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tempi  non  molto  da  noi  lontani  saria  stato  do* 
Tere  ,  prolndcndo  alla  tornata  annuale  de^  nostri 
«òenlifici  e  leiterarj  intratteDimenti,  il  tenervi  di- 
scorso,  o  5fgDori,  di  ciò  solo  cbe  spelli  in  modo 
quale  che  siasi  alle  accademiche  istituzioni  ^  che  fa» 
Tellare  di  estraneo  argomento,  tuttoché  grave,  quan- 
do t  conventi  de*  dotti  sMntrat tenevano  di  arcadi* 
che  futilità,  sariasi  reputato  sconciatura  non  solo, 
ma  arditezza  incomportabile.  Oggi  però,  che  a  sco- 
po più  sublime  è  alzata  la  mira  de*  dotti  che  intra 
loro  convengono ,  io  porto  opinione  cbe  mi  sarà 
avnto  grado  se  la  discussione  filosofica  di  teoriche» 
ehe  direttamente  si  attengono  al  diritto  privato  e 
pubblico,  venga  per  me  imtiposta  ed  inutile  ed  ora- 
«ni  pedantesco  cerimoniale.  E,  nsando  la  libertà 


IT 

elle  dalle  condizioni  del  tempo  mi  è  consentita,  dirc^ 
ninno  esservi  il  quale  ignori  fra  noi  il  romore  leva- 
to in  Francia  dalle  dottrine  di  San-Simon,  singoiar- 
mente  intorno  alP  indole  de^  principi  giuridici,  al 
diritto  di  proprietà,  a'  suoi  limiti,  ammodi  onde  vo- 
leasi  da  quel  filosofo  esercitato.  Videro  in  quelle 
parecchj  francesi  i  più  sublimi  risul lamenti  della 
civiltà  in  che  viviamo:  vidervl  altri  de^  principj  , 
che  recati  air  atto,  sovvertita  avrebbero  ogni  c£- 
vile  e  politica  istituzione^  e  le  sentenze  in  Italia 
furono  del  pari  divise  sulle  teoriche  dello  scrittore 
francese:  da  taluno  si  vollero  non  novità  perniciose, 
ma  dirivazioni  dei  dettati  di  acuti  e  profondi  ita- 
liani dottrinatone  e  da  tal  altro  si  gridarono  non 
pnre  errori  inescusabili,  ma  delitti  contro  allainda- 
stria  umana.  Ond'  e  eh'  io  mi  sono  proposto  di  te- 
nervi oggi,  per  cenni,  ragionamento  di  taluna  di 
quelle  dottrine.  1  San*Simonisti,  almanco  siccome 
associazione,  non  sono  più^  ma  il  fondo  dei  loro 
principi  merita  di  essere  scandagliato  :  si  dettarono 
errori  nella  seuola  da  essi  fondata;  ma  io  mi  penso 
che  di  mezzo  a  quelli  il  pensatore  filosofo  abbia  a 
discernere  i  semi  di  profondi  ed  utili  ammaestra- 
menti. £  se  fu  tempo  in .  cui  bastava  che  er- 
rore qualunque  fosse  caduto  dalla  penna  di  vno 
scrittore  perchè  In  complesso  ne  fossero  prescrit- 
te le  dottrine  e  le  opere:  in  oggi  le  condanna- 


gioni  cosi  dette  in  globo  od  io  odio  dei  loro  autori 
saLTiano  frutti  fuor  di  stagione,  né  potria  denterà 
riproTazione  colpirsi  una  scuola,  cui  fa  scopo,  usur« 
però  le  parole  della  Rivista  enciclopedica  di  Parigi, 
il  miglioramento  fisico,  intellettivo,  morale  della 
classe  del  pòpolo  la  pia  numerosa  ed  in  uno  la  piii 
infelice.  Qualunque   ella    siasi  la  condizione  delle 
mnane  cose,  l'intelletto  dell'  uomo  è  esposto  a  tra- 
Viamento  ;   ed   in   ciò   i   laudatori   perpetui  della 
ignoranza  trovano  subbietto  a  vane  declamazioni 
contro  a'  lumi  ed  al  perfezionamento  della  ragione^ 
ma  egli  è  dalla  storia  della  filosofia  dimostrato  ai 
meno  veggenti,  che  gli  errori   surli  ne'  tempi  bar- 
bari gltlano  per  V  ordinario  radice,  conquistano  lo 
universale,  e  sogliono  aver  sequela  d' immensi  dan- 
nij  laddove  ne' tempi  a  civiltà  condotti  gli  errori  o 
in  breve  discompajono,  od  aprono  eglino  stessi  il 
campo  a  luminose  ed  utili  verità. 

Nelle  scuole  giuridiche  della  dotta  e  pensatrice 
Àlemagna  è  segnata  assolata  separazione  fra  le  idee 
dei  diritto  o  della  giustizia,  e  quelle  della  umanità 
0  del  soccorso  reciproco.  Nella  scuola  novella  di 
San  Simon  lo  stesso  gius  di  natura,  che  comanda 
di  non  offendere,  comanda  del  pari  di  far  del  bene. 
Nelle  scuole  germaniche  vorrebbesi  che  il  diritto 
alla  proprietà  pel  codice  della  natura  non  ricono- 
leesse  altri  limiti,  da  quelli  in  fuori  della  individuale 
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capaciti  a  farne  racqnistamento:  nella  scuola  di  San« 
Simon  vorriasl  che  tutti  i  beni  appartenessero  alla 
comuniODe  degli  uomini,  e  che  le  rendite  ne  venisse» 
ro  compartite  giusta  l' operosità ,  P  ingegno,  Io  zelo 
di  ciascuno  al  bene  universale.  Così  fatta  contraddi- 
zione di  principi  merita  di  essere  considerata,  onde 
io  mi  penso  dirvi  oggi  alcun  che  della  verace  idea 
del  diritto  naturale:  delle  cause,  della  estensione  e 
de' limiti  del  diritto  di  proprietà:  de'  mezzi  che  yor* 
riausi  adottati ,  compatibilmente  colla  giustizia  e 
colf  utile  generale,  onde  la  parte  massima  di  una 
popolazione,  spoglia  di  tutto,  non  offerisse  tam- 
poco  alle  apparenze  V  aspetto  degP  Iloti  a  compa- 
razione delle  classi  doviziose. 

Non  discorrerò  le  teoriche  che  intorno  il  diritto 
dominarono  nelle  antiche  scuole:  gli  errori  per  ogni 
parte  si  mescolarono  alle  verità:  sì  intorno  la  mo« 
rale,  che  intorno  il  diritto  s'intravidero  in  antico  i 
principi,  ma  di  mezzo  alle  tenebre^  le  dottrine  fu* 
rono  parziali;  parecchie  verità  importanti  agli  anti- 
chi sfuggirono,  uè  perciò  la  morale  ed  il  diritto  pò* 
terono  levarsi  a  sistema,  chò  ciò  non  è  dato  che  a 
quelli  soli  che  tutte  aflèrrino  le  teoriche  di  una  parte 
dell'  umano  sapere,  ne  raggiungano  la  colleganza , 
l' auone  indivisa,  le  sequele  le  più  rimote. 

Nella  età  di  mezio,  e  ne'  tempi  della  scolastica,  lo 
scienze  morali  e  giuridiche  pigliarono  notabile  av>* 


▼Il 

TAmemtOi  ma  di  soTerehio  le  otte  dalle  altre  si  sepa« 

norono:  h  giostma  nnlla  avea  di  comoiie  coli'  nina* 

niti:  i  8oli  {iriDcipj  giuridici  si  af&rmaTa  essere  pei» 

fetCi,ed  ammeitere  esteriore  costringimeiito:  i  morali, 

iBdiiccnti  al  soccorso  reciproco,  roleansi  imperfetti; 

imprimere  essi  na  dorere,  diceasi,  ma  confioato  a!U 

la  eotfcicBsa  delTindindqo,  né  poterseoe  mai  rolere 

colla  fona  esteriore  F  esecuzione.  Esser  doterò,  si 

predìcara,  il  polvere  soccorso  al  misero  inetto  a 

procacciarsi  da  si  alimento:  dorere  però  non  di 

giastisia,  ma  di  beaefioeosa;  esser  proprio  d?  nomo 

benefico  e  generoso  il  dar  sussidio  ad  ing^no  na* 

soente  die  saria  perito  iofmttnoso,  lasciato  alla 

condizione  infidice  sortila  dalla  natura:  luoghi  od 

istitntl  di  carità  si  appellarano  tjuelli  in  che  si  eser* 

eìtara  inreno  a'  miseri  il  più  stringente  ed  imperio* 

so  de'  sociali  dorerL  11  Poffcadorfio  ed  il  Groaio, 

che  nelle  ct&  in  cui  sursero  furono  esaltali  siccome 

m 

i  fondatori  del  diritto  naturale  e  pubblico^  ma  che^ 
giusta  Farriso  di  uno  scrittore  profondo  dell'età  no- 
stra, nelle  loro  opere  bambol^giarono,  parvero  por* 
re  idee  più  nmane  a  fondamento  delle  loro  teoriche; 
ma  quando  e'  discendeano  alPatto  pratico,  ricadea- 
no,  nel  tìzio  onde  veggiamo  macchiate  le  massime 
degli  scrittori  precedenti. 

La  scuola  tnllaria  dominante  nelFAlemagna  pa- 
n  siasi  piaciutay  nello  sceverare  il  diritto  dalFeticai 
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di  recare  le  reccbie  dottriRe  al  rigore  il  più  contrae- 
ijo  alla  umana  natura.  II  celebre  Tomasio^  al  pria-' 
cìpiare  del  secolo  XVIII,  si  avvisò  di  statuire  il 
diritto  sopra  fondamenta  al  tutto  nuove,  distin- 
guendolo più  rigidamente  da   tutti  i  principj  della 
morale.  Non  offendere  agli  altrui  diritti,  era  la  mas- 
sima moderatrice  di  tutti  i  principj  dei  diritto,  eo- 
me  il  far  bene  ad  altrui  lo  era  di  quelli  della  mo- 
rale. Così  questo  filosofo,  che  si  tiene  creatore  di 
nuovo  sistema  neìV  Alemagna ,  non  facca  che  ripe- 
tere quanto  Aristotele  aveva  insegnato,  e  cbe  regnò 
nelle  scuole  a^  tempi  della  scolastica. 

Egli  andò  però  innanzi  deducendo  dalla  massima 
cb*  egli  suppose  dominatrice  esclusiva  de'  diritti  e 
doveri  giuridici,  che  i  precetti  del  gius  di  natura  so- 
no puramente  negativi,  e  cbe  V  uso  della  coazione 
non  si  stende  che  ad  impedire  ch^  altri  leda  i  nostri 
diritti,  non  a  far  sì  che  altri  concorra  al  nostro  ben 
essere.  Gli  atti  diretti  alP  utile,  giusta  i  pensamenti 
di  quel  filosofo,  possono  essere  consigliati,  non  co-» 
mandati.  Colla  guida  di  cosi  fatte  teoriche  si  venne 
a  dire:  cbe  se  alla  soglia  del  ricco  si  morisse  di  fame 
il  mendico ,  il  ricco  non  avrìa  dovere  di  giustizia  a 
prestargli  il  più  lieve  socco rrimento:  cbe  s'io  mi 
trovassi  in  pericolo  della  vita,  uè  potessi  altrimenti 
salvarmi  cbe  stendendo  la  mano  a  stromento  de&n- 
fivo  di  altrui  ragione,  io  dovrei  perire^  se  il  prò* 


pvietairto  men  facesse  riffuto:  che  se  il  passaggio 
suir  altmi  fondo  fosse  a  me  indispensabile  ed  inno« 
eno  al  proprietario,  io  non  potrei  arrogarmelo  se 
mi  venisse  conteso. 

Tollerate,  o  Signori,  cfa'  io  tì  combatta  teoriche 
dàe  paiono  statuite  per  enti  che  nnlla  abbiano  in 
tra  loro  di  comune,  o  che  almeno  vi  sponga  intera 
no  ad  esse  ì  miei  dnbbj:  che,  se  male  io  non  mi 
arriso,  da  esse  nasce  precipnamente  che  lo  stato 
sodale  sia  tattora  molto  lungi  dalla  possibile  per^ 
fezione. 

Assai  gretta  e  meschina  è  Fidea  del  diritto  prò* 
prio  deirnomo,  se  ne  confini  i  doveri  a  non  offen« 
dere  altrui,  e  ne  voglia  i  precetti  soltanto  negativi j 
cliè  V  idea  del  soccorso  entra  nelle  dQttrine  giuri- 
dic&e,  ore  l'uomo  si  ravvisi  sotto  tntte  le  relazioni 
create  dalla  natura.  Avvenne  delle  dottrine  di  che 
ragioniamo  ciò  stesso  che  delle  altre  parti  delPuma* 
no  sapere.  Inetto  V  uomo  ad  immediata  universale 
comprensione,  fu  tratto  a  distinguere  ciò  che  la  na« 
tara  aveva  unito,  e  T abito  a  separare  e  dividere 
indusse  a  credere  reale  la  divisione,  tuttoché  frutto 
della  sola  opera  intellettiva.  Si  avvisò  quindi  aU 
P  nomo  siccome  ad  ente  solitario,  e  perchè  argo- 
mento di  soverchio  complicato  è  Puomo  sociale, 
e  perchè  nelle  informi  e  sovente  assurde  istituzioni 
il  un  tempo,  le  società  civili  non  poteano  offerir 


nonna  alcaba  aHe  Veraci  teoriche  del  dirilto,  e  per*  '^ 
che  gli  stessi  scrittori  che  primi  trattarono  siffatta  ^ 
materia  non  poteano  essere  guida^chè^  contenti  alla  ^ 
sola  autorità,  aveano  lasciata  da  un  canto  la  ragio*  ^ 

ne  che  sola  doyeya  essere  consultata*  Konssean  fu 
per  avventura  il  primo  che  avviò  gl^ intelletti  alla 
contemplazione  dello  stato  della  natura;  ma  il  sno 
metodo  dovea  menare  ad  errori,  portando  egli  opi«* 
nione  che  la  società  non  fosse  lo  stato  pròprio  del« 
r  nomo,  ma  disviamento  ansi  dall^  ordine  naturale. 
Tornava  utile  considerar  Fuomo  da  solo  ad  agevo*^ 
lare  le  filosofiche  meditazioni;  ma  quando  venivasi 
a  stabilire  precetti  e  teoriche  risguardanti  alla  pra» 
tica,  Tuomo  doveasi  considerare  qual  era,  e  quindi 
in  relazione  a^  suoi  simili,  e  ad  esso  loro  unito,  non 
per  capriccio,  ma  per  necessità  di  natura,  e  le  dot- 
trine giuridiche  doveano  fondarsi  sulla  realità  delle 
<sose*  Potea  considerarsi  X  uomo  isolato  dagli  altri 
nomini  come  fattura  del  nostro  intelletto,  alla  guisa 
che  il  celebre  Condillac,  onde  agevolare  le  psicolo- 
giche meditazioni,  si  piacque  d^  immaginare  la  sua 
statua ,  cui  die'  dapprima  la  facoltà  del  sentire ,  e 
quasi  questa  facoltà  fosse  la  sola  si  studiò  a  svolgerne 
la  natura  e  gli  effetti;  e  cosi  mano  mano  vi  aggiunse 
le  facoltà  di  attendere,  di  riflettere,  di  ragionare,  di 
giudicare;  ma  quella  statua,  non  fornita  dello  iute* 
To  delie  facoltà  proprie  dell'uomo,  non  fu  pel  filo* 


sofo  firaneefe  che  una  mera  ipotesi  ^  e  qatodo  egli 
▼òlle  sUloiie  teoriche,  guardò  a  tutto  il  compreso 
delle  facoltà  umane,  e  si  leaue  dall^  offerirne  al  suo 
discepolo  paraialt  risuUamenti.  Tutto  che  aduoqoo 
si  rada  dai  pensatori  fan  (asticaudo  sopra  V  uomo 
solitario^  e  nello  siato  cosi  detto  di  natura,  foudan*» 
dosi  non  sopra  ia  realità,  ma  sopra  V  astrasione, 
non  può  condurre  a  filosofiche  conclusioni.  Adope» 
liamo  perciò  nelle  nostre  disquisixioai  a  seguire 
pia  da  presso  la  yerità. 

Discorrendo  i  pensamenti  molteplici  de'  filosofi 
intorno  al  naturale  diritto,  non  puossì  a  iheno  di 
couTenire,  che  se  tu  lo  ra?TÌsi  siccome  legge  e  fuori 
delT  uomo,  è  egli  il  complesso  delle  regole  direttrici 
delle  libere  azioni  umane  onde  sia  raggiunto  lo 
scopo  da  natura  prefisso  alla  nostra  specie^  e  se  il 
raTTisi  neir  nomo,  è  desso  il  potere  di  usare  le  fa- 
coltà individuali  giusta  il  prescritto  da  quelle  regole. 
Nel  volere  delP  Autore  della  natura  sono  da  porsi 
le  solide  fondamenta  di  ogni  dottrina  giuridica. 

Piacque  a  taluni  di  rinvenire  la  fonte  di  quelle 
dottrine  nell'^amor  proprio  ^  ma  fu  dimostrato  contro 
alP  Elvezio,  che  le  teoriche  di  quelP amore  non  so^ 
no  né  abbastanza  estese,  né,  come  si  vorrebbe,  effi- 
caci, né  adatte  allo  universale.  Piacque  a  tali  altri 
di  segnar  la  sorgente  dei  diritti  e  doveri  naturali 
nelle  voci  della  ragione^  ma  cotale  sistema^  recato 


ibnanst  da  Kant  coU^  sedazione  di  nna  metafisica 
trascendente,  agevolmente  si  confata  in  osservando^ 
cke  se  la  ragione  si  ravvisi  siccome  parte  delPuo* 
moj  è  assordo  il  dedurne  precetti  e  regole,  percbò 
Tnomo  non  può  imporne  a  sé  stesso^  e  dove  la  si 
consideri  siccome  mezzo  onde  V  Autóre  della  natu- 
ra disveli  air  uomo  i  suoi  voleri,  la  forza  obbligato- 
ria non  nasce  dalla  ragione. 

Il  dare  opera  alla  sicurezza   reciproca  delle  per* 
sone ,  delle  cose,  delle  azioni  legittime,  il  prestare 
soccorso  ne^  casi  di  necessità  non  colpevole,  è   es- 
senziale air  idea  di  una  società  volta,  com^  è  T  uma- 
na, alla  conservazione ,  ed  al  perfezionamento  mo- 
rale e  fisico  di   tutti  coloro   che  la  compongono* 
X^  Autore- della  natura  che  volle  il  fine,  non  può 
non  aver  voluto  i  mezzi  necessarj  a  conseguirlo. 
Siccome  dal  guardare  le  relazioni  che  intercedono 
fra  le  carni,  i  nervi  e  le  ossa,  diceva  Seneca,  voi  vi 
accorgete  della  loro  destinazione  a  formare  un  tutto 
nel  corpo  animale:  siccome  dalP osservare,  aggiunge 
lo  stesso  filosofo ,  le  pietre  di  una  volta  vi  accor- 
gete che  esse  non  potriano  star  come  sono  che  in 
forza  dell'azione  e  reazione  reciproca:  così  dal  con- 
siderare la  condizione  essenziale  deir  uomo  e  della 
società,  voi  vedete  la  legge  imperiosa  del  reciproco 
soGcorrimento.  U  esclusione  dal  primigenio  gius  na- 
turale di  8Ì£Eatfo  dovere  potrebbe  adottarsi,  ove  Io 


slato' sociale  yenisse  solo  dalla  libera  rolontà^  né 
fosse  efletto  del  dovere-,  ma  posta  la  società  come 
volata  dalla  natura,  le  prescrizioni  dì  lei  si  fenoo 
agli  nomini  manifeste  dalla  necessità  di  fare  o  di 
evitare  certe  azioni  a  cogliere  il  fine  delU  ntUità  ge« 
nerale*  l«a  natura  non  riconosce  né  enti^  né  clasu 
privilegiate:  volle  essa  T individuo  felice,  ma  volle 
die  il  fosse  in  pari  modo  la  intera  specie.  Ogni  no» 
mo  soggiace  air  imperio  della  necessità,  indotta  dal 
nodo  cbe  unisce  alcune  azioni  siccome  mezzi  al 
grande  scopo  inteso  dalla  natura.  U  bene  generale 
non  può  ottenersi  senza  Fattiva  cooperazione  àA 
singoli  ^  il  concorso  attivo  a  qnel  bene  è  adunque 
prescrillo  dalla  natura. 

Provida  la  natura  nello  acconciare  i  mezzi  al 
riascimento  de' suoi  disegni,  non  fu  contenta  al- 
l'avere avvertiti  gli  uomini  del  dovere  cbe  li  stringe 
al  soccorso  reciproco  colle  voci  della  ragione;  ma 
ad  agevolare  questo  scopo  pose  nd  cuore  dell'uomo 
i  germi  delle  sociali  aflezioni.  La  eospiraziope  in  uno 
della  ragione  e  del  sentimento  leva  le  leggi  naturali 
a  grado  di  forza  che  conquista  la  convinzione.  Tra- 
viarono que'  filosofi  cbe  nelP  uman  cuore  non  vide» 
ro  cbe  gli  effetti  dell'  amor  proprio  volti  al  bene 
deir  individuo;  cbè  v'banno  due  forze,  giusta  il  lin- 
guaggio espressivo  del  Genovesi,  l'una  cbe  ne  volge 
a\  nostro  ben  essere,  1*  altra  cbe  ne  muove  al  ben 


etsere  altra!  j  come  v*  hanno  doe  forze  contrarlo 
che  sorreggono  P  ordine  fisico  àtìV  universo.  Se  il 
ino  cuore  non  è  trayolto  da  passioni  che  ti  trag* 
gano  fuori  della  naturale  tua  condizione,  F altrui 
gioja  ti  porta  contentamento  alF  animo,  come  l'al- 
trui pianto  al  pianto  ti  commuoTC.  Espresse  il  Poeta 
nna  legge  delia  natura  lorchò  scrisse  :  Sicut  ridenti* 
bus  adrident ,  ita  Jlentibus  ad/kìU  humani  yultus» 
Snaturato  colui  che  non  prova  il  bisogno  delle  la- 
grime air  altrui  sventura:  percuotesse  ella  non  pure 
il  congiunto  o  P  amico,  ma  lo  straniero  e  lo  stesso 
inimico! 

Ove  i  pensatori  si  addentrino  nella  natura  delle 
cose  è  agevole  il  convincersi:  che  quello  stesso  prin- 
cipio, sul  quale  posa  P  idea  giuridica  del  Tomasio 
di  non  oflendere  aMiritti  altrui,  dimostra  pure  giu- 
ridico il  dovere  del  soccorso.  Non  posso  oflendere 
altrui  perchè  così  adoperando  saria  distrutto  il  fine 
della  convivenza  indiritta  allo  scopo  del  comune 
ben  essere,  e  rotta  ne  saria  P  uguaglianza  posta  fra 
tutti  gli  uomini  dalla  natura^  ma  se  la  socialità 
forma  un  dovere  giuridico  di  non  offendere ,  essa, 
per  ugual  ragione,  induce  il  dovere  del  soccorso  re- 
ciproco, senza  del  quale  la  socialità  tornerebbe  ia« 
fruttuosa.  Dalla  medesimezza  della  causa  non  pos- 
sono dirivare  efletli  d'indole  differente.  O  cancellate 
dunque,  direi  a'  discepoli  della  scuola  alemanna. 


dal  codice  della  natura  il  ilorere  di  aon  offendere 
adirai,  od  incfaiacieteYi  il  dovere  del  soccorso  *. 

Jj€  idee  che  siam  venati  fin  qui  discorrendo  pt« 
{liaoo  fondamento  e  si  assodano  ove  si  guardi  al- 
Tnomo  in  soclelà  civile  costituito:  società  ella  stes- 
sa coluta  dalla  natura.  La  convenzione  dello  statò 
civile  non  pud  dividersi  dal  patto  delP  attivo  soc^ 
corrìmento;  il  quale ,  ove  pure  non  Fosse  di  giusti» 
aia ,  né  coattivo  in  sé  ravvisato ,  il  diverrebbe  pel 
cofueoso  degli  uomini,  perchè  tutti  sono  di  gtustisia 
e  coatti?  i  i  doveri  cbe  deirivaDO  da  volontari!  pat* 
ieggiamenti.  Né  monta  in  contrario,  cbe  se  il  soc- 
corso fosse  per  giustizia  dovuto ,  potria  pure  per 
giustizia  venire  richiesto^  ma  che  la  richiesta  coat« 

0)  TaloiKi  jwfrìa  gai  insorgere  contro  alle  teoriehe  di*  aie 
MpiegMie,  e  dire  eh*  ette  tolgono  ogni  distinzione  tr«  gli  nfficj 
della  giostixia  e  quelli  della  beneficenia  j  ma  sarebbe  errore. 
La  giostizia  si  strìgne  nel  soccorri  mento  ai  limiti  del-necessarios 
la  beoefieenxa  allai^  la  mano  e  procede  generosa. 

Un  dotto  teologo  diceami  intomo  alle  dottrine  del  mio  di-* 
scorso,  che  ne  Terna  lo  sconcio»  che  nn  ricco»  ridotto  a  morte» 
il  qoale  non  aresse  mai  osato  soccorso  alla  miserisi  potria  ve* 
BÌr  obbligato  a  contribnire  ciò  di  che  in  Tita  fosse  stata  avaro. 
Io  consento  nella  sequela  de^  miei  princi  pj,  ma  per  combatterli 
eoBvenrebbe  gnardare  al  loro  intrinseco;  ne  quella  sequela  mi 
pare  assorda.  U  quod  superen  date  pauperihut  è  un^  obbligasio^ 
ne  positiva,  TOgliaai  ella  di  caritli  o  di  giustizia}  né  vedrei  oow 
mt  potesse  esentarsi  da  colpa  il  ricco  iroaginato  nella  lattami 
oppoaìaone. 
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tira  mena  air  assordo  :  citò  all^  individuo  s^tta  il 
decidere  fra  il. suo  e  F altrui  bisogno,  come,  gli  spet* 
la  il  giudizio  della  preferenza  clie  possa  essere  do« 
Tuta  air  uno  anziché  alP  altro  di  più  richiedente. 
Ned  è  a  contendersi  sulla  iudependenza  di  quel  giu- 
dizio a  fayore  delP  individuo  nel  easo  di  dubbio  ) 
ma  parmi  di  non  errare  affermando  essere  da  quella 
provato ,  che  il  gius  di  soccorso  può  soggiacere  a 
difiScoltà  ed  intrichi  nel  suo  pratico  eseguimento  | 
non  che  esso  si  debba  cancellare  dal  novero  dei  do- 
veri della  giustizia.  Quante  volte  non  interviene  che 
per  istrani  accadimenti  lo  stesso  diritto  che  viene 
da  patti  non  può  essere  recato  alTatto  per  V  incer- 
tezza e  difficoltà  delle  prove!  I  pratici  da  siffatte 
diflicollà  dedussero  T  assioma:  essere  lo  stesso  che 
difetti  il  diritto 9  o  che  difetti  la  prova  a  farlo  va- 
lere; ma  ciò  non  influisce  sulla  intrinseca  indole 
del  diritto.  Che  se  tra  privati  si  avveri  la  intuitiva 
evidenza,  le  difficoltà  discompajono  e,  tolto  Posta- 
colo,  il  diritto  giuridico  sortir  dee  pieno  effetto. 
Pongasi  caso  di  uomo  presso  a  morirsi,  cui  il  do- 
vizioso ricusi  il  pane  a  salvargli  la  vita:  chi  ardi- 
rebbe negare  allo  sventurato  il  diritto  ad  usare  la 
forza  per  esserne  sovvenuto?  e  dove  un  solo  caso  tu 
trovi  in  che  V  uso  della  forza  al  soccorso  debba 
dirsi  legittimo,  è  manifesto  che  il  soccorso  è  da  an- 
noverare fra  i  diritti  giuridici  che  ammettono  estrin- 


tcco  eostrìngiineoto.  Un  dotto  fcrtttoreqo!  accorre^ 

ed  a  tombattere  V  Uso  della  fona  esiandio  neirettre* 

me  caso  aflerma ,  cbe  siffalla  sentenza  aprìrebba 

r adito  ad  abusi  senza  confine:  argomento  indegno 

di  nn  filosofo'^  cbè  mai  P  abuso  possìbile  di  una  teo« 

TÌca  è  buona  ragione  per  rifiutarla^  Di  cbe  non  può 

fare  abuso  o  la  ignoranza,  o  la  malizia,  o  la  seda- 

alone?  Se  sì  dovesse  por  mente  alla  possibilità  del* 

YàbasOj  e  da  essa  pigliar  misura  del  conto  in  cbe 

debba  arersi  cosa  quale  cbe  siasi,  la  prima  facoltà 

M  proscrirersi  saria  quella  della  ragione. 

Ove  però  si  discuta  del  dirilto  e  del  dorere  del 
soccorso,  materia  tulio  pratica,  si  andrebbe  errati 
in  ragionandone  ne^  soli  rispetti  cbe  rannodano 
Tuno  air  altro  prìralo.  Gli  nomini  or  vivono,  coma 
notammo  sopra,  in  civile  società,  e  della  questio- 
ne cbe  abbiamo  alle  mani  si  dee  decidere  guardando 
a  qnesto  speciale  stato  s  e  se  T  idea  giuridica  del 
soccorso  può  generare  difficoltà  fra  individuo  ed 
individuo,  ogni  difficoltà  è  tolta  dallo  sialo  di  so^ 
cietà  civile,  dove  V  universale  ba  sempre  il  po- 
tere di  usare  inverso  a^  singoli  il  più  umano  e  ìarg/a 
soGcorrìmento. 

Non  avvisò  male  adunqne  il  San-Simonista  qoan- 
^  il  soccorso  fu  per  lui  detto  dovere  di  giustizia» 
ravvisò  egli,  cosi  dicendo,  il  gius  naturale  npn  coma 
proprio  o  deir  uomo  solitario,  o  delP  uomo  inso* 

a 


ciale,  ma  con  pratico  inteniliinento;  e  lasciata  ogni 
astrazione  filosofica,  vide  egli  Tuomo  congiunto 
alla  società,  e  membrOi  com^egK  è,  della  universale 
famiglia  del  genere  umano.  In  questi  termini ,  Il 
confesso,  io  sono  San-Simonista  e  non  alemanno. 

Le  teoriche  che  siam  venuti  svolgendo  intorno  al- 
r  indole  del  diritto  naturale,  ed  il  comprendimento 
in  esso  del  diritto  e  del  dovere  del  reciproco  soc« 
corrimento,  ne  avviano  alla  disquisizione  delP  ori- 
gine, del r  estensione,  e  de'limiti  del  diritto  di  prò* 
prietà.  Egli  è  qui  dove  la  scuola  di  San-Simon  ba 
commisti  a  poche  verità  astratte  errori  gravi,  non 
degni  della  luce  del  nostro  secolo. 

Separate  in  modo  assoluto  dalla  giustizia  le  idee 
della  umanità,  lo  Zeiller  fissa  come  regolo  di  gius 
naturale  questa  sentenza  intorno  al  diritto  di  occu* 
pacione:  Tuomo  può  occupare  quanto  gli  è  possibi- 
le di  possedere  con  segni  esteriori  significativi  del 
ino  possesso^  e  statuisce  egli  sifTatta^eorica,  perchè 
colui  che  apprenda  beni  senza  misura,  non  conten- 
dendo pari  apprensione  airaltro  uomo,  non  attenta 
al  diritto  di  alcuno,  tuttoché  e^  non  faccia  ad  alcuno 
del  bene.  Di  tal  mòdo  Puomo  privilegiato  dalla  na- 
tura di  forze  fisiche  ed  intellettive  che  il  pongauo 
al  di  sopra  di  quelli  co^  quali  viva,  potria  egli  solo 
occupare  quanto  fosse  bisogno  alla  vita  ed  alla  per- 
fezione di  tutti  gli  altri.  Tali  sogliono  essere  gli  ef- 


sn 

ttiìi  logtd  a  QB  pYimo  errore  generato  dairattm* 
zione. 

Si  soggetti  ad  esame  la  recata  senteosa ,  e  s!  veg* 
ga  elle  debba  dirsene  nello  stato  di  oatara,  e  cbir 
nello  slato  di  politica  società.  Coo  siffatta  inyesti* 
gazione  riasciremo  a  decidere,  se  la  gaarcnzia  cbe 
Si  presta  dalle  civili  istitutioni  alla  proprietà  illimi* 
tata  demi  dal  gius  naturale,  o  piuttosto  dalla  po« 
litica,  e  quali  io  questo  ultioio  caso  ne  debbano  es« 
aere  le  sequele. 

I  diritti  cbe  noi  godiamo  o  nascono  con  noi  st^s* 
ai,  come  quelli  cbe  derivano  dalla  qualità  d^  uomo, 
o  Tengono  da  fatti  nostri  a  termini  di  diritto^  o  da 
libere  convenzioni.  Ogni  nomo  nasce  col  gius  a  vi« 
irere,  e  quindi  eoi  gius  innato  alle  cose  a  questo  sco* 
pò  necessarie:  dove  P  uomo  occupi  cose  utili  quan* 
Xo  è  mestieri  a  vivere  colla  sua  famiglia,  ed  agua^ 
Tentirsi  da^ futuri  casi,  nsa  del  proprio  diritto,  uè 
oiEende  ad  alcuno.  Tutto  il  fondamento  del  domi* 
nio  sta  qui  raccbiuso. 

Hobbes  dal  diritto  indeterminato  a  tutto  ebe  ne 
bisogni,  argomentava  che  ogni  uomo  ba  diritto  ad 
ogni  singola  cosaj  e  dalla  contenzione  degli  uomini 
tutti  ad  ogni  cosa  deduceva,  che  lo  stato  della  na* 
tara  fosse  Io  stato  di  guerra.  Rousseau  da  qoelP  in- 
determinato diritto  traeva  conseguenza  al  tutto  op- 
posta, e  volea  cbe  nessuno  possedere  potesse  escln* 


^vamente  cosa  alcuna^  ond^è  cbe  sì  nel  sistema  del 
filosofo  inglese 9  e  si  in  quello  del  filosofo  ginevrino 
il  divitto  di  proprietà  renderiasi  spesso  inutile^  ed 
anzi  dannoso^  ma  gli  accennali  estremi  si  cansano, 
e  si  perviene  a  cogliere  il  giusto  tenendo  una  via 
mezzana. 

Tu  hai  diritto  alle  cose  che  ti  circondano  pei  tuoi 
bisogni^  ma  tutti  gli  uomini  vi  hanno  pari  diritto^ 
perchè  tutti  ti  sono  eguali.  11  diritto  in  te  alla  oc« 
cupazione  delle  cose  esteriori  soggiace  ad  un  limite 
fissato  dai  bisogni  deUuoi  vicini:  però  non  ti  è  le- 
cito occupare  alla  tua  conservazione  e  perfezione 
più  che  non  sia  consentito  dal  diritto  degli  altri  allo 
stesso  scopo,  n  Come  si  oltrepassi  questa  misura,  al- 
ni sa  qui  la  voce  il  nostro  Genovesi,  dove  non  si  ten- 
»  ga  il  di  più  come  in  deposito  pei  primi  vegnenti 
•  bisognosi,  venendosi  a  torre  il  sostegno  a  molti 
n  nati  còl  medesimo  diritto,  e  nella  medesima  co- 
»  munione  universale,  si  diventa  ingiusto  per  legge 
9  di  natura.  Per  sostenere  il  contrario j  aggiugne 
n  egli,  bisogna  o  negare  i  principi  della  naturale 
1»  giustizia,  e  dire  che  non  vi  è  divinità  né  legge: 
»  che  gli  uomini  sono  figli  della  terra,  né  ci  nascono 
I»  con  altro  diritto  che  quello  della  forza,  né  sotto 
9  altra  legge  se  non  quella:  se  piace,  eUice:  o  met- 
9  tere  certi  uomini  nella  classe  degli  uomini-dei, 
»  tutti  gli  altri  in  quella  delle  bestie,  destinate  al 
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«  ptaeere  e  comodo  degli  aoiDÌDÌ>dei.  11  perchè,  so 

»  irlconoscete  (joesti  priDCipj ,  voi  rubale  tanto  eoi 

>   soTercbj  acquisti  quanto  togliete  di  sostegno  alla 

9  molti tndine^  la  quale  non  troverà  dove  porre  il 

9  piede  che  ne*  fondi  altrui  ».  E  Mario  Pagano,  di* 

teepolo  della  scuola  del  Genovesi,  esprime  le  stesse 

idee  del  maestro,  ma  con  maggiore  vivacità  :  n  La 

f»   pianta  distender  può  le  sue  radici  per  quanto  dallo 

9  Tidne  le  venga  permesso,  cosi  che  ancb^  elle  ab« 

9  hiano  d'onde  nutrirsi.  Il  diritto  pertanto  del  do- 

9  minio  è  proporzionato  ognora  al  numero  degli  uo- 

9  mini  ed  a^  loro  bisogni.  La  natora  cosi  parla  a  eia-  * 

9  scun  nomo:  io  ti  ho  dato  V  essere  perchè  sii  nel 

9  mondo.....  ti  bo  pur  fatto  l' inestimabile  dono  della 

91  y\XB  perchè  tu  ci  viva Hai  tu  dunque  il  diritto  io- 

9   riohbile  e  sacro di  occupare  i  prodotti  della 

B  (erra  per  nutrirli,  e  tanta  porzione  della  medesi- 
«  ma  quanta  servar  al  tuo  sicnro  e  stabile  manteni- 
n  mento.  Ma  tu  spio  non  sei  che  ci  ho  posto:  io  vo- 
»  glio  che  gli  altri  vivano  ancora:  prendi  adunque 
•  tanto  che  altrui  non  manchi  il  necessario. . .»  *• 
Il  dovere  adunque  di  astenersi  dalla  occnpaziono 
delle  cose  comuni  è  dover  di  giustizia,  come  lo  fr 

*  Mi  e  caro  il  ricordare  il  eonsenlimento  di  dne  tonnui  io* 
frfni  iuliaoi  in  quelle  teoriche  che  oUra  mooli  ti  tpaccian» 
«Mot  idee  noore,  taitochè  da  quasi  an  secolo  s^  iosegoassero  in 
li  dottrine  elementari^  e  peate  fuori  c&  ogni  quettioat. 
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€|uella  di  cedere  una  parte  delle  cose  occnpate,  giu- 
•la  il  richiesto  dal  bisogno  altrui;  ed  il  diritto  a  non 
essere  offeso  nella  vita^  che  è  di  giastizia^  noa  può 
da  quello  dividersi  che  non  ne  si  tolgano  i  mezzi  a 
conservarla  e  farla  migliore.  Nello  stato  anteriore 
alla  società  civile  non  v^  ha  dubbio  che  i  beni  do* 
vriano  essere  equabilmente  distribuiti,  e  òhe  la  spro* 
porziouata  partizione  che  a  taluni  togliesse  il  biso» 
gnevole  alla  conservazione,  la  quale  in  so  inchtudo 
i  mezzi  al  meglio  |  doyria  essere  tolta  pel  codice 
della  natura. 

Il  San-Simonsista  vorrebbe  che  Tequabile  riparti* 
mento  dei  beni  o  delle  rendite  loro,  che  torna  allo 
stesso,  si  effetluasse  eziandio  nellp  stato  attuala  del* 
le  politiche  società^  e  molti  alzano  grido  non  pnre 
air  errore,  ma,  come  vi  dicea  da  principio,  al  de* 
litto  contro  a  siflatta  dottrina.  £  infatti  quel  ripar- 
timento  di  beni  che  polea  dirsi  giusto  ed  utile  lor* 
che  gli  uomini  vivcauo  pressoché  solo  delle  produ- 
zioni spontanee  della  terra,  non  parrebbemi  potersi 
dire  né  giusto  né  utile  nelle  politiche  società  incivi* 
lite.  Ove  la  società  proceda  alla  perfezione,  V  agri- 
coltura, le  arti,  il  commercio  fruttano  abbondanza 
di  mezzi  abbisogni,  accomodi,  ^^ piaceri,  e  creano 
elle  perciò  uos^  ric.chezza  indipendente  dalla  posses- 
lione  dé^  beni  stabili,  e  V  industria  personale  addi* 
Tiene  il  precipuo  elemento  del  ben  essere  privato  p 
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pubblico.  La  posizione  degfiudividai  al  tatto  si  ma* 
ta  adnnqae,  cresciuta  la  civiltà:  Tcquabile  partizio* 
se  dc^beni,  che  parrebbe  essere  giuata,  percbò  ne-* 
cessarla,  nello  stato  selvaggio,  o  ne^prìmordj  di  una 
società  ancor  rude,  cessa  di  esserlo  nella  onova 
condiùone  delle  cose,  percbè  altri  mezzi  abbondano 
onde  i  non  possidenti  proveggano  alla  esistenza  ed 
al  comodo.  Ogni  nomo,  come  il  vedemmo,  ba  di- 
ritto e  alla  vita  e  alla  perfezione^  ma  quando  que* 
tU  oggetti  si  raggiungano,  nulla  monta  per  quali  stra» 
de  tì  si  pervenga,  gnardato  al  codice  della  natura. 
La  industria  degli  individui,  incivilita  la  società, 
mole  il  pia  esteso  e  guarentito  proteggimento ,  n& 
la  riccbezza  privata  puossi  quindi  soggettare  a  con- 
fim.  L«e  veraci  origìoi  della  riccbezza,  sebbene  a  pen- 
satori saperficia/i  di  spesso  inosservate,  tutte  rac« 
co/gonsi  neir  amore  delP  ingrandimento  di  se,  dei 
figli,  della  famiglia,  e  neir  affetto  al  potere  cbe  Io 
riccbezze  tributano,  potere  di  cui  V  uomo  è  geloso 
fin  oltre  al  sepolcro:  ond^è  che  tutti  i  legislatori 
de^  colti  popoli  ammisero  il  diritto  dei  testamen* 
ti.  Se  quegli  affetti  si  frenino,  V  uomo  rista  dal- 
la fatica,  r  agricoltura  non  progredisce,  si  am- 
morza r  ardore  delF  industria ,   giace  il  commer- 
cioy  e  vana  saria  la  lusinga  cbe  nello  universale  « 
degli  nomini  valessero  sopra  il  personale  interes- 
se Pafifetlo  all'  utile  generale,  la  generosità,  U 
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beneficenza.  li  pensamenlo  de*  San-Simonisti ^  die,' 
devoluti  tutti  i  beni  particolari  alla  comunione,  con- 
tinuasse vivace  ed  energico  V  amore  al  processo  ^ 
parriami  strano  come  la  idea  di  Platone ,  che,  am- 
■lessa  nella  sua  immaginaria  repubblica  la  coma* 
aita  delle  mogli,  potessero  npllameno  vigoreggiaro 
le  prepotenti  e  maravigliose  affezioni  de' geni  tori  in« 
verso  a'6gli,  ed  al  contrario,  onde  si  dee  pur  ripetere 
tutto  il  bene  delle  famiglie,  ne'  matrimonj  partico* 
lari.  Il  ripartimento  eguale  adunque  della  ricchezza 
nello  stato  attuale  delle  società,  volto  a  torre  la  mi* 
seria,  non  faria  che  crescere  il  novero  de' misera* 
bili,  scemando,  anzi  spegnendo  al  tutto  l'attività 
della  industria,  che  è  la  copiosa  sorgente  onde,  qua- 
si acque  salutari  e  fecondatrici  del  sociale  ben  ef« 
fere,  derivano  la  perfezione  deiragricoltura,  Io  splen- 
dore dtUo  arti,  V  ardore  al  mercanteggiare.  Torne- 
rebbe perciò  Rannosa  nello  stato  attualo  delle  cose  la 
ripartizione  de^  beni  ideata  dal  San-Simonista  per 
male  avvisala  filantropia:  sarebbe  ella  ingiusta,  per- 
chè induttiva  di  assoluto  pareggiamento  tra  gli  in- 
dividui contro  i  voleri  della  natura,  che  ammise  e 
YoIIe  delle  difTerem^e  nel  loro  essere  quando  difle- 
renziò  gli  uni  dagli  altri  colla  vadetà  de^ gradi  nelle 
facoltà  fisiche,  morali,  intellettive:  sarebb'ella  di 
non  durabile  eseguimento,  perchè  la  uguaglianza 
aggi  statuita  saria  rotta  domani  dalle  varietà  degli 


m^gai,  delle  altitadioi  e  delie  coadizioni  de*  eit« 

%adim« 

Dovrà  perciò  dirsi  che  nelle  società  incivilite  deb« 

ba  esservi  chi  lotti  colP  estremo  bisogno,  e  chi  nuoti 

negli  agi  della  ricchezza?  Parriami  quanto  inumano 

altrettanto  iogiaslo  lo  affermarlo^  posciachè  qoala 

che  siasi  loéUto  vario  e  mutabile  della  società  ama* 

na,  i  naturali  diritti  degli  uomini  alia  vita  ed  alla. 

possibiiilà  del  meglio,  non  astratta  e  ipotetica,  ma 

reale  e  pratica ,  debbono  ^ssei-e  rispettati.  In  ogni 

tempo  il  contrasto  che  la  società  polittea  ha  olCerio 

£ra  le  ricchezze  oltra  misura  |*accoIte  in  pochi,  e  la 

miseria  estrema  in  che  si  vide  gemere  la  parte  mas? 

sima  dei  cittadini,  presentò  uno  spettacolo  di  alffi* 

alone  al  filantropo,  la  cui  anima  sensitiva  non  sapea 

temperarsi  dalle  lacrime  alle  sventure  della  nostra 

specie,  e  suscitò  sempre  un  senso  di  maraviglia  e  di 

sdegno  nel  ^losofo,  che  vedeane  offesa  la  egnaglian* 

za  fira  tutti  gli  uomini  indotta  dalla  natura. 

La  incertezza  deaeraci  principj  intomo  il  diritto, 
e  la  politica  generarono  non  pur  fra  i  filosofi  le  opi^ 
aioni  più  disparate,  ma  i  pia  discordanti  e  spesso 
cotttradditorj  statuti  presso  alle  varie  nazioni^  che  ii^ 
nn  tempo,  guardato  al  solo  diritto  di  proprietà^ 
questo  avvisando  essere  il  solo  elemento  del  bene  | 
li  fece  all'  idolo  prediletto  sagrificio  della  piii  parta 
Uia  specie  umana.  I  fondi  traeaiyo  con  sé  gli  uomi* 


ni  che^  o  foroiio  schiavi,  q  addetti  alla  gleba;  en- 
trayano  essi  ne*  contratti  come  accessorj  di  quelli 
e  eoi  medesimi  si  vendeano ,  si  permutavano,  si  do* 
iiavano.  In  altro  tempo,  guardato  per  lo  contraria 
agli  imprescrittibili  diritti  delFuomo  e  al  diritto  della 
vgnagliaoza,  venne  loro  sagrificato  il  diritto  della 
proprietà:  i  possessi,  effetto  della  industria  o  d*  al* 
tri  legittimi  titoli  di  acquisizione,  si  ebbero  quasi 
osorpauone  ingiusta  e  barbara  ;  e  da  qui  spesso  le 
eivili  discordie,  ed  il  sangue  cbe  soventi  volte  fo 
aparso  dal  popolo  afflitto  dalla  miseria  contro  a^gran* 
di  fuor  di  modo  doviziosi.  Il  grido  stesso  alzato  dal 
Saa*Simonista  a*  tempi  nostri,  sebbene  volto  ad  ec«. 
«cesso,  è  originato  dalle  voci  della  natura,  cbe  noa 
mai  possono  soffocarsi,  e  che  sursero  sempre  im- 
periose nel  cuor  degli  uomini  non  traviati  di  tutti  i 
tempi  e  di  tutti  i  luoghi. 

Anziché  però  discendiamo  a  dire  di  pia  minuti 
particolari,  sono  a  statuirsi ,  dietro  le  cose  esposte, 
alcune  teoriche  che  pajonmi  indubitale. 

Prima.  Che  nello  stato  della  natura  il  diritto  di 
proprietà  non  può  essere  illimitato.  Il  precetto  della 
giustizia  è:  tu  non  puoi  occupare  a  tuo  piacimento^ 
a*  tuoi  possessi  dee  porsi  modo  dal  diritto  altrui. 

Seconda.  Che  nello  stato  delle  società  inciv^ite  i 
principi  deir  utile  o  della  politica,  essi  stessi  gua- 
rentiti (  siami  qui  permesso  il  linguaggio  delta  seno- 


la  )  dal  gins  naCarale  non  orif  ioario,  ma  ipotetico^ 
cogliono  assicuralo  dalle  leggi  V  ilIimaUlo  diriClo 
«Iella  proprietà* 

Terxa.  Che  i  diritti  essensiall  delFuomo  non  mg» 
giacendo  mai  a  matamento,  e  le  idee  delUntilenon 
potendo  mai  offendere  alla  giniliziay  debbesi  dal 
aaggio  Jegisialore  avvisare  ai  modi  onde  col  diritto 
lUinuCato  di  proprietà  possa  comporsi  in  ogni  classa 
di  ciltadioi  il  diritto  alla  conservazione,  e  la  possi» 
bOiià  del  processo  inverso  al  migliore. 

Non  entra  nel  mio  disegno  il  dire  in  generale 
de^  mezzi  onde  sia  da  far  uso  a  torre  od  almeno  a 
scemare  la  miseria:  messe  immensa  ella  è  questa 
ove  illnmìnatl  scrittori  posero  la  falce,  e  ne  colsero 
abbondcToli  fratti.  Io  sappougo  la  esistenza  di  no* 
mini  spogli  di  tutto,  e,  partendo  da  questo  fatto ^ 
disamino  che  debba  farsi  dal  saggio  amministratore 
a  sollievo  dell^  sventura;  ed  è  appunto,  o  Signori, 
intorno  le  misure  che  siano  acconcie  a  raggiungere 
n  giusto  scopo  ed  umano,  che  ne  si  presenta  una 
varietà  sorprendente  di  pensamenti  e  di  istituzioni. 

Taluni  fra  gli  antichi  6Iosofi  e  legislatori  avvisa* 
rono,  che  non  potendosi  ottenere  costante  egualità 
di  ricchezza,  almeno  ogni  certo  periodo  di  anni,  tor 
ù  dovesse  V  eccesso  che  gli  umani  accadimenti  non 
mancano  di  trar  seco  nelle  varie  classi  de^cittadioi^ 
e  ne  socoanrono  al  pensiero  fra  gli  altri  esempi  TaniiQ 
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talMitieo  degli  Ebrei,  e  le  leggi  agrarie  'de' Romani» 
Ciò  che  abbiamo  già  sopra  discorso  ne  assolve  peto 
dallo  intrattenerci  sulla  ingiustizia  e  sul  danno  che 
Terrebbe  dal  rinnovellamento  di  cotali  istituzioni. 
,  Tali  altri  opinarono,  che  ove  i  civili  governamenti 
adoperino  a  far  libere  da  ogni  inciampo  ed  a  prò* 
'leggere  le  naturali  cagioni  della  prosperità  pubbli- 
ca, la  miseria  avrà  od  a  scomparire,  od  a  restringersi 
ad  assai  pochi,  e  che  alla  carità  privata  potesse  con 
sicurtà  lasciarsi  il  pensiero  del  soccorrimento  a  quo» 
gP  infelici  cui  difettassero  i  mezzi  alla  esistenza.  Lo 
tpediente  più  acconcio,  in  una  parola,  a  cessar  la  mi* 
seria  si  tenne  essere  la  elemosina.  Eziandio  aUempi 
nostri  mi  venne  veduto  in  un^  operetta,  che  da  molti 
si  leva  a  cielo,  sugli  effetti  della  riforma  religiosa 
in  Inghilterra,  annoverarsi  come  cagione  più  prin« 
cipale  della  miseria  ond'  è  afflitta  quella  nazione 
la  cessazione  delle  elemosine  de'  monasteri^  e  mi 
parve  veracemente  ridicolo,  nella  luce  delle  scienze 
economiche  del  nostro  secolo,  il  mettere  lagnanze 
per  questo  sulla  riforma  che  divise  dalla  nostra 
credenza  una  gran  parte  d^  Europa. 

Nel  più  eminente  gpado  di  sociale  prosperità 
(  sorge  qui  V  Inglese  Bentham  a  torre  le  illusioni 
sulla  facilità  onde  taluni  veggono  discomparire  la 
miseria  negli  stati  )  si  darà  sempre  una  grande  por* 
aione  di  cittadini,  la  quale  non  avrà  altro  sussidia 


die  r  opera  giornaliera,  e  per  conseguente  sarà  ogni 
giorno  a  contatto  della  miseria':  P  infanzia  non  ha 
ancora  Y  attività  e  la  forza  onde  procedere  da  tè 
a* «noi  bisogni,  e  spesso  in  questa  classe  ne  sono  pur 
difetliTl  coloro  che  aver  ne  dovrebbero  per  lei  H 
pensiero:  la  Tecebiaia  ba  già  perdute  le  forze  cbe 
avera,  e  la  malattia  o  la  miseria  non  lascia  spesso 
a'  figli  di  soccorrere  ai  genitori.  L' nomo  sensittro 
inulti  rabbrivida  alle  serie  de^  mali  cbe  traggo^ 
so  alla  indigenza,  e  di  là  ad  una  morte  accelerata 
e  resa  terrìbile  dal  disagio  e  da  ogni  maniera  di  pa- 
timenti. V  ba  di  motti  casi  alla  giornata,  dai  quali 
è  mestieri  torcere  V  occbios  ebè  altrimenti  la  vita 
ne  addiverrebbe  incomportabile^  Queste  infelici  vit« 
lime  o  della  natura,  o  della  disgrazia,  o  bene  spesse 
della  ingiustizia  degli  uomini,  o  di  male  assestate 
istituzioni,  dovriano  essere  abbandonate  alla  incer- 
tezza, o  bene  spesso  alla  insufficienza  de' privali  soo- 
corrìmcuti?!!  soccorso  è  un  dovere  di  giustizia:  noi 
Io  vedemmo  pia  sopra  :  ed  a  cosi  fatto  dovere  debba 
assecurarsi  r  eseguimento  con  mezzi  certi,  adatti| 
abbondevoli  \  che  ogni  Irascuranza  saria  delitto» 

La  carità  privata  è  incerta  ne'  suoi  effetti,  poiché 
Vinfloisce  la  fortuna  del  pari  che  il  pia  o  meno  spi- 
rito di  beneficenza  de'  cittadini  :  ora  non  sarà  snffi* 
ciente,  ed  or  per  eccesso  sarà  fomento  all'  ignavia, 
alPozio,  alla  colpa  ^  per  essa  il  peso  del  soccorso  ai 


poveri  non  può  essere  ecpabilmente  ripartito:  Pno* 
ino  umano  e  filantropo,  stretto  dagP  irresistibili  im« 
pulsi  del  cuore,  userà  larghezze  non  accomodate  alla 
sue  rendite;  e  P avaro,  strìngendo  la  mano,  apporrà 
calunnia  alP  indigente  onde  sottrarsi  al  rimorso  ed 
al  comune  disprezzo:  ella  trae  seco  gP  inconvenienti 
della  cieca  distribuzione  de^  sussidj,  che  spesso  la- 
sciano derelitto  V  indigente  vergognoso,  e  soccorro- 
no  allo  sfrontato,  talvolta  fuor  del  bisogno,  e  so- 
vente impostore  e  vizioso. 

Yorria  tal  altro  che  il  risparmio,  agevolato  da  sa- 
vie istituzioni  politiche,  offerisse  sufliccnte  prove- 
dimenio  alla  classe  più  disgraziata  della  nazione. 
Tolga  il  cielo  cV  io  disapprovi  un  pensamento  sa- 
lutare che  sommi  filantropi  immaginarono,  che  la 
bella  anima  delP  americano  Franklin  proclamò  e 
diffuse,  che  i  savi  governi  adottarono,  e  d^  onde  noi 
stessi  vedemmo  nascere  vantaggiosi  risultamenti  ; 
ma  non  lascierù  di  affermare,  che  assai  incompiuta- 
mente saria  con  questo  solo  mezzo  proveduto  alla 
miseria  della  più  parte  dei  cittadini.  Il  risparmio  sa- 
rebbe impossibile  e  per  coloro  che  appena  guada- 
gnano il  necessario,  e  per  coloro  che  non  arrivano 
a  guadagnarlo;  e  lo  sarebbe  pure  per  quelli,  che 
o  difettassero  della  previdenza  al  risparmio  indi- 
spensabile, o  che  non  avessero  altezza  e  forza'  di 
animo*  da  reggere  in  ogni  età  ed  in  ogni  posizione 


Mm  pia  àwee  e  crodeU  privaslont.  Dovrlaf  *  perdo- 
nare al  dofixioso  che  profonda  ne' comodi  e  ne' pia- 
ceri, e  non  compatire  al  misero,  e  rifiatargli  soe* 
corso  per  questo  solo  che  non  seppe  qualche  Tolta 
durare  alV  Idea,  non  dirò  de'  piaceri ,  ma  di  alena 
che  dì  ristoro  alle  pene  della  sua  vita? 

Neirin^hilterra,  nazione  di  ahi  ed  umani  spiriti 
nell'interno  suo  reggimento,  e  feconda  di  b^li  esem- 
pj,  SI  avrisò  di  soccorrere  a'  miseri  colle  pubbliche 
imposizioni  da  essere  a  mano  distribuite^  ed  è  ca* 
gione  di  maraviglia  Io  spendio  che  da  lunga  serie  di 
anni  i  profuso  dagl'Inglesi  a  sollievo  della  miseria; 
e  dovria  credersi  ben  calcolata  siflatta  misura  presso 
nn  popolo,  ove  le  dottrine  economiche  disfaviilaro* 
no  di  piena  ince.  Ma  la  più  parte  degli  inconvenien- 
ti, che  SI  sono  per  noi  toccati  di  sopra  rispetto  al 
privato  soccorso,  accompagnano  il  sistema  inglese; 
ed  arrogo  la  larghezza  e  la  sicurtà  del  sussidio,  che 
ispira  fiducia  a'  neghittosi,  intiepidisce  l' industria, 
Ibmenta  V  ozio  e  promuove  le  sue  sequele.  Egli  è 
da  molto  che  i  pensatori  fra  gli  stessi  Inglesi  hanno 
rilevato  gl'inconvenienti  di  quel  sistema;  ma  nn'isti- 
fnxione,  tuttoché  viziosa,  la  quale  risguarda  imme* 
diatamenle  alla  massa  del  popolo  non  può  essere 
tocca  senza  pericoli  *. 

*  L^'ioefBcacia  drfla  tassa  de^poTcri  a  torre  la  miseria  è  palese 
meo  solo  dalla  atoria.  DalP  epoca  in  che  si  pensò  nelP  Inghilterm 


I  mezEi  à  torte  il  popolo  dalla  miseria,  ed  a  rap* 
plire  al  difetto  degP  istituti  di  pobblica  beoeficens» 
parrìami  certo  doversi  offerire  dai  tributi  cbe  si  ri- 
scuotono da^  facoltosi:  ch^  egli  è  a  coloro  cbe  oltrs 
al  bisogno  posseggono  cbe  per  natura  iuconbe  il 
soccorrimento  agP  infelici.  GV  Inglesi  afferrarono 
tìtìV  argomento  cbe  discutiamo  i  veraci  principi; 
ma  ne  traviarono  nello  applicarli^  cbè  non  dovriast 
al  misero  senza  cautela  e  distinzioni  profondere  il 
danaro  della  nazione. 

Tre  classi  a  mio  avviso  dovrebbero  sceverarsi  fra 
i  poveri. 

La  prima  dovria  comporsi  di  quelli  cbe^  atti  al 
lavoro,  per  isventura  non  trovano  dove  impiegare 
la  loro  opera.  Non  è  la  elemosina  cbe  debba  lor 
farsi  da  illuminata  filantropia:  a  questi  si  debbono 
procacciare  i  mezzi  onde  trar  profitto  dalla  loro  in- 
dustria, cbè  il  detto  di  S.  Paolo  è  sentenza  di  pro- 
fonda politica:  Qui  manducai  et  laboret.  Sianvi 
adnnque  case  d^  industria  pei  varj  sessi,  per  le  varie 
et&y  pei  varj  mestieri  ^  ma  le  dotazioni  non  ne  siano 
ineschine,  né  inette  allo  scopo:  Tuomo  filantropo 
possa  spingervi  Y  occhio  senza  ribrezzo.  Offrano  ella 
r  idea,  cbe  ivi  la  società  si  cc^npiaco  di  recare  al- 
r  atto  un  dover  sacro  cbe  le  è  ingiunto  dalla  giusti* 

ad  aUaarla,  alla  età  nostra  è  desn  immemameate  cresciuta}  ma 
la  molUtodifte  dc^  poveri  è  la  sUssa,  m  non  e  pure  aumentata.. 
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da  e  ad  im  tempo  dafla  politi^.  Il  pcmp  de^lavofi 
però  vi  sia  a  tale  misura  che  non  ne  venga  scorag* 
giato  il  coneorso  alle  officine  d«^  privati. 

La  seconda  classe  vorrebbe  essere  di  coloro  che| 
spogli  di  mezzi  ed  inetti  ad  ogni  l^ivoro,  o  iodefini* 
tamenle  o  per  certo  tem{toj  sarteoo  esposti  a  p«ri« 
re,  se  derelitti  di  ogni  .soccorso.  Islit^uti  di  ricovero 
e  spedali    alzati  dalla  filantropia  porgano  asilo  a 
questi  io/èlici j  r  nmaijiità  ne  segga  ài  Reggimento; 
e  lo  spilorcio  e  minato  calcolatore  dello  speadio 
ne  sia  sbandito.  Dimessala  giustizia  parmi  esercitata 
in  qoegli  istituti)  dove  lairita  si  tede  a  stendo  con-i 
tinoata  per  la  scarsità  dei  necessarj  provedimenti« 
Non  è  però  pio  pensiero  che  sia  usata  sovercfhia 
larghezza  di  soccorrimenti:  che  noi  consentirebbero 
i  riguardi  dovuti  a'proprielar),  e  noi  vorrebbe  V  ati* 
le  sociale:  che  la  inerzia  e  la  imprevidenza  de' pri- 
vati ne  sarieno   originate:  che  tornerebbe  a  danno 
della  stessa  classe  bisognosa  del  popolo,  il  quale  da 
troppo  largo  provedimento  si  faria  trascurata  della 
industria   a  procacciarsi  stato  migliore.   Soltanto 
allorché  si  avverino  siffatte  istituzioni  potrà  ioti* 
marsi  bando   alla  paltoneria,  e  sarà  giusto^  nò  il 
cuore  ratterrà  prepotente  la  mano  del  politico  dallo 
eseguirlo  con  rigore. 

La  tersa  vorrebbe  essere  composta  di  que^  giova- 
netti, il  cui  destino  neUa  r^ita  è  ancora  incerto,  e  che 
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abbisognano  ^istmtione.  Egli  è  nn  errore  il  dittia*- 
guere  la  oonservazione  dal  perfezionamento^  e  limi« 
tare  i  soccorsi  alla  prima  in  vantaggio  de'  bisognosi. 
L' nomo  per  natura  destinato  a  perfezionarsi  non  si 
conserva  se  il  germe  della  perfezione  non  riceve  il 
convenevole  sviluppamento.  Il  processo  al  meglio  è 
essenziale  alla  conservazione  delP  individuo  nella 
specie  umana,  com'è  essenziale  il  processo  della  ve- 
getazione alla  conservazion  delle  piante.  L'istruziO'* 
ne  a  certo  grado  è  per  tutti  indispensabile;  ma  nella 
istruzione  più  elevata  è  da  causare  così  V  eccesso 
come  il  difetto.  L'  eccesso  potria  inviare  molti  a 
meta  non  conseguibile:  potria  torre  le  braccia  ne- 
cessarie air  agricoltura  ed  alle  arti  meccanicbe  :  po- 
tria tradise  le  speranze  di  famiglie  non  agiate.  II 
difettojpotrebbe  lasciar  perire  il  genio  inosservalo , 
cbe  la  natura,  a  prova  di  sua  potenza,  fa  sorgere  ove 
pure  le  circostanze  compajono  alP  occhio  delPuomo 
le  meno  accomodate. 

Ma  io  di  soverchio  estendendomi  a  minuti  parti- 
colari escirci  troppo  da'  termini  della  mia  proposta. 
Non  dovea  discorrere  che  leggermente  i  modi  onde 
debbasi  soccorrere  al  misero,  e  dovea  piuttosto  mo« 
strarvi,  e  parmi  di  aver  colto  lo  scopo,  come  sia  di 
giustizia  il  dovere  di  umano  e  largo  soccorrimento  *• 

*  Io  Don  entro  qui  neir  esame  te  le  case  d^  industriai  queUe 
di  ricovero,  gli  ospitali  ecc.,  teoreticamente  ravvisati,  offrano  i 
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n  peso  ch^  io  Torrei  addossato  a*  riccbi  non  è  leg- 
giero^ ma  sono  lungi  dal  crederlo  incomportabile, 
come  arriseranno  parecchi,  cui  le  nuove  istituzioni 
dispiacciono  solo  perchè  nuore,  e  difformi  dalle  abi« 
tndinl  mreierate. 

Kyyiì  un  senso  di  giustizia,  o  Signori,  profondo 
nel  cnore  di  tatti  gli  uomini:  non  temete  rifiutò 
dalF  universale  a  ciò  che  sia  giusto.  Gli  nomini  pie- 
gano a/la  giustizia  più  agevolmente  che  non  si  pensi, 
ore  sia  lasciato  libero  V  impero  a^  sensi  del  cuore 
congiunti  alle  voci  della  ragione.  Non  si  tema  dal 
peso  chMo  vorrei  imposto  arricchì,  invilimento  alia 
agricoltura,  alP  industria,  al  commercio.  Ella  è  una 
necessità  impreteribile  della  natura  il  soccorso  a^po- 
rerij  ma  esso  ha  fissi  limiti  nel  bisogno.  Non  è  il 
sstgrì£ciO  che  vogliasi  dalla  giustizia  e  che  venga 
dalla  necessità  delle  cose  che  rallenti  o  spenga  la 
industria  umana.  Ella  s^  invilibce  e  si  toglie  dalla 

meni  pia  aeeooci  al  •oceano  de^miterì.  So  ciré  in  qpndisioni 
felici  della  aocietà  umana  «ariano  dannosi  ;  ma  io  guardo  alPea- . 
aere  pnaente  delle  nazioni,  nel  quale  «aria  delitto  il  distrag- 
getti  :  e  %V  intendimenti  deHa  tayia  economia  denno  lolo  essere 
tolti  a  non  inoUrpIicarlt  e  dotarli  oUra  ff  bisogno.  Sono  eiian- 
dio  langì  dal  credere  che  i  soli  istituti  pubblici  di  benefioenz» 
"n^aoo  a  sopperire  alP  intero  de^  bisogni  della  parte  più  sven* 
turata  della  umana  famiglia ,  ed  a  fare  giuridico  il  bando  del 
Bcndicare  f  ma  il  discorrere  ampiamente  de^  necessarj  partico* 
lari  è  da  me  rìs^rboto  ■  pi&  opportuno  momento; 
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iDgiul^tisia,  dalle  male  accomoclate  leggi,  eia  inoppor- 
tani  istitati,  dalP  arbitrio  di  male  arvisati  governa* 
menti.  li  suolo  più  cV  altro  mai  al  cielo  prediletto , 
r italiano,  parve  essere  isterilito  dalla  ignorante  ed 
arbitraria  spagnuola  dominazione^  e  le  deserte  coste 
d^  Olanda,  vinto  ogni  ostacolo  della  natura,  furono 
ricoperte  di  opificj,  e  gli  olandesi  briltarono  per  am- 
plitudine di  commercio  e  per  potente  marineria. 

Non  si  temano  danni  dalla  giastisia,  che  vi  è 
sempre  indiviso  V  utile  per  volere  della  natura.  Le 
istituzioni  che  vengono  da  me  propòste  faranno  il 
basso  popolo  più  istrutto  e  perciò  pm  industrioso: 
il  popolo  tolto  al  bisogno  ed  alla  fatale  incertezza 
€h«  una  sventura  lo  gilli  nella  disperazione  della 
esistenza,  non  sarà  esposto  alle  cause  più  feconde 
di  ogni  maniera  di  delitti^  ed  il  contentamento 
delP  animo,  nato  dalla  sicurtà  della  vita ,  sarà  3 
seme  onde  spunteranno  più  umani  sensi  nel  cuore^ 
onde  si  avvieranno  le  morali  abitudini,  i  costumi 
aspri  e*  rudi  assai  più  che  con  ogni  altro  mezzo  si 
piegheranno  a  civiltà:  sarà  tolto  o  scemato  Tanti* 
genio  del  povero  verso  al  ricco,  e  le  affezioni  reci- 
proche si  assoderanno:  la  dignità  della  umana  con- 
dizione verrà  più  sentila,  e  gli  animi  ne  sarann<r  ele- 
vati, e  si  vedranno  divisi  da  tutto  ciò  che  la  miseria 
vi  genera  di  basso ,  di  abbietto  e  di  servile.  Gotall 
effetti  riagiranno  sulP  universale  della  nazione,  « 
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tntlocliè  Tale  a  farla  felice  e  ricca,  antiche  scadera 
od  ioTiIirsi,  pigllerà  vita  novella  a  crescere  la  priva* 
ta  e  la  pubblica  prosperità. 

Parmi,  illustri  Accademici,  se  non  prendo  erk*ore, 
di  avere  ^gittate  semi,  che,  coltivali  da  più  valente 
ingegno  cV  io  non  mi  sono,  non  abbiano  a  tornare 
infmttnosi.  Non  è  da  poco  la  indagine  se  il  dover 
del  soccorso  derivi  dalla  giustiua:  che  importa  alla 
perllesionc  di  ogni  scienza  lo  appurarne  gli  clemen* 
tari  priocipj:  le  materie  morali  e  giuridiche  con 
questo  messo  soltanto  potranno ,  giusta  i  voti  di 
Loke  e  di  Condorcet,  essere  levate  alla  evidensa 
delle  matematiche  discipline:  che  importa  alla  lar- 
ghezza ed  alla  sicurtà  del  soccorso  ch^ei  veggasi  ori- 
ginato  dalle  rigorose  massime  del  Diritto^  ogni  uo* 
mo  rergogaa  ad  essere  ingiusto,  e  non  vergogna  del 
pari  a 'non  essere  benefico  e  generoso:  che  il  soc- 
corso prestato  al  pòvero -per  beneficenza  invilisce 
spesso  e  digrada;  dove,  salva  T altezza  propria  del- 
P  nomo,  può  da  altri  riceversi  ciò  che  ò  voluto  dalla 
giustizia* 

Dissi  allo  scopo  sublime  di  alzare  dallo  stato  di 
obbiezione  in  cui  si  giace  una  gran  parte  della  no- 
stra specie  y  esprimendo  un  bisogno  altamente  sen- 
tito dai  pensatori  delPetà  nostra.  Un  giorno  Lù- 
cmio,  rappresentando  i  pensieri  ed  i  sentimenti  che 
unavano  nella  sua  epoca,  si  espresse:  essere  mas^ 


•imo  il  contenUmeolo  delU  animo  ia  chi,  veggendosi 
in  piena  sicurtà  sul  lido ,  contempla  da  langi  gU 
estremi  pericoli  di  una  nave  nelP  alto  mare  sbatta* 
ta  dalla  tempesta*:  oggi  in  quel  cambio,  ad  onore 
della  civiltà  in  che  viviamo,  dovria  dirsi:  essere  In* 
espressibile  la  satisfazione  di  una  cordiale  lacrima 
gittata  sulla  sventura^  essere  il  massimo  de^  trionfi 
lo  avere  generato  un  senso  operoso  di  compassio- 
ne per  ^r infelici.  Venga  tempo,  che  la  compar- 
sa sul  nostro  suolo  di  un  miserabile  che  vada 
limosinando  sia  subbietto  di  meraviglia,  come  ad- 
diviene in  taluna  delle  contrade  americane!  Venga 
tempo  in  che  i  pubblici  luoghi  ^  ora  detti  di  carità, 
siano  in  quel  cambio  intitolati  ad  istruzione  ani- 
versale,  istituti  ove  la  società  reca  alP  atto  i  piii 
eminenti  ed  imperiosa  doveri  della  giustizia  I 

EmmI  caro  il  pensiero,  o  Signori,  non  aver  io 
con  filosofica  discussione  che  svolte  le  dottrine  di 
una  famosa  assemblea  politica  di  un  grande  Sta- 
to di  Europa ,  la  quale  vivrebbe  immortale  e  senza 
taccia  nello  avvenire  se,  come  seppe  recarsi  air  al- 

*  9  Sum^s  vMri  magno  turòanUòut  ttqwura  tfmtù» 
n  E  Urrà  magnum  alurùa  sputare  laborem  ; 
w  Hon  quia  vexari  quenufuom  tà  jucunda  tfoiuffUUf 
n  Std  quibut  ipse  malis  careat^  quia  eemert  mai^  uif 
n  Suav€  ÉtioM  belli  CÉriamina  magna  tuoi 
•  P0r  Éompoe  imtrueta,  tua  Mina  pmu  pmcU  ». 


de^  Telaci  princi^  della  sodalilà  nmana  ^  go4 
«▼esse  potato  volgerli  io  atto,  e  trovar  modo  a  rat« 
tenere  il  forore  de^  troppo  concitati  popolari  com« 
mof  imentL  Me^  saoi  Statati  si  le^  scritto  ;  essere 
la  proprietà  il  diritto  di  godere  e  disporre  de^  beni 
propi^ ,  ma  giasta  il  prescritto  dalla  legge  :  essere 
ufficio  primo  della  società  civile  il  dar  mezzi  di  la- 
voro a  quelli  che  ne  difettino ,  e  porgere  modi  di 
esisteosa  a  quelli  che  di  lavoro  siano  incapaci  :  il 
soccorrere  a'  miseri  del  necessario  esser  debito  ai 
ricchi  che  hanno  del  soverchio  :  doversi  favoreggiare 
d^ogni  maniera  a'  processi  della  ragion  pubblica,  e 
costituire  F  istruzione  in  guisa  che  sia  a  tutti  profit- 
tabile. Avvi  in  GOtali  sentenze  certo  che  di  altamen- 
te giusto  ed  umano  che  espande  F  anima  e  la  subii; 
ma:  ed  è  dolce  il  rammemorare  che  la  legge  evan- 
gelica fa  precetto  di  quanto  siam  venuti  dicendo* 
Le  dottrine  da  noi  toccate  sono  quelle  di  quel  co- 
dice augusto  che  da  alcuni  sciagurati  teologi  pare 
non^si  apra  che  a  trovarvi  maledizioni ,  dettati  di 
schiavitù  per  coloro  che  gemono,  ed  adulazione  per 
coloro  che  opprimono^  ma  che  pure^  a  loro  disdorO| 
è  dettato  per  levare  alto  V  animo,  per  imprimere 
nelle  menti  V  idea  della  dignità  delP  umana  condi- 
zione,  per  rannodare  i  cuori  di  tutti  gli  upmini  coi 
viocoli  della  più  fratellevole  carità.  Amatevi,  è  gri* 
dato  in  quel  libro,  siccome  fratelli:  j^avvisatevi.sicr 


come  figli  del  padre-Jstesso;  e  se  il  poyerello  stenda 
la  mano  e  fi  chiegga  soccorso  ^  vi  ricorda  che  ^nel'- 
'         ià  è  la^mrfno  del -Redentore». 

Ho  dettolo  Signori;  ma  al  termine  del  mio  di- 
scorso potrei  andare  io  dimentico  che  oramai  si 
compie  il  biennio  dacché  mi  alzaste  a  qaesto  seg<* 
gio  onorevole  che  oggi  abbandono  7  ' 

Quel  senso  di  maraviglia  e  di  gratitudine  che  mi 
mosse  y  or  sono  due  anni ,  a  rendervi  grazie  del 
più  alto  segno  di  bentvolenza  di  che  vi  piacque  ono- 
rarmi, anziché  venir  meno,  si  è  nella  lunghezza  di 
questo  tempo  a  dismisura  cresciuto,  e  P affetto  che 
Oi^a  mi  muove  non  potria  con  parole  venirvi  signifi- 
cato. Dissi,  òello  assumere  V  incarico  di  vostro  Pre« 
side,  che  o^i  fiducia  per  me  poneasi  nel  generoso 
animo  vostro,  e  che  ogni  sussidio  io  prometteami  e 
dair  ingegno  e  dalla  dottrina  che'  vi  distingue  alla 
pochezza  delle  mie  forze  ^  e  la  confidenza  che  in  voi 
riposi  non  cadde  in  fallo.  Che  dovrei  dire  della  va- 
lida  ed  utilissima  cooperazione  del  cav.  Sabatti  ^ 
:  tutto  ardore  al  bene  dello  Istituto?  che  delle  solle- 

citudini deir egregio  Segretario,  e  dello  zelo  degno 
di  tutta  commendazione  delP  Assistente?  che  dei 
membri  dottissimi  della  Censura,  e  che  di  voi  tutti, 
illustri  Accademici,  che  nel  più  nobile  degli  arrin* 
ghi  coglieste  le  palme  più  splendide  ed  onorate? 
L^  ufficio  di  vostro  Preside  avria  voluto  ch^  io  ti 


pTeoedessi  colP esemplo,  ed  In  qoel  eambto  Io  noa 

ebbi  che  ad  ammirare  lo  zelo  che  vi  anima  y  ed 

a  plaodire   alP  opera  vostra.  Già   or  molti  anni 

furono  da  qui  sbandite  le  arcadiche  e  le  scola» 

sticke  Bullità:  il  vero  ed  il  bene  attrassero  soli  gli 

sguardi  della  nostra  Accademia:  qnl  Io  adoperarsi 

fu  sempre  fervente,  e  mi  è  grato  il  ricordare  e  le  fio« 

xentl  adananze,  e  la  copia  delle  lettore  gravi,  im« 

portanti,  tutto  volte  alla  civiltà:  qui  v'ebbe  sempre 

la  indipendensa  delF  intelletto,  ma  frenata  dalla  mo* 

rale  e  daita  Kverenza  alle  leggìi  qnl  la  più  nobile 

delle  gare,  ma  qnale  si  addico  ad  nmaoi  ed  alti  spi-* 

riti:  quella  gara  che  assottiglia  l'ingegno,  che  è 

spitni^  alV  opera,  ma  che  non  inciampa  con  gelosie 

o  divisioni. 

Non  a//enta(e,  o  Signori,  lo  celo  vostro:  ogni  cosa 
i  possibile,  purché  si  voglia,  nella  carriera  del  vero 
e  del  bene.  Procediamo  animosi,  né  valga  a  torcere 
il  nostro  corso  il  grido  de*  pedanti,  che  dicono  sem« 
pre  male  di  ogni  cosa ,  né  sanno  mai  fare  cosa  al» 
cuna  di  bene.  Cresca  qaesto  Istituto  alla  gloria  ed  * 
alla  prosperità  della  carissima  nostra  Brescia ,  di 
Ijcì  alla  quale  tutti  si  debbono  i  pensieri  e  gli  af« 
fctti  di  animi  cittadini! 

Io  scendo  di  questo  seggio:  riempitelo  di  taluno 
de'  distinti  che  sono  tra  voi.  La  vostra  elezione  sia 
pensata,  di  voi  degna:  non  vi  state  contenti ,  come 
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il  foste  or  fono  due  anni  |  a  chi  abbia  zelo  fénrente^ 
ma  qaelloy  e  ve  n^ba  copia  in  questo  recinto  |^eleg« 
getCj  che  allo  scio  coogianga  il  valore  dello  Intel- 
lettOy  e  la  dovizia  della  dottrina.  Dispogliato  ^del 
grado  che  voi  mi  deste^  io  ricorderò  con  orgoglio 
ohe  qoi  mi  fa  decretata  la  più  cara  e  splendida  del* 
le  onorande:  ogni  ambizione  mi  parria  vile  alla  ri- 
cordansa  de^  voti  onde  venni  onorato  dalla  eletta 
de^  miei  egregi  concittadini:  ogni  sventura  (disginn* 
ta  dalla  perdita  delP  onore ,  che  non  avverrà  )  mi 
panna  tollerabile^  che  mi  varrebbero  ad  ogni  com« 
penso  gli  autorevoli  suffragi  vostri.  Queste  ideo 
mi  confortano:  e  perchè  non  mi  è  dato,  Gollegfai 
ornatissimi,  di  recarvi  in  quest^  anima ,  e  di  aprirvi 
in  essa  quanto  avvi  di  gratitudine,  di  reverenza,  di 
affetto,  di  commozione  ? 
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PRESIDENTE    SALERI 

uno  lì,  «n»fw  M  Mono  i834 

NELEA  PUBBLICA  SESSIONE 

DELL*  ATENEO. 


PARTE  PRUU. 
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■tUL  età  nostra,  egregio  signor  Consigliere 
I.  R.  Del^atO)  Monsignore  ReverendissimOi  signoy 
Consigliere  Aulico  Presidente,  signor  Assessore  Mn« 
ttietpale,  illustri  Accademici ,  Uditori  omatissimi  y 
ia  che  V  analisi  è  penetrata  nel  secreti  pia  reconditi 
della  natura  fisica,  in  che  uno  spirito  di  acuta  e  pro- 
fonda investigazione  si  è  fatto  signore  di  ogni  ma^ 
aiera  di  sapere,  le  leggi  e  le  sociali  istitnxioni,  le  spiali 
Il  da  Ticino  risguardano  al  bene  della  umana  spo* 
oc,  non  poteano  discofrere  inosservate.  Ed  die  anai 
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attrassero  le  disqtdsizionl  de^giareconsalti  e  de^  filo* 
sofi:  s^ntese  a  svòlgerne  la  origioe,  la  natura,  Io  sco- 
po; si  pensò  a  toglierle  alP  arbitrio,  a  francarle  dai 
pregiudizi  e  dalP  abitudine ,  onde  fermarle  sulle 
\  naturali  loro  fondamenta:  si  avviarono  cosi  alla 
evidenza  che,  esclusa  da  ogni  scienza  morale  e  giu- 
ridica, reputavasi  da  parecchj  sol  propria  delle  fisi- 
che  e  matematiche  discipline* 

Nonostante  però  la  strada  al  tutto  nuova  sulla 
quale,  per  lo  spirito  filosofico  avi  nostro  secolo,  si 
incamminarono  le  scienze  giuridiche;  nonostante 
r  addentrarsi  de' pensatori  in  tutto  che  risguarda 
al  diritto  privato  e  pubblico,  il  fervore  delle  insorte 
disputazioni  od  addusse  molti  allVerrore,  o  non  la- 
sciò sorgere  in  piena  luce  la  verità  a  conquistare 
senza  dubbiezze  T universale  consentiménto:  e  certa- 
mente quel  fervore  istesso  tutto  di  astratta  filosofia 
ebbe  a  spargere  certo  che  di  disprègio  intorno  al- 
r  ufficio,  che  pure  aHa  scienza  dee  tornare  si  frut- 
tuoso, del  pratico  Giureconsulto.  Ond'  io  porto  opi- 
nione, che  non  sarà  al  tutto  gittata  opera,  se  al, 
mio  nuovo* comparire  fra  voi  in  questo  [giorno  so- 
lenne, die  dalla  pattiasi  dedica  allo  splendore  del- 
le lettere  e  delle  scienze,  io  vi  dica,  o  Signori,  della 
Giurisprudenza,  che  non  dee  farsi  uno  colP  arte  me- 
schina e  spregevole  de'  legulei,  ma  che,  presa  nella 
sua  veraoe  ed  alta  significazione  |  ò  la  scienza,  che 
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avulsa  tt  moderare  con  seenri  prlndpj  i  ^lioi  da^ 
gli  volutili  e  delle  nazioni^  pii  ponga  ionansi  ad 
un  tempo  le  utilità  che  denno  Teoire  a  questa  8U« 
prema  parte  dell'  umano  sapere  dalP  opera  accor« 
data,  d«^  pratici  Giorecoosnlti^  solo  eh'  essi  appren-* 
dano ,  e  generosi  adoprino  a  compiere  la  più  bella 
destinazione. 

Si  Yolgerà  il  mio  discorso  in  ispecial  modo  a^  no- 
stri Giorani  concittadini,  e  a  buon  dritto  potrò 
dar  loro  consigli ,  i^  non  pei^  altro,  a  eagione 
dell'età  mia:  e  se  mi  reco  colle  mie  parole  ad  al* 
tessa  generalmente  non  conseguibile,  mi  tarrà  a  di« 
fesa  il  ripetere  ciò  cbe  Quintiliano  diceva  a'snoi  di« 
scepoli,  loro  ofCerendo  V  immagine  del  perfetto  ora« 
tore:  Nam  est  certe  aliquid  cofisumnuUa  eloquentia^ 
ne^ue  ad  eampeivenire  natura  humani  ingeniiprohi* 
het:  quod  si  non  contingat^  altius  tamen  ibunt  qui 
adsumma  nitentur  ^  quam  qui ,  preesumpta  despera^ 
tione  quo  veUat  evadendi^  protinus  circa  ima  subiti* 
terint. 

Se  la  Giorisprudensa,  giusta  le  volgari  opinioni^ 
si  confini  nella  pratica  cognizione  degli  statuti,  cha 
ne^  varj  tempi  dettaronsi  da  coloro  ch^  ebbero  in 
mano  le  sorti  della  umana  generazione:  se  la  norma 
a  reggere  gli  umani  afiari  si  nelle  private  e  si  nelle 
pobblfcbe  relazioni^  se  il  filo  a  condursi  nel  làbirin* 
to  delle  svariate  massime  e  spesso  contradditorie, 
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che  k  mnam  leggi  ne  offrono,  si  tragga  dalla  sola 
volontà  positiva  de^  legislatori,  né  si  saglia  ai  prin« 
cip}  che  denno  fonnare  il  regolo' eterno  delle  civili 
e  politiche  istitnsioni  \  le  giaridiche  discipline  nota 
possono  che  iovilirsi,  e  la  destinazione  tocca  al  Gin.'- 
reconsulto  nulla  offre  che  Ieri  alto  PaDimo,  e  ne 
raccomaodi  alP  uomo  d^  ingegno  la  professione.  Di 
bnon  dorso  infatti,  e  non  di  elevato  intendimento, 
faria  mestieri  a  pigliarsi  il  carico  di  svolgere  gV  im* 
mensi  volumi  delle  leggi  sì  civili  che  criminali^  sì  di 
pubblica  amministrazione  che  di  politica,  le  quali  si\ 
emanarono  ne^arj  tempi,  ed  a  discorrere  le  polve- 
rose opere  de^pedanteschi  e  spesso  frivoli  commenta- 
tori,  se  uno  spirito  filosofico  non  soiTeggesse  siffatti 
studj,  e  se  non  s^  intenda  a  discoprire  framme^oso 
alla  varietà  delle  leggi  e  delle  opinioni  T  andamento 
intellettivo  e  morale  degli  uomini,  il  sorgere,  il  pro- 
gredire, il  fermarsi,  il  retrocedere  della  civiltà  della 
nostra  specie.  Allorchà  la  riverenza  cieca  air  auto- 
rità teneva  in  ceppi  le  menti,  e  sacrilegio  si  reputa- 
va il  fare  a  sé  stessi  ragione  se  giusto  od  utile  uno 
statuto,  a  buon  dritto  sì  proferivano  le  parole  del 
Ginevrino  Dumont:  ohe  di  mezzo  agli  studj  profondi 
a  che  in  ogni  genere  di  sapere  intendeva  con  ardore 
la  mente  de^  pensatori,  la  sola  giurisprudenza  mettea 
negli  animi  non  pur  disgusto,  ma  certo  che  di  spa- 
vento. Erano  allora  le  giurìdiche  discipline  rimpetto 
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alle  ftlotofieba  dò  che  le  dottrine  arìstoleRche  e  le 
scolastiche  TÌmpetto  alla 'fisica  ^  alle  qnali  non  rif* 
guardaTasi  che  con  disdegno,  risorta  in  Eoropa  la 
sperimentale  filosofia. 

Ija  scienza  della  legislazione  non  si  dirìga  dai  co» 
mandamenti  di  coloro  che  iniperanO|  o  dalle  sen- 
lenze  individaali  di  tuttoché  rinomati  e  solenni  dot- 
trinatori.  Ella  sorge  dal  fondo  della  natura  al  pari 
At  iuiie  le  altre  conoscenze  umane  ^  partecipa  alla 
sicorti  de^  princìpj,  che  sono  propri  alle  più  eleyate 
scientifiche  discipline;  e  di  esse  al  pari  è  capace  di 
quella  nnità  di  sistema  in  che  un  principio  supremo 
dotnina  e  governa  V  intero  compreso  delle  teoriche 
che  vi  appartengono. 

Alla  stessa  guisa  che  P  umile  agricoltore  si  studia 
oelJ'  ordine  naturale  lo  svilupparsi  d^  un  seme,  il 
nascere,  il  fruttificare,  il  deperire  d^ una  pianta,  é 
ne  trae  norma  alla  più  innocente  e  fruttuosa  delle 
arti  utfli^  che  T astronomo  leva  ardimentoso  la  sua 
vedata  a'  pianeti  e  ne  libra  i  moti,  e  ne  discopre 
l'armonico  collegamento,  e  ne  deduce  il  sistema 
delP universo;  che  T ideologo  indagai' origine  ddle 
prime  percezioni  dell' anima,  e  da  essa  procede  al 
discoprimento  delle  facoltà  intellettive  e  morali  e 
del  modo  onde  operano,  e  fissa  le  leggi  della  eco- 
nomia suprema  della  mente  umana;  che  il  poeta  e 
ranista  contemplano  la  natura  e  ne  traggono  gli 
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eleme*;t{  a  creare  !1  bello  tdeaU^  dit  ne  esalta Tatf^- 
ma  e  ne  delizia  resistenza:  alla  guisa  istessa  il^lo^^ 
sofo  meditatore  non  trae  dal  suo  ingegno,  ma  sta'* 
dia  e  rinviene  nelP  ordine  naturale  delle  cole  a 
germi  alla  scienza  della  legislazione.  Le  cause  mo<« 
tenti  delle  leggi  si  stanno  nei  bisogni  àtW  uomo:  le 
umane  forse  effettrlci  ne  sono  il.subbietto:  le  leggi 
in  sé  ravvisate  non  ponno  essere  cbe  T  espressione 
dèi  mezzi  da  natura  preordinati  alla  perfezione 
deir  individuo  e  della  specie^ 

Kon  altrimenti  cbe  v'ba  un  ordine  di  providenza^ 
io  vi  diceva  altra  volta  da.  questo  luogo,  cbe  governa 
i  destini  degli  enti  materiali,  e  per  gradi,  lenti  bensi 
e  spesso  non  percettibili,  li  adduce  infallibilmente 
alla  perfezione  onde  sono  capaci,  avvi  pure  un^  òr« 
dine  morale,  che  segna  i  destini  degli  enti  ragio* 
nevoli,  ed  apre  la  via  a  raggiungere  il  loro  ben  ea* 
sere.  AlF  occhio  materiale  il  mondo  morale  non  ap« 
presenta  che  una  serie  di  fatli  staccati  gli  uni  dagli 
altri:  gli  avvenimenti  che  risgùardano  al  bene  ed 
al  male  dclP  umana  famiglia  non  compajono  ebe 
r  effetto  della  cieca  fortuna,  e  tutto  nelf  universo 
parria  senza  regole  e  senza  ordine  di  successione} 
ma  r  osservatore  filosofo  penetra  sotto  a^  fatti,  e  ri 
Tede  quel  nesso  di  cause  e  di  effetti  che  manifesta 
il  magistero  della  providenza,  e  del  quale  F  ordine 
universale  è  T  ammirabile  risultamento.  Egli  è  in 


qnesV  erfiaC)  che  si  aeduadono  i  semi  della  tcieiH 
sa  lespbUiTa. 

Per  coloro  clie  si  addentrino  nel  midollo  delle 
eose  non  è  snbbietto  a  marariglia  il  lenlp  procedern 
della  scieiiza  della  legislazione;  che  la  perfesionè 
di  lei  débV  essere  V  nltima  nella  scala  delle  ubane 
cognìaoni.  Il  primo  bisogno  delP  uomo  è;  quello 
dcir  esistenzai  e  T  osservazione  discorre  agerote  so- 
gli Oggetti  cbe  ne  circondana;  onde  le  scienze  fisi- 
cbe  furono  le  prime  a  sorgere  e  progredire:  satisfat- 
to ai  bis<^ni  fisici^  T  attività  irrequieta  delPuomo^ 
che  non  mai  si  posa,  si  recò  a  meditare  sugi'  inte- 
riori procedimenti. dell'  intelletto,  a  svolgere  gli  eie* 
mcnli  che  sono  nelP  uman  cuore,  e  vennero  più  o 
meno  perfette  le  psicologiche  e  morali  discipline  \ 
ma  perché  sieno  discoperte  le  fondamenta  veraci  • 
solide  del  diritto  e  della  politica  è  mestieri  che  sia 
addotta  a  perfesiooe  la  scienza  delle  cose  umane,  a 
BOB  è  che  dopo  la  lunghezza  de' secoli  che  si  amman* 
naseono  i  materiali  alla  costruzione  dell'  edificio  del- 
la prima  e  più  importante  di  tutte  le  scienze.  Nelle 
conoscenze  che  risguardano  al  fisico,  le  investigaaiom 
si  svolgono  in  un  campo  assai  più  limitato  che  non 
quelle  che  hanno  a  subbietto  il  morale  dell'  uomo: 
poiché  gli  enti  materiali  soggiacquero  sempre  a  me- 
desimezza invariabile  dileggi  e  ne'  loro  principi  e  ne^ 
lore  procediménti  sì  nelF  individoo  e  si  nella  specie  ; 
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ma  della  ha  torà  morala  delPuomo  non  sneeecle  cod: 
avri  sibbene  un  ordine  a  lungo  andare. secoro  no^ 
ano!  effetti,  che  regge  le  umane  facoltà  e  le  azioni 
che  ne  conseguono^  ma,  operando  esso  sopra  enti 
dotati  di  libertà  e  di  ragione,  può  essere  àltevato  e 
spesse  fiate  trarolto  si  dagli  errori  della  mente,  che 
dalle  passioni  del  -  cuore,  concitate  singolarmente 
da^  sociali  e  politici  accadimenti.  A  recare  giudizio 
delle  umane  cose  è  perciò  mestieri  che  si  congiunga 
la  medita&ione  diBlPuomo  attuale  colla  investigazione 
deir  uomo  storico,  che  ne  presentano  i  var)  periodi 
delP  umana  generazione. 

Dalle  difficoltà  che  accompagnano  siffatte  investi- 
gazioni provenne,  che  nelle  enciclopedie  delle  umane 
conoscenze,  anche  ne^  tempi  non  molto  da  noi  di- 
visi, troviamo  di  molle  partì  che  spettano  alla 
Giurisprudenza^  ma  egli  è  por  forza  confessare,  che 
grette  e  meschine  erano  le  teoriche  de^  Giurecon*  ' 
•ulti  e  degli  slessi  filosofi:  niolti  rivoli  si  discopez>* 
zero,  ma  non  si  aggiunse  alla  fonte  ampia  e  peren* 
ne  d^onde  essi  dirìvano^. molti  brani  della  scienza 
furono  trattati,  ma  non  si  formò  un  tutto  sì  chiaro 
nelle  sue  origini,  sì  fondato  ne^* principi,  si  nniver- 
sale  neVsubbietti  che  del  diritto  sono  proprj,  sì  lo* 
gicamente  dedotto  nelle  sequele,  che  meritasse  a 
buon  titolo  il  nome  di  Scienza  della  legislazione.  È 
desse ,  o  Signori,  rispetto  alle  leggi  ciò  stesso  che  è 
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Il  calbolo  fiibKme  riitpttto  Me  matematielie:  e  clii 
ne-addftJ^'dice  m  acuto  ingegiio^  i  Galilei ,  gli  En» 
Ieri ,  i  lagraoge,  i  fienioiilB,  i  Leibaitz,  i  Newton 
iUlIe  ccienze  del  Diritto  ? 

In  due  opposti  erróri^  per  egoal  moclo  al  vero  sa* 
pere  pregiadiaiali ,  si  trarió  da  coloro  che  posero 
studio  alk  ginridiche  e  politiche  discipline.  Ne'  tein« 
pi  a  noi  lontani  nna  sof^rcfaia  Teoeravione  strigne^ 
▼a  i  pensatori  ài  poMtiVo  :  il  processo  noti  era  allo- 
ra possibile,  che  la  serrile  reverenza  agli  altrui  del» 
tati  non  fu  mezzo  acconcio  giammai  al  sorgere  e 
svilupparsi  delle  facoltà  intellettive  e  morali  deiruo* 
mo:  parve  allora  che  si  giacessero  tutie  le  parti 
deir  umano  sapere,  e  ehe  la  nostra  specie  fosse  dan« 
nata  ad  essere  stazionaria;  ma*  sotto  a  (juelle  fal« 
ÌBci  apparenze  delP  ina:(]one,  V  attività  rimana  non 
si  ristava':  nel  secreto  si  elaboravano  gli  elementi  ^ 
si  creavano  forze  non  ancora  conosciute  a  successivo 
pie  rapido  e  più  fruttuoso  procedimento.  Cartesio 
sursea  disvelare  nel  sito  metodo  le  nuove  condizioni 
e  le  nuove  forze  della  umana  generazione:  egli  creò 
lo  spirito  filosofico,  espresse  il  bisogno  supremo 
della  mente  umana,  quello  di  farsi  ragione  di  ciò 
che  esista,  delle  proprie  credenze,  di  lutto  che  ap* 
partenga  od  al  sapere  od  alle  umane  istituzioni:  si 
riscossero  allora  gP  ingégni,  e  si  avviarono  alla  vera 
sciensa,  nella  quale,  come  diceva  Aristotele,  denno 
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conoscersi  noti  tolo  le  teritìk  ^he  dai  pHncip)  derÌTa« 
310)  aia  conoscersi  Teri  glfr  atessi. piinci^fekmeatari. 
Nei  tempi  a  noi  vicini  si  corse  allo  estvemo. opposto: 
si  allargarono  di  troppo  gP  ingegni  alle  astrai tta 
speculazioni:  si  yide  una  teorica  aver  conquistato 
riaiepdinienlo  del  filosofo  ebo  medita  nel  suo  gabi- 
netto,  e  si  tenne  poter  farsene  non  riscbiosa.  àppU- 
castone  alP  universale.  In  uaa  nasione  celebrata  in 
Enropa,  osiamo  pur  dirlo,  le  teoricbe  filosofiche  si 
coltivarono  con  furore,  e  tutto  volle  ordinarsi  sulla 
speculazioni  di  una  astratta  filosofia:  si  variò  in  lei 
tli  statuti  politici  in  poco  d^  anni  assai  più  cbe  in 
parecchi  secoli  appo  le  altre  nazioni:  i  commovi* 
menti  pubblici  furono  pereotu  ^  e  parecchie  fatali 
epoche  ne  compajono  segnate  di  sangue^  e  nel  pe* 
riodo  di  otto  lustri  non  si  pervenne  ancora  a  fer« 
Diare  sulle  veraci  sue  foridameata  la  cosa  pubblica. 
Se  fu  dannoso  il  venerar  ciecamente  tuttoché  sia 
consacrato  dalla  ruggine  de^  tempi  andati,  non  lo  è 
meno  il  perdersi  in  astrazioni,  e  trarre  i  semi  alla 
legislazione  da^  sentimenti  e  principi  individuali.  I 
sistemi  teoretici  portano  d*  ordinario  con  seco  Io 
sconcio  di  vincolare  la  mente  de^politici  ad  una  sola 
teorica  •  idolo  della  mente ,  a  cui  si  vuole  di  tutto 
far  sacrifizio:  né  si  medita  Fuomo,  né  si  tien  conto 
di  ciò  che  sia  stato  ne^  tempi  andati^  di  quello  che 
sia  per  essere  negli  avvenire.  Le  strane  sequele 


un 

dcDe  tfiotkhe  speenlativjB  di  Rousseau  e  i^  EI?exio 
slumo  J^Mm  storia  registrate  ad  istrnàone  imi* 
veMalow 

Spettava  ad  ingegno  sublime,  die  onora  F  Italia 
Boslta,  A  retocare  le  scienze  legali  alla  yera  origine. 
Vico  ncUa  profonda,  ma  osenra  e  rade  opera  -^ 
De  uno  univerd  Juris  principio  et  fino  uno  —  af&r^ 
mara  alla  metà  dello  scorso  secolo  che  le  fonU  ddla 
Giviiqwndenxa  si  stanno  nella  ragione  eneirantoritiy 
i  cai  dettati  ne  si  appalesano  dalla  filologia;  e  con 
esquisito  intendimento  aggiungerà  egli,  T autorità 
stessa  non  altro  essere,  in  ultimo  risultamento,  che 
la  ragione.  Le  ricerche,  volea  dire  quel  Saggio,  se 
non  prendo  errore ,  si  dd>bono  volgere  alP  indivi* 
duo;  ma  i  risnitamenti  debbono  esserne  raffrontati 
con  gnelli  che  ne  presenta  tutto  intera  rumanilà. 
La  aatnra  può  essere  travisata  nelP  individuo ,  e 
Io  può  essere  per  le  cagioni  istesse  in  nna  nazione 
in  alcuni  periodi  della  storia;  ma  a  traverso  le  neb* 
bie  che  ravvolgono  ad  intervalli  la  legge  di  pro« 
videnza  moderatrice  degli  umani  destini,  sei  certo 
di  coglierla  nella  lunghezza  de*  tempi  e  neirampiea- 
sa  dei  looghi  in  che  si  svolsero  le  forze  ed  i  bisogni 
delle  umane  generazioni.  Il  cpmun  senso  che  disve- 
la, tuttoché  in  modo  oscuro,  i  principj  del  giusto 
e  delP  ntlle^  o  quel  giudizio  spontaneo  e  direi  quasi 
is&uivo  che  si  avvera  in  tutti  i  popoli  e  li  &  con* 
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cordi,  fld  il  ^eoso  tndindnale  :$^^^<^PP^t<^  «lutvutt^ 
che  vi  consoona ,  formaiio  la.  legge  ondie  la  naJUura 
appalesa  i  suoi  alti  concepimeoti,  ed  adduca. c^s^ 
r  individua  come. la  specie  alla  perfesioech.  Allora  la 
sapiens  iàtel^tliva  sicoll^jp  colla  istiotivi^:.!  pria*^ 
cipj  si  Assodano,  si  afiargano,  si  irra^oo  di  tutta 
luce  •.      . 

■s  ■ 

'  *  Pel  malaniil  cbe  vennero  in  alcune  epoche  da  ìéggl  ed 
iiUkoxim  atventnrate  inlF  ««tratta  speo«làsÌMiéseiMUl'taatdàm 
a?  rfsulUmenti  della  ^tperìensaf  U  aeoola  stenda  del  Diritto  ^ 
famosa  nell' Aleinàgna  «  alzò  grido  di  riprovazioDe  «al  comparire 
dei  var)  codici  che  onorano  alcune  fra  le  moderne  nazioni  di 
Europa.  Vide  ella  con  securo  accorgimento  voler  essere  le  leggi 
e  le  ittituzioni  ti  bene  il  dettato  :della  etema  giustizia ,  ma  in 
ae<{U0U  ad  un  teippo  dello  stàfo  Tario  della  dWltà  dei  popoll$ 
e  ne  dedusse  non  dover  esse  venire  dalP  opera  de^  ciyiU  i^over- 
namenti,  ma  sorgere  spontanee  dalle  idee,  dai  bisogni ,  dai  co» 
stomi  delle  nazioni,  e  T intero  diritto  doversi  acchiudere  ne* 
gli  usi  e  nelle  consuetudini.  11  popolo  si  creerebbe  cosi  le  le^* 
gif  e  vi  si  somnustierebbe  da  «è  steMo ,  attivo  e  passivò  «4  va 
leppo  nell'opera  legislativa. 

Onorano  la  scuola  storica  delHAIemagna  gl^  intendimenti 
che  la  moveano  a  torre  le  leggi  alP  arbitrio  ed  al  caprìccio  { 
ma  egli  é  patente  che  il  mal  genio  da  lei  concetto  contro  male 
•wtsste  leggi  la  trasse  a  grave  errore  s  che  se  si  stésse  alle  sole 
consuetudini  si  cadreblie  neUa  incertezza  e  delle  teorièho  e 
de^  giudizj ,  sendo  difficili  a  cogliersi  gli  usi  ed  i  costumi  :  che, 
cresciuta  la  civiltà  d^un  popolo,  le  consuetudini  si  vedrebbero  di 
necessità  a  dismisura  moltiplicate,  e  saria  la  scienza  legale  poi* 
sitiva  esclusivamente  propria  de*  Giureconsulti ,  dovei  deftinatn 
a  comune  regolai  dee  procacciani  ch^ella  sia  alméno  a  portata 


La  sciemn  delle  l^B^adimqM  non  è  db«  la  «ckn* 
aa  della  .nmana  natura  ^  chi)  si  prolge  dalle  inve« 
sligasioni  antropologiclie  sull^  individuo^  e  dalle 
invesligaziom  storielle  sull'intero  della  specie:  ò 
dessa  il  ^^dro  dei  decreti  dell/t  Provideasa,  eoi 
qnali  ella  tiene  e  regge  il  governam^nto  della  gran^. 
de  coppcga  di  tutti,  gli  ^omiqi:  in  quel  quadro^  il 
legislatore  dee  rinvenire  F  indole  .della  nostrf  ipecie^ 
il  fine  cui  ella  lendci  i  messi  onde  quel  fin^  rcfggin* 
gnen  f  le  piorme  a  sopperire  al  difetto  delle  ffotse 
Manchevoli  dell'  indiTiduo  e  a  gnarantire  spedita  e 
libera  F  opera  della,  natura,  in  mesezo  agli 'svariati 
accadimenti  della  società  umana,  che  spesso  ne  con*, 
trariano  i  salutari  intendimenti.  Marav^ioso  9  inr 
canteifi4e  si  è  lo  spettacolo,  che  ne  offre. la  a^iisnsBi 
dcU^  Ic^  nella  loro  altesza  ravvisate  )  elevato  e 

degli  aomidi  Ist^aiti  d^ogni  paese)  e  gli  stessi  Roman!,  à^tenu« 
Ini  per  Imiga  pena  alle  senteaie  de^  Giureconsulti-,  teMto  al 
liiiqg^  di  «vere  priaùpi  fiasis.eliè  le  leggi  e  le. istitUfi^mi  ose 
d  oolga  il  neiao  che,  tiene  il  passato  al  presente  |  e  collega  il 
pieseiite  coll^  aTT^nirt ,  accelerano  il  migliorare  delP  umana 
•pecìe  :  che  le  leggi  e  le  istituzioni  positive  Tantaggiano  la  ape* 
eie  dei  lumi  d^  ingegni  eminenti  |  che  la  natura  fa  sorgere  s<Ao 
ad  inteiTalli,  e  la  cui  compatta  non  dee  tornare,  infruttnoaa* 
Ella  è  perciò  necessaria  ona  poaitiva  legislazione  al  prpcedi<* 
meoto  de^  popoli ,  sebbene  debba  essere  a^  suoi  gradi  di  matu- 
rezza  appropriata ,  come  al  progredire  d^  una  lingua  è  mestieri 
A  una  grammatica  filosofica,  totloché  gli  elementi  di  lel>  at  di« 
ri nao  da^  osi 
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sttUlmefiiflIcSo  ({datò  dàlia  PfO?!^eit2a  àMegista- 
tore;  so^ra  ogn^  altro  da  adersi  in  pregio  il  déstinb 
del  filosofo  e  dal  giuirecoasulto  cliè  al  legislatore 
aprono,  scbiarlscoDO,  agevolano  la  strada  a  qaegli 
idti  eoneepimenti,  in  che  si  contengono  le  cagioni 
de(l*naiana  perfezione;  * 

<  Ote  le  leggi  e  le  iìstitiisioni  siano  ìeqttehì  éà  esprei- 
cione  deir  ordine  universale,  esse  portano  con  seco* 
la  pili  bella  e  più  potente  delle  sanazioni:  la  toce* 
ddia  ragione  neir individuo  .e  nella  socicftà  coosno*^ 
na  colla  ragione  del  legislatore:  le  fondamenta'  àt 
potere   legislativo    sono     di    mano    della    Provi*' 
denza  gittate  nel  cuore  dell' uomo:  somigliante  8 
Dio  stesso  il  legislatore  predomina  Finterò  de*tem« 
pi^  quelli  cbe  furono,  a  conoscere  le  cagioni  d!  so-' 
Vente  fnosservate  cbe  addussero  al  presente  suo  es« 
sere  la  società  umana  ^  quelli  cbe  sono,  a  cogliere  i 
particolari  d'ogni  maniera  cbe  formano  lo  stato  at* 
tuale  delle  nazioni^  qne'  che  verranno,  onde  accbia- 
dere  nelle  sue  istituzioni  i  germi  a  futuro  e  costante 
procedimento:  P obbedire  allora  non  invilisce,  il  co- 
paiandamento  non  leva  ad  orgoglio,  che  il  legislatore 
non  impera  colle  sue  leggi,  ma  disvela  e  sancisce- 
rimpero  della  natura,  al  quale,  al  pari  de' sudditi, 
egli  stesso  è  soggetto ,  tuttoché  nell'  ampiezza  de* 
^noi  poteri;  P effetto  delle  leggi  è  infallibile,  che  la 
voce  suprema  della  natura  riduce  all'uno  1^  ▼arieti 


deUo  fntoidere  e  AA  ialÌMiaei|U«ttÉttin%  e  S«m 
Kbpo  si  aggitmgB  divoM  aglijtesftHiimaiu  (r»- 
YiamcaU.  . 

Ove  odUe  leggi  sia  per  lo  eofttnno  tittfolto  Fo»- 
àum  naiveTsale,  il  sentire  delle  naaioni  è,in  oontia* 
•lactt  oomanfi  Iq^sklivi:  la  strada  «he. tteui  dal 
kguktote  è  semiiiala  -di  dkficolti  e  di!  pericolis 
ansidiè  il  ben  essere  della  ttasiàoé,  gUseontenti  edr 
i  Malanni  ne  som»  i^UodecUiiabili  risnltàmeotL  Sren» 
tonto  ti  l^islalore  ette  nelle  le|^  e  neBè  isf  itoxioni 
à ìùlsame  di4»ndiailexé i eoQiandameDtLdéUa  mit^i 
tnra^  coi  tutto  sonhmeltM  aelPuniTerio!  Egli  fisi  di 
trairolgere  T ordine  che  il  dito  di  Dio  ha  segnato^  e 
tuttoché  di  mexio  alle  disavventure,  qnelF  ordine  a 
Imigo  andare  trionfo ,  e  la  Providenza  distruggo 
P  opera  insensata  dell^aomo,  che  osa  akare  contro 
lei  il  capo,  e  far  contrasto  alP  imperio  che  ella  sola 
ha  diritto  di  esercitare  assoluto  sogli  uomini  e  sul- 

« 

le  cose. 

TJ  ossenrazione  della  natura  adumjue^  da  cui  vi»* 
né  <^ni  altro  ramo  dell^umaoo  sapere,  è  pur  qndln 
da  cui  si  traggono  le  dottrine  della  Giurisprudensa, 
la  sicurtà  delle  quali  non  vien  meno  al  paragone 
d^  ogni  altra  disciplina  che  pia  acconcia  si  reputi  a 
conquistare  il  convincimento. 

I  progressi  avventurosi  delle  scienze  fisiche  e  gli 
stupendi  discoprimenti  che  in  esMt  operaronsi  dal 


olb  di  «GiaiU«)y^]e<ifaroitor  a  bbravlglià  ^  e  pMsè 
moki  Jngenevasoiio  il  pttghdiBio,  noa  ancora  dai 
huni  dd^  secolo  nnlTcrsalinente  diradicato,  che  i  soli 
filili  seasilMli  ammettano  iecnra  dimosirauone;  pire* 
giodisio  cfco'  si:  cvebbe  dall'  abuso* della  sentenza  cB 
Bacone^  iclieintlo  che  ne  è  ptosibilé  di  sapere  ìatot^. 
nò  là  realità  dello  ooee  si'  stringe  dOa  oanosceniai 
dai  lóro  fenoai^ni  ed  alle  sequele  che  con  reUo  dis» 
corso  se  oe  deHvàno.  Opinarono  perciò  taluni  die 
le  indagini  filosofiche  snlla  natura  intdiettira  e  mo» 
vale  dell' uòmo,  non  potendo  fimdarsi  sopra  falli 
sensibili,  non  poteuero  fruttare  die  dobbiezse  edif* 
ficolUi  d^  impossibile  scioglioiento,  e  ne  condiinsero 
doversi  i  loro  risultamenti.  lasciare  alla  incertcttn 
ed  al  capriccio  delP  opinione  varia  degU  uomini  j  e 
tali  altri>  traendosi  a  icondnsione  diversa^  avvisarono 
ehe  le  scieufie  filosofiche  ergere  si  dovessero  sulla 
fcindamenta  ts tesse  che  le  fisiche,  e  1?  ordine  fisico 
essere  perciò  la  sorgente  delle  disdpline  ideologiche^ 
morali,  polUidie,  religiose:  assurde  sentenze,  che 
vòlte  in  atto  «ariano  producitrid  degli  efietti  pia 
disastrosi. 

Sarà  dunque  dalla  Previdenza  consentito  di  co« 
glière  le  leggi  ddla  natura  rispetto  al  fisico,  e  sarà 
interdetto  di  coglierle  rispetto  alFessere  intellettivo 
e  morale  dell' uomo?  il  giusto  e  P  ingiusto.  Futile  ed 
fl  dannoso  nelle  umane  azioni,  che  non  possono  Irar* 
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doBAle  «  pcipeoBe  dnbitibioiM?  potrà  f  ii$tr«i9Mia 
-fisiale  i  moli  àt?  fitau^ir/e  iebdanui  P  ondine  Mi^  odU 
Terso:  potrà  il  cbtjnico  fòevmre  GOto  m»rtit  gU 
«Imenti  oodo  .gli^tatridihteriali  fi  oontpongono  : 
•tfvà  iltetamcQ  «iTOlgAe  k  n^fiuni.  ietiaia  dVwt 
piaato,  il  naUnaliila  4^  uu  iaietto}  e  Mrà'  rnamo 
damato  a  dìMOooatetO' TeM^re:  proprio^  o  vorrà 
dini  ìiiipoMOiile  il  dilcoptoimealo  del  fnprcwfo  r44 
golo  delle  l^ggi  e  delle  modali  btituatosi  ?  Cosi  dj^  ta* 
Imo  et'  pensa  aDehe  a^  dì  nostri  ^  e  noi  stessi  ndia* 
me* talvolta  sentensiarsi:  ogni  legge^  parchò  noii 
assolntamente  soTTertttrice .  delP  ordine  generale;! 
essese  Imona,  ogni  sbtema  potersi  adottare  a  rof 
goh  dei  citìIì  govemamen€i«  Così  strani  pensamén* 
tìj  che  £inno  onta  alla  ProvJdenza^  non  snrsero  sol* 
tanto  negli  ultimi  tempi  ^  ma  dominanono  eziandio 
in  taluna  delle  antich»  scuole:  chò  gli  errori  ili  ogni 
tempo  abbondarono  9  ma  il  senso  «nivetasale.  do* 
gK  nomini'  non  fu  faravolta:  perdurò,  esso  eostante 
cnandio  di  meszò  ai  filosofici  Taneggiamenti^  e  il 
convincimento  che  V  ha  certezza  nei  principi  dei* 
r  onesto  e  del  giusto  traspira  dal  sentire  e  dall*opo« 
rare  delP  intera  specie»  Gòerone  diceva  essere  1'  in« 
timo  senso  ma  divina  infallibile  rivelazione^  e  Lobo 
ripeteva  n  che  le  verità  della  morale  si  potrebbero  dU 
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i>  mofftMife  codi  béiìe  oome  qbelle  fliDe  vmkaAtielic^ 
»  se  n  $i  vt>Iasfte  attebdeteocm  taftta  ciira  quanta 
a  ne  merita  la  graadena  del  snbbietto,  p  te  i  pre- 
m  gtadisj,  il  vile  interesse  e  le  passioni  non  vi  si  op- 
a  ponessero  rt  altamente  n.     >  ■• 

Parve  riMrvato  alla  'illastrs  senola  seoaesisii'riii* 
venimeato,  senondel  vero  cliediscorriamo  in  sé  goasr^ 
dato  (cbe  si  leiiné  fermo  e  eottante  sisgòlaradeate 
nelle  opere  di  tutti  gl'Italiani  dottrinato^  )^  del  mo- 
do almapco  a  trarlo  dall^  dokbieiae,  e.porio  nella 
pieneua  delia  sua  loca.  Non  diue  errore  Baeono 
«pendo  affermò  che'  la  natura  non  si  appalesa  dio 
per  fenomeois  che  la  osservaxione  è  il  solo  eleniento 
della^  umana  sapienza  :  che  nulla  harvi  per  noi  di 
secarO|  tranne  i  fatti  conosciuti  per  la  esperienza 
9f  le  logiche  deduzioni  die  se  ne  traggono^  ma  non 
disse  q^li,  né  potea  dirlo,  che  i  S0I4  fatti  sensibili 
possano  essere  il  subbietto  della  osserraziòne* 

Vha  infatti  due  specie  di  fenomeni  che  la  natura 
ne  appalesa  e  nelP  individuo  e  nella  spedo:  feno* 
meni  fisid,  che  non  d  apprendono  che  per  via  dm 
sensij  £niomm  morali,  che  ne  si  aprono  daVintH 
mo  sentimento*  La  cosdenza  ne  chiarisce  aweraru 
latti  e  fenomeni  ^lel  nostro  intimo  che  vanamente 
si  spererebbero  dagli  obbietti  esterióri  e  sensibili,  ma 
che  pur  sonò  fuori  di  dubbiò:  e  se  stolto  sardibeil 
porre  in  qfilbtione  la  esistenza  degli  obbietti  este* 
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riorì,  AeUe  qmliUl  lom^:  delle  leggi  onde  operano, 

delPinflsBSO  cke  eiereilana  mi  noetro  estete;  pazaiia 

dd  pari  swebbe  il  mnojrere  ditUiio  ndla  esutenan 

de^  fatti  interiori 9  snlle' tenderne  dell^anima,  snlla 

attività  onde  è  mossa,  sul  nostro  scopo,  sni  senso  elio 

spontaneamente  in  noi  sorge  della  ^irtù,  sulle  eon« 

^inuoni  die  intomo  il  gtosto  e  l' inglnsto  si  gene* 

nno  ndPintetlettOy  e  sni  moTimenti  del  enoKO  c)io 

TI  coosiionanò  *. 

*  lo  i|ai  1m>  tócoile  MUtìileruioai,  deHe  ipiili  p«&  vedeni 
ampio  cfiliippo  Bella  introdóiìoDo  di  Teodoro  JonUroy  alla  aaa 
Indmiono  delle  opere  di  Dogald  Stewart  |  ed  ami  mi  piace 
recare  qui  mn  brano  dello  itesso  autore  intomo  a^  fondamenti 

m 

deUe  tòenae  psicologiche  paragonate  alle  fisiche,  otc^  dopo  aver 
dfltlo  «Mere  proprio  dell*  umano  intendimento  H  coafidarS  di 
trovarn  al  peeteifo  del  ymo^  ai  etprimet 

Ifoù  fieni  cetu,  confianeef  EUU  n'crt  «ifr»  c&oie  ^im  Imfii 
^fue  rùtuOigenet  m  an  eìU-mime,  V  inieUigtnee  «t  profòmUm 
MCftf  contmtcue  ^il  tst  dans  sa  nature  de  inùr  U$  ekosee  tellee 
^eUet  sonf^  et  que  si  elle  se  trompe  quelquefbis^  lafiuU  r^en  est 
^sff  à  ea  nature^  mais  aux  condidont  maiérieilee  aux  ^uelU» 
atte  €8t  eaumise  en  ceUe  tnef  en  eerte  que  qutmd  tomu  Itr  fréotm^ 
Ueese  tornire  Perreur  ajrant  été  prisee^  une  dutee  bdpmrmt  mmk^ 
eUe  penee  Mvec  une  Jerme  cot^mnce  qv^eUe  est  unde  réelltmeni» 

Jinei  la  certitude  de  toutet  noe  eomudseaneee  repoee  en  der* 
mere  analjrse  eur  la  t^iraeiti  euppoeie  de  notrw  intoUigenoe,  Or^ 
ei  cette  veracità  est  réette,  elle  eti  permanenies  et  ne  eaunUi  étto 
mtpeèwdue  dune  un  eoe  pmHieulier,  Quel  quo  eoii  denc  Poèfei 
euquel  a^applique  notre  inteìUgenee,  la  vératité  de  PinieUigfntm 
ea  la  méne.  Si  dene  oit  Vadmet  pour  une  icienoe^  on  doti  f  aI- 
mttn  pour  touiee* 
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S^.cgK  &  toro  adiiiiqóe  clie  lelseietite  &!elie  tono 
tali,  perchè  «•  appoggiana  a'  fatti  certificati  dalla 
Oiser^azioDe,  e  perdiè  da  quei,  fatti  si  proceda  con 
logica  dedaaìonè  a  slatiiire  le  leggi  ciie  li  governano^ 
al  pari  dorrà  dirsi  delle  sciense^morali)  perchè  i  fatti 
Be  soDù  asseenrati  al  modo  istcssoj  e  rattivifà  «tnana 
èatta  iB  egoal  Biodo  a  trama  colla  ragione  le  regole 
dominatrici.  I  sènsi  esteriori  sono  le  vie  oode  rnoBM» 
perviene  alla  cognizione  degli  enti  fisici  e  delle  loro 
leggi,  ma  non  sono  «sai  il  criterio  onde  la  realità  si 
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scevera  dalla  apparenza  :  quel  critèrio  risiede  in  nna 
potenza  attiva  di  un  ordine  superiore,  che  reca  gin* 
dizio  della  impressione  de^  sensi,  e  ne  argomenta  la 
realtà  de\  fenomeni  e  ne  tragge  le  logiche  conchin* 
sioni;  e  V  intimo  aenso  o  la  coscienza  è  perciò  In 
ultimo  risultato  il  criterio  clella  certezza  che  appel« 
lajsi  fisica,  e  siffatto  criterio  non  può  variare  H  na- 
tura; se  ne  varia  solo  il  subbietto,  e  dagli  obbietti 

JLm  qttÉMtwtt  et  tm^pirti  la  eertàudt  exttu  pout  une  ctHaùté 
scwnctf  M  rapMVM  done  à  cettt-ci  i  P  imeiligenet  jugt*  ueìU  fiie 
danM  C0fte  scUnee  ta  vénuiti  indite  étm  mise  à  Pabnét  emuéB 
dk^eraeà  ipu  ptuuefA  ré^arar^  en  éPautrt»  termety  Us  notions  qìifeUm 
étcquiert  don»  «ette  McUnce  bd  irupiranti'^lUi  eette  pleine  eonm 
fumee  qui  enttaine  eon  atsentimefU  et  sa  eroyanceì  Ot  Pafjir» 
mùtive  ìi^eei  paini  tbuteusé  en  fM^cAoiogw,  Uè  nothn»  que  la 
eoeciente  noia  donne  none  inspirenl  une  ptafaiu  cenfianctt  La 
eeriiUide  de  la  science  dm  mai  est  donc  appngréa  sur  Ìa§ 
hatee  que  la  certimde  de  touu  wienee  pouitle. 


esteriori  si  volge  à'fMomeni  cke  dccomoBò  nd  mh 
stit»;  interno^  V  enrOM  de^  aatiiralisfì  sta  neV  aTert 
dìsoonasciula  la  esislensa.  di  falti  cbe  noa  cadono 
sotto  air  occhio  ad  alla  laano,  e  F  errort  do'filosofi 
sta  adi'  ayera  reformidato  dallo  ammettere,  dia  Io 
stessa  dottiikia  mordi  e  giaridicfae  appoggiano  a  fai» 
ti,  sebbeao  da^  fisid  af&tto  diversi.  Osserrare  e  dot 
darre 9  ecco,  o  Signori,  le  fonti  di  ogni  venti  n^Ii 
svariati  xami  a  molteplici  delle  conóscense  alFnomo 
conseatitc . 

I  fatti  o  i  mordi  fenomeni  che  sperimentiamo 
per  diretto  ndP  interiora  nostro  essere,  colla  perco* 
sione,  che  dive  vorriasi  col  linguaggio  ddla  scuola^ 
inlaitiva,  ne  si  confermano  per  indiretto  ddla  storia 
oisria  dai  fenomeni  che  ne  offre  la  natura  umana 
òpemole  nello  spazio. e  nel  tempo.  Se  intorno  loca* 
gioni  de'  mordi  fenomeni  si  può  essere  condotti  in 
errore  nelle  psicologiche  investigazioni,.  F errore  d 
toglie  e  si  rinvia  F  intelletto,  raffrontando  le  cagioni 
discoperte  nella  condizione  dell'  individuo  colla 
azioni  umane  ò  dogli  effetti  che  èsse  produssero 
n€*varj  periodi  della  storia.  Ned.  ò  qm  hisógno^ 
ch'io  entri  a  discutere  sulla  certezza  che  può  in 
generale  raccgrsi  dagli  stòrici  narramenti.  So  qnan« 
to  si  disse  per  torre  o  scemare  alla  storia  la  fede 
di  che  saria  pur  bisogno  a  dirla  fonte  di  verità^ 
e  IO  come  le  più  accreditate  storie  de'  tempi  anti« 
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dn  ne  riiKO' dalla  nodema  etitica  afppalenCeacm 
quadro  di  Teri  latti  ^  aa  narrasioni  in  cbela*ima« 
ginaaiooe  si  piacqbe^  anaichè  di  esporre  ^  dr  infetta 
tare  e  di  colorire^  ma  so  del  pari  che,  nómùftAn» 
te  gì!  errcyri  in  ebe  possiaitf o  talvolta  essere  traviaci^ 
e  -die  ne  denno  far  cauti  nel  calcolare  le  foiHi^  std« 
riehe,  èTerissimala  sentenza  di  queirantico  filòsofo 
il  quale  afitermava:  dover  credere  chiunque  TOglia 
conoscere  e  farsi  nelle  umane  cose  sapiènte.  La  «•« 
tura  istessa  vuol  cbe  si  colga  la  verità  nella  storia? 
ohe  la  credenza  a'  fatti  è  un  bisogno  che  da^  piimi 
anni  ne  accompagna  agli  ultimi  dèlia  vita:  cbè'l« 
economia  della  umana  famiglia  si  governa,  anziché 
coi  principia  colle  istoriche  tradizioni:  che  dalle 
atoriche  Teriti  e  pendente  del  pari  si  V  essere  de^prn 
Tati  che  quello  dei  popoli  :  che  se  non  fosse  yerità 
nella  storia,  saria  vnota  di  effetto  la  legge  supre* 
madella  natura,  che  sta  nel  processo  perenne  della 
specie  umana. 

Di  mezzo  però  alle  moltiplici  investigazioni  sto* 
riche,  alle  qoali  offrono  argomento  le  cose  umane, 
i  subbietti  che  attraggono  F  attenzione  del  legbla* 
tore  si  vigono  accompagnati  da  speciali  e  non  fai- 
^  levoli  guarentigie.  Quali  si  fossero  le  rimote  origini 
d  una  nazione,  in  che  i  fatti  ne  si  offrono  fra  le  te* 
nebre:  come  un  paese  venisse  popolato,  e  d'^onde  ne 
procedessero  gli  abitatori  :  come  vivessero  i  popoli 
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ndk  età  primitlTe:  qaall  fossero  perno  le  condizio- 
ni del  loro  essere  nella  Vita  selvaggia,  se  mai  vi  ebbe, 
o  lordìè  vissero  cacciatori  e  pastori^  soao  indagi- 
ni pel  l^islatore  infruttuose.  Non  sono  tampoco  i 
mimiti  iatti  che  importino  alla  scienza  della  le- 
gislazione: se  nn  uomo  distinto  sia  nato  e  vissuto 
piuttosto  in  una  che  in  un'altra  epoca:  se  ef^y 
anziché  altri,  sia  stato  Fautore  di  un*o|>erao  di 
un'  impresa  :  se  una  giornata  campale  siasi  combat- 
tota  in  eerto  dì  ed  in  certo  luogo,  anziché  in  giorno 
e  Iu(^o  diverso:  se  la  vittoria  in  una  battaglia  debba 
ascrìversi  piuttosto  alla  perizia  del  capitapo  che. la 
resse,  che  al  valore  de'  soldati,  possono  essere  par* 
ticolarl  che  importino  al  filologo,  ma  che  sariano 
indifferenti  al  legislatore- 
li  campo  in  che  vuoisi  dal  legislatore  porre  la 
fsilce  è  quello  del  sorgere,  del  progredire,  del  fei> 
marsi,  del  retrocedere  del  civile  stato  delle  nazióni^ 
e  la  verità  in  queste  indagini,  oltre  alle  storiche 
narrazioni,  in  che  le  cause  dell'  errore  sono  abbon- 
devoli,  è  garantita  dalle  tradizioni,  dalle  leggi,  dftgU 
istituti,  dalle  produzioni  dell'arti,  dalle  dottrine 
scientifiche,  dalle  credenze  e  dai  riti  religioni ,  dai 
monumenti  effigiati  e  scritti ,  dalle  condizioni  eco* 
nomiche,  che  formano  nel  loro  Compreso  un  indu- 
bitabile risultamento.  Volte  così  le  ricerche  alla  civil- 
tà, od  air  essere  intellettivo  e  morale  de'  popoli,  la 
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storia  dà  un  sussidio  sopra  ogui  altro  polente  alle 
antropologiche  discipline.  L' uomo  attuale  dà  luce 
sopra  Io  storico,  e  Io  storico  sovra  V  attuale.  Il  raf« 
fronte  fra  V  uno  e  V  altro,  e  la  consonanza  delle 
antropologiche  e  delle  storiche  investigazioni  reca 
la  verità  delle  cose  umane  al  pia  alto  grado  della 
evidenza»  Ij  ordine  delia  natura  ne  si  appalesa  an« 
che  in  ciò  ammirabile,  che  le  prove  abbondano  e 
sono  secure  le  cognizioni  dove  importano  al  vero  ed 
air  utile  deir  umana  specie;  e  difettano  solo  ove  la 
sicurtà  piena  non  satisfarebbe  che  affatto  vana  cu- 
riosità. 9  La  quistione  deir  incivilimento ,  dice  al 
99  proposito  nostro  il  chiarissimo  Romagnosl ,  può 
n  essere  posta  fra  certi  limiti  positivi  di  fatto,  e  con« 
»  dotta  con  certe  induzioni  si  geografiche  che  tra* 
9»  dizionali ,  avvalorata  da  un^  illuminata  filosofia 
ff  deir  umanità.  Questa  limitazione  degli  studj  sto* 
n  rici  viene  anco  comandala  dallo  stesso  fine  mo* 
n  rale  della  storia,  la  quale  non  toglie  a  sollazzare 
9»  come  il  pomanzo,  ma  ad  illuminare  colla  esperìen- 

n  za  del  passato,  e  ad  arricchire  colla  tradizione  n*. 

* 

Pen  quanto  vogliasi  abbondare  in  dubbiezze,  e 
r  intimo  senso  individuale,  e  il  senso  intero  della 

*  Cenni  sui  limiti  e  sulla  erezione  degli  studj  sforici  di 
Giandomenico  Romagnosi,  che  senrono  di  prefazione  alla  Me^ 
moria  di  Cataldo  Janelli  suUa  natura  e  necessità  delia  scienza 
delie  coH  e  delie  storie  umane. 


umsmitìty  e  21  cono  on  prospero  ora  avrerso  degli 
mmani  £aitti  è  de^sociali  aceadimentì  né  guarentisco- 
no  infallibili  le  teorìèfae,  che  V  hanno  facoltà  e  di- 
ritti neirnomo  anteriori  ad  ogni  statato  clie  traggoasi 
immediatamente  dalla  natura:  che  alPesercmo  libe- 
ro di  quelle  facoltà  e  di  qoe^  diritti  è  congiùnto  il  ben 
essere  priyato  e  pnbbiico:  che  se  le  leggi  e  le  sociali 
istitnzioni,  anziché  temperarne  V  esercizio  giusta  il 
richiesto  dalla  socialità,  offendano  a  quelle  facoltà 
e  diritti,  si  digradano  gli  uomini  e  le  nazioni:  ehe 
r  officio  del  legislatore  si  è  di  avvalorare,  proteggere, 
soccorrere  que^ diritti:  che,  fuor  di  quella  proteziope 
e  di  quel  soccorso,  ogni  intervenimento  diretto  in 
ciò  che  periiene  al  bene  ed  alP  utile  della  umana 
famiglia  si  torce  in  danno  :  che  dalla  varietà  dei  sus- 
sjdj  onde  abbisognano  i  popoli  giusta  il  diverso  stato 
della  civiltà  dee  pigliar  forma  ogni  maniera  di  civili 
e  politiche  btitttzioni« 

Io  potrei  qid,  o  Signori,  discorrere  ne^  più  minuti 
particolari  le  accennate  teoriche,  né  mi  saria  dis- 
agevole il  dimostrare,  che  in  esse  si  acchiude  T  intero 
della  scienza  legislatoriaj  ond^  è  che  pende  dallo 
svilupparle  e  dallo  applicarle  il  concepire  perfette 
leggi  civili  e  criminali,  e  lo  avere  istituzioni  ammi- 
nistrative, economiche  e  politiche  suggellate  dalla 
sapienza^  ma  cotanta  ampiezza  non  sariami  in  que- 
sto giorno  consentita,  e  d^  altronde  il  mio  disegno 
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si  circosemti  a  parlanri  della  Scienza  deHa  legisla^ 
sione  ne*  suoi  eminenti  principi,  ni  si  stende  aD^ 
leggi  ed  alle  istituzioni  in  ispecte  considerate  *• 

*  n  Bolognese  Rossi,  acato  ÌDgegnO|  gik  professore  ■  GineTra^ 
ed  ora  uno  de^?arj  Italiani  che  tengono  cattedra  nella  capitalo 
del  Regno  di  Francia»  alia  voce  contro  aU^  operetta  del  Gto» 
Naturale  dello  Zeiller  adottata  a  testo  nelle  imperiali  regie  qbv- 
arsita  OTC  statuisce:  esservi  diritti  innati,  fonte  di  tutti  i  di«» 
ritti  si  naturali  clie  positivi  :  non  potersi  d^  altronde  dedurre  le 
▼eraci  teoriche  di  una  saggia  legisiazione ,  che  dalla  sdenta  dei 
diritti ,  ella  cui  conacnrazione  m  aoltemlMro  i  popoli  a  cirilo 
govemanento. 

Citare,  egli  dice»  somiglianti  principj  è  lo  stesso  che  refii* 
tarli.  E  perchè  mai  lo  domando  ?  perché  saria  mestieri ,  rispon- 
de egli,  di  un  catalogo  esatto  dei  naturali  diritti ,  e  fot  capita , 
toi  sententim»  ogni  dottore,  egli  aggiange,  ha  ima  rivelaaione  nalv« 
rale  sua  propria;  e  perchè  da  siffatte  dottrine  vaghe  dirivaro» 
no  gli  errori  più  funesti  al  mantenimento  delle  politiche  socie» 
tlu  Si  accusanoi  prosegue  egli,  i  Mablj,  i  Raynal,  i  Condorcet^ 
i  Rousseau  di  avere  a'  demagoghi  insegnate  le  loro  massime  di 
anarchia  ;  eppure  sarebbe  più  giusta  V  asserire  eh^  essi  non  fe« 
cero  che  disviluppare  e  rendere  popolari  i  prineipj  contenuti 
da  lungo  tempo  nelle  trattaxioni  di  Gina  aaturaie.  JnnaUM  dm 
UgisUttion  et  de  jurùprudence. 

Se  il  raccorrò  i  priucipj  dal  senso  individuale  e  dal  senso 
della  nmanhà  intera  non  e  via  aecnra,  per  quanto  la  eonditio* 
ne  umana  il  contenta,  a  raggrangere  il  vero,  è  da  riaaicaaro 
alla  sicurtà  d^  ogni  teorica  intomo  aUa  gioatizia  ed  rila  morale* 
In  iupposizione  siffatta  io  preferirei  alle  dottrine  del  Rosai  quanto 
diceasi  da  Mirabeau:  n  li  voto  degli  uomini  probi  è  che  la  mo- 
n  rale  ai  applichi  alla  scienza  del  Governo  con  quel  socceaao 
9  che  lo  fo  V  algebra  alla  geonetrìa»  Egli  è  qamto  na  loc^i». 


•  Si  è  per  le  coìq  d^le  abbaslaiiza  ^  io  mi  penso, 
chiarito  dirivarsi  le  dottrine  ginrìdiche  dalP  ordine 
naturale,  ed  esseme  le  teoriclie  sascettive  di  cer* 
teiza  che  tranquilla  V  intelletto  e  V  animo  *,  ma  ciò 
non  Tarrebl>e  a  condurle  all'essere  di  vera  tctensa. 
CSondorcet  dicera,  che  nelle  materie  morali  (ed  io 
agghingo  nelle  giuridiche  e  nelle  politiche)  non  si 
penrerrà  mai  a  perfezione  se  non  dove  sia  colto  il 
principio  elementare  ed  unico  su  cui  si  fondano,  e 
del  quale  ogni  teorica  ^ompaja  deduzione  siffatta* 
mente  logica  da  agguagliare  le  matematiche  dimo- 


fl»  dii^  tilmio:  io  noi  credo  $  ma  te  il  fosse  ceisiamo  ogni 
o  poBamenlo  s«Qa  morale  t  n  ponga  arditameole  il  fatto  in 
9»  cambio  «1  diritto  :  mi  «^  incateni,  in  vna  parolai  lensa  anno-*  ' 
99  Janni  9.  Étprit  dt  Mirabeau  pensée»  divenei. 

Certamente  per  T  opere  degli  scrittori  dal  Bossi  indicati  si 
diiiiisero  teoriche  disastrose  ;  ma  ciò  Tenne  non  dall^  arere  sta- 
loito  che  aiaoTi  diritti  innati,  norma  e  fondamento  d*ogni  pò» 
aitÌTa  legislazione.  Gli  errori  Tennero  dalPaTere  supposto  che 
il  destino  naturale  delP  uomo  non  fosse  quello  della  società  i 
che  V  essere  sociale  foue  Tenuto  da  arbitrario  patto  non  co» 
mandato  dalla  natura  e  non  obbligatorio,  ma  solubile  dal  ca* 
priecte.  Si  dìriTino  i  n^nrali  diritti  dalla  natura  dell'uomo  fKf' 
Tìsato  nel  ano  intero  e  non  dimeasato  daU^  astrazione}  8**  insegni 
a^  gìorani^  che  se  t**  hanno  diritti,  t^  hanno  ad  un  tempo  doreri 
nel  Codice  della  natura  \  e  le  teoriche  allora  non  aTTcntate,  né 
diiùe  non  saranno  solvente  di  malanni  alla  società,  che  il  Tcro 
noi  può  mai  essere  per  rordins  eterno  di  pnmdenaa  che  regge 
le  aacU  deU^aaìTeno. 
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si  circoserm  a  parlar?!  della  Scfenxa  della  legista-* 
sione  ne*  suoi  eminenti  priacip),  ni  si  sfende  aDe 
leggi  ed  alle  Istituzioni  in  ìspecie  considerate  *• 

*  n  Bolognese  Rossi,  acuto  ingegnoi  già  professore  s  GineTra^ 

I 

ed  ora  ano  de^varj  Italiani  che  tengono  cattedra  nella  capitale 
del  Regno  di  Francia»  alsa>oce  contro  all^  operetta  del  Gina 
Natarale  dello  Zeiller  adottata  a  testo  nelle  imperiali  regie  uni- 
Tersità  OTC  statuisce:  esaerri  diritti  innati,  fonte  di  tutti  i  di« 
ritti  SI  naturali  che  positivi  :  non  potersi  d^  altronde  dedurre  le 
TCraci  teoriche  di  una  saggia  legisianone ,  che  dalla  scienza  dei 
diritti,  alla  cni  conterrazione  ai  soltonkero  i  popoli  a  cirile 
governamento* 

Citare,  egli  dice,  somiglianti  principi  è  lo  stesso  che  refo- 
tarli.  E  perchè  mai  io  domando  ?  perché  saria  mestieri ,  rispon- 
de egli,  di  nn  catalogo  esatto  dei  naturali  diritti ,  e  tot  capita  ^ 
tot  sententim»  ogni  dottoro,  egli  aggìange,  ha  otta  ri^lnione  nata* 
rale  atia  propria;  e  perchè  da  aiffatte  dottrine  iraghe  dtrìvaro- 
no  gli  errori  più  funesti  al  mantenimento  delle  politiche  socie- 
tlu  Si  accusano,  prosegue  egli^  i  Mably,  i  Raynal,  i  Condorcet^ 
i  Rousseau  di  atcre  a'  demagoghi  insegnate  le  loro  massime  di 
anarchia  ;  eppure  sarebbe  più  giusta  V  asserire  eh*  essi  non  fe^^ 
cero  che  disviluppare  e  rendere  popolari  i  principi  contenuti 
da  lungo  tempo  nelle  trattazioni  di  Gioa  naturale.  JnnaUs  de 
iegislation  et  de  jurisprudence. 

Se  n  raccorrò  i  priucipj  dal  senso  individuale  e  dal  senso 
della  nmanftà  intera  non  e  ?ia  secura,  per  quanto  la  eondisio» 
ne  omam  il  contenta ,  a  raggiungere  il  Terp ,  è  da  rinonciare 

alla  sicurtà  d*  ogni  teorica  intonio  aHa  ginatiiia  ed  rila  morale» 

« 

In  supposizione  siffatta  io  preferirei  alle  dottrine  del  Rosai  quanto 
diceasi  da  Mirabeau:  n  II  voto  degli  uomini  probi  è  che  la  mo- 
n  rale  ai  applichi  alla  scienza  del  Goremo  con  quel  socceaso 
n  che  lo  fa  V  algebra  alla  geonetrìs.  Egli  i  ^eato  nn  ao|^». 


•  Si  è  per  le  coi9  dette  abbastanaa ,  io  mi  peti«0| 
duarito  dirivarsi  le  dottrine  ginrìdiclie  dalP  ordine 
naturale,  ed  esserne  le  teoriche  suscettive  di  cer- 
teiza  die  tranqailla  V  intelletto  e  V  animo  ]  ma  ciò 
non  varrebbe  a  condarle  all'essere  di  rera  sciensa» 
Gondorcet  diceva,  che  nelle  materie  morali  (ed  io 
aggiungo  nelle  giuridiche  e  nelle  politiche)  non  si 
perverrà  mai  a  perfezione  se  non  dove  sia  colto  il 
principio  elementare  ed  unico  su  cui  si  fondano,  e 
del  quale  ogni  teorica  ^ompaja  deduzione  siffatta- 
mente  logica  da  agguagliare  le  matematiche  dimo* 


n  àixk  talniio:  io  noi  credo}  ma  se  il  fosse  cessiamo  ogni 
«  c^oBamento  aoQa  morale  i  si  ponga  arditamente  il  £itto  in 
n  cambio  al  diritto  :  ni  «^  incateni^  in  una  parola,  senza  anno* 
99  ìarmi  9.  Ét/rrit  de  Mirabeau  pensées  divenet. 

Certamente  per  P  opere  degli  scrittori  dal  Rosi!  indicati  si 
diilìtsero  teorìcfae  disastrose  ;  ma  ciò  venne  non  dalP  avere  star 
loito  che  sìanTi  diritti  innati,  norma  e  adamante  d'ogni  po- 
•ttÌTa  legislaaione.  Gli  errori  vennero  dalP  avere  sopposto  che 
il  destino  nitarale  delP  uomo   non  fosse  quello  della  società  i 
che  V  essere  sociale  fosse  venuto  da  arbitrario  patto  non  co- 
mandato dalla  natura  e  non  obbligatorio,  ma  solubile   dal  ca« 
piiccitt.  Si  diriiino  i  natonli  diritti  dalla  natura  dell'uomo  ^v- 
viaato  nel  ano  intero  e  non  dimeaxato  daU^  astrazione}  s^  insegni 
a*  giovani,  che  se  v^  hanno  diritti,  v^  hanno  ad  un  tempo  doveri 
nel  Codice  della  natura }  e  le  teoriche  allora  non  avventate,  ne 
diiùe  non  aaranno  solvente  di  malanni  alla  società,  che  il  vero 
noi  pnò  mai  essere  per  Tordiae  eterno  di  providenu  che  regge 
le  sorti  dell^oBivene. 


tini  che  denno  concedersi  a!  cittadini ,  quali  le  ob- 
bligasioni  cui  debbono  soggettarsi,  quali  le  forme 
jda  stat cirsi  a  farli  felici  ed  a  cessare  i  pericoli  dei 
sociali  commovimenti.  Il  ben  essere  pubblico,  dice  il 
Bentham,  esser  debbe  Poggetto  del  legislatore^  Tuti- 
Jità  esser  dee  il  principio  d^ogni  ragionamento  nella 
I^slazione,  Conoscere  in  che  sia  posto  il  bene  della 
congrega  sociale,  de^cui  interessi  si  tratta,  ò  la 
scienza^  rinvenire  i  mexsi  a  raggiungerlo,  è  V  arte* 
La  mira  principale,  aggiunge  un  illustre  filosofe,  che 
uno  scrittore  di  pubblico  diritto  debbe  proporsi , 
sembrami  quella  di  far  uno  cosi  la  politica  còl  ri- 
goroso diritto,  che  mediante  una  compiuta  analisi, 
r  arte  di  reggere  gli  affari  pubblici  si  intemi  che 
esterni  di  uno  stato  venga  sottomessa  al  principio 
unico,  della  necessità  della  natura. 

Facendomi  oppugnatore  di  siffatte  teoriche  veg- 
go di  pormi  a  combattere  sommi  intelletti,  a^  quali 
io  mi  pregio  di  tributare  altissima  reverenza^  ma  io 
gitto  in  mezzo  libere  le  mie  idee  per  amore  del  vero, 
pronto  sempre  a  plaudire  ai  risultamenti  quali  òhe 
siano  di  una  illuminata  e  libera  discussione. 

Vaga  ed  incerta  è  l' idea  dell^  utile,  del  necessa- 
rio^  d(bir  opportuno,  che  Tela,  F  educazione,  la  va- 
rietà degli  ingegni ,  le  condizioni  varie  delT  uomo 
concorrono  per  mille  guise  a  modificarla,  e  spesso 
a  tramutarla  per  intero.  Il  Benihm  a  torre.  queUa 


inecrleftia  fii  stretto  ad iHttptttrèinl qoftdit)  in  dui 

finsero  descritti  tetti  i  piaceri  ed  i  dolcMri  onde  l'iuH 

«IO  è  capace^  e  perciò  tu  vedi  reeactiai  innantt  la 

intenninabilè  divisione  de^  piaceri  e  dolori  seroplioi) 

de*  piaceri  e  dolori  composti ,  de^  fisici  e  de' morali, 

€  negli  ODI  e  negli  altri  de^  piaceri  di  pridio,  di  se* 

cendoe  di  terzo  ordine^  de'  primitivi  e  dei  derivati, 

de^  momentanei  e  de' permanenti.  Potriano  siflatti 

•calcali  assumersi  con  sicurtà  a  regola  dellìB  leggi  a 

deOe  sociali  i&titauòni?  * 

Consento  che  il  ben  essere  o  la  somma  de'  piaceri 
die  vinca  i  dolori,  è  lo  scopo  cui  è  indiritta  ogni 
.savia  legge^  ma  egli  è  mestieri  distinguere  il  fine 
proasimo  od  immediato  dal  fine  remoto  od  ultinsaj 
ed  è  il  fine  prossimo  cbe  differenzia  i  var)  rami  delle 
scienze  nmane,  ehè  altrimenti  elle  sariano  tutte  in 
uno  confuse  :  il  ben  essere  degli  nomini  à  V  effetto 
delle  buone  leggi,  ma  l'effetto  non  dee  perciò  aSsu« 
mersi  a  regda  dominatrice.  Ad  ogni  indagine  fisica, 
ad  ogni  matematica  dbqùisizione,  guidata  dalla  sa- 
pienza,  tengono  dietro  utilissimi  risultamenti^  ma 
saria  stolto  il  pensiero  che  siffatte  sequele  fossero  il 
regolo  a  quelle  nobilissime  discipline.  Epicuro  disse 
rero  insegnando  che  la  feliciti  umana  riposa  nel 
contentamento  dell'animo^  ma  quando  collocò  la 

**  TraitÀ  de  legislation  citile  et  penale  |  jmt  M,  Unmk  Bn^ 
fiMa  par  A.DmmML 


~-i 


uacn 

iero  negli  ancIaU  secoli  i  destin!  ddPntnaiia  fitml- 
gUaj  farono  sì  gelosi  i  cìtìU  govemamenti  nel  ser- 
bare, a  sé  soli  e  nascondere  a' popoli  gP  ingegni  on« 
de  reggeasi  la  cosa  pubblica  si  nelle  interiori  che 
stelle  esteriori  relazioni;  ed  era  così  disseminato  di 
difficoltà  e  di  perìcoli  lo  adoprarsi  a  penetrare  il  se* 
greto  di  quella  che  appeUavasi  ragione  di  stato,  che 
non  à  a  far  maraviglia  se  molti  anco  elevati  ingegni 
traviassero,  condotti  dal  pregiudizio  e  dalP  abitudi- 
ne. Ma  i  principi  surserO/e  stanno;  e  nel  secolo  in 
die  viviamo  la  libera  universale  discussione  ridurrà 
all'  uno  i  pensamenti  de*  filosofi  e  de*  giureconsulti , 
e  farà  popolari  le  più  importanti  e  filosofiche  verità. 
La  Previdenza  fornito  avea  gli  uomini  delle  fa« 
colta  necessarie  piloro  ben  essere:  F  illuminato  e 
eeenro  esercizio  di  quelle  facoltà  istesse  avria  senza 
altro  raggiunto  cotale  scopo.  Difettava  però  agP  in- 
dividui a  so  lasciati  la  potenza  efficace  de*  lumi,  del 
giudizio,  delle  forze,  con  che  il  bene  degli  individui 
si  conseguisse  combinato  col  bene  universale:  chò 
1!  ignoranza  traea  di  spesso  ad  errori  dannosi,  P  inef- 
ficacia del  giudizio  privato  a  violente  contestazioni , 
e  P  abbandono  delP  individuo  a  sé  stesso  facea 
sì  che  venisse  sacrificato  il  debole  al  forte.  Fu- 
rono perciò  gli  uomini  condotti  dalla  società  na- 
inrale  alla  civile  e  politica,  ove  si  ottenne  lumi 
nelle  I%gi|  autorità  giudicativa  ne*  magistrati,  forza 
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pubblica,  generata  clal  eracorso  di  tutù,  valevole  ft 
reprìmere  gli  eccessi  delle  passioni  private  pertvr* 
batrìct  delP  ordine  generale.  Tale  si  è  P  origine  delle 
politicbeistilazioni;  ed  elle,  e  le  facoltà  ed  i  diritti 
che  ne  conseguono,  sono  bensì  &ttnra  degli  no^ 
mini,  ma  non  capricciosa  e  libera,  percbè  inspirata 
e  volata  dalla  natura.  L*  essere  politico  non  è  di* 
sviamento  dall'  ordine  naturale ,  come  Rousseau  ai 
piac^e  d' imaginare  ne' filosofici  suoidelirj.  II  coii« 
tratto  sociale  fu  obbligatorio  nella  sua  origine,  • 
non  fn  a  capriccio  solubile  nel  suo  processo,  come  av« 
vi$arono  i  discepoli  del  Filosofo  Ginevrino,  adottane 
do  teoriche  che  tolgono. ogni  efficacia  al  sovrano  pote« 
re,  ed  espongono  le  nasioni  a  perenni  sconvolgimeotti 
Le  istitozioni  politiche  adunque  sono  nei  diritti  o 
doveri  primitivi  degli  uomini:  quella  voce  della  n»«  ' 
tura  che  ti  comanda  di  conservarti,  di  non  offen* 
dere  e  di  soccorrere  altrui,  è  quella  stessa  che  ti 
adduce  allò  stato  politico,  e  da  cui  vengono  le  isti* 
turioni  che  si  altamente  proveggono  alla  sicurtà  ed 
air  utile  generale.  Bacone,  quel  grande  ingegno,  cui 
fu  dato  se  non  di  percorrere  tutte  le  vie  del  sapere^ 
di  aprire  il  campo  al  discoprimento  di  tutt«  le  ve» 
rità,  segnò  a  mio  avviso  la  verace  indole  ed  il.de« 
stino  delle  politiche  istìturioni  quando  disse:  Jus 
friyatufn  latet  sub  tutela  juris  publicL  La  medesi-» 
mena  della  origine  delle  civili  e  politiche  istitusioni 


.L£ 


txxfin 

non  lascia  *4Ql>bio  sulla  egualità  del  pnndpio ,  la 
giiMtuua ,  .dal  quale  deriTano.  IdirilU  politici  sono 
laguareotia  dei  diritti  privati:  i  primi  non  sono  che 
il.  mefzo  air  esércixio  libero  dei  secondi;  e  se  la  gio« 
stisia  domina  e  goTema  il  fine^  non  possono  sol* 

trarsi  alP  imperio  di  lei  i  meus!  vateToli  a  consegnirlo, 
•   La  mente  di  molti  potè  essere  tratolta  dal  vera 
in  considerando,  cbe  i  principi  regolatori  dei  diritti 
e  doveri  privati  e  delle  relazioni  che  ne  risultano^ 
sono  eterni,  invariabili,  e  si  affanno  perciò  alla  giiH 
stizia  che  non  mai  si  muta;  dove  le  politiche  istita* 
aioni  variano   e  si  adattano  al  mutamento  delle 
condizioni  fisiche ,  intellettive,  morali  e  religiose.  E 
certamente  le  istituzioni,  di  cui  teniamo  discorso, 
per  loro  natura  sono  mutabili:  che  quelle  d^un  po« 
polo  escito  appena  dalla  barbarie  non  possono  es* 
sere  appropriate  ad  un  popolo  in  che  la  civiltà  sia 
cresciuta  e  diffusa;  come  non  ponno  le  acconcie  alla 
civiltà  propria  di  pochi  essere  accomodate  a  quegli 
stati  ne'  quali  la  civiltà  sia  la  condizione  pressoché 
vniversale.  E  la  cagione  e  la  esperienza  testimonia- 
taci dalla  storia  concorrono  a  porre  in  luce,  che  le 
leggi  eie  istituzioni  politiche  vogliono  essere  Pespres- 
sione  de'  varj  gradi  della  popolare  educazione.  Ma  a 
torto  vorria  dedursene  che  la  giustizia  non  sia  il 
precipuo,  anzi  il  solo  ingegno  che  valga  a  dar  moto 
e  vita  al  grande  edificio  della  società  umana. 


VUOL 

yp  ha  diritti  assolati  (  tiaau  cpii  ccmientito  di  nmr* 
»  pare  il  linguaggio  ddla  scuola  acconcio  questa  fiata 
alla  pecfetta  signtfieakione  de'  nicv  pensièri  ) .  che 
sempre  stanno^  e  diritti  che  richieggono  cecté  ipotesi 
onde  se  n'abhia  ad  avrerare  T esercizio:  non  esisten^ 
do  la  ipotesi  non  sono  i  diritti,  ma  se  la  ipotesi  si 
concerie  in  atto,  i  dliitti'che  da. lei. pendono  non 
possono  difFerenziarsi  nel  loro  intrinseco  dagli  as^ 
solttli* 

Spetta  a  coloro  cui  sono  fidati  i  destini  delle  na« 
xioai  a  cogliere  ed  appressare  le  coadisioni  varie 
de'  popoli,  ed  a  recare  gi adisio  dbgP  istituti  che  alle 
Tane  età  loro  tornino  più  confacenli:  e  grave  e  pnH 
{ondo  è  il  problena  che  deo>  risolversi  dal  legislà** 

tore^  egli  dee  poter  dire  a  sé  stesso:  quale  sia  la  re;* 

• 

lazione  de'  tempi  che  furono  con  quelli  che  sono,  e 
quale  quella  de'  tempi  che  sono  coi  tempi  che  segai<* 
rauno^  poiqhè  nulla  nel  mondo  morale,  ad  esempio  dd 
fisico,  può  dirsi  isolato:  ciò  che  fa  è  causa  di  ciò  che 
esiste,  e  ciò  dietiste  di  quello  che  debbo  siweniie» 
Le  scienze  economiche  al  pari  delle  politiche. si 
gofTcmano  dalla  giustiua,  ove  si  lascino  i  pregiudi* 
zj,  e  le  cose  si  guardino,  come  il  debbono  essere, 
non  nella  vana  apparenza,  ina  nello  intrinseco. 
Quando  la  scienza  delle  cose  pubbliche  venne  ascai* 
dere  nelle  età  di  mezzo  si  accreditò  l'Qpinione,  che 
siceome  tutti  i  malanni  venivano  da'  brutali  govcr* 
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Battenti  ^  Còsi  Aaf-  satj  per  diretto  originar  ri  ctoveik 
i^o  tutti  i  bèni.  Qnesla  iasaóia  teorica,  che  8yi&  i 
reggi  topi  dell^  oazioniper  la  longlieaza  de'  secoli  si 
è  guardata  con  rcrerensa  fino  a'  tempi  a  noi  Ticini  9 
ed  oggi  stesso  alcuni  de'  pensatori  yi  sonò  schiavi , 
€  T^Iia  dei  gòrerni  clie  tuttavia  la  osservano  condan^ 
no  infittilo  e  di  loro  stessi  «  de^i  istati  ohe  ne  dip«n«« 
dono;  Ne^  tempi  andati  una  era  là  voce  degli  scri€« 
tori  intorno  alla  cosa  pubblica:  i  lami,  le  arti,  Io 
aeiense  venire  dall'  opera  dei  legislatori  :  spettare  ai 
governi  il  creare  la  riccfaezra  e  il  diffonderla:  ad  essi 
doversi  i  costumi,  la  gentilezza  del  sentire,  i  beni 
tntti  ddla  civiltà  aggiunta  alla  perfezione.  Lo  stesso 
Filaogeri ,  sommo  ed  acuto  ingegno,  non  seppe  scio* 
^ierst  da*  ceppi  dall'abitudine,  nò  sc|iotere  il  giogo 
delle  opinioni  ricevute.  Da  qudle  torte  sentenze  de* 
rivarono  le  istituzioni  de' corpi  d^arte,  la  imposi- 
zione del  tirocinio  onde  esservi  inscritti,  le  famose 
teòriclie  della  bilancia  del  commercio,  le  tasse  anno- 
rarie,  nn  sistema  sbrigliato  d' imposte  sulla  intro- 
finzione  delle  merci  estere  onde  animare  gli  opificj 
nàaionali,  i  premj  alle  invenzioni,  e  tasi' altra  ac- 
eompagnatura  dell'  ignoranza  e  dell'  «rrore. 
.   I  lumi  del  secolo  hanno  rischiarate  k  menti,,  di* 
svelati  gli  antichi  errori  e  fermate  le  veraci  tcCH 
riche  della  pubblica  economia:  il  bene  degli  stati 
non  è,  né  può  essere  l' opera  diretta  dei  civili  (over- 
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tiàmetfit];  tide  é  il  grido  deDa  tìòsofla  io  «o  con 
qoello  della  esperienza  :  la  natura  Iia  gittato  esclu- 
sWamenle  il  seme  al  ben  essere  nelle  faeohà  alleno* 
mo  concedute  :  lo  sviloppamento  libero  delle  facoltà 
natilrali  è  il  solo  demento  della  riochezsa  ^  e  con  1^ 
del  prospero  stato  delle  fàm^ie  e  delle  naiioni. 
là  ufficio  dei  politici  gOTefnamenti  è  il  proteggere 
quelle  facoltà  naturali ,  e  perciò  il  guarentirne  Teser* 
cizio  dalla  frode  e  dalla  iviolenaa  ^  e,  il  soccorrerle 
col/a,  timozione  delle  difficoltà  e  degli  ostacoli^  age* 
Telando  le  tìc  cbe  le  conducono  a  perfeaione.  L^  in* 
terrenire  diretto  delP  autorità  non  può  addurre  che 
a  dannO)  e  la  miaeria  e  la  degradazione  in  cbe  end* 
dero  le  naùoni,  ove  tutto  si  volle  reggere  e  gover** 
nare,  maglione  a  far  manifesto  ai  meno  veggenti  Fer- 
Jiore  ddh  teoricbe  tiegli  andati  tempi  universalmen- 
te accreditate^  * 

L^  americano  Franklin^ non  educato  a^pregiudi^ 
della  veccbia  Europa,  seguendo  i  soli  dettati  della 
ragione  )  ed  esprimendo  i  risuliamenti  di  una  accu- 

*  Non  é  meftieH  dite  ai  pedfàtorì  «he  i^ha  mù  nei  4|usU 
pet  la  aaprena  legge  della  salute  della  Repubblica  V  faiU^e- 
aimetito  diretto  paò  essere  non  pare  utile  ma  doveroso^  Io  <pii 
pillo  delle  regole  generali,  dalle  quali  per  altro  se  V^lia  in  alcuni 
casi  bisogno  di  desiare ,  it  deviamento  non  pu&  essere  che  tem- 
porafio.  Si  è  detto  in  proposito  adipiamente  ndla  mia  memoria 
saH*^  incette  e  aol  monopotio. 
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rata,  mmuta  e  laboriosa  esperienza,  diceva  che  il 
poter  pubblico,  io  fatto  di  economia,  si  confina  a 
due  sole  cose:  reprimere  le  violenze  ^  e  lasciar  fitte; 
e  versando  sulla  produzione  e  sul  commercio  de^gra* 
ìli,  rispetto  a^  quali  un  senso  male  inteso  di  nmanitl 
aveva  in  parecchi  stati  moltiplicato  i  regolamenti , 
dettate  pene  crudeli,  alzati  i  patiboli,  aggiungeva: 
è  stato  bisogno  di  assai  spirito  ìtelle  ìunioni  di  JEu^ 
ropa  per  imaginare  che  il  commercio  de^ grani  ojfra 
argomento  di  statuti  e  di  leggi:  la  natura  delle  cose 
attentamente  consultata^  ed  il  comun  senso  non  avria- 
no  certo  insegnato  sì  belle  cose. 

Non  pongano  le  leggi  inciampo  alla  libertà  del- 
r  industria  con  arbitrar]  vincoli:  non  s^  inceppi  con 
forme  non  necessarie  il  libero  mercanteggiare:  non 
si  rinsertino  con  incivili  leggi  i  beni  in  poche  fami- 
glie: le  leggi  intorno  le  successioni  aprano  libero  il 
campo  al  difTondimento  ^ella  ricchezza:  non  sianvi 
classi  privilegiate,  ma  la  ugualità  innanzi  alla  legge 
venga  proclamata  e  guarentita,  e  il  bene  universale 
ne  sarà  il  frutto,  che  non  è  dato  alP  autorità  di 
diffondere  nelle  nazioni^  e  di  cui  la  Providenza, 
gelosa  de^  suoi  tesori,  ha  voluto  essere  ella  sola 
dispensatrice. 

Chi  non  vede  nella  serie  degli  accennati  prove- 
dimenti  V  applicazione  delle  teoriche  della  sociale 
giustizia?  Chi  non  vede  così  avviarsi  le  scienze  eco» 
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liomiclie  a  quella  semplicità  di  priocip),  che  è  il  se» 
gno  ingabbio  delP  essere  elle  sorrette  dalla  sapien- 
za!^ Le  bnone  teoriclie  si  vanno  ogni  giorno  pì&dl& 
fondendo,  e  cbi  tenga  dietro  a^  processi  In  Italia 
delle  scienze  cbe  discorriamo,  si  persuade  accordarsi 
r  nniversale  de^  pensatori  nell^  opinione  cbe  i  prìn- 
cipi delP  illuminata  economia  pubblica  si  confon- 
dono  con  quelli  di  ben  pensata  e  filosofica  ginris- 
prudenza* 

Ella  è  adunque  elevata  e  sublime  la  scienza  delle 
leggi,  degna  cbe  tolgano  a  svolgerla  i  più  profondi 
intelletti:  egli  è  adunque  disagevole  e  dilicalo  F uf- 
ficio del  legislatore;  ed  è  ridevole  la  pretensione  di 
coloro  cbe  o  d*  inetto  intendimento,  o  di  grette  e 
superficiali  dottrine  si  attentano  di  alzar  voce,  e 
decidere  intorno  le  leggi  e  le  istituzioni  cbe  meglio 
convengano  a' popoli;  e  muovea  perciò  da  fino  co- 
noscimento delle  umane  cose  il  grido  delP  Inglese 
Bentbam  il  quale  diceva  :  Quante  cose  in  una  legge! 
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Da  quanto  siamo  venuti  infino  a  qui  ragionando 
egli  è  cbiaro  come  le  leggi  e  le  sociali  istituzioni, 
onde  aggiungano  alla  perfezione,  esser  debbano  il  ri- 
wltamento  della  natura  essenziale  e  comune  degli 
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uomini,  e  la  espressione  dd  un  tempo  dello  inten* 
dere  e  del  sentire  universale  \  e  ciò  dimostra  di  quan- 
to utile  esser  possa  alla  scienza  delle  leggi  T  ufficio 
de^  pratici  Giureconsulti:  che  quello  intendere  e 
quel  sentire  è  colto  da  coloro  sopra  gli  altri  che 
facciano  subbietto  costante  alle  loro  meditazioni 
gli  affari  reali  della  vita  umana:  da  coloro  a^  quali 
e  le  opiuioni  e  i  sentimenti  delle  varie  classi  della 
società  liberamente  disvelinsi:  da  coloro  cui  i  bi- 
sogni  si  appalesino  nel  loro  intimo,  e  P  esperienza 
giornaliera  additi  i  mezzi  più  convenevoli  a  sop- 
perirvi. 

.  II  filosofo  nelle  sue  private  meditazioni^  i  mini- 
stri de' Principi  neMoro  consigli  soggiacciono  a  tra* 
Tedimento  :  si  af figurano  spesso  il  popolo  altro  da 
quello  che  porta  la  verace  sua  condizione:  promul- 
gano, colto  intendimento  migliore,-  disponimenti  le- 
gislatori! siccome  utili,  che  tornano  talvolta  in  effetto 
dannosi.  Il  solo  sperimento  che  sta  nel  reeare  al- 
l' atto  le  leggi,  è  la  pietra  di  paragone  (  mi  si  accor- 
di questo  linguaggio  )  che  mostra  essere  elle  o  no 
acconcie  ai  bisogni  delle  nazioni;  e  questa  pietra  di 
paragone  sta  in  mano  del  Giureconsulto,  o  che  segga 
ne' tribunali,  o  che  esereiti  la  onorevole  magistra- 
tura della  opinione  come  avvocato.  La  storia  di  tutti 
i  tempi  ne  fa  amplissimo  testimonio  come  i  leg»** 
slatori  dettassero  leggi  ora  accomodate,  ora  contr;^ 
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nb  al  vero  beno  de*  popoli  j  come  i  filosofi  gitlasse* 
ro  sulle  scienze  giuridiche  de^  lampi  di  pura  laee:  ma 
ella  ne  avverte  del  pari  come  nelle  accordate  sen« 
tenze  de'  pratici  Giureconsulti  siansi  in  ogni  tempo 
rinvenute  le  fondamenta  della  veracemente  nazio* 
naie  Giurisprudenza.  Duolmi  che  io  qui  non  possa 
svolgervi  questo  vero,  e  porgervelo  con  istorici  do« 
camenti  disfavillante  di  tutta  luce. 

Ove  si  parli  delle  vicende  della  scienza  legale,  non 
può  a  meno  di  soccorrere  alla  memoria  la  Romana 
Giurisprudenza.  Espulsi  i  Tarquinii  di  Roma,  e  vol- 
ta la  cosa  pubblica  a  libertà,  si  avvisò  a  dettar  leggi 
accomodate  alla  creseiuta  popolazione,  aglji  aumen* 
iati  negoz),  alla  novella  condizione  delle  cose  pri« 
vate  e  pubbliche;  e  si  sancirono  le  dodici  Tavole^ 
le  quali,  sebbene  ne'  tempi  in  cui  si  emanarono  fos* 
sero  il  frutto  di  elevati  civili  intendimenti,  aveano 
bisogno  !che  se  ne  allargasse  V  intelligenza,  che  si 
sopperisse  ai  loro  difetti,  che  si  acconciassero  ai  mu- 
tamenti che  sorvenivano  nell'  essere  de'  cittadini 
della  capitale  del  mondo  antico.  Fu  prestata  questa 
opera  fruttuosa  dai  soli  Giureconsulti;  gli  editti  dei 
Pretori  e  degli  Edili  ^  le  dtsputazioni  del  foro^  i  re» 
spensi  dei  Giureconsulti  alle  consultazioni  private 
e  pubbliche,  alle  quali  si  richiedevano,  illustrarono, 
ampliarono^  supplirono,  conformarono  al  mutamen- 
to de'tempi  e  de'  bisogni  quella  legge  primitiva,  av- 
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vegnachè  il  midollo  oe  fosse  sempre  or  più  or  meno 
preservato.  E  ciò  avvenne,  o  Signori,  non  percliè 
fosse  data  a*  Giureconsulti  facoltà  giuridica  di  ri- 
spondere intorno  il  diritto,  ma  per  la  sola  venera* 
xione  che  metteano  negli  animi  le  loro  risposte  im- 
prontate della  sapienza^  che  solo  aUempi  di  Augu* 
sto  fu  statuito  che  i  Tribunali  sommelter  doYessero 
i  loro  giudizj  alle  concordi  sentenze  de^  Giurecon- 
sulti, a  solo  ai  tempi  di  Adriano  fu  data  àgli  editti 
de^  Pretori  forza  di  legge.  Dalla  caduta  della  Re- 
pubblica fino  ai  tempi  di  Giustiniano  si  accreb- 
bero a  dismisura  le  opere  dei  pratici  Giureconsul- 
ti ,  ed  è  subbietto  di  volgare  erudizione,  che  la  più 
estesa  e  principal  parte  della  collezione  di  Giusti- 
niano ne  presenta  il  sunto  prezioso  delle  loro  dot- 
trine. 

Ciò  che  accadde  appo  i  Romani  creatori  della  ve- 
racemente civile  Giurisprudenza,  come  sequela  del 
naturale  andare  delle  cose,  intervenne  pure  ove  ri- 
comparvero le  loro  leggi  a  risorgere  ed  avanzare  la 
civiltà  di  mezzo  la  barbarie  del  medio  evo.  Le  scien- 
ze legali,  tuttoché  per  modi  di  trattazione  diversi , 
vennero  illustrate,  ampliate,  acconciate  ai  tempi,  e 
diffuse  dalle  succedutesi  scuole  di  Irnerio,  di  Àc« 
Curzio,  di  Bartolo,  di  Cujaccio,  e  dalla  serie  pres« 
socbè  immensa  dcMottrioatori  legali  ne^  secoli  sua* 
seguenti. 
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Ella  è  aduD({ae  elevata  e  sublime  la  destinazione 
prefissa  a^  pratici  Giurecoasnlti,  o  che  tu  guardi  alla 
natura  stessa  delle  cose,  o  che  consulti  il  testimonio 
^Ue  età  trascorse^  ma  a  raggiungerla  sono  richieste 
indispensabili  condizioni,  senza  le  quali,  ornatissi-^ 
mi  Giovani,  che  alla  Giurisprudenza  vi  dedicate, 
uscirà  afiatto  infruttuoso  P  ufficio  che  vi  è  confidato. 
Allo  studio  delle  leggi  positive  ò  mestieri  che  si 
ag^anga  quello  della  filosofia  applicata  alP  uomo 
edalla  società,  condotta  alla  maggiore  sua  altezza , 
e  in  tutte  le  sue  relazioni  considerata.  Fu  tempo 
in  che  il  porre  studio  alle  sole  leggi  positive,  ed  il 
dare  opera  a  sporle  ordinate  e  lucide  senza  più,  po« 
tea  fraltare  utilissimi  risultamenti,  e  fu  P  epoca  in 
che  risurse  la  Romana  Giurisprudenza:  cominciato 
appena  a  rischiararsi  le  tenebre  della  barbarie,  le 
Romane  leggi  poteano,  per  la  civile  sapienza,  ravvi* 
sarsi  nello  stato  de^  tempi  siccome  tipo  di  perfezio- 
ne: poteano  elle  avanzare  la  civiltà,  e  V  avanza- 
rono^  ma  ora  le  condizioni  deUempi  sono  mutate,  e 
travierebbe  il  Giureconsulto  che  alle  sole  positive 
leggi  giuridiche,  alle  formolo  di  processura  pedan* 
fescamente  circoscrivesse  le  proprie  meditazioni.  La 
divisione  che  fu  per  lungbi  anni  intra  i  filosofi  e 
i  pratici  Giureconsulti  ebbe  un  influsso  malefico 
sulla  destinazione  sublime  e  della  filosofia  e  della 
Ginuprudenza. 


^ 


LSXZVflt 

Allorckè  i  voeaboli  di  Scienza  della  L^latione 
larono  proferiti ,  gP  iogegni  elevati  si  dedicarono 
alla  filoso6a  del  diritto,  e  guardarono  con  isdegno 
a  coloro  che  si  occupavano  delk  leggi  positive. 
Cosà  fatto  disdegno ,  dice  il  Rossi ,  non  era  cbe  di 
troppo  meritato  e  dagli  eruditi  che  si  teneano  a 
tennlni  di  servili  compilatori,  e  da  que^  pratici,  che 
aenza  teoriche  filosofiche,  poteano  somigliarsi  a 
ciechi  manuali  artefici^  ma  era  desso  ingiusto  Ior« 
ichè  colpiva  o  coloro  che  si  studiavano  tuttavia  a 
conservare  incontaminate  le  sorgenti  della  Romana 
Giurisprudenza,  si  intimamente  legata  allo  stato  so* 
cidle  d'Europa,  o  quel  piccolo  numero  di  veri  Gin* 
reconsulti,  che  indagando  e  cogliendo  i  bisogni  del 
secolo  faceano ,  mercè  di  acconcie  ed  ingegnose  in- 
terpretazioni, di  piegarvi  la  vecchia  giurisprudeoza. 
I  loro  sforzi  erano  saggi  di  giurisprudenza  speri- 
mentale: essi  adoperavano  di  trasformare  in  diritto 
una  parte  almeno  del  richiesto  impeFiosamente  dal- 
l' essere  morale  e  civile  del  loro  tempo:  e  forse 
senza  avvedersene  secondavano  i  moti  della  civiltà, 
che  sconfacenti  istituzioni  e  non  più  acconcie  leggi 

contrastavano,  tuttoché  elle  non  vi  opponessero  ior 

* 

sormontabile  impedimento. 

La  ragione,  o  Signori,  è  la  guida  air  uomo  accor*' 
data  dalla  natura  al  discoprimento  del  vero ,  del 
bello,  del  bponp:  è  4essa  che  dischiude  ed  ^evola 
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il  cammino  al  conquisto*  dt  ógni  intera  coaoscen- 
sa  ^  e  le  dottrine  del  diritto  non   poterono  fare 
procedimenti  che  vantaggiandosi  di  cotale  prezio* 
«o  dono  del  cielo.  Gli  usi,  i  costami,  le  leggi ,  non 
«ono  che  fatti  umani,  e  possono  essere' o  giusti  od 
ingiusti,  od  utili  o  dannosi,  o  spreisetoli  o  re* 
verendi;  ed  a  recare  d'essi  appropriato  giudiaio  è 
bisogno  del  lame  offerto  dalfa  sola  filosofia.  Me  la 
aeparasione  del  diritto  filosofico  dal  positivo  pòtreb- 
be  avverarsi  nelf  età  nostra^  Imperocché  la  investiga* 
aione  e  il  dubbio  regnano  dovunque  \  e  non  ò  argo« 
mento  in  coi  il  secolo  si  stia  contento  alP autorità: 
darebbe  oggi  ridevole  il  desiderio  di  Sterne!  che 
Dio  gli  desse  un  leggitore  cosi  pieghevole  cho'  g^ 
abbandonasse  il  governamento  della  imaginauone, 
che  ii  laseisase  divertire  senaa  indagare  come  ciò 
avvenisse,  e  commuovere  senza   volerne   perscro- 
lare  le  cagioni.  Leggitori  siffatti  non  si  rinven- 
sono  a  nostri    di ,   e  in    quel  cambio  abbonda- 
no per    ogni  parte  i  Montaigne,  i  Baretti ,  gli 
Johnson.  Lo  studiare  profondo  e  'critico  sulle  leggi 
è  il  bisogno  che  surse  nello  scorso  secolo ,  e  che 
nel  nostro  si  è  renduto  imperioso  e  dominatore:  lo 
spirito  di  filosofia  che  si  volse  dapprima  alle  scien« 
ze  fisiche  ed  alle  ideologiche  non  potea ,  pel  nesso 
intimo  che  stringe  in  uno  i  varj  rami  delP  umano 
sa^re,  non  rivolgersi  alle  giuridiche^  e  se  un  Ga- 


lileo  era  eompatso  ^  boa  poUano  non  compartre  di 
$9gu  ito  nn  Montesquieu)  un  Beccaria,  un  Filàngeri, 
un  Bentham. 

Anche  fra  coloro  però  che  plaudono  in  genere 
air  nso  dello  spirito  filosofico,  v^ha  pareccb)  che 
•e  ne  spaventano  ove  ne  siano  subhietto  le  leggi  e 
le  istituzioni  de^  popoli  :  quasi  i  mezzi  a  e  Arre  il  Tcro 
e  il  bene  mutassero  di  nalnra  ove  si  operino  in  ciò 
che  più  importa  alla  umana  generazione.  A  torre  ai 
maligni  ogni  argomento,  di  censura,  ed  a  causare 
neMeboli  ogni  subhietto  di  scandalo  io  recherò  in 
mezzo  due  splendide  autorità.  Lo  Zeiller  nella  sua 
opera  del  gius  naturale,  testo  delle  II.  RIL  Unìver^ 
sita,  afferma:  che  la  filosofia  applicata  agli  oggetti 
giuridici  agevola  la  formazione  di  buone  leggi,  ed 
apre  la  via  alla  riforma  delle  contrarie:  che  nn  si- 
alema  filosofico  di  diritto  non  iscema  od  invilisce  il 
supremo  potere  legislativo.  Ed  un  Principe  illustre 
di  Casa  d^  Austria ,  del  quale  gP  italiani  esaltano 
e  benedicono,  la  ricordanza,  .i  cui  statuii  apparten- 
*gono  ài  processo  della  umana  civiltà  aggiungeva: 
£  principio-  del  mio  governo  che  ogni  atto  ne  sia 
esposto  alla  pubblica  luce,  e  che  si  gP intendimenti 
che  le  sequele  ne  siano  liberamente  esaminati  e 
discussi^  che  così  io  mi  penso  doversi  fare  il  con- 
quisto della  estimazione  e  delP  affetto  de^  cittadini. 
Sublime  sentenza  che  leva  alto  V  animo  e  ne  indù- 
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ce  m  ripetere  con  commoviòne  il  detto  di  Taeito: 
Bara  iemporum  filicUaic  ubi  sentire  quae  vdisj  et 
quae  senUas  dicere  lice  ti 

Tolga  però  il  cielo,  o  Signori,  ch^  io  qui  confon- 
da la  irrÌTerenza  o  Io  spregio  a' voleri  del  legtslalorei 
e  la  satira  prorocatrice  alla  inobbedienza  colla  tran* 
quilla  e  moderata  disquisizione  Tolta  a  rilevare  il 
difètto  eziandio  ideile  leggi  che  esistono,  onde  co* 
loro  cui  sono  fidati  i  destini  de^  popoli  siano  chia» 
mati  a  meditazione.  Ella  è  effetto  la  prima  d^inc!^ 
vile  animo  ^  ò  pròpria  la  seconda  del  filosofo,  e 
li  compone  con  tutti  i  doveri  del  cittadino.  L*  illu« 
stre  Barbacovi,  il  Nestore  degi'  italiani  giorecon- 
•ultì  nel  nostro  tempo,  facevasi  immortale  così  quan- 
do elevato  quasi  alP  ufficio  supremo  di  legislatore 
dettava  un  codice  alla  Baviera,  come  quando  nessuni 
ozj  privati  dava  opera  a  rilevare  con  filosofica  in* 
dagine  le  mende  che  a  suo  pensare  offendevano 
all' austriaca  legislazione.  E  P  avvocato  Giovanetti, 
che  si  piace  di  essere  socio  alla  Bresciani  Accade* 
mia,  lustro  e  splendore  della  città  di  Novara,  uno 
de^ pochi  giureconsulti  che  svolgano  le  più  elevate 
questioni  della  legislazione,  colla  censura  alle  leggi 
delle  tasse  sulP  annona ,  che  diceva  un  resto  detta 
feudale  barbarie,  e  col  grido  messo  contro  F editto 
del  1751  che  interdiceva  al  Piemonte  il  commercio 
libero  delb  seta ,  si  rendea  benemerito  della  nazio- 
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ne ,  promo^eTa  in  Italia  le  buone  ieoridie  della 
pubblica  economia,  e  si  acqnistaya  la  gratitudine  del 
suo  governo,  che  il  decorava  del  titolo  di  cavaliere^ 
e  lo  eleggeva  a  membro  della  Deputazione  «agli  stud j 
della  patria  storia. 

A  causare  però  l'abuso  delle  astratte  teoriche,  alle 
^[uali  talvolta  i  filosofi  si  abbandonano  guardando  di 
troppo  air  avvenire  e  nutricandosi  troppo  di  speran-- 
se,  sono  elle  a  contemperarsi  co'pensamenti  di  coloro 
che  ne  precedettero,  e  ne  offrono  i  risultati,  direi 
quasi,  del  comun  senso  delle  nazioni  j  ond'  è  che  co- 
lui che  avvisi  al  perfetto  negli  stud)  giuridici  non  può 
lasciare  le  l^gi  romane  colle  modificazioni  che  ne 
vennero  dagli  statuti  e  dalle  leggi  de\ar)  stati,  dalle 
decisioni  de'  tribunali  e  dalle  sentenze  comunemen- 
te ricevute.  La  sola  cariti  inverso  la  patria  muover 
dovrebbe  allo  studio  della  Romana  Giurisprudenza, 
ch'ella  è  il  monumento  più  splendido  della  Ilaliana 
gloria.  Al  ricomparire  di  lei,  P  Italia  nostra,  come 
riscossa  da  profondo  sonno,  alfine  si  riconobbe,  e 
r  antica  maestà  dell'  imperio  parve  da  lei  senti- 
ta nel  risorgimento  delle  sue  leggi:  gl'ingegni  ita- 
liani si  volsero  allora  a  meditare  il  deposito  della 
sapienza  degli  avi  e  divennero  maestri  delle  altre 
nazioni:  non  ripigliò  l'Italia  su  d'esse  l'autori- 
tà del  comando,  ma  fece  il  pia  bello  de'  conquista* 
menti ,  quello  della  nominanza  e  della  opinione  :  il 
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t^iio  della  fona,  rotto  un  dì,  non  risiine,  ma  ti 
Tenne  sostituito  quello  della  ginstixia  e  della  ra- 
gione: fu  limitato  a  tempo  P impero  antico,  ma 
fa  e  sarà  sempre  senza  confini  quello  della  cÌTÌle 
sapienza  \ 

In  non  parlerò,  o  Signóri,  dell^ utile  clie  pn&  Te* 
nìre  dalle  romane  leggi  onde  decidere  questioni  che 
si  riportino  aMiritti  originati  nel  tempo  in  cui  esse 
imperayano,  ma  guardo  solo  alla  suprema  utilità 
della  scienza.  Non  dirò,  che  la  collezione  di  Giusti- 
niano reputar  debhasi  tutto  oro  puro,  eh' io  consen- 
to coU^  Ottomano  e  intomo  i  difetti  della  sua  for- 
ma esteriore,  e  intorno  a  quelli  che  ne  fanno 
V intrinseco  meritcTole  di  censura;  né  io  ne  sono 
Tcneratore  colP  Einecio  al  punto  di  pigliarne  in 
ogni  parte  la  difesa  ^  e  fo  plauso  al  Filangeri  che 
fino  da'suoi  tempi  affermava,  essere  dall'uno  all'altro 
degli  estremi  d' Europa  una  sola  la  voce  che  dicea 
le  leggi  del  Lazio  non  più  confacenti  al  bisogno  delle 

*  Legum  auUm  romanarum  oracuU»,  post  diutumum  siUntium 
auBcUatU^  ItaUa  jam  pridem  oblila  »uiy  resptxà  tandem  ipta  sa 
J«4  intpie  tuis  legièus  tfetustam  imperu  maja  totem  reeognaa^s 
reeepkque  per  aas  in  tato  subfeetò  siòi  terrarum  orke»  si  non  àfè- 
perium^  al  stàUm  nomùUs  auctorùaum  quaque  vires  dominationis 
amiserat,  ratione  in  poiterum  imperaviu  Nostris  enim  legibue 
omnes  popoli  submisere  Jatcet  ^  quique  a6  imperio  detciverant 
nmanorum,  eorumdem  sapientia  perpetua  paruerunL  Gr»Tnis, 
de  arttt  et  pròg^su  juris  ci^iUs, 
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moderne  imzioiù:  ma  se  il  Diritto  Romano  tolea 
abolirli  siccome  positiva  legislazione  non  è  eh^  egli 
cessasse:  mai  d^  essere  ai  Giureconsulti  il  libro  del 
quale  dovrcbbesi  ripetere  ciò  che  dei  classici  greci 
diceva  il  Poeta: 

»•••••    yo$  exemplaria  grcBca 
m  Nociurna  versate  manu^  versate  diurna. 

Orazio  nella  Poetica. 

Tatto  che  si  rapporta  alla  civile  legislazione,  alla 
criminale,  al  gins  naturale  privato  e  pubblico,  secon* 
do  le  idee  de^  tempi,  ed  alla  costituzione  politica 
de' romani  si  (rova  in  quella  collezione  registrato: 
tu  vi  scorgerai  degli  errori,  ma  vinti  da  luminosis* 
•ime  verità  che  sorvissero  alla  lunghezza  de'  secoli 
«  vivranno  ancora  nelle  future  generazioni:  le 
civili  teoriche  non  vi  sono  manchevoli  ed  imper* 
iSstte,  perchè  non  fondate,  siccome  in  taluna  del« 
le  moderne  scuole  più  celebrate,  sulla  ipotesi  stra- 
vagante che  gli  uomini  siano  tenuti  per  giustizia 
:  soltanto  a  non  farsi  danno,  non  a  soccorrersi^  e 
là  giustizia  perciò  vi  appare  eminentemente  urna* 
na  e  sociale,  e  sempre  il  diritto  delV individuo 
vi  si  attempra  al  richiesto  dalla  pubblica  utilità: 
r acutezza  spigliata  e  ad  un  tempo  profonda  della 
ingegno  ti  presenta  lo  scioglimento  delle  quistioni 
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più  diificill  ed  Intricale  con  tale  lucentezza ,  ^ht 
Taaamente  tu  cerdieresti  in  opere  eziandio  modera 
ne  accorgimento  più  dilicato^  logica  pi&  robusta  ^ 
più  precisione  d^idée  e  di  parole:  i^na  diiionè,  un 
▼ocabolo  yale  spesso  a  recarti  neir  animo  una  ma* 
gisirale  distinzione  ^  una  teorica  feconda  delle  eé- 
quele^più  fruttuose:  la  serie  immensa  de^casi  giuri- 
dici cbe  tì  tro?i  discussa  dai  più  acuti  disputatori 
ti  ofirCy  se  vi  ponga  studio,  il  subbie tto  al  più  s?a- 
risto  e  sottile  logico  esperimento:  dal  Diritto  Ro« 
Biano  è  cbiaro  come  nelle  leggi  influiscano  le  teori* 
ricbe  filosoficbe  dei  Tarj  tempi,  le  opinioni -religiose^ 
i  costumi  de^  popoli,  Tessere  vario  delle  politicbe 
islUuziom:  come  lo  spirilo  essenziale  di  bene  con- 
cetta l^islazione  sorviva  a' secoli,  e  come  ne  siano 
divise  mano  mano  e  nello  andare  de^  tempi  le  parti 
che  le  si  aggiunsero  per  accidentali  cagioni  che  fu« 
irono  nn  giorno  e  non  sono  più:  P origine  e  il  prc^ 
cesso  della  civiltà  d' Italia  e  d^  Europa  rannodasi 
alla  storia  del  Romano  Diritto  dopoché  ne  risurse 
la  collezione:  e  non   saria  malavegole  opera ,  né, 
cred'io,  perduta,  il  dimostrare  come  dallo  studiò 
delie  leggi  Romane,  tutto  sapienza  civile  pratica,  ve- 
nisse che  gritaliani  guardassero  sempre  a  tutto  il 
compreso  dell'  uomo  reale  nelle  filosofiche  investi- 
gizioni,  né  mal  si  perdessero  in  astruserie  fantastiche 
sì  nelle  scienze  giuridiche,  e  sì  nelle  politiche  e  nelk 
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cconomicbe}  e  come  a  dispetto  dei  capricci  dcìVàf* 
vetsA  fortuna  traspiri  dall*  nniyersale  degP  Italiani 
certo  che  di  riflessivo,  di  medita  to,  di  grande. 
-,  Lo  studio  delle  Romane  leggi  non  vuoisi  dividere 
da  quello  degli  scriltóri  cbe  ne  illustrarono  le  ma^ 
torie  dopocliè  elle  risursero,  e  di  quelli  siugolarmeoK 
4e  che  allargarono  la  scienza  con  filosofico  e  pratko 
intendimento.  Le  sentenze  de^  pratici  sì  nelle  opere 
lorOy.  e  sì  ne^  loro  giudizj  formano  una  parte  preziò« 
sa  della  storia  morale  degli  uomini^  e  sta  special- 
meote  in  esse  il  criterio  a  decidere  de*  varj  gradi 
.deir  incivilire  di  una  nazione.  Ond^  i  che  il  profot»« 
do  e  veggente  Ldbnitz  avvisando  che  il  veraee  pro^ 
fittar  delle  scienze  viene  dal  raccorre  in  uno  i  pen- 
aamenti  dello  universale  dei  dotti  ne^  varj  rami  del* 
V  umano  sapere,  dal  raffrontarli  e  porli  in  conso* 
nanza  eòi  dettati  della  ragione  individuale,  volea  che 
un  nuovo  Digesto  si  componesse  delle  svariate  opere 
idei  teoretici  e  pratici  Giureconsulti,  onde,  sioeome 
in  quadro,  si  avesse  sott^  occhio  tutto  il  saper  legale 
,dal  risolvimento  della  Romana  Giurisprudenza  in- 
<fino  ,a  noi,  acconciamente  spartito  nelle  naturali  sue 
divisioni.  3e  la  proposta  del  grande  Filosofo  si  fosse 
-TecataalPatto,  le  moderne  legislazioni  se  ne  vedreb- 
heara  immensamente  vantaggiale;  che  non  udremmo 
fra  i  ìegaii^  e  ne^  templi  della  giustizia  agitate  sicco- 
me al  tutto  nuove  questioni   giuridiche,  le  quali 
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iàlh  savlena  degli  avi  nostri  eraoo^  è  §là  gran  lem* 
po^  e  discvsse  e  definite. 

DftUe  quali  cose  discende  cbiaro  come  Ìo  studio 
dei  moderni  codici  non  possa  essere  clie  nn^  appena 
dice  alle  meditàzioiii  del  vero  Giareconsulto^  e  come 
nei  limiti  sov«rcbiamente  ristretti  in  che  si  acdbin- 
dono  da^pratici  i  legali  studj  sia  riposta  la  causa 
onde  molti  sono  i  sottiK  argomentatori  solla  parola 
dalle  I^i,  molti  i  valenti  ledici  abili  ad  istruire  nna 
causa  ed  a  difenderla^  ma  cbe  dei  veri  Ginreconsulli 
dovrebbesi  ripetere,  cbe  rari  natane  in  gurgUe  yasio\ 

*  Le  cagioni  che  pochi  ingegni  ti  levano  alto  negli  ttndj  le» 
piì  io  mi  pento  atani  nelle  superficiali  e  facili  opere  che  lòi^ 
^Bgonai  fra  le  mani  II  Còokln,  Còmi  dt  PHittém  da  ìa  PhU 
ìoaopkUf  Ltffon  IIj  parlando  dei  libri  hitomo  ai  quali  debbonai 
•eeopare  i  gìoTtni  cbe  ai  applicano  agli  ttud)  filosofici  dice  :  Ce 
fa'ti  Jkiii  aux  j€une$  geni,  Mesaieurt,  ce  soni  du  ìitnrn»  savans 
te  profoné»,  wUmt  uri  peu  difficilei,  ajin  i/u?Us  é'accùuUatHflfU 
i  Uaur  m^ée  Us  diffSculiia^  ci  qu^tUfauént  amai  Vapprentitsagt 
du  trwNÒl  €i  de  ia  viéf  moia  en  writé  e'eH  pàid  qus  d^  hut 
dUtrihtMT  aoua  la  forma  la  pluaréduite  et  la  jdua  légèro  fUkì^wu 
idéaa  aana  ilojfa,  da  maniire  à  ce  i/u'en  tui  Jour  un  enfant  de 
fuma  ana  puuae  apprendre  ce  petit  UvrCf  le  reciter  dfun  bùut  à 
C^nttre^  et  ctoir  aan^it  tfuel^  choie  de  tkumanité  et  du  men^ 
de.  Non^  Meaaieura^  le»  homàMafort$  aefabriquent  dona  leafortee 
éude*i  lea  jeunet  gena  ^  pormi  vóua  ae  aenUnt  de  Vanfenir  dai- 
emt  laisaer  aux  enfana  et  aux  femmea  lea  petiu  livrea  etlee^ 
f^uHoM  diègantea  t  ce  n'eat  qae  par  Vexercke  nril  de  la  penaee 
fM  la  ieuneaae  Jranfoiaà  peui  a^elePer  à  U  hatOeur  dei  demnèea 
^  Hx-mma^iima  eiècU. 
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In  commendando  però  lo  stn£o'ft  del  Romano 
Diritto  e  si  dei  legali  dottrinatone  è  assai  longi  dal 
mio  pensiero  che  altri  se  ne  occupi  a  fame  inutile 
carico  alla  memoria,  a  far  raccolta  di  autorità  onde 
infiorarne,  come  un  dì  si  credeva,  ed  io  dirò  ad  io* 
farcirne  scritture,  consultazioni  o  giudizjj  e  molto 
meno  ad  erigere  i  pensamenti  di  scrittore  quale  che 
siasi  in  oracolo,  cui  il  por  mano  si  reputi  sacri- 
legio.  Lo  studio  che  si  póne  ncMIbri  vuoisi  ayer 
siccome  mezzo  allo  sviluppamento  del  proprio  in* 
telletto,  siccome  avviamento  air  acquisto  di  quel 
fino  e  dilicato  criterio  che  distingue  il  vero  Giure* 
consulto  e  tiene  vece  talvolta  alla  copia  delle  dottri- 
ne^ vuoisi,  usare  ad  alUrgare  e  guàrantire  lo  spirito 
filosofico,  a  certificare  le  teoriche;  chà  nell^  indivi- 
duo  r  errore  è  facile ,  e  la  sicurtà  del  vero  è  per 
r  ordinario  riposta  nel  consuonare  delle  sentenze 
de^  sav)  *• 

Egli  è  pregiudizio  generalmente  diflnso  da  pio« 
cicli  ingegni  che  stimano  inutile  quello  cui  sono  di- 


*  L^  iUnitre  profettore  Gasdsgniy  prohidendò  «1  rìsprlncnl» 
deUa  Pittna  Aeesdemity  «vriasTa  al  damio  che  pa6  venire  alla 
•denta  legale  dalla  copia  degli  scrittori ,  che  h  apeato  inerti 
fP  ingegni,  e  li  indoee  a  riposarti  anU^  autorità  di  solenni  nomi; 
e  dicevai  a  ripararne  lo  sconcio,  la  sna  bella  oraxionex  D^  pm* 
neoU  noiCénii  dalla  copia  de^suisù^  cha  mtta  €tà  nostra  occor«> 
rofio  atto  muUoio  in  ogni  gmtFO  di  tapart» 
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fperali  d!  penrenire,  e  da  ingegni  eBiandio  capaci 
a  gran  toIoi  ma  che  P  iaenia  e  1*  amore  a^  piaceri 
ed  alP  oaio  liiiene  rasenti  terra,  che  ore  P  nomo  si 
appigli  ad  un  ramo  parlioolare  di  sapere  y  al  gius 
citile,  «  cagione  d^  esempio,  non  pnre  non  tomi  nU« 
le,  ma  sìa  dannoso  al  Tcrace  proGttar  della  scienza 
lo  stendersi  a  rami  che  strettamente  agli  eletti  stQ« 
dj  non  si  appartengano.  La  dlrisione  cai  ne*  moderni 
tempi  i  Tarj  argomenti  del  sapere  si  soggettarono, 
inflid,  se  non  erro,  potentemente  alle  grette  e  me* 
sdiine  idee  in  tomo  la  Giarisprndenza:  e  da  ciò 
nacque  lo  spregio  in  che  venne  nella  opinione  dri 
filosoft  e  dei  letterati;  ma  la  è  grande  tnginstisia 
che  si  volgano  in  pregiudizio  aUa  scienza  il  difetto 
e  F  abuso  di  coloro  che  la  professano. 

La  scienza  della  legislazione  si  stende  a  tutte  le 
condizioni  degli  uomini ,  a  tutte  le  relazioni;  offre 
essa  k  norme  moderalrloi  degli  affari  privati  e  pub* 
blid  di  una  nazione,  e  dei  diritti  e  doveri  reciproci 
de^varj  popoli.  Lasciamo  a  legulei,  che  nella  età 
nostra  abbondano  sopra  al  bisogno,  il  pensiero  che 
sia  disviamento  dal  verace  profitto  lo  indagare  altra 
cosa  che  i  responsi  di  Giuliano  o  di  Paolo,  k 
lenze  di  Teofilo  o  di  Triboniano,  i  pensamenti 
Bartolo  o  di  Gnjaocio.  Assai  pia  elevata  è  la  sbea 
entro  coi  si  aggira  la  Giurisprudenza,  ed  il  vero  Gin^ 
>aeoBsulto  è  quegli  soltanto,  che,  recandosi  al  somaso 


della  uDivenale  legislazione  filosofica  e  positiva  ^ 
cg^i  disvela,  ed  applica  i  principi  del  civile  e  dd  cri« 
minale  diritto  a  tutela  dei  cittadini,  e  domani  i  atto 
a  sedere  nei  tribunali,  a  porsi  al  reggimento  della 
pubblica  amministrazione,  a  far  parte  di  consigli  pò* 
litici,  a  concepire  leggi  acconcie  alP  utilità  della  pa« 
Iria.  La  conoscenza  dei  soli  principi  ^^®  apparten* 
gono  stréttamente  al  gius  civile,  V  occuparsi  escla« 
sivo  delle  forme  ad  esercitare  le  aziooi,  a  far  valere 
le  eccezióni,  giusta  le  norme  diprocessura,  T  abitu- 
dine a  piatire  nel  foro  acuiscono  sibbene  e  fanno  sot- 
tile r  ingegno,  ma  lo  impiccioliscono  a  un  tempo,  il 
rendon  minuto,  e  lo  sbassano  da  queir  altezza,  di 
cui  è  pur  bisogno  ne^  grandi  affari^  dove  Io  appli- 
carsi alle  grandi  teoriche  delta  legislazione  allarga 
r  animo  e  lo  sublima* 

Il  giurista  rude  ed  incolto  mi  torna  alla  mente  i 
tempi  della  scolastica,  che  predominava  un  giorno 
ogni  parte  dell'  umano  sapere:  grettezza  di  principji 
tenacità  alle  massime  ricevute,  senza  scandagliarne 
r  origine,  le  fondamenta,  il  valore:  distinzioni  accn- 
mulate  su  distinzioni:  divisioni  e  suddivisioni:  dispo- 
iasioni  sottili  più  intomo  le  parole  che  intorno  le 
cose}  ma  di  mezzo  a  cotale  apparato  scientifico^ 
oelia  comune  degli  scolastici,  non  un  solo  pensiero 
ehe  elevasse  la  me&te,  che  fortificasse  gli  affetti  del» 
Tanima,  non  un  principio  fecondo  di  sequele,  che  va- 


Iene  ad  aTansare  Padifieio»  latdfelttYo  e  aorala  dmU 
rindindao  e  della  specie^Un  pemiero  di  Bacooa  od 
un'idea  di  Cartesio  nelle  ideologicbe  discipline  ;  un 
detto  dì  Cicerone,' un  verso  di  Dante,  una  sentenza) 
di  Montesquieu)  di  Raynal,  di  Rousseau  valgono  » 
levar  V  a^tma  con  maggior  fona,  ed  a  rivelare  i  de« 
stini  delU  uomo  assai  più  che^  le  sottili  e  lambiccatA 
dkquisiaiotti  delP  immensa  torba  degli  scolastici» 
Assai  più  elevato  concetto  àveano  i  Komani  della 
Gmrisprndenza,  i  qnali  la  dieevhno  la  scienta  del 
giusto  e  dello  ingiusto,  delPònesto  e  delF  utile,  delle 
cose  umane  e  delle  divine  *.  Il  nome  di  Ginrecon^ 
snlto  appo  quegli  antichi  nostri  progenitori  suo- 
nava lo  stesso  che  F  acuto  e  profondo  sapiente  delle 
còse  umane.  £  da  ciò  venne  che  la  Giorisprudeai^a 
occorreva  in  antico  air  occhio  ed  alP  aninlo  augn-^ 
sta  e  magnifica:  udivasi  nell^  private  case,  siccome 

^  Non  ignoro  le  «cote  interpreta^ jipni  del  Vico  sUe  varie  d», 
fiBiziooi  della  Giuruprudcnia  :  secondo  il  tuo  avviso  ella  ai  de*, 
finifa  humanarum  difinarumquÈ  renun  notitia^  quando  le  leggi 
ciano  tenuie  qaasi  in  arcano  deposito  dai  Patrìzj ,  nei  quali, 
slava  la  aonma  dei  poteri  civili  e  religiosi:  fu  detta  oiw  aquL 
«t  bonis  qaando  il  rigore  delle  leggi  positive  venne  a  teope* 
tarsi,  accomodandosi  il  diritto  ai  bisogni  del  tempo  :  si  confuse 
in  fine  colla  filosofia  neUa  sua  terza  epoca»  onde.  Cicerone  di** 
ccva:  iVbis  a  frmtorU  ttUcio^  ut  pUrique  nune^  nwpm  a  Xli 
le^^flg^  tu  sffpenorfitf  sed  pmiittM  tx  ùuimaphiUi^phiahmurUm-^ 
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#mcolO)  detteM  respoMt  e  coninltatiooi:  compariva 
nei  foro  vestila  di  splendide  forme  ed  attraeva  Paìa- 
miraztoiie:  sedeva  dignitosa  e  sapiente  nei  tribonafi 
onde  usciano  giadìx)  a  finimeoto  delle  liti,  ed  a  fer« 
mare^  ciò  che  assai  più  rileva,  nelP  animo  de^ctita- 
dioi  i  principi  incommutabili  della  sociale  giostisia  : 
interveniva  maestosa  pei  comizj,  nel  senato,  nei]con« 
cilj  de^  principi  a  statuire  e  decidere  delle  sorti  non 
pure  di  una  famiglia,  di  un  municipio,  di  una  prò- 
viocia,  ma  degli  affari  del  Romano  impero,  che  è 
guanto  dire  a  fissare  i  destini  del  poiijo  allora 
conosciuto  ^0 


^  Sttebbe  grave  errore  il  confinare  la  tcìenia  del  G{nreeomt4te 
Bella  oogniaione  materiale  della  aerìe  immenaa  e  inunenaamcst« 
t?arìata  delle  leggi  e  dei  regolamenti  che  go?emsno  le  torti  di 
naa  naiione;  imperocché  allora  la  sola  potenaa  neceasaria  al 
aaper  legale  sarebbe  quella  di  un^  esteta  e  robusta  memoria.  I9 
porto  opinione  doversi  applicare  al  Ginreconsnlto  ei6  che  il 
iGiannl  diceva  dei  poeti  impuovrisaiorì t  non  eNere  poetategli 
dkt  sappia  tutti  gli  argomenti  meritévoli  di  canto  poetico  ^  ma 
quegli  solo  cbe^  conosciuto  argomento  quale  che  aia,  sappia  cas* 
tario  poeticamente  j  poiché  vero  Giureconsulto  é  colui  che ,  an* 
ehe  non  ricordando  disposizione  qualunque  fosfe  eivile  o  |Khp 
tttiea/  voltovi  V  occhio,  sa  afTerrame  il  precettò,  coglierne  la 
ragione  dominatrice ,  dedurne  le  logiche  sequele.  Laondb  il 
Leibnits  diceva  ehe  aUm*  furiscónsuki  oeubu  ut  nométhana^ 
cioè  la  sdenta  eminente  dèlie  leggi,  e  come  ai  spiega  il  chia-? 
/isiimo  Romagnosi  quella  icienxa  eh»  cànnAé  nMg  eogKÙBMnm 
di  ragion»  »  di /atto  di  tfuti  sisiomtf  ck»  »omr  dt»  di  nonmm 


I  grmùik  Gioreeoiuolti  die  se  offre  la  moderna 
istoria  non  si  difibnhano  da  qnegB  anticlii.  U  At-. 
toeato,  il  Giadlce,  il  Politico,  il  Lejiislatore  rioai^ 
tansi  Beinomi  ehiarlssimi  di  uo  Talon,  di  un  Se« 
{ttier,  di  no  d'Aguesseau^  di  un  Bergasse,  di  un  Ser- 
fan  e  di  tanti  altri  clie  onorarono  il  regoo  di  Francia. 
Noi  stessi  redemmo  nei  tempi  nostri  (  fratto  rnara- 
Tiglioso  di  Tasti  stndj)de^  privati  Giureconsulti  at« 
aati  a  cattedre  d^insegnamento  e  spandere  luce  vivis-* 
sima  di  dottrine  filosofiche,  legali,  politiche;  IcTatl' 
a  supreme  magistrature  e  brillarvi;   chiaouti  a  Ii« 

^Ba  legùIosMfiff  dviU  0  eriminaU,  ed  alla  pubblica  amministra" 
«owc»  DUeorio  tal  tòggctto  e  solU  importanza  dello  ttodio  del* 
r  alta  lesidaziime. 

i%o  (  dice  Leibnitz,  parlando  del  Giareconioko  levato  alla 
peHézìone  óa  lai  disegnata  )  verum  juria  philotophum  j  hune 
futtiiim  sacerdotem^  hunc  juris  genlium,  et  quod  ex  eo  pendei 
ptMUei  atque  dù^ini  cottndtwn  éueroi  cui  potsit  commuti  ree» 
pmMieaj  quem  neqme  tgmptm  ettOus  ratitineuiat  ad  nopondum  im- 
petiani^  maque  0  prom^t^nda  pttbbUca  ealuu  inanis  juridiearum 
^uamndam  epinmmm  meius  delerreoL  Concideni  sponte  sua  ma^ 
ckiéMi^eUistarum  connneia  (  ^fsi  se  politicoSf  et  si  diis  placet 
statitas  poeant  >  qui  jurìsconsuUos  rerum  imperiios  cmtte^ 
sesentes^  ineptos  legulefos  voeant:  desinentque  principés 
guiontm  ^uùnsndam  adiconsm  Consilia^  aut  verius  ptgum  pati, 
Ruanda  egregiuM  vir  auetoritata  et  eloquenUa  munitus  eoniUOe 
stds  non  igquitatem  magie,  quam  utilitatem  (  inseparabUes  recto 
estimanti  socias  )  circun^net  —  Nova  methodiu  diacend»  do* 
ìfpt  Jui inprudcntis.  $•  IT* 


\ 


biwre  le  serti  della  nadone  neUe  cament  lagbìa^ 
liv:e,  e  cogliervi  immortale  fiuna;  eletti  ai  primi 
uffici  del  poUtMso  govemameato,  «fgoadagnarsi  non 
solo  la  reverenza  de^  nazionali^  ma  eonqaUtate  la 
ectimazioDe  di  tutta  Europa.  11  nome  di  Erskine^ 
avvocato  prima  in  Iscozaa,  membro  poscia  della 
camera  dpi  /eompai,  alzato  quindi  a  quella  de'  Pari 
neir  Inghilterra,  rannodasi ,  o  Signori,  a  tutte  le 
pa^ti  in  jche  la  Inglese  legislazione  più  splende  di 
pura  luce.  Lord  BrQugVan»  venne .  recato  air  al* 
tezza  cl^  ora  il  disegna  aUa  universale  ammira- 
zione dalla  fama  che  il  circondò  di  glpria  come  ar^ 
vocato:  ebbe  egli  a  difendere  in  sifiTalla  earriera 
r  onpr^  dei  trpnj ,  e  il  fece  uscire  incontaminato  da 
pna  lotta  solenne ,  nella  quale  erano  conversi  gli 
Sguardi  delF Europa  compresa  di  stupore:  il  giure- 
consulto, il  filosofo,  Ip  scienziato,  T  oratore  in  esso 
congiunU  lo  (collocarono  fra  gli  uomini  del  nostro 
tempo,  la  cui  fama  npn  verrà  scemata  nelle  età  Ven- 
ture:  nella  Camera  dei  Comuni  ^gli  era  al  posto 
veracemente  destinatogli  dalla  natura ^  clf'egli  p  per 
la  profondità  degF  intendimenti  legislativi  e  politipj^ 
fi  pei  doni  della  eloquenza  n'  era  il  primo,  ansi 
runico  dominatore:  levato  ora  alP incarico  di  Caa* 
celliere  e  di  Presidente  delPalta  Camera,  co^supi 
pensamenti  influisce  sulla  nazione,  anzi  sul  niondo 
incivilito*  Alla  sna  mente  fsleyaMi  èi  deb)>e  U  pea^ 


et 

latto  della  generale  riforma  clelF  Inglese  legislazio- 
ne, cbe  tutte  richiamale  sollecitudini  di  quel  gran« 
de  uòmo.  Egli  tì  animavd^  sonq  Yarj  annij  le  Camere 
Inglesi  coir  esempio  di  JNapoleoiìc:  yoì  sul  campQ 
di  battaglia  il  vinceste,  ei  diceva ,  non  siatene  vinti 
seir  arti  della  pace:  guerriero  ei  vi  ces^^*  vi  ce4fiv 
pur  anco  legislatore^ 

Ultalia  nostra  può  ella  slessa  recare  innanzi  esem« 
pli  nobilissimi.  Mario  Pagano,  il  discepolo  di  Geno- 
vesi, r  amico  affettuoso  di  Grimaldi  e  di  Filangeri 
porgeva,  come  avvocato,  tutela  nc^ criminali   giu- 
dizi ai  propri  concittadini,  e  al  tempo  stesso  dettava^ 
dalla  cattedra  nei  piàriainuti  particolari  le  téoricha 
filosofìche  della  criminale  giurisprudenza  :  ei  con* 
tendeva  di  gloria,  come  scrittore,  col  Beccaria:  cbè 
te  il  ùloso(o  Milanese  aveva  statuiti  i  supi^mi  prin- 
dp)  intorno  i  delitti  e  le  pene,  il  giureconsulto  Na- 
poletano nelle  sue  considerazioni  intorno  alla  pro« 
cessura  dei  delitti  movea  guerra  alle  praticbe  inve- 
terate del  foro  di  Napoli ,  cb^  eran  pur  quelle  ^i 
pressoché  tutta  Europa ,  indotte  dalla  barbarie  a 
consacrate  dal  pregiudizio  :  meditava  nelle  opere 
dell' immortale  Vico ,  e  nel  suoi  saggi  politici  ne 
disviluppava  ed  ornava  di  forme  più  acconcie  i 
princip),  ed  apriva  il  campo  cosi  alla  vera  scienza 
delle  cose  umane,  in  che  raccolsero  messa  di  gloria 
i  viventi  lancili  e  Romagnosi. 


i  cfi 


Egli  è  errore  adunque  eitremamente  dannoi o  cln 
il  porre  studio  a  molti  rami  dell^  umano  sapere,  aY- 
Yegnachè  stretti  fra  loro  da  naturale  correlazione  ^ 
divida  o  scemi  il  Tigor  della  mente  iF  intelletto  a^ap- 
picciolisce  nelle  frivole  occupazioni ,  e  sMngrandisce 
ed  allarga  nelle  profonde  e  importanti*  Ogni  scien^ 
sa  è  nulla,  ove  non  si  giovi  di  tutto  il  compreso 
delle  individue  dottrine,  e  la  comprensione  del  loro 
intero  reca  Tanimo  a  quello  stato  di  tranquillità  e  di 
contento  che  ne  addoppia  le  forze  e  pare  ne  moltìpli« 
chi  le  facoltà.  E  questo  vero  specialmente  si  addice 
alla  scienza  delle  leggi,  poiché  non  avvi  forse  dottrt* 
na  che  sotto  qualche  rispetto  al  giureconsulto  non  si 
appartenga,  e  le  stesse  amene  lettere  ne  vogliono  es» 
aere  necessaria  e  splendida  accompagnatura.  Coloro 
che  ogni  letterario  ornamento  reputano  disdicevcJe 
al  sapere  profondo  non  ricordano  che  un  grande 
filosofo,  e  credo  fosse  il  divino  Platone,  ponea  di 
xnezzo  alla  scuola,  ov^eglt  addottrinava  alla  sapien- 
za i  discepoli,  il  gruppo  delle  Grazie  onde  insegnare 
che  per  voler  di  natura  le  lettere  sono  V  ornamento 
indivisibile  delle  piai  elevate  discipline.  Non  dirò 
cornicile  siano  indispensahilt  al  convenevole  dettai 
io  delle  leggi,  air  acconcia  loro  interpretazione,  al- 
la sposizione  lucida  e  delle  teoriche  e  de^  fatti  intor- 
no ai  quali  si  aggirano  le  pratiche  controversie,  a 
purgare  la  nobilissima  nostra  lingua  dalle  sozzure 
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•ade  nd  foro  è  bra talmente  detarpata;  ma  afferà 
nero  in  quel  cambio  essere  elle  essensiali  alla  intera 
eoooscenia  della  natura  umana.  Si  rigirano  tsst  m 
ispeeial  modo  sulla  imaginatlva  e  sul  cuore,  e  ne 
sono  il  frutto,  e  ne  aprono  perciò  che  na  Tuo* 
mo  interiore:  ne  disvelano  i  moventi  che  condoF* 
cono  r  nomo  ad  essere  virtuoso  o  malvagio  :  sono 
desse  che  ne  chiariscono  siccome  moltiplici  travia* 
m«iti  possono  meritar  pena,  non  provare  un^anima 
depravata  non  capace  di  corresione:  il  senso  del 
bello  e  dd  grande,  se  guardi  le  cose  nel  loro  mi- 
dollo, è  uno  col  senso  del  vero,  del  giusto,  del  boo« 
no^  fanno  le  amene  lettere  gentile  il  sentirei  e  dolci 
ed  amane  le  costumanze, 
a»  Ingenuas,  dice  il  Poeta,  didicisse  fiieUter  artes 
n  EmolUi  mortSy  nec  sinit  essefiros  ». 
Le  istituzioni  barbare  allora  discompajono  :  il  legif» 
latore  non  detta  che  leggi  umane:  la  giustizia  non 
si  disgiunge  nel  magistrato  dalla  considerazione  e 
dair affetto  alPuomo:  e  scegli  segna  la  sentenza  di 
condanna  contro  al  colpevole  perchè  la  pubblica 
secorta  il  comanda,  non  cessa  però  di  ripetere  nel 
fondo  delP  anima  la  massima  confortatrice,  elemen- 
to essenziale  alla  civiltà,  che  la  umana  specie  é  per 
indole  virtuosa  \ 

*Le  stesse  dottrine  religiMe  si  addicono  al  fero  fiareconfaN 
to}  dM  rintero  ddl^oomo  iTonna  fl  snbbietto  delle  giuridiche 


Ma  a  ragglangere  le  condizioni  cbe  slam  Tenuti  lm« 
fino  a  qui  divisando  Yoolsi -ingenerar  nella  niente  con- 
cetto altissimo  della  propria  deslinaslone.  Ove  pure^ 
dilettissimi  Giovani^vi  stringa  necessità  di  attenervi 
alla  sola  civile  e  criminale  legislazione,  V  ufficio  vo« 
stro,  se  ampiamente  compreso,  sarà  sopra  ogni  altro 
nobile  e  fruttuoso.  Non  è  da  piccolo  ingegno  la  cogni* 
none  profonda  del  filosofico  privato  diritto  e  delb 
positive  leggi  che  Io  risguardano:  non  è  piccola  im- 
presa lo  sceverar  nelle  leggi  ciò  che  vi  si  acchiuda 
di  derivato  immediatamente  dalla  naturale  giustizia^ 
da  ciò  che  vi  venne  aggiunto  dalle  condizioni  varia 

diicipline.  La  religione  e  tm  elemento  della  umana  natava,  • 
la  disconosce  colai,  che  ne  divide  il  sentimento  religioso  ;  cbe  se 
la  religione  non  può  essere  comandata,  ella  è  un  diritto  che 
le  leggi  debbono  guarentire;  e  V  indole  varia  delle  credenze ,  e 
)a  pi&  o  meno  loro  purezza,  e  la  pi&  o  meno  efficacia  di  esse 
•oir  animo  de^  cittadini  hanno  influsso  potente  sulla  conditiono 
delle  leggi  e  deUe  istituzioni  de^  popoli.  Le  guerre  di  religio*- 
ne,  |e  pcMecuzioni ,  che  disonorano  alcune  epoche  della  aioifa 
pel  vario  opinare  degli  uopaini  in  argomenti  religiosi  y  e  i  con- 
trasti che  si  continuarono  per  la  lunghezza  dei  secoli  fra  V  impero 
e  il  sacerdozio  f  non  vennero  che  dalla  ignoranza  dei  veri  principj 
al  rispetto  alla  religione  che  rispetto  ai^sistemi  politici.  Alcnne 
Idee  elementari;  fruttp  dello  spirilo  ^lofofico  del  nostro  tempo» 
valsero  a  cessare  le  disputazioni  e  i  contrasti  assai  meglio  che 
gl^  immensi  volami  che  si  pubblicarono  da^  padri  nostri.  Io 
discussi  quest^  argomento  nelk  mfa  memoriti  CtmU  tuUa  tù^ 
krmiua  in  mafma  4i  opinifmi 


eoe 

4et  tempi:  non  è  poco  il  risdire  alle Temdte  origiai 

òi  ogni  statuto^  ehè  nella  accade  nel  mondo  in  txwf 

epoca  che  non  5Ì  eongionga  alle  precedenti;  A^  la 

prime  generazioni  giUarono  de^  sémi,  e  le  saccessi-* 

Te  li  colttrarono  e  svilupparono  ;  che  noi  non  aTrem-» 

mo  r  attuale  essere  nostro  se  quelle  che  ne  prec*« 

dettero  non  avessero  aiuto  Tessere  loro  proprio*Xjhi, 

conosca  le  leggi  senza  approfondarne  le. cagioni  odi 

ragione  o  di  fatto,  senza  saper  recare  giudizio,  so 

opportune  o  se  seoafaoenti,  onde  avvisiare  al    me* 

glio,  è  un  giurista  meschino  ^  uno  sprezievol^  le« 

gnleio.  ' 

La  legge,  tranne  pochi  eminenti  'ingegni,  è  mttta- 
ed  inerte  per  lo  universale;  sta  al  pratico  giurecon^ 
sulto,  darle  parola  e  volgerla  in  atto:  {  giudizj  dei 
Irìbonali,  le  voci  dei  pl'ivati  giureconsulti  improntati 
ddfa  sapienza  imprimono  nei  cittadini  le  idee  della 
sociale  giustizia  assai  plii  eiBcacemente  che  i  pijk 
abili  e  solenni  dottrinatori  :  sono  cosi  i  Giurecon« 
sotti  strumento  di  civiltà,  chò  la  pubblica  morale  è 
il  frutto  di  leggi  acconcie  applicate  sapientemente^ 
£  la  felice  condizione  della  età  nostra,  tutto  volta 
al  sociale  perfezionamento,  lascia  libero  un  campo 
di  messe  abbondevole  eziandio  nella  civile  e  penala 
giurisprudenza  :  la  refutazione  d' un  principio  opn* 
sacrato  »dalP  abitudine  e  dàlia  reverenza  de*  secolix 
iIdiscoprttne&tO''di'unaimovaieorica;  Pappnramen* 


te  d^  «n*  I4«a  glandieti  w^  ait  oilitwa  di  emm  • 
a  ▼«Hti|  «000  o  Signori  >  ita  monameiito  di  gloria 
per  lo  scrittore  che  agguaglia  in  pregio  il  rioscimen-» 
to  di  nn  importante  maneggio  politico^  di  nno  spien* 
dido  ipienreaco  imprendiaiento.  U  gioreconsulto  La* 
)noai«^  consumato  nella  esperienza  degli  nltimi  qua- 
mni?anni,  epe^snoi  lumi  recato  alleai  tesaa  del  secolo, 
avTOcato  dapprima,  deputato  in  seguito  alla  Carne* 
va  popolare,  e  Pari  da  ultimo  nel  nogno  di  Francia, 
fii  colpito  di  maraviglia  alla  lettura  di  09  articolo 
di  doe  lincei  indncente  a  nuovo  grado  di  sicurezsa 
la  1  ibertà  individaale,  registrato  in  uno  statuto  pò* 
litico  ch^egli  rinveniva  nel  suo  intero  gravemente 
dftfettosOi  e  sciamava  ;  venga  alzata  una  statua  d^  oro 
air  autore  di  quest'articolo,  che  non  dee  comparire 
la  nostra  età  sconoscente  ad  un  grande  e  benefico 
pensaménto. 

Non  si  può,  dice  il  Ross!,  intrattenersi  delle  leggi 
cirili  e  criminali,  o  non  isdcf  nani  contro  a  coloro 
che  non  ouranti  della  privata  giurisprudenza  Tor* 
fdbbero  ocoopare  il  mondo  intero  di  sole  politicbe 
discussioni:  si  avveggano  ^si  che  la  perfezione  del 
prifvato  diritio  maAura  i  popoli  ad  ogni  politico  mi* 
glioratnento,  e  c&e  i  vizj  della  civile  e  penale  gin* 
risprudenza  esercitano  un  influsso  malefico  sulle 
ipft  esutenti  politiche.  lUituzioni.  Vedete,  o  5tgno« 
ri,  P  In|;hillerra  :  lamieerìa  di  sna*  popolazione 


eomiDiiote  Ptetmo  del  filantropo;  i  aioii  muci-» 
tati  che  TI  sorgono  ad  ogni  ttatto  spayeotaao  il 
politico;  t  Piadabbiai  sebbene  iaosserrata  cagio» 
ne  dei  perìcoli  cbe  circondano  quello  stato  ^  ac^ 
cUndesi  nella  civile  gtnrìsprndeazai  che  ne  oflU 
ancora  tutte  le  assurde  massime  dei  tempi  delltf 
baibarie. 

U  comprendimento  delP  altexta  della  propria  da' 

stinasiofie  varrà  à  generare  net  cuore  gli  affetti  pia 

nobili  ed  elevati.  Vi  ricorda^  che  dedicandovi  alla 

carriera  del  foro  voi  entrate^  dilettissimi  Gfiovani^ 

in  officio  sublime,  nella  magistratofa  delP  opinione  i 

nella  quale  non  vagliono  che  i  soli  titoli  dello  inge« 

gno,  della  dollrina,  della  virtà  :  fa  ella  nobile  senia 

nascita,  che  la  nobiltà  si  tragga  da  ciò  che  si  opera^ 

non  da  ciò  che  gli  avi  nostri  un  di  operarono:  ren» 

de  elevato /senta  dignità  o  gradi,  autorevole  senan 

potere  :  tutto  che  fomenta  V  umano  orgoglio  discom* 

parìsce  e  si  annienta  dinanai  al  vero  GittreconsuIt0| 

che  tutto  cede  alla  potenea  dei  lumi,  ed  alP  imperio 

ddla  ragione:  commettendosi  al  più  onorevole  degli 

arringhi,  dicea  d^Aguesseau,  Puomo  abbandona  il 

posto  che  gli  assegnavano  nella  società  i  pregiadiif 

per  levarsi  a  quello  che  solo  è  consentito  dall*  ordv* 

ne  della  natura. 

Avvisando  il  Giureconsulto,  o  che  segga  nei  tri^ 
bnnali ,  o  che  compaja  nel  foro ,  alP  importanxa 
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àdlfnt&dù^  cKe  gli  è  oonfidaio,  sia  rispettoso  a  bittl^ 
ma  Bon  ;sia  servile  a  nessooOy  e  provi  il  bisogno  dei 
più  magnaoimi  satrifi»)  per  poti  tradire  le  voci  cb# 
•organo  dal  &;àiiiuarìo.'d<}Ua  coscienza.  L^  oratore 
RoAianO'  Qdn  fu  si  grande^nè  renile,  si  altamente 
raedenaiidalò  alla  estioiauione  dei  posteri  lorckè, 
repressa  la  congiura  di  Catilina,  fu  salutato  il  sal« 
▼atorè  dell^  patria,  eome.  quando,  lasciata  con  ge« 
lieroiso  ànimo  ogni  temenza)  ardi  aUar  voce  a  prò 
di  Ligario  innanzi  alF  usurpatore  della  cosa  pubbli* 
ca  in  Roma,  e  Io  costrinse  a  reTOcare  la  già  nel  suo 
cuore  disegnata  condannagione.  II  vile  Attero  Capi^ 
tone^  il  quale  a  lisciare  Tiberio  cbe  aveva  escluso 
Lucio  Ennio  dal  novero  de^  rei  di  stato,  non  d^ al- 
tro coljpevole  che  d^avei;  fusa  la  immagine  impera- 
tovia.ad  aio  di  moneta,  diceva  al  tiranno:  non  do- 
versi togliere  ai  Padri  P  autorità  del  giudizio ,  e  ooa 
essere  nel  diritto  del  principe  il  condonare  quelle 
ingiurie  che  nella  sua  persona  si  erano  recate  alla 
Repubblica^  quel  vile,  ripeto,  nonostante  il  sommo 
valor  dello  ingegno  fu  dalmate  alP  infamia  nell'opi* 
nione  dei  secoli^ed  in  quel  cambio  fa  eretto  un  altare 
nel  cuore  di  tutti  gli  uomini  alPalto  e  divino  spirito 
deir  acutissimo  Papiniano,  cbe  spiegò  il  collo  alla 
scure  e  perde  la  vita  anziché  farsi  difensore  della 
uccisione  di  Caracalla,  allegando  essere  più  facile 
commettere  parricidio  che  difenderlo,  ed  essere  uq 
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yamcklio  pegglòM 
tto  «IP  itiiied#tit0' 

L^  affetto  att'vovio  sia  hi  vivtii  prima  dtol'Tonr 

gi«reooiiiiilt#:  le  altrui  tTentnra  lo  comnraoTpaox- 

lo  «bIo  alla  aoeiale  'gitistiua<ac  subliait  V  anima:  uà 

santo  entusiasmo  lo  domìni  e  lo  |;oyemi  alla  pro|^ 

«ione  deir  innocente  che  $1  disegni  a  ?iltima  dalla 

calunnia.  Non  vi  seducano,  eletti -Giovani,  le  bril* 

lenti  teondie  deUVEIvesio  che  tatti  gli  umani  affetti 

jvaveniva  ncfl'  amor  proprio:  attenetevi  agP  insegnai 

meati  de^  padri  nostri,  i.  qaalr  diceano  essere  duo 

ferie  primigenie  nel  cuor  deiruomo,  Funa  ohe  lo 

adduce  al  proprio  ben  esafre,  Paltra  al.  bene  al« 

%my  come  due  sono  le  forze  cbo  agenti  in  scusa 

contrario  goveraano  e  fanno  armonico  T  ordine  fisii 

co  dell'universo:  non  vi  abbandonate  tampoco  a 

qoei  macf tri  speculativi  e  sottili,  che  tutto  nella  mo» 

rale  voriiano  deciso  colle  sole  voci  «MP  intelletto , 

o  vi  reeano  gindÌKiodei  casi  moltèflici  che  occorrono 

nelTumana  vita  col  freddo  calcolo  onde  deciderebbést 

dal  matematico  un^  astratta  «[uistione  di  geometria* 

▼i  ricorda,  che  per  due  inèzxi  la  natura  disvela  al* 

Fnomo  i  suoi  decreti:  coi  lumi  cioè  die  rischiarano 

r  intendimento,  e  cogli  affettuosi  commovimenti  cho 

tni^onodi  meno  il  coore.  Non  in  tende  la  natura  coloi, 

che  divide  Pnna  dalPi^tra  quelle  due  voci,  che  sono 

coofinnte,  onnipotenti  al  bene  nniversalef 


.  !#  patria  offM  TorvcUiOi  p$ÌBaori|  cha  al  clii«- 
darsi  del  mio  discorso  vi  dtceKli  de' nomi. che  in  Bre* 
scia  diSbsero  ampIisaiiBa  loce  iatonio  le  giarìdidio 
discijdioe }  e  mi  si  ofinrd)be  jobbieUo  di  onorale  ed 
illastrì  ticordasioni,  si  nelle  opere  cbe  in  varj  tempi 
si  pabblicarono  e  che  Ttggiamo  con  estimauoae  ci* 
late  dagli  scrittoti  della  più  colta  ginrispnidenia^  si 
nelle  cattedre  che  da  npstri  si  tenoevo  in  celebrai» 
àccademiei  e  si  nello  splendido  noTcro  di  Ginre^ 
consulti  che  noi  stessi  ammirammo  nel  nostro  foro 
e  per  isvcntura  non  sono,  più:  anta  togliéodotni  la 

» 

strettecsa  deir^occasione  distendermi  a  quanto  addi- 
rebbesi  air  onor  della  patria,  io  mi  terrò  a  breri 
cenni  intomo  al  chiarissimo  Beocalossi  \  che  in  lai  io 
m'ebbi  il  maesttro,  il  proteggitore  e  T amico  aflbt« 
tnoso  dei  giovanili  miei  anni. 

Moi  lo  vedemmo,  o  Signori ,  cogliere  le  più  oro» 
voli  palme  nel  fòro  come  aVvocatò.  Chi  non  ricorda 
Rimila  facondia  acota  in  ano  e  profonda  onde  nella 
più  ardue  controversie  giuridiche  portava  lucenti  la 
propria  idea  nell'  intelletto  non  pur  dei  giudici,  ma 
de'  meno»  istrutti  che  in  folla  accorrevano  ad  ascoi* 
tarlo!  Chi  non  ricorda  gli  artificj  di  queir  alto  in« 
gegno  o«de  sapeva  levare  aUa  imporlansa  di  una 
teorica  risguardante  al  ben  essere  universale  le  più 
minute  ed  all'  apparensa  spregevoli  contestaxioni  ?  a 
il  calore  di  quella  grande  doquensa  onde  alle  voci 


ddb  ragione  conqoUtatrtci  dcn^iotèltatto  giagMra 
il  polare  di  rasdlare  aélP  asina  le  più  elevatele  no- 
bili commosioni  ?  e  qttelT  arte  dilicata  e  floiattina 
di  iTegliare  nel  pia  acconcio  modo  il  ridicolo,  e  do» 
liaiare  così  talTolta  le  più  fattidioée  delle  quisitonis 
dote,  che  al  dire  dell'Oratore  RooianO)  brillava  i» 
Cesare,  e  della  qaate  non  dee  fiire  sperimento  die 
quegli  solo,  cui  da  genio  speciale  ne  sia  cOnoedola 
la  i^iraxione?  Se  più  ampio  teatro  si  fosse  oflerto 
al  nostro  Oratore ,  le  arringhe  di  lai  potrebbero 
starsi  dignitose  nella  raccolta  del  foro  francese,  cbe 
non  ba  guari  si  oflerse  in  Parigi  non  ai  soli  giurecoa» 
suiti ,  ma  ai  dotti  di  tutta  Europa. 

Caduto  in  Brescia  V  antico  sistema  politico  nel 
1797,  fu  egli  cbiamato4il  goveraamento  cbe  venne 
allora  costituito,  e  concorse  a  dettare  pereccbie  leggi 
ndbrere  perìodo  di  undici  mesij  intorno  Tuna  dello 
quali  un  illustre  e  non  mai  abbastanza  commendato 
ingegno  cbe  onora  T  attuale  Governo  ebbe  ad  espiri* 
mere,  che  in  didScile  e  dilicato  ai^omento  i  soli 
Bresciani  aveano  saputo  concepire  una  saggia  e  per 
ogni  parte  compinta  le^ge.  Fu  in  qoest'  època  che 
egli  divise  con  altri  nostri  coucittajjini  l'incarico  di* 
plomatico  conferito  dalla  nostra  Brescia  presso  il 
Capitano  del  secolo,  dal  quale  pareano  allora  pen* 
denti  i  destini  delF  italiana  Penisola;  e  fu  sua  opera 
se  noi  ottenemmo  di  congiungersi  alla  nascente  Re* 
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pubblica  Cisaljittià,  ma  salve  le  noitre  leggi,  clie  si 
▼ottero  e  si  ritennero  sancite  da  popolo  independenteé 
'  Congiunta  Brescia  agli  altri  stati  Italiani  della 
nuova  Repubblica,  venne  il  Beccalossi  chiamato  al 
Corpo  Legislativo:  è  fa  in  questa  nuova  destinaxio- 
Be  ch'egli  si  acquistò  fama  non  pòri thra^! poiché 
étibe  a  combattere  la  proposta  di  una  famosa  al« 
leansa  che  i  Francesi  offerivano  alla  novella  Repnh* 
Mica,  pretendendo  parole  di  amorevole  fraternilà, 
va  che  pepetrata  nel  suo  midollo  facea  la  FraocMi 
padrona  e  servo  il  novello  stato.  L' altezza,  deirani* 
mo  onde  sostenne  V  onore  Italiano,  la  còpia  do  In* 
mi  politici  e  la  eloquenza  onde  fe^  prova  gli  merita- 
rono d^  essere  ascritto  alPAccademia  dei  Quaranta, 
nno  degP  istituti  scientifici  e  letterarj  che  più  ono* 
rasserò  la  patria  Italiana,  e  gli  ottennero  dal  Cesa« 
ratti  il  lusinghiero  elogio  :  cV  ei  plandiva  alle  glorie 
del  Beccalossi,  ma  che  gli  dolca  che  la  nominanza 
del -discepolo  tentasse  quasi  d^  invidia  Inanimo  del 
precettore.  Il  generoso  animo,  e,  diciamlo  pure,  ve« 
aaeemente  Bresciano,  su  cui  non  poterono  né  i  ti* 
mori  né  le  speranze  a  trarlo  a  servili  sensi,  gli  fe^ 
pèrdere  il  posto  di  legislatore,  e  gli  fruttò  il  confi* 
no  nella  nostra  provincia*,  ed  egli  vi  tornò  contento 
che  il  servigio  fedele  alla  Patria  il  riconducesscalla 
privata  condizione  ed  alle  intermesse  legali  dispu* 
fazioni. 


\ 


TralnntaU  la  Repubblica  m  Regno  lotto  ,Nàpe» 
leooe,  che  sapca  sceverare  dagF  inetti  gli  eloTati 
ingegni,  e  alzarli  e  onorarli ^  il  Beccalotsi  &  àne^ 
rato  del  titolo  di  Givaliere,  di  Goa«igliere  di  Stalo 
e  dell^nfficio  di  primo  Presidente  della  Corte  d^àp* 
pello  onde  venne  distinta  la  nostra  Brescia  ^xbinsa 
egli  con  questo  ufficio  la  sua  carriera ,  ed  è  caro  il 
rammemorare  come  la  dignità  aniorevole  del  ma* 
gistrato  fosse  in  esso  composta  colla  gentileisa  degli 
aflcUi  e  dei  modi:  come  Paltezsa  del  grado  noA 
avesse  in  Ini  rotte  le  auliche  jrelaziooS:  come  vivesse  in 
queir  anima  la  ricordanza  d^  esserti  stato  compa* 
gno  ed  amico,  e  se  ne  onorasse:  come  F  orgoglio  non 
avesse  in  essa  scemate  le  allezioni  cittadine.  È  bello 
èà  utile  il  ricordare  come  splendida  e  decorosa  per 
sua  opera  comparisse  la  santità  de^  giudizi,  e  con&a 
Ja  eloquenza  del  fiiro ,  richiamata  alla  ma  veraoa 
destinazione,  si  dispogliasse  delle  vaoedeelamazioa^ 
si  appurasse  ae^  modi,  e  volgesse  in  atto  la  senteft* 
sa  del  moderno  Quintiliano:  essere  la  giudiiialo 
eloquenza  della  età  nostra  V  arte  di  coiivinien  Tin* 
telletto  e  di  piacere  ad  aprirsi  più  agevole  Fadito  a 
cooquistare  il  conviucimento. 

Se  qualche  reminiscenza  delle  relazioni  di  questa 
vita  si  serba  dagP  illustri  trapassati,  se  la  loro  ani* 
ma  è  tuttavia  sensitiva  alle  cose  di  quaggiù,  accolga 
l'egregio  Giureconsulto,  del  quale  onoro  e  benedi- 
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CD  la  rioordansai  il  iribnto  ch«  io  gì!  oflBro  di  ref^^ 
TtmBy  di  affetto,  di  gcatitadine.  Egli  cadetta  al  ca« 
■Mine  destino  degli  nomini:  fa  colto  ne^  snoi  uU 
timi  anni  dafla  BTcntnra^  ma  le  letterarie,  le  filo* 
flofiohe  e  le  giuridiche  discipline  circondarono  la  sna 
tomba,  e  Y  afiSezione  coacittadina  la  bagnò  di  pianto. 
Ho  detto,  o  Signori,  e  parmi  avere  dimostrato 
Pagginstateua  della  sentenza  di  Cassiodoro:  Quid^ 
quid  Immani  generis  jlorU  est  habere  curiam  dùcei. 
Possano  le  mie  parole  essere  sprone  a  taluno  dei 
aostri  giovani  figli  a  percorrere  degnamente  il  pia 
nobile  degli  arringhi ,  cogliendo  i  frutti  che  sono 
promessi  dalle  condizioni  avventurose  del  nostro 
iempoy  che  gli  alti  e  vivaci  ingegni  non  difettano 
di  mezzo  a  noi:  possano  i  miei  intendimenti  toi^ 
nare  in  modo  qoale  che  siasi  giovevoli  alla  carissi* 
ma  nostra  Patria,  che  tiene  la  cima  de^  miei  affetti  ! 
Se  ciò  addivenisse,  o  Signori,  parrebbemi  di  aver 
colta  la  più  bella  delle  coirono)  la  sola  che  possa 
essere  sempre  ambita  sema  rimorso,  senza  vergogna; 
h  sola  che  si  addica  ad  animo  veracemente  cittadino. 


RELAZIONE  ACCADEMICA 


DELL*  ARNO 


M.  DCCC.  XXXIV. 


SiwUo  ditpotu  fidfK 
Iioenuo. 


Il  OH  indarno  n^  noslri  giorni  in  ìtàtik^  e  singoiar* 
mente  nella  Lombardia,  tanto  si  stadia  e  si  inedita 
e  n  scrWe  intorno  al  baco  da  seta:  al  sno  miglior 
gOTemo,  al  migliore  alimento  con  cni  crescerlo  più 
BBBO  9  e  quindi  predisporlo  a  più  sollecita ,  a  più 
certa  e  più  ricca  produzione.  Non  è  cittì ,  non  TtU 
laggio  dimenticalo ,  non  casolare  nella  nostra  prò* 
rincia ,  in  cni  non  si  pensi  a  nnoTC  indostrie,  nos 
si  stnd)  a  metodi  più  ^ceonei  per  pnre  allargarne  ti 
prodottele  dar  perfesione  per  ogni  verso  alla  sna 
eoItiTazione^  non  passa  anno  ebe  fra  noi  non  sorga 
tsi  dimlghi  e  raccomandi  a  comnn  profitto  qnalcbe 
nnoTO  trattatello,aIcnn  mannaie  alla  portata  di  tnttiy 
e  die  non  si  svolgano  ancora  sottiglieue  e  biisarriè 
di  scientifiche  disputa^oni,  cbe  si  riferiscono  al  so- 
stanziale di  tanto  argomento.  La  sicarti  cbe  la  na- 
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tura  istessa  ne  porge,  die  né  per  vicende  politicliey 
né  per  direzioni  diverse  di  commercio,  uè  per  trap- 
piantamento  altrove  di  cotal  ramo  prezioso  dMn* 
dastria,  si  possa  mai  togliere  da  questo  terreno  la 
sorgente  ineffabile  di  tanto  tesoro,  fortifica  e  tien 
desto  il  pensiere  di  tutti  e  P  assidua  cura  intomo  al 
baco  ed  alla  pianta  che  lo  pasce:  come  di  cosa  sta- 
bile in  tutto  e  soltanto  a  noi  conceduta,  il  cui  pos- 
sesso non  può  tradursi  ad  altri  né  per  violenza,  uè 
per  altre  arti,  né  menomarsene  mai  F effettiva  uti- 
lità,  se  non  per  difetto  o  mal  voler  nostro.  Circo- 
scritta a  certi  climi,  a  certi  paesi  e  a  certe  zòne  di 
terra,  per  dire  più  veramente ,  F  esistenza  e  la  col- 
tura del  baco  da  seta  ,  non  sarà  che  altri  popoB  ne 
la  invidino  o  ne  spoglino:  qualora  da  noi  stessi  non 
si  fosse  per  ricusare  ai  doni  spontanei  della  natura 
e  ripugnare  al  nostro  migliore.  La  pubblica  e  priva- 
ta economia  finalmente  adopera  siccome  ia  cosa  £ 
naturale,  imprescrittibile  diritto  posseduta  da  noi , 
il  cui  pieno  ed  assoluto  dominio  non  può  esseme 
conteso,  se  le  condizioni  della  terra  e  del  eiefo  non 
iscambiano.  Inteso  il  bresciano  Istituto  singolare 
mente  a  quello  che  giova ,  e  più  spezialmente  alla 
utilità  della  provihcia,  accoglie  con  affiszione  e  con 
V  affezione  istessa  divulga  a  comun  profitto  quanto 
di  meglio  si  studia  e  si  scrive  in  cotali  argomenta 
Vediamo  però  disseminarsi  negli  attnui  suoi  Gonn. 


mentarj  scritti  e  Memorie  ad  ogn^  anno  cbe  aggaaiv 
dano  la  grare  materia  dei  bachi  da  seta  :  il  Tello 
d' oro  delle  nostre  proTincej  il  eui  conijoisto  (  se 
pnr  si  trattasse  a' dì  nostri  di  movere  a  disperati  e 
fiatali  cammini  )  varrebbe  la  fatica  e  i  pericoli  dei 
navigatori  della  favola. 

Ma  lasciando  da  parte  gP  infingimenti ,  diremo 
essersi  in  questo  anno  fatto  argomento  dì  serio  esa* 
n^z  se  piò  tomi  a  rigore  di  ntiliti  lo^Uevare  il  ba- 
co con  la  foglia  del  moro  bianco  da  innesto,  o  con 
qodF altro  delle  Filippine,  che  pnr  orarsi  va  ingene- 
rando; si  trattò  per  soprappià  dì  due  malattie  ca- 
pitalissime  che  affliggono  il  baco  :  il  mal  del  segno 
o  calcino^  e  la  gangrena,  volgarmente  negrone.  In- 
torno alle  cai  moriK>se  condizioni,  che  in  mal  pan* 
to  sogliono  disertare  più  o  meno  e  condarre  a  male 
le  pi&  belle  speranze  di  rxcolto,  ne  fece  tenere  una 
ben  pensata  Memoria  il  nnovo  nostro  socio  d^onore 
Dott.  Ignazio  Lomeni  di  Milano;  nella  quale  con 
Ivnga  trafila  di  sperimenti  e  dottissime  investigazio- 
ni gittò  molto  lume  snlla  natura  de^  morbi  anzi- 
detti, e  sul  come  garantirne  possibilmente  t  preziosi 
animaletti  :  dei  quali,  da  medico  umanbsiino  e  va- 
lente eh'  egli  è,  ne  parlava  con  affettuosa  sollecitu- 
dine. Noi  ne  darem  qui  il  sommario  fedele,  perchè 
vegga  ciascuno  e  ne  profitti.  La  Blemoria  si  divide 
in  due  parti  :  tratta  nella  prima  della  natura  del 


male  e  degli  stadj  a  cui  procede  :  Iratta  nella  secon- 
da delle  cause  che  Io  producono,  d^ducendone  la 
cura  profilatica.  Prima  del  iSSa,  nella  controversia 
se  il  calcino  dovesse  aversi  in  conto  di  malattia 
contagiosa  od  epidemica,  il  Dott.  Lomeni  avea  per 
buona  la  seconda  opinione,  a  ciò  condotto  da  al- 
cune sue  sperienze^  il  Dott.  Agostino  Bassi  da  Lodi 
inchinava  al  primo  partito,  come  quegli  che  colP  in- 
nesto e  col  mettere  a  contatto  bachi  sani  col  pat- 
tume  biancastro  de^ calcinati,  potè  dimostrare  cha 
la  malattia  si  traducea  per  eomunicasione  dalPnno 
ali!  altro  individuo.  Il  conflitto  istesso  di  opinioni 
disputabili  tra  persone  gentili,  cui  sopr'  ogn^  altra 
cosa  prema  la  verità,  mena  a  composizione  di  pa- 
reri e  ne  agevob  U  modo  a  trovarla.  Questo  accad- 
de appunto  al  nostro  socio:  che  messosi  in  via  di 
nuovi  sperimenti,  secondo  che  pareva  al  Dott.  Bassi, 
si  disdisse  del  primo  avviso,  appurando  questa  ma- 
lattia trasmissibile  da  soggetto  ad  altro,  com^  è  di 
qualunque  contagio',  e  in  cotale  occasione Tinnniiò 
anco  al  dubbio,  che  alle  punture  sul  corpo  del  baco 
con  cui  si  fa  P  innesto  potessero  riferirsi  i  fenomeni 
della  malattia.  Fece  anco  soggetto  ad  altre  ricerche 
r  opinione  del  Dott.  Bassi,  se  la  gangrena  che  assale 
i  bachi  a  ogni  periodo  di  \at  vita,  altro  non  sia  in 
sostanza  che  il  calcino  modificalo.  Parve  non  per- 
tanto al  Dott.  LoDieni  essere  tuttavia  avvolto  nel 
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iwsteroy  se  V  atlitudiiHe  ad  appigliale  il  Biari>o  eal« 
doario  sia  una  pcoprielà  del  cadaYese  del  baeo  o 
della  ninfa  ricoperto  da  quella  polrerosa  mondiglia, 
o  se  il  trorpo  inletto  potesse  appiccare  la  asalattia 
ai  sani  anco  prima  di  toccare  a  quell'ultimo  stato} 
tanto  più  che  lo  ayer  fidlato  P  innesto  operatosi  eoi 
deiifare  il  contagio  dalle  mnmnlie  prodotte  dall'uso 
di  quelle  recate  dal  Dott  Bassi ,  erasi  creato  in  al- 
enai il  sospetto  di  qualche  affitttnramento  o  prepa* 
rasione  artificiale  in  queste.  AI  soli  risultamenti 
delle  espertenae  eh'  esso  istitui?a  al  tempo  della  col* 
tivadone  de' bachi  del  i833,  usando  badii  e  ninfe 
calcinate  di  non  sospetta  prorenienca,  si  apparto» 
nera  dì  chiarire  la  Yerìt&  in  cotali  dobbj.  Noto 
furono  però  i  cimenti  ^  come  raccc^liamo  dalla 
Memoria  offertane^  e  fratto  di  ti^i  osservazioni  fu 
la  conferma  dell'  indole  contagiosa  del  calcino  j 
snscettiTO  d'essere  propagato  per  contatto  e  per  in- 
nesto}  non  che  la  dimostraaione  ancora  efiettifa^ 
che  la  Tera  attitudine  nei  cadaTcri  de'  bachi  morti 
per  quel  modo  a  comunicare  l'infezione,  non  si  com- 
pie ie  non  allor  quando  si  trovano  avvolti  nel  pat- 
tume caratteristico  del  male:  in  cui,  fbtse  più  che 
in  altro,  si  acchiude  il  veleno  che  opera  la  trasmis- 
si<Hia  del  morboj  lo  che  mette  da  banda  il  sospetr 
to  d'  una  possibile  comunicazione  ereditaria*  Nota 
però  il  valente  Lomeni,  che,  comunque  chiarita 
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V  indcie^oiitagiosa,  non  a  può  per  questo  render 
legione  M  mem  che  la  natura  impiega  al  primo 
svolgersi  di  quella  malattia  nelle  coltivaaioni  dd 
bacO)  p«r  «ssere  il  fatto  della  comunicazione  posl^ 
liore  al  medesimo;  e  icfae  Terso  la  cognizione  ap^ 
punto  di  que^  mezzi^  nniea  che  possa  esserne  utile , 
deesi  rivolgere  lo  studio  e  la  cura  degli  investigato- 
ri* Quanto  poi  air  avviso,  che  il  contagio  ddL  calci" 
no  recente  produca  sempre  T identica  malattia,  « 
che  il  fiacco  é  manco  recente  ingeneri  la  gangrenn 
o  negrone^  che  vuoisi  affine  o  mo<Bficasione  di  quel- 
lo: il  Dott.  Lomeni  accenna  piuttosto  ed  inchina  a 
credere^  che  lo  annerarsi  e  lo  sciogliersi  a  putredi- 
me  degli  umori  e  de^  solidi  dell'  animale  e  della  seta 
che  ne  procede  sta  anzi. effetto  della  progressiva  e 
regolare  scomposizione  e  sfacelo  del  baco  condotto 
a  morire  per  qualsiasi  motivò;  giacché  le  modifica* 
aioni  di  causa  morbosa  determinata,  nò  poono, 
uè  debbono  condurre  che  ad  identici  efiSetti  so- 
stanzialmente o  per  gradi  diversi.  Parve  oltr^  a 
ciò  al  nostro  sperimentatore  di  poter  dedurne,  che 
la  polvere  bianchiccia  ed  inorganica  che  si  svolge 
dai  calcinati  emerga  proporzionata  rispetto  al  grado 
di  malignità  del  morbo  percorso,  da  potersene  com- 
ynisurare  glieflEetti  e  l'attitudine  alla  sua  propagazione. 
Si  porge  nella  seconda  parte  della  Memoria  la 
descrizione  del  calcivo,  se  ne  annoverano  i  sintomii 
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i  nodi  pei  quali*  si  nanifesla  e  difloade,  e  discorre 
de'  tempi  ne'  quali  appare  più  o  meno.  Per  addea* 
trarsi  regolarmente  nell'  alimento  piglia  il  Dott. 
Lomeni  a  ricordare  le  circostanze  peculiari  sotto  il 
coi  influire  intraprendiamo  la  coltivazione  de'  ba« 
chi:  o  serrandoli  deotre  stanzoni  a  dò  fatti,  o  sac- 
oogUeedoli  nelle  camese  a'  eervigi  della'  famiglia  j 
destinando  quello  spazio  die  li  possa  capire  qnando 
«iene  per  aggit^ere  V  ottime  eti.  Da  ciò  derira  e 
mvrÌMa  opposte  per  diretto  le  proporzioni  fira  la 
massa  dei  bachi  e  de^  loro  letti,  comparatiramente 
a  qnella  dell'  aria  dalle  prime  all'  ultime  età;  e  ne 
ricava  i  varj  gradi  di  alterazione  insalobre  dell'aria 
istessa ,  rispetto  allo  accrescersi  de'  bachi  :  si  per 
l'nQgnmento  ddla  respirazione,  che  per  la  traspi- 
jcasioae  e  per  Io  esuberante  umidore  del  letto,  com« 
posto  di  tritume  vegetabile  ed  animale  digesto  a 
fermento.  Le  arie  che  se  ne  svolgono  guastano 
r  atmosfera ,  che  in*  iscambio.  di  dar  vita  si  fe  occa<^ 
mone  a  mdanni^  e  quanto  ai  bachi  osserva,  come 
il  calcino  si  feccia  più  famigliare  in  quegli  stabili* 
menti  in  coi  soperchia  la  massa  dei  letti  e  i  badii 
ei  espongono  ad  alte  temperature,  e  manco  si  av« 
vivano  allo  scambio  salutare  deiraria  esteriore.  Si 
reca  a  dire  a  questo  passo  dei  prodotti  cui  mena 
presumibilmente  la  fermentazione  dei  letti^  median«- 
le  l'azione  del  calorico:  un  misto  d'azoto^  d'  am* 


moniacà,  di  caxl>oiuo,  alb  stalo  di  gasMido,  sol* 
foarico  od  acetico  e  simili  :  sostanze  ia  complesso  e 
jmse  isolatamente  al  tolto  inrespirabili  ed  fmii>c>>* 
temente  mortifere^  e  che  commiste  a  particelle 
atmosfinriche  possono  bastare  a  debol  vita  pel  ba- 
co ^  li  cni  principi   Tivificatori  tanno  lentamente 
struggendosi  per  cbimico  lavoro*  E  tenendo  òcchio 
ai  fenomeni  che  porge  il  baco  affetto  dal  calcino 
prima  e  dopo  la  morte ,  nota  per  primo  V  arrossa- 
mento  e  Io  indorarsi  delle  parti  fluide  delPanimale, 
compreso  lo  stesso  umor  della  seta,  che  condocono 
all'essiccamento,  frangibilità  vitrea  ed  incorrottibi- 
litàt  effetti  tatti  insieme,  che  lungi  dal  potersi  ripe^ 
tere  da  conditone  dinamica,  accusano  V  intervento 
e  P  opera  d' alcun  principio  sopravvenuto.  Riferisce 
lo  arrossarsi  alla  presenza  d'  un  acido  venuto  a 
contatto  di  sostanza  azzurra  e  vegetabile,  che  nel 
caso  de'  bachi  rinviene  nella  scomposizione  del  rag- 
gio bleu  della  materia  verde  che  colora  la  foglia 
del  gelso;  tiene  che  V  indurarsi  accada,  sia  per 
r  azione  d' un  acido,  che  d' altro  reagente  :  come 
sarebbe  a  cagion  d' esempio  il  carbonio  o  V  am* 
moniaoa,  e  il  loro  vario  combinarsi,  sur  un  principio 
coagulabile ,  come  V  albumina  o  il  glutine  di  cui 
abbonda  il  baco.  Nota  a  proposito  la  recente  sco- 
perta del  creosaia:  sostanza  che  vale  a  indurare 
P  albume  dell'  nova,  del  siero  e  del  sangue,  e  a  far 
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dure,  iragUi  e  iMonoUibili  le  oinL  Reidmibaci^ 
che  ne  fa  il  trovatole ,  lo  stima  ima  aestaiuMi  Ì€be« 
earbottea  eoo  sopraecarìco  di  carbone^  fche  ti  rin* 
vieoe  nel  fiimO)  nell^  acido  pirolcgnoao^  nei  catrami^ 
Qeir  acqua  empireomatica  di  Breslavia^  notando 
Gome  dalla  fermentaxione  dei  Ietti  del  baco  ai  sn* 
lappino  sostanze  identidie  alle  genitrici  del  creosa»* 
ta  ^  che  possono  operare  il  rappigliamentò,  induri* 
BMnIo,  frangibilità  e  incotrottibilità,  caratteristiche 
del  calcino.  Ricorda  per  ultimo^  Dott.  Losneni 
come  dal  fermento  di  sostanae  animali  si  creino 
Ione  elettro-chimiche  non  prima,  avrertite,  cni  pò* 
trebberò  del  pari  riferirsi  per  aTrentora  gli  scambi 
delT  animde.  Per  F  azione  adunifae  de*  ricordati 
principi  per  due  modi  snccede  la  morte  del  bacos 
meccanico  il  primo,  chimico  il  secondo:  per  asfissia, 
o  per  cangiamento  di  natura  avvenuto  in  alcnnn 
delle  sue  partL  Nel  primo  caso  oeoorre  la  gangrena 
o  negrone,  nel  seeondo  snccede  il  calcino  :  la  putie» 
iasione  e  sfacelo  cadaverico,  a  V  incorrottibiliti. 
Raccogliendosi  però  V  egregio  Lomeni  dalle  espe* 
rienae  e  proposte  teoriche  al  sostanziale  ddP  argo- 
mento in  disputazione,  aflEerma,  che  la  trascuragli» 
ne  àJ  precetti  d^  igiene  sanitaria  ingenera  aiFeaioni 
morbose  non  meno  nett^  nomo,  che  negli  animali  : 
proporzionate  eempre  alk  natura,  ed  *al  grado  ddle 
caose  istesse,  e  non  ravvisa  P  esbtenza  del  contagio 
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oalmuatOTe^  fie  non  dopo  svoltaci  la  malattia  primi- 
tiva t  come  avviene  a  un  dipresso  del  tifo  navale; 
Ae  dopo  langhe  navigazioni  e  nel  pieno  sequestro 
m  ogni  «nano  consorzio,  appare  talvolta  in  alcun 
individaOy'da  cai  rapidamente  passa  appigliandosi 
ad  altri  mòItL  Tiene  ed  osserva  che  il  mezzo  nata- 
mie  con  cui  si  introduce  il  calcino  fra  i  nostri  ba* 
éhij  consiste  appunto  nel  guardar  poco  che  si  fa  ai 
precetti  ed  alle  leggi  della  poKzià  sanitaria  ;  non 
essendo  la  diffusione  del  morbo  per  contagio  se  non 
che  conseguenza  del  manifestarsi  suo  primHivo.  A 
coloro  che  fossero  per  tenere  altra  sentenza,  nota 
cóme   poliranno  colF  apparato   pneumato-chimico 
raòeogliere  le  sostanze  gazose  che  si  levano  dai  letti 
in  fermento,  per  isoandagliame  la  natura;  o  col 
mezzo  d' nn  elettromotore  od  altro  atromento,  pro- 
cedere alle  stesse  notizie,  qualora  la  malattia  pro- 
veoiese  da  commozioni  elettriche,  o   da  reazioni 
promosse  e  perfezionate  da  quel  principio.  La  som- 
ma per  fine  del  sin  qui  discorso  conduce  a  provare^ 
che  il  caicino  procede  dal  mal  governo  che  spesso 
intraviene  de'  bachi,  e  che  per  impedirne  V  invasio- 
ne e  lo  espandersi  bisogna  stare  alla  rigida  osser- 
vanza  de' precetti  del  baon  governo:  non  trovando 
rimedi  per  vinóere  il  morbo  e  contenerlo  a  pochi 
danni,  tanto  si  fa  rapidamente  mortifero  alla  spezie 
coi  prende  a  gnerreggìare  \  e  stabilisce  per  ultimo , 
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essere  il  negrone  una  diisoliisioii  pnlrida  del  liaoe 
ridoito  a  morire  per  qualsiasi  causa  di  malAltia, 
tranne  il  caidnOm 

Cpndotto  fin  tpl  il  sommario  della  Memoria  del 
Doti.  Lomeni,  è  di  ciascuno  Io  accorgersi  con  quale 
agginsiatezxa  di  teorie  e  dili(;ensa  di  pratico  sapere 
abbia  egli  séguito  V  importante  argomento  di  questi 
due  capitali  «flagelli  die  si  mietono  tanta  parte  dei 
nostri  ricolti.  Quanto  alla  maniera  del  contagio  non 
pare  che  aknno  possa  portare  opinion,  ditersa;  co* 
me  parve  altresì  dimostrato,  cbe  per  OTriare  a  simile 
disarrentura  occorra  badare  strettamente  alle  re* 
gole  del  buon  governò  de^baclii:  xavricinandoli 
oguor  piii  sempre  e  più  che  n^  è  dato,  agli  alimenti, 
alle  condizioni  e  stato  atmosferico  de^  Inogbi  in  cei 
natura  Ji  desinò  a  créscere,  prima  ohe  Fnomo  se 
ne  impadronisse  per  suo  profitto.  Che  poi  (  come 
da  altri  si  promette  )  si  possa  impedire  e  togliere 
a  meizo  la  malattia  del  calcino,  qnaiid'essa  siasi 
manifestata,  lo  dimostrerà  il  &tto  avvenire  :  e  ai 
latti  soltanto,  la  Dio  mercè,  or  si  concede  di  credere 
alF  età  nòstra. 

Dobbiamo  al  Dott.  Lomeni  altra  Memoria  d^nn 
nostro  socio^  celebrato  coltivatore  di  bachi,  come 
d'ogn'  altro  ramo  di  pubblica  e  privata  economia, 
lateso  il  nostro  concittadino,  nob.  Clemente  Rosa, 
di  quanto  lo  sperimentator  milanese  da  due  anni 
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opefara  e  scrìfca  sul  nodrirsi  dei  filugello  con  la 
fog^a  del  gelso  delle  Filippine  (  morus  multicauUs  , 
o  cuculiata  )  volle  egli  stesso  da  capo  rifarne  Ie*tp9- 
rienae  e  chiarirsi  del  vero,  a  direaione  di  chi  fosse 
per  imprendere  altrettanto.  Nel  settembre  del  iB3a 
il  Qott.  Lomeni  pose  in  mostra  nella  pubblica  Etf^ 
Baione  indostriale  della  Sezione  lombarda  del  R. 
CL  Istituto  alqnanta  sna  seta  dipanata  da  boazoli  di 
baco  di  speaie  indiana  e  nodrito  con  le  foglie  del 
nnoTO  gelso:  leggendo  al  tempo  iate^o  una  sua  in* 
formaxione  di  procedimenti  con-  cui  si  condnase  a 
cpiella  prova.  Nella  famiglia  de^  fihigeUi  di  quattro 
mute  ayyene  di  indiani,  le  cni  uova  si  possono 
achindere  poco  dopo  deposte  sai  pannflini;  e  in 
questi  appunto  provò  il  nuovo  alimeìnto ,  compiute 
che  furono  le  faccende  ordinarie  de^  bachi  nostrali. 
Seguita  con  fede  attentissima  V  educazione  di  al- 
quanti di  quegli  animaletti  fino  al  eonchiudersi  dei 
boxzoli  ed  al  setificio,  venne  il  Dott.  Lomeni,  come  a 
corollario  delle  premesse  sue  osservazioni,  a  sporre 
P  opinione  :  che  il  gelso  bianco  da  innesto  favorisce 
in  preferenza  la  formazione  degli  umori  animali^ 
aicchè  le  crisalidi  fannosi  di  maggior  peso  ^  e  che  il 
gelso  forestiere  giova  in  ispesialità  Tumor  serico  ^ 
che  si  fila  dal  baco  in  bave  sottilissime  e  tenacissi- 
me a  un  tempo  istesso.  G)nchiuse  anco  che  il  inci- 
so delle  Filippine  vale  a  nodrire  sano  e  valente  il 
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baco,  come  il  nostrale  e  qualunque  altro:  dke  i 
boazoli  clie  ne  vengono  somministrano  ima  seta  ^ 
U  coi  titolo  manca  tuttavia  m  commercio;  poten- 
dosene qnindi  comporre  stoffe  di  finecsa  non  pi& 
vista  fra  noi,  sensa  che  mancUno  della  ddnta  con^ 
Msleaiaj  e  tien  per  ttltimo,  che,  dove  quel  gelso 
non  nnoca  alla  bnona  salute  del  filugello,  siccome 
pare,  per  la  sua  facile  propagaaione^  coltivaaione  e 
prodasione  ricchissima ,  debba  tornare  assai  profit- 
tevole nell'agricoltura  di  Lombardia.  Intorno  aUa 
qual  lettura  il  nostro  concittadino  scrisse  appun- 
to le  sue  osservaaioni  che  qui  andremo  soggiugnen* 
do.  non  che  le  sperienxe  da  lui  condotte  :  per  chia* 
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rire  il  prò  e  il  contra  di  quanto  si  divisò  dal  socio 
milanese.  E  facendo  ragione  di  quanto  iu  esposto 
nella  relaaione  del  Dott.  Lomèni,  rileva  il  gran  di- 
vario di  mortalità  che  passa  tra  i  bachi  da  lui  no- 
driti  a  foglia  nostrale  e  a  gelso  straniero  :  mortalità 
che  starebbe  come  diciotto  a  due  rispetto  air  ulti- 
mo; nota  m  secondo  luogo  lo  scapito  di  chi  vende 
i  bozzoli  in  natura  pel  manco  lor  peso  in  confronto 
de^  nostrali;  occorrendone  un  centodiciassette  di 
più  per  ogni  libbra  grossa  di  Milano;  un  quarto 
più  a  un  bel  circa.  Move  dubbio  in  terzo  luogo  che 
il  titolo  del  filo  di  seta  prodotto  dal  gelso  indiano 
manchi  realmente,  come  si  assevera,  in  commercio^ 
essendosene  dedotto  dai  nostri  filatori  del  titolo  di 
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quindici  denari  svolgendo  tre  boizoli:  sicdié  aoir 
crescerebibe  che  d^  un  danafo  rispetto  al  filo  di 
qnattordiei.  Àfiferma  circoscritta  a  troppo  poca 
quantità  di  bachi  T  esperienia  fatta,  per  istabilire 
un  pieno  e  sicuro  giudiaio  su^  visultamenii  in  gran- 
de ;  ni  gli  pare  ch^  essa  si  laccomandi  a  rigore  del- 
la richiesta  esattezza.  Difiitti  essa  occorse  id  finir 
di  lufflio  :  tempo  disadatto  per  anmendue  le  speiie 
de'  bachi)  sì  per  la  caldura^  come  per  le  pi&  dure 
messe  del  secondo  fogliame^  non  ti  si  valse  del  gelso 
delle  Filippine  che  alla  tersa  eta^nodrendosi  in  fino  a 
questa  il  baco  col  nostrale.  La  sperienza  seguì  final* 
mente  non  in  un  luosa  solo,  e  quindi  a  circostanza 
d^sugilali:  che  pur  doveano  essere  idéntiche  per  de- 
durne uguali  e  ragionevoli  critcf).  Piacque  al  socio 
Rosa  apparare  ^li  stesso  i  risuUameati  liomparativi 
deir  uno  e  dell'  altro  alimento^  ed  ecoenela  storio^ 
che  varrà  di  lume  e  indirizzo  a  qualiùique  altr^ 
sulla  eletta  delia  nùtriziotte.  Ai  ventiquattro  d'apri- 
le del  i833  eommise  alla  stufa  un  quarto  d'  oncia 
di  semente  destinata  allo  sperimento  della  Ibgtia 
indiana,  ed  altro  quarto  d'oncia  destinata  a nodrir- 
si  con  la  nostrale.  Si  schiusero  le  uova  tra  1'  ,otto 
e  il  nove  di  maggio,  e  da  bel  principio  si  sparse  la 
foglia  diversa  sulle  due  porzioni }  i  bachi  dell'  una 
e  dell'  idtra  al  quattordici  del  mese  valicarono  la 
prima  età,  al  venti  la  seconda:  durando  più  di  due 
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ore  ad  assoitnare  gli  indiani  ;  tardato  però  ti  pasto 
fino  al  letarsi  degli  altri,  s'agguagliò  la  famiglia. 
Al  primo  di  giugno  segui  la  quarta  muta,  e  il  baco 
indiano  durò  desto  sei  ore  di  più  del  nostrale;  onde 
par  manifesto  che  nei  pasciuti  di  foglia  indiana  si 
aumenti  progressivamente  V  intorpidire.  A  queste 
stadio  si  trovarono  atrofici^  e  quindi  morti,  più  as* 
sai  indiani  che  nostrali;  si  appalesarono  i  contras* 
segni  della  maturezza  agli  otto  di  giugno  ;  i  nostri 
salirono  al  lavoro  il  giorno  nove,  e  nel  decimo  gli 
indiani.  Al  venti  del  mese  si  colsero  i  bozzoli 4^am« 
mendne  le  spezie;  quelli  de'nostrali  riuscirono  tren- 
tadue  libbre  piccole  e  un  ott' once  di  falloppe;  e 
libbre  ventidue  pur  piccole  e  sett'  once  di  falloppc 
furono  i  bozzoli  degli  indiani:  occorrendone  dugen* 
quaranta  per  fame  una  libbra  sottile  di  questi  ul- 
timi, e  cento  settantasei  dei  primi  soltanto.  Purgata 
Tuna  e  T  altra  porzione  d'ogni  mondiglia  (dop* 
pioni,  subbolliti,  fallati  e  bucati  )  e  ridotte  amme»- 
due  le  porzioni  al  peso  di  venti  libbre  sottili  e  once 
quattro,  nella  mattina  del  ventiquattro  giugno  eoo* 
segnò  il  nostro  Socio  una  metà  di  ciasi^uoa  delle  due 
porzioni  alle  due  più  attente  ed  esperte  filatrici , 
perchè  se  ne  dipanassero  i  bozzoli  a  ugual  tempera* 
tura  a  vapore,  e  perchè  una  possibile  disuguaglian- 
za di  lavoro  non  intravenisse  ad  alterarne  il  pro- 
dotto, al  dopo  pranzo  scambiò  la  spezie;  sicché  la 
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filatrice  cbe  alla  mattina  svolte  i  bossoli  de^nostralr, 
filò  gP  indiani  al  dopo  pranso,  e  TÌcerena.  Il  pr(H 
dotto  in  seta  fu  di  venticinqa^  once  degli  indiani,  e 
dionee  yentiquattro  e  datiari  dodici  de^ nostrali^ 
il  poco  divario  in  pi&  de' primi  non  compensa  della 
maggior  mortalità  seguita  Qei  bacbi  istessi ,  e  del 
manco  peso  de'  bozzoli  cbe  tutto  riesce  a  danno  del 
coltivatore.  Espostasi  P  esperienza,  ne  procede  quan- 
to al  gelso  con  cui  pascersi  il  baco  :  essere  tuttavia 
incerto  cbe  la  foglia  rara  e  larga  del  multicauUs 
ecceda  il  prodotto  effettivo  della  minuta  e  fitta  del 
gelso  bianco  da  innesto:  cbe  il  morus  macrophjrUa 
allevato  a  pianta,  fornisce  minor<foglia,  e  patisce 
viemmaggiormente  ai  rigori  del  verno  e  nei  freddi 
di  primavera.  Ammaestrato  dalla  pratica,  il  nostro 
Socio  consiglia  ai  coltivatori  lo  allevare  a  siepe  o 
bosco  ceduo  il  gelso  indiano,  per  valersi  della  sna 
foglia  primaticcia  fino  alla  terza  mnta  :  manco  nu* 
triente  per  vero,  ma  più  tenera  e  quindi  più  facile 
ad  esser  rosa  d^l  baco  ;  e  giovarsi  pel  rimanente  di 
queir  altra  del  gelso  bianco  da  innesto*  --* 

E  questo  fia  suggel  che  ogn^  uomo  sganni. 

Al  diretto  vantaggio  nostro  ed  all'  ammaestra- 
mento de' veterinari  e  di  cbi  presiede  all'annona, 
agguardalo  scritto  dell'altro  nostro  Socio,  Giuseppa 
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Bergamaschi ,  1.  R.  Medico  nella  provincia  del  Serio: 
riiÌBreocIosi  a  malattia  moltb  famigliare  a?majali, 
con  ìscapilo  di  salubrità  e  bontà  di  lor  carne:  di 
qnell' animale  cbe  non  senza  buone  ragioni  fu  regi- 
strato fra  gli  immondi,  e  la  cui  stizzosa  imman* 
soetndine  e  bruttezza,  rispetto  a  molti  altri,  ci  as* 
solve  quasi  dalla  compassione  de'  sagrifiz;  che  se  ne 
fanno  ogni  dì.  Messa  innanzi  la  regola  generale^  per 
cni  si  proscrìve  indistintamente  V  trso  degli  animali 
morti  da  sé,  e  toccata  la  quis tiene,  fino  a  qnal 
punto  si  possa  usare  delle  carni  di  quegli  altri  di 
cui  si  fa  macello  in  corso  di  malattie,  viene  a  dirne 
d'una  di  esse  in  particolare,  comnnissima  a' porci: 
la  gragnoola  cellulo-museolare.  Diversificano  le  opi- 
nioni degli  scienziati  intorno  al  cibarsi  di  tali  carni ^ 
$kffette  già  prima  dal  morbo;  e  coloro  che  lo  ten« 
gOQO  di  natura  contagioso,  le  predicano  insalubri  e 
nocive;  e  quegli  altri  a  cui  parve  d'indole  eventuale 
e  sporadica,  le  vogliono  innocenti  di  qualunque  so* 
spetto.  A  questo  passo  il  nostro  Socio  distingue  la 
malattia  del  magale  in  tre  periodi,  per  farsene  si  o 
no  viTanda.  Quando  eh'  esso  si  uccida  nel  primo 
stadio,  quando  la  febbre  ancora  non  sia  montata 
gagliarda,  le  carni  se  ne  rendono  salubri  col  cno* 
cerle  e  condirle;  quando  il  male  imperversa  nella 
maggior  furia,  ma  che  però  le  earni  non  si  appak« 
sino  ranunoUatee  flacide,  si  possono  mangiare,  sa* 
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late  ch'esse  sieno  ed  afliimicate^  ne  bandisce  per& 
Paso,  come  afiatto  pericoloso,  allorché  F animala 
fosse  morto  naturalmente,  e  che  le  carni  nelF  al  ti- 
mo stadio  del  male  apparissero  luride  e  sjiarute, 
molli  e  scomposte.  Il  suino  domestico  va  soggetto  a 
malattie  contagiose  e  non  contagiose^  tra  le  prime 
voglionsi  annoverare  \i  foco  selvatico ^  la  scabbie,  la 
febbre  acuta,  V  angina  maligna,  le  afte  al  palato, 
r  atrofia  j  mette  fra  le  seconde  Ia  gragnuola  ceUulo' 
muscolare^  che  si  chiamò  anco  lebbre,  idropisia  ve- 
scicolare e  grana.  Si  manifesta  in  sulle  prime  una 
flogosì    ai  follicoli   mucosi  della  cute  sottostante 
disseminati  nel  tessuto  cellulare,  che  si  va  spar- 
gendo collo  aggravarsi   del  male  per  la  cellulare 
istessa  che   avvolge  i   muscoli  e   sulla  .superficie 
deWisceri,  che  vanno  picchiettandosi  di  macchiet- 
te di   un  colore  l'osco    vivacissimo.   S*  aggranel- 
lano turgidi,  i  follicoli ,  più  o  men  duri  sul  primo 
uscire  della  malattia^  la  pelle  indi  si  fa  più  rigida, 
insensibile,  pallide  sono  le  congiuntive,  scolorasi 
il  palato;  que' follicoli   fannosi  ognor  più  grossi  e 
consistenti,  appajon  lucidi  e  pieni  d^  un  umore  ci- 
trino, più  o  men  viscido,  dentro  il  quale  s' ingenera 
e  nuota  Tacaro  esulcerante.  Venuto  V  animale  a  que- 
sta miseria,  non  se. ne  dee  mangiare.  Nel  primo  pe- 
riodo segue  tuttavia  V  appetito  e  non  si  dimagra  : 
solo  appare  più  contenzioso  e  inquieto,  le  orine  ian- 
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nosì  più  c<^orate,  gli  occhi  rossi  e  lustri;  prece- 
deado  innanzi  il  male,  si  allenta  dal  cibo,  intorpi- 
disce e  sonnecchia,  mal  regge  in  sulle  gambe,  e  fini* 
sce  anco  stentando  per  apoplessia,  se  non  si  mena  al 
macello.  Recandosi  a  fine  la  malattia ,  dimagra  e 
perde  le  setole,  la  pelle  si  screpola  e  manda  icore 
e  sanie;  scegli  è  ucciso,  il  lardo  appare  deliquescente, 
la  carne  pallida ,  putida ,  di  sapor  malato,  che  per 
poco  si  spappola  e  putrefi.  E  venendo  il  nostro  So- 
cio a  dire  delle  cagioni  del  male,  più  che  a  conta- 
gio particolare,  più  òhe  al  predominio  insistente  di 
piore  e  di  luoghi  pantanosi,  più  che  alP  uso  di  al- 
cuni ciU,  mette  per  principalissima  V  immondezza 
in  cm  per  V  ordinario  dai  poco  veggenti  lo  si  lascia 
immiserire,  ammalare  e  morire. Ond*  è,  che  per  as- 
solvere il  majale  dalla  gragnuola  e  rendeitee  salubri 
le  carni,  vuoisi  badare  alla  nettezza:  cangiando 
spesso  lo  strame  su  cui  s'adagia,  sciacquarne  i  truo- 
goli e  le  mangiatoje,  rimoverne  spesso  le  sozzure, 
dar  passo  alle  orine,  dar  aria  a'  luoghi  in  cui  vive  e 
si  custodisce.  Il  nostro  Socio  purga  la  bestia  dal- 
l' accusa  che  tutti  le  danno ,  di  starsene  volentieri 
tra  le  pozzanghere  e  la  gora,  e  voltolarvisi  a  diletto; 
recando  questo  mal  vezzo  a  tutt'  altro  intendimento 
che  alla  foja  dello  insozzarsi  ;  ma  sibbene  per  fred- 
dare il  corpo,  e  attutarvi  quel  pizzicore  senza  soc- 
corso che  lo  morde,  ingenerato  dalla  piscia  rodente 
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rìusd  a  salressa  delle  jNante,  a  tenerle  verdi  e  vi- 
gorose,  a  far  più  liscia  di  bitoreoli  e  cavature  la 
corteccia  del  finitto  più  gravido  di  SQccbi,  e  prèdi- 
spoBcndo  la  ricolta  a  maturesza  anticipata.  Dopo 
di  che  porge  alcune  avvertenEc  (  non  nnove  per  vero 
dire  a  chi  sa  di  giardini  )  intomo  alPirrigasione  ver- 
nereccia  :  che  vuoi  essere  più  copiosa  e  frequente  in 
terra  calcare  che  nelP  argillosa  :  che  dee  como^isu- 
rarsi  colFaridezza  del  suolo^  colla  intensità  del^red- 
do  sopravvenuto,  e  eoi  quantitativo  insieme  delPal* 
bero  che  vuoisi  abbeverare. 

Benché  la  breve  e  sugosa  Memoria  del  nostro 
Censore  Dott.  Paolo  Corno  appartenga  dal  suo  prin- 
cipiò ad  argomenti  di  medicina,  si  conchiude  però  ad 
altro  di  queVaghi  argomenti  che  si  riferiscono  a  quei^ 
vari  partili  scientifici  ai  quali  àbbiam  creduto  luogo 
«n  questo  commentario,  porgendone  il  sunto  fedele. 
Da  quanto  si  scrisse  ud  onore  in  qUesf  e  relazioni  ac* 
cademichè  si  raccoglie,  come  il  Dott.  Gorno,  inteso 
iigoalmente  alla  pratica  delle  scienze  mediche  ohe 
Io  raccomandano  alla  pubblica  fidpcia,  non  intera 
nettatempo  alle  sue  investigazioni  per  tutto  ciò  che 
■agguarda  la  storia  naturale  e  tutti  que^  fenomeni 
dcdla  natura,  che  si  riferiscono  pure  per  diverso  mo- 
do alla  medicina.  Porgeremo  quindi  il  sommario  di 
una  parte  di  sua  Memoria  a  modo  d' incidenza,  per 
&rsf  strada  a  dire  d^lP  altra,  che  si  alloga  in  questi 
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temi  ivariati  tklPmiiaiia  'Capere.  Pària  ptt  ciò  delle 
nldaltie  cbe  al  principiare  dello  scorso  anno  trava« 
gliarono  con  tanta  fuWa  e  tanta  strage  òi  tite  la 
nostra  provitooia:  màlaltie  tutte  che  intafccarono  le 
▼ie  digerenti  e  gUiBtefttini,  e  che  più  ó  menò  parte» 
dpando  ai  caratteri  fc^naidahili  dei  choiera  delPln- 
die ,  metteano  giostainenle  paura  che  si  dovessero 
considerarle  come  i  temati  messaggi.  Ne'  casi  miti 
bastava  1^  accurata  astinenza,  il  ber  snbacidi  e  guar- 
dare i  piedi  dal  freddo;  ne'  gravi  giovavano,  oltre 
afia  dieta  severa,  qualche  sottrazione  sanguigna ,  lo 
attaccar  mignatte  ai  vasi  sedali  e  qualche  bevanda 
mucilagiiiosa:  imperversaiido  poi  e  recandosi- a' tèr- 
mini di  morie,  usando  sostanze  drastiche  a  purga- 
zione degli  ammalati*  AI  qual  passo  lamenta  il  mal 
oso  di  que'  medici  troppo  corrivi  ad  amministrare 
colali  medicamenti,  che  tornano  a  tanto  danno  dei 
visceri  male  aUfetti,  che  lasciano  spesso  dopo  di  sé 
le  tracce  del  veleno,  com'  ebbe  a  certificarsi  in  pa- 
recchi cadaveri.  Nola  che  durando  V  epidemica  co- 
stitozioiie,  la  state  fa  assai  fredda,  spesseggiarono 
piove,  nebbioni  e  brezze  temporalesche;  cosi  fu  del- 
l'aotnano,  per  cui' molte  piante,  i  gelsi  in  ispezie, 
le  angurie,  il  formentone  di  seconda  messa  intristi- 
rono, e  singolarmente  infestolle  il  melume.  Ri<;orda 
qui,  come  altre  volte  parlando  nell'Ateneo  del  cho^ 
lera  nostrale,  che  anni  sono  si  svolse  alla  pianura 
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del  BrtsciaiiO)  corresse  una  stogione  mm  cUssomi* 
gliante  di  piove  e  di  Jreddo  fuor  di  tempo,  e  che 
aH  modo  istesso  il  melatile  anco  allora  alidisse  i  ve- 
getabili ^  le  biade,  i  canangiari}  per  cui  fin  d'allora 
proponesse  il  sospetto,  cbe  la  malattia  fosse  dipen» 
dente  dai  subitani  cambiamenti  delP  atmosfera,  ope- 
rando sogli  intestini  e  snila  cute,  e  che  il  melnme 
istesso  apparso  ne'  vegetabili  mangerecci  vi  avesse 
una  grail  colpa:  resgue  vulgo  improbabatur.  Ricorda 
cbe  a  quel  tempo  notava  alcnhe  osservazioni  micro- 
scppi'cbe  sul  melume  di  alcuni  fratti:  costituito  da 
vere  pianticelle  parassitiche,  abbarbicate  a  cespugli 
su  quelli  ^  le  quali  prodigiosamente  ingenerandosi 
fiinno  gran  male  all'  animale  economia.  La  condi- 
zione patologica  ed  atmosferica  di  quegli  anni  ad- 
dietro, e  la  condizione  de' vegetabili  si  rassomiglia 
a  quella  dell'  anno  scorso,  e  quindi  par  raffermare 
i  sospetti  allora  annunziati*  Maravigliato  di  tanta 
uniformità  negli  avvisati  fienomeni,  il  nostro  Gen« 
sore  tornò  alle  sue  investigazioni  microscopiche  sul 
melume,  e  particolarmente  di  quello  che  si  stampa 
sulle  fogliuzze  giovani  del  sorgoturco,  cui  il  malan- 
no s' appiglia  di  preferenza  alle  vecchie  e  dure.  Il 
peccarsi  delle  foglie  cominciava  da  un  punto,  che  pur 
si  ripetea  in  molti  altri  sili^  da  di  là  la  gangrena 
si  spargeva  a  maggior  superficie:  formando  altret» 
tali  macchiette  oblunghe,  che  continuando  ad  aliar- 
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(arri  9  molto  piJk  ad  allmigani  neOa  diresione  dei 
filamenti  della  foglia,  Pavvizzifano  tutta  ibbieve  e 
seceavaDO.  Il  campo  della  me$$e  afflitta  dal  meli^ 
ne  reodea  color  di  cenere»  e  nn  odore  aflatto  nvoYO 
e  soo  proprio.  Mejsa  sotto  il  microscopio  una  por- 
aioDe  di  foglia  che  appena  andava  picchiettandosi, 
e  fatto  in  modo  cbe  nel  campo  visibile  cadessero  i 
lembi  del  verde  e  del  seccato,  nella  sola  parto  guap 
sta  apparve  una  cresta  nera  disposta  a  cespugli  con 
simmetria  e  distanze  egnali  tra  essi:  non  altrimenti 
£itti  che  a  massetti  di  peli  che  sporgessero  in  sul 
dosso  d^  alcun  bruco»  Ogni  cespuglio  formavasi  di 
sette  a  otto  fili,  recando  ciascun  filo  snìV  apice  nn 
Gorpicello  nero  btto  a  foggia  di  cono  ottuso  od  a 
dava;  schiacciato  sul  vetro  quel  corpicello,  schìudea 
granellini  neri.  Messo  sotto  la  lente  il  campo  di  mes- 
KO  delia  macchietta,  si  feano  più  cospicue  le  pian- 
tiocine,  e  pia  ancora  tra  tsse  appariva  certa  mate- 
ria sparsa  di  color  paglierino,  a  immagine  di  for- 
maggio grattugiato  :  secrezione  forse  morbosa  della 
Coglia  che  andava  a  male.  Vuoisi  anco  riflettere  che 
le  pianticelle  orlavano  i  lembi  del  melume^  si  che 
pare  doverri  a  queste  attribuire  lo  innaridir  delle 
foghe.  Il  nostro  Censore  volle  pertanto  che  si  regi- 
strassero  questi  cenni,  non  recando  innanu  per  ora 
alcuna  opinione^  ma  promettendo  altre  pia  acca* 
mte  9  nnove  investigazioni,  che  condurranno  forse 


a8 

allft  spiegazione  di  fenomeni  ngnalmente  interessanti 
la  medicina  e  la  storia  naturale. 

Tatto  a  naturali  inrestigazioni  si  riferisce  aneo  Io 
Écritto  dell'egregio  Stefano  Grandoni^  nel  qude, 
oltre  altro  argomento  che  qui  non  entra,  informò 
dottamente  l'Ateneo  di  quanto  si  comprende  nel  li^* 
bro  e  sue  aggiunte  sulla  porpora  degli  antichi,  dei 
Tal«itÌ6simo  nostro  Socio  d'  onore,  Dott.  Bartolo^ 
meo  Bizio  di  Venezia.  Tema  egli  è  questo  che  da 
gran  tempo  esereitaya  il  sapere  e  P  acume  de'  natu- 
ralisti: come  quello  che  tanto  importava  a  disco- 
prir ciò  che  per  la  dimenticanza  delle  tradizioni 
verbali  e  della  storia  tecnologica,  era  tuttavia  mi- 
stero, e  che  tocca  cosi  dappresso  l'arte  de'  tintori» 
Il  Rosa,  l'Amati,  il  Viviani,  studiando  in  sali' es* 
senza  e  magistero  degli  antichi  intomo  alla  poipo- 
ra,  tennero  che  questa  non  fosse  già  il  colore  pro- 
priamente rosso,  distinto  nelle  varie  sue  gradazioni, 
ma  bene  un  colore  tutt' altro  che  questo:  noverai^ 
dosene  &no  a  nove  i  semplici ,  e  sette  i  composti. 
Smarrite  le  memorie  dell'  arte  antica ,  i  moderni 
dovettero,  per  dir  cosi,  tirare  a  indovinare  sulP  o 
senza  di  questa  porpora  de'  tlrj,  de'  greci  j  de'  ro- 
mani e  degli  ebrei.  Plinio  ne  parlò  assai  vagamente, 
e  finirono  i  poeti  a  far  disperate  le  ricerche  de'na« 
turalisti ,  e  a  condurre  la  posterità  nel!'  erronea 
opinione,  che  il  purpureo  altro  non  fosse  che  un 


color  lacentissimo^  TistosìssimO}  vaghissimo:  dicen- 
dosi ugualmente  purpureo  il  color  rosso,  il  verdci 
il  paonazzo,  il  rancio,  il  tnrchiDO,  il  bianco,  il  nero. 
Quindi  leggiamo  in  Cicerone,  in  Virgilio,  in  Catul- 
lo, ne^  frammenti  di  Albinovano,  chiamarsi  purpu* 
reo  il  mare,  purpurei  1  eapegli  neri  e  le  viole,  pur* 
pure!  i  candidi  cigni  e  la  neve.  Ma  i  poeti,  direm 
noi,  tengono  alP  effetto  immediato  che  le  cose  ope« 
rano  in  su  i  sensi^  essi  con  lode  delFarte  loro, 
recaoo  dalPuno  air  altro  soggetto  caratteri  ed  ac« 
adenti,  che  pur  non  appartengono  che  a  un  solo 
soggetto^  quindi  P  autorità  de' poeti  dee  menarsi 
buona,  senza  che  abbia  a  inforsare  il  positivo  della 
scienza.  Recandosi  però  il  nostro  Grandoni  a  dira 
del  libro  del  quale  a  lui  venne  deputata  la  relazio- 
zione,  dice  che  il  valente  Bizio  richiama  con  buone 
ragioni  la  porpora  tra  i  confini  del' color  rosso: 
jmr/mreis  metuenda  tirtmnis^  se  ci  si  af&gurano  insan* 
guinatL  In  dodici  capi  divide  V  opera  sua  il  chimi* 
co  veneziano',  notandosi  per  primo:  fondarsi  gli  ar- 
gomenti di  coloro  che  dicono  splendere  di  color 
diversi  la  porpora  degli  antichi ,  nelle  tinte  svariate 
del  licore  da  cui  essa  per  ultimo  usciva,  nelle  varie 
fatture  usate  nella  tintura,  e  nella  copia  di  colori 
purpurei  posseduta,  die'  egli,  dal  mollusco.  Altro 
essere  finalmente  il  color  naturale  del  liquido  del- 
r  animale,  da  quello  che  abbellisce  lo  nostre  lane 
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e  le  sete^  uè  percbè  il  fiore  delle  itoncliiglie  (elie 
con  tal  nome  si  appellava  il  licore  tratto  da  alcn* 
na  di  esse  )  or  Teniva  al  nero,  ora  al  paonazza,  e 
per  ultimo  al  rosso ,  dee  seguirne  che  la  porpora 
fosse  di  coh>rt'  diversi.  Né  tornava  dirla  eosì,  percHè 
nelle  varie  manifatture  del  fluido  da  cui  era  tratta 
tingesse  i  colori  dell*  iride  fuggenti  j  e  chi  non  sa  il 
procedere  nel  colorarsi  de*  corpi,  sì  naturali  che 
artificiali ,  per  lo  influir  della  luce,  del  calorico,  e 
deir  ossigene?  Segue  a  dire  Fautore,  come  il  Rosa 
e  r  Amati  e  per  ultimo  il  Viviani,  intesi  a  puntella* 
re  r  opinion  loro  col  saper  degli  antichi,  male  ne 
interpretassero  le  opere,  ponendo  a  severa  disamina 
quanto  essi  ne  dissero  j  né  manco  fortifica  il  suo 
dire  col  dettato  de* combattuti  autori  che  mettono 
fino  a  quattordici  tra  semplici  e  misti  i  colori  par- 
purei:  intricata,  come  ognun  sa,  ed  ipotetica  la  do<« 
trina  di  Newton  sui  colori  vegetabili  ed  animali.  La 
circostanza  poi  d*essere  stata  tal  vesta  il  distintiva 
deVe,  de* consoli  e  de*patrizj,  rafforza  il  supporre  che 
ella  fosse  del  rosso  appariscente,  e  elie  non  si  scarn* 
biasse  in  tanta  varietà  di  colorito;  di  qui  fu  la  solleci* 
tudine  degl*  iluperadori  di  volere  per  sé  soli  quel  no* 
bilissimo  tra  i  colori,  del  quale  con  iscandalo  delPan* 
ticaRoma  volean  pur  farsi  belle  le  donne  da  traffica. 
Il  Dott.  Bizio  stima  poi  potersi  conciliare  le  discor« 
danti  sentenze  sulla  porpora  dei  tre  annunziati  na« 
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Itiralisti  ch'egli  combalte,  attrilmendole  al  caogkrn 
della  porpora  istessa  ;  cangiarsi  che  il  Dott.  Bisio 
riconosce  dallo  applicarsi  di  qoel  colore  alla  lana 
ed  alla  seta  prima  cbe  sien  lavorate,  ed  a  sottili  &&• 
ditnre  prodotte  dal  colore  abbondante  e  dalla  sna 
natura  glutinosa.  Toccato  del  lavoro  al  capo  ii*y 
rimerita  della  debita  lode  FAmali,  e  parla  del  osa* 
gistero  semplicissimo  con  cni  gli  antichi  appresta- 
vano  la  porpora;  al  che  fare,  mette  a  profitto  h 
osservazioni  di  De-UUoa  e  di  Dubamel:  osserva- 
lioni  che  mandano  iu  derìso  la  credenza  che  il  sali- 
gne entrasse  a  far  la  porpora,  e  provano  venirne 
soltanto  qnel  colore  dal  liquor  della  forporay  fatte 
TOSSO  dalP  ossigeno  atmosferico.  Qaesta  verità  riceve 
il  suo  suggello  dalla  seconda  Memoria  del  Dott.  Bi- 
zio, intorno  alla  quale  segue  a  dire  il  nostro  Gran- 
doni.  Appresa  la  notizia  della  scoperta  fattasi  del 
principio  purpureo  ne^ue  murici  Brandaris  e  Trun* 
culusy  riporta  quello  cbe  ne  pensarono  F  Olivi  e  ti 
Berìni  intorno  a  que' molluschi  che  si  rinvengono 
nelF  Adriatico  e  che  si  mangiano  *,  nei  quali  non  es- 
sendosi trovata  con  gli  occhi  alcuna  materia  colo- 
rante, negano  essere  que'  murici  la  chiocciola  pox^ 
porifera  degli  antichi,  comunque  per  tale  descritta 
da  Plinio.  Al  Dott.  Bizio  però  la  natura  rivelava  la 
verità  dell'esperienza  di  cotal  materia,  comunque 
Bon  sì  paja,  in  que^due  animaletti:  consistendo  se- 


oondo  lo^  in  ila  fluido  secreto  da  un  organo  par^ 
ticolare  allogato  nelP interiore  del  mollusco;  quel 
ficore  è  scolorato,  più  fluido  nel  brandaris  e  della 
consistenza  dello  sperma.  Disseparato  da^suoi  ricet- 
tacoli ed  esposto  alla  luce  ed  all^ària,  patisce  ma- 
raTigliose  alterazioni  ;  si  £a  prima  citrino,  poi  sm^ 
raldo,  dal  verde  volta  alF  azzurro,  al  paonazzo, 
«  poscia  al  porporino.  Avverte  il  Dott.  Bizio,  che 
volendosi  certificare.  V apposizione  del  fluido,  non 
bisogna  distenderlo  su^  corpi  porosi  j  e  causare  la 
temperatura  troppo  elevata.  Durando  questa  meta- 
morfosi, il  principio  purpureo,  che  odora  di  mucido, 
ricorda,  tratto  fuora,  T idrogene  impuro^  che  si  fa 
più  intenso,  combinandosi  coIP  ossigene.  £  passando 
dair  esperienze  naturali  alla  ragion  de^  fatti,  ilDott. 
Bizio  afferma  che  gli  effetti  prodotti  dalla  luce  sul 
materiale  purpureo  vengono  dai  raggi  luminosi,  non 
dai  calorifici,  e  che  cotal  materiale  può  considerarsi 
come  radicale  atto  a  tre  ossidi  differenti.  Spose  al 
vivo  raggio  del  sole  delP  ossido  verde  di  porpora , 
serbato  più  giorni  allo  scuro,  notando  il  tempo  oc- 
corrente allo  scambiarsi  in  rosso,  e  la  temperie  del- 
r  ambiente  in  cui  operavasi  il  fenomeno;  e  vide  ap* 
parire  in  manco  di  cinque  minuti  il  rosso,  salito  il 
mercurio  a  3o  gradi  -|*  o  di  Reaumur.  Rinnovò  lo 
sperimento  in  luogo  privo  di  luce,  mantenuta  Pidei^ 
tica  temperatura,  ma  non  vide  la  tramutazione,  sic- 
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chi  aOa  loce  soltanto  ne  riferisce  la  cagione.  Ma 
comeccbè  deesi  risgnarclar  questa  come  unico  ageu'« 
te  cke  marita  il  purpureo  coli*  o^sigene  tingendosi 
de'  colori  sopramtnentovati,  Così  spone  altro  cinien* 
to  a  sigillo  di  sua  sentenza.  Distinte  le  combiftazioni 
dell'  ossigeno  col  principio  purpureo  in  ossido  verde 
ed  ossido  di  porpora,  porge  i  caratteri  di  quest'ul- 
timo, come  più  permanente  del  primo  e  come  qnet- 
lo  cbe  e  soggetto  delle  sue  inTCstigaziont.  Il  colore 
dell'ossido  purpureo  è  quello  del  sangue  disseccato^ 
non  si  scioglie  ne'  mestrui  ordinar),  dura  senza  alte- 
rarsi al  potere  degli  acidi  e  degli  alcali  ^  e  si  disfà  in 
contatto  del  cloro  e  dell'  acido  nitrico  concentrato. 
AttìsIosi  per  alcuni  sperimenti  cbe  la  materia  pnrpi»- 
rea  coesisterà  col  muco  e  colV  albumina,  sceverò  quel- 
la dagli  altri  principj  con  la  macerazione,  vide  impu- 
tridire il  muco  e  Talbumina,  e  splendere  netta  ed  in- 
tatta la  porpora*  Tiene  che  il  liquido  in  cui  essa  va- 
neggia possa  credersi  il  chilo  dell'  animale,  e  pensa 
che  la  si  possa  rinvenire  in  altri  molluschi  aucora, 
nel  Murex  alueo  ed  Almoides^  ohe  vivono  nell'Adria- 
tico e  nelle  lagune  della  Ycoezia^  e  concbinde  come 
a  corollario  la  sua  dottissima  dissertazione:  che 
tutte  le  materie  rosse  che  si  raccolgono  nei  molla-' 
sebi  e  nel  sloofiti  viventi  noti  si  denno  avere  in 
conto  di  porpora,   ma  sibbene  colori  analoghi  a 
qoelli  àiàXAetiniay  e  che  la  vera  porpora  esiste  seo- 
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lorata  negli  animali  viventi,  negandola  poi  alP  Afir 
ianihina  ed  al  Buccinum  echinophorum.  "Lol  porpora 
del  Murex  hrandaris  è  la  Tiria^  cioè  d^  un  color  ro- 
seo carico,  e  V  altra  cbe  si  trae  dal  Murex  tronca* 
lus  è  d^  un  color  roseo  violaceo;  né  si  concedevi  at- 
tribuire cogli  antichi  cotali  differenze  al  clima  di* 
verso,  ma  bene  alla  diversa  spezie  dal  molinsca 
'Propone  quindi  il  Dott.  Bizio  e  preconizza  altra  im- 
portante scoperta:  resistenza  del  rame  ne^dae  mu- 
rici porporiferi  :  metallo  cbe  a  cognizion  nostra  non 
fu  ancora  sospettato  fra  gli  esseri  del  regno  animale. 
Di  ciò  (  quando  che  la  discoperta  venisse  alla  luce 
di  fatto  )  si  argomenterebbe  il  gran  male  clie  alcuna 
volta  fanno,  mangiandoli  *• 

^  A  qaesto  passo  ne  ricorda  qnanto  adimmo,  or  sooo  pa- 
recchi anni ,  in  Venezia  t  di  gravissime  enteritidi ,  con  romiti , 
spasimi  e  deliif,  e  le  più  che  condussero  a  morire:  incolte  a  di- 
Terse  famìglie  che  si  mangiarono  deir  ostriche  ;  ne  ^esle  gi3i 
al  tempo  in  cui  si  Togtiono  pemiziose  o  dm  laUe,  come  volgar- 
mente si  «dice  in  Venezia,  ma  ad  autunno   già  innoRrato.  Gre— 
•eendo  ìe  denunzie  di  cotai  casi  funesti,  il  magistrato  di  sa- 
nità non  si  stette  inoperoso,   ed  ebhe  a  certificarsi  dai  medici 
chiamati  alle  cure,^  che  all^  ostriche  parca  indubitato  che  si  do~ 
y^ise  imputare  la  sciagura  di  quell^  epidemia;  onde  si  cercò  per 
minuto  della  generazione  di  quelle  conchiglie,  che  bellissime  in 
quel  frattempo  Tenivano  al  mercato,  e  de^  luoghi  d' onde  si  rac- 
coglievano. Veniano  le  più  nodrite  e  le  più  pregiate  dalP  arse- 
nale. Da  molto  tempo  innanzi  erasi  ricovrato  in  que^  bacini  un 
liegno  da  guerra  per  euere  racconciato;  esso  era  foderato  èà 
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Da  grftti  tempo,  totnt  altrove  più  d^  una  Tolla  si 
tenne  notando,  non  isfiiggi  al  patrio  Istituto,  come 
si  desideri  e  tuttavia  si  manchi  in  Brescia  e  nella 
floridissima  saa  provincia  d^  altrettanti  adatti  ma- 
nuali (Jnante  sono  le  arti  necessarie  e  qaante  le  ope^ 
pia  importanti  della  varia  agricoltara.  Per  cotai  ri«* 
stretti,  in  cni  si  fosse  potuto  racchiudere  V  ottimo 
e  insieme  il  fattibile  in  ogni  cosa,  verrebbero  guer- 
reggiati  con  la  prova  e  tolti  di  radice  i  pregiudizj, 
gG  errori,  lo  strapazzo,  il  non  saper  fare^  si  potreb- 
be avviare  al  meglio  e  a  perfezione  i  lavori  della 
moltiplica  tecnologia  e  delF  agraria:  dedotti  che 
fossero  in  ciascuno  enchiridìo  pienamente  e  piana- 
mente le  regole  e  i  precetti,  alla  portata  di  tutti. 
Quanto  alla  confezione  deir  olio  d^  oliva  soddisfece 
in  tatto  €  per  tutto,  e  per  chi  fa  fare  e  per  chi  dà 

fune,  e  non  ai  $a  bene  il  perché  «  fosse  fa  spesa  sotercbie^  /o»- 
se  che  iion  si  sapesse  bene  a  cui  stava  di  spendere ,  o  se  il  le- 
gno non  valesse  la  spesa,  il  bastimento  se  ne  staya  da  gran  tem* 
pò  dimenticato  in  molle.  Sui  negri  fianchi  intanto  erasi  messa 
uia  prodigiosa  quantità  di  ostriche ,  ingenerandosefie  di  belli»-' 
simej  e  quel  bastimento  era  il  viTajo  e  il  seH>o  trovato  a  chi 
le  cogJieta  di  mano  in  mano  per  venderle,  senza  sapere  che  si 
tendea  del  tossico.  Dal  rame  adunque,  al  quale  le  ostriche  ade- 
tirano,  to^evano  il  ireleno;  e  come  poi  quel  metallo  non  toiw 
nasse  eminentemente  micidiale  per  esse ,  questo  è  quello  che  • 
da^  fisici  non  si  seppe  dire,  e  die  dal  Dolt  Bhio  qui  si  nota  e 
meravi^a. 
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vano  all'  opera ,  a  qaesto  real  bisogno  3  nostro 
Censore,  conte  Loigi  Lechi,  col  porgerne  il  suo  tratr 
tatello:  Della  migUor  fattura  delP  olio  deUe  nostre 
Biviere. 

Hoc  pùtguem  et  placitam  paci  nutritor  o/iVom  \ 

La  scienza  e  la  pratica  più  Teggente  del  fare  e  del 
far  bene  si  dier  mano  con  bella  gara  in  qaesto  pre- 
zioso trat tatello,  cbe  si  distese  con  tatto  quel  garbo 
e  netta  disinvoltura  cbe  ricorda  il  traduttore  di  Ma-^ 
seo  e  di  Luciano:  a  far  fede  di  cbe,  poniam  qui  il 
suo  preambolo  tal  quale,  accioccbé  si  vegga  del  suo 
divisamente,  del  metodo  cui  segue  nella  trattazione 
della  materia,  e  si  abbia  una  caparra  dello  serivere. — 
Duolmi  comparirvi  innanzi  con  una  scrittura,  il  cui 
argomento  mal  puossi  scompagnare  da  quel  fastidio 
cbe  la  sposizione  di  fatti,  di  sperimenti,  di  calcoli 
conduce  pur  sempre.  E  come  no,  se  io  medesimo,  vel 
confesso,  mi  nomava  dettandola ,  e  fui  più  volte  li  11 
per  levarne  il  pensierep  Potrei  veramente  recarvi 
innanzi  V  utilità  cbe  saria  per  venirne^  e  in  un 
secolo  di  tanta  ipocrisia  mi  sarebbe  facile  Io  spac« 
ciarvi  con  solenni  parole:  cbe  a  sottili  e  lungbe  e 
difficili  ricercbe  non  altro  scopo  io  mi  andava  pre- 
figgendo che  Faltrui  vantaggio,  che  il  benedcU^uma* 

•  VlM. 
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Ulti.  Bla  lo  sbardellato  amore  al  complesso  degli 
nomini  (  diceva  nn  belP  ingegno  moderno  )  non  è 
possibile  in  natnra,  e  per  conseguenza  chi  lo  pro- 
fessa è  un  vano  millantatore,  cbe  tanto  vale  quanto 
nn  mentitore.  Non  avvenga ,  o  Colleglli,  cV  io  mi 
presenti  a  voi  tanto  da  me  stesso  diverso.  In  quella 
vece  sappiatevi  schiettamente,  eh'  io  mi  studiava  iu 
sifiTatti  lavori  per  vantaggio  mio  proprio,  per  alle- 
viare  il  peso  delle  infermiti  che  mi  travagliavano, 
togliendomi  a  studj  pia  geniali  e  briosi^  e  per  quel* 
r  utile  ambizione  che  si  ha  di  far  bene  tutto  che  si 
&ccia  quando  l\uom  vi  si  pone.  Che  se  veramente 
questo  mio  scrìtto  può  tornar  utile  non  lieve  alle 
nostre  RWiere,  siccome  il  giadlzio  di  molti  men  per- 
soade,  perchè  non  dovrei  lasciare  che  altri  facesse 
profitto  di  ciò  eh'  io  sperimentava  vantaggioso  a 
me  stesso  ?  Comportatemi  adunque  ch'io  tc  ne  parli 
con  tutta  quella  brevità  che  mi  sari  dato.  Il  mitis- 
shno  cielo  delle  Riviere  benacensi,  il  sito  in  che  si 
coltiva  V  ulivo  basterebbe  a  guarentite  un  prodotto 
che  non  fosse  secondo  ad  alcuno  degli  stranieri  di 
maggior  nomej  ma  i  nostri  ol]  sono  tuttavia  lonta* 
ni  dal  sostenerne  il  paragone.  Possessore  io  stesso 
d' ulivi  in  quel  bellissimo  de' paesi,  mi  volsi  a  inda« 
game  le  cagioni^  è^ rinvenutele,  a  ripararvi.  Frutto 
delle  mie  core  sono  i  saggi  degli  olj  che  vi  presento 
e  la  memoria  che  li  accompagna.  Forse  nulla  vi 
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avrà  di  novissimo  ^  ma  stimo  d*  averne  conseguito 
qaaato  air  esattezza  delle  sperienze,  al  rigor  de*  cal- 
coli,  al  vantaggio  che  se  n*  è  tratto  e  che  potriasi 
mettene  in  comnne:  se,  sbanditi  i  pregiudizj  invec* 
chiati,  r  ignoranza  e  la  caparbietà,  non  dico  solo 
de'  contadini,  ma  un  qualche  gentile  ancora  si  Ai- 
cesse  ad  imitarci.  Le  male  pratiche  che  si  debbono 
accagionare  della  triste  qualità  de^  nostri  ol)  si  ri- 
ducono a  cinque:  V  immondezza  de'  torchi  e  degli 
utensili  che  vi^si  impiegano:  la  protratta  raccolta 
delle  olive  e  la  nessuna  elezione  che  se  ne  fa  :  lo  am- 
monticchiarle perchè  fermentino  o  marciscano  prima 
di  fragnerle:  V  uso  dell'acqua  calda  nella  spremitu- 
ra dell'olio:  la  trascuranza^  nel  depurarlo  e  scer* 
n^rne  le  diverse  qualità.  E  siccome  questi  sconci 
imbrattano  tutta  quant'  è  la  nostra  fattura ,  cosi, 
toccata  la  scienza^  mi  farò  partitamente  a  dire  tutto 
chepertiene  all'arte:  dal  raccorre  delle  frutta  fino 
al  serbarsi  del  loro  prodotto  ;  soggiugnendo  gli  spe^ 
rimenti  fatti,  a  proponendo  da  ultimo,  quasi  ma- 
nuale, i  precetti,  che,  se  non  gli  ottimi,  cerio  mi 
parvero  i  migliori  nell' attuai  condizione  de' nostri 
£Bittoj.  —  Ma  lasciando  a  questi  termini  il  comodo 
partito  del  trascrivere,  si  ingegneremo  a  ridurre 
nella  minor  somma  possibile  di  parole  gli  ammae* 
stramenti  offertine  in  questo  giudiziosissimo  trai- 
tatello:  del  quale,  oltre  agli  altri  pregi,  quello  ne 
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apparve  singolarissimo  della  disinvolta  e  spigliata 
brevità*  Non    comportandosi    pia   in   vemn^  arte 
r  assolata  ignoranza  de^  pribcipj  a  cui  si  regge,  cosi 
il  nostro*  Socio  toglie  dalla  scienza  quanto  di  più 
essenziale  e  di  più  cognito  risguarda  P  olio  in  ge- 
nerale e  singolarmente' quello  d^  oliva*   Sostanza 
Polio  pia  o  men  limpida,  infiammabile,  galleggiante 
snlT acqua  senza  nnirvisi,  se  ne  dà  d'animale,  di  mi- 
nerale^ di  vegetale,  e  tra  questi,  di  volatile  e  di  fisso. 
Fisso  e  vegetabile  è  Polio  d^  oliva,  e  il  meglio  fatto 
si  ravvisa  a  questi  contrassegni:  color  giallo  che 
trae  più  al  dorato  che  al  verdognolo,  sapor  dolce, 
odor  grato  a  lui  particolare,  limpido  lampante  e  del 
peso  specifico  di  o,  913.  U  autore  qui  si^difila  a  dire 
delP  altre  proprietà  che  la  scienza  e  la  tecnologia 
discopersero,  informandone  di  quanto  sì  seppe  dagli 
sperimentatori  sulla  fattura  de'  saponi,  sulla  com- 
parativa combustibilità,  sulla  varietà  di  loro  essen- 
sial  composizione,  ed  altre  cose  moltissime  che  non 
riferiamo.  La  stearina  e  P  eia  ina  sono  i  due  princi- 
pj  elementari  che  compongon  Polio:  principj  che 
agevolmente  possono  aversi  disseparati  P  uno  dal- 
l' altro,  notandone  il  come.  Liquidissima  P  elaina, 
non  gela  a  quattro  gradi  sotto  lo  zero^  onde  giova 
gli  oriolaj,  perchè  non  rallenta  né  inchioda  i  movi- 
menti, e  non  intacca,  né  awerdisce  P  ottone.  Non 
entrano  questi  elemeoti  in  parti  uguali  in  tutti  gli 
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olj,  de^  quali  Braconnot  porse  P  analisi  di  qoel  d^oll* 
▼a:  analisi  che  si  riporta  in  questo  scritto.  Passa 
alle  qualità  di  questo  olio,  che  si  risente  non  solo 
delle  buone  oree  qualità  del  frutto  da  cui  si  ricava, 
ma  ben  anco  del  suolo  e  del  clima  e  delPesposizio- 
ne  deir  albero.  Di  due  qualità  d^  olio  singolarmente 
si  fa  ragione  in  commercio:  del  vergine  o  primo  che 
cola  senz^  altr^  opera  che  di  leggier  compressione 
dal  frutto  infranto:  del  comune  ottenuto  con  foco 
od  acqua  bogliente^  e  tra  questi  si  distinguono  gli 
estratti  da  olive  fermentate  e  non  poste  a  fermento,  e 
gli  ol)  di  ripassata^  sforzatisi  dalle  sanse.  La  bontà 
degli  olj  dipende  dalla  proporzione  dei  loro  princi- 
pia pungenti  li  rende  il  foco  *,  la  presenza  della  mu^ 
cilagine  li  guarda  dal  rancido  e  ne  costituisce  il  sa- 
pore. Non  se  ne  sforzi  dunque  la  principal  grazia 
in  quelli  che  si  serbano  a  condimento  delle  vivan- 
de, e  si  sperda  in  quegli  altri  che  si  vogliono  bm« 
ciare.  V^  è  delP  olio  nella  buccia,  nella  polpa,  nel 
nocciolo,  nelle  sementi;  ma  quel  della  polpa  è  Polio 
proprio  d^  oliva  con  quel  poco  che  dà  il  mandorlo, 

*  Acre  ai  fa  l' olio  e  pungente  tcaldandoti  $  tornando  a  leal- 
darsi  ancor  più,  fosse  anco  rottimo,  peggiora;  ma  segnendo  tìh 
▼ia  qneste  toirefazioni  cocendo  cibi^  si  fa  dolcissimo,  da  potersi 
preferire  a  la  grascia  freschissima  da  friggere.  Le  comonitk  re- 
ligiose che  fan  di  magro  tutto  V  anno ,  danno  questo  ammae» 
alamento  salutare  e  specifico  ai  nostri  cuochi» 
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Segne  il  nostro  Lecbi  a  dirne  P  istoria  delP  hIìtò  9 
neir  Africa^  nella  Grecia,  in  Italia^  la  cm  patria 
pttosst  determinare  tra  il  vent^  otto  e  il  trentesimo 
grado  di  latitudine  boreale,  e  il  quindicesimo  al  treo^ 
tesimo  quinto  di  longitudine  occidentale.  Dopo  il 
primo  Tarquinio  fu  recato  V  albero  in  Italia,  e  la 
sua  colttTazione  segui  le  vicende  della  civiltà  e  della 
barbarie,  della  pace  e  della  guerra.  Straniero  Pulivo 
air  Italia,  pia  cbe  qualunque  altra  pianta  indigena 
dee  risentirsi  de^siti  e  del*  modo  di  cultura,  e  la  con* 
dision  della  pianta  influisce  di  necessità  sul  frutto; 
questo  si  tramuta  col  vario  sporsi  delP  albero,  pei 
tagli,  per  F ingrasso-,  più  producono  le  olive  di  col- 
lina cbe  le  vegnenti  in  pianura  5  danno  più  olio  quelle 
A^  albero  intristito  ebe  va  a  male ,  di  quelle  cbe  il 
vigoroso.  Accade  qui  di  parlare  del  verme  guasta* 
tore  dell'  ulivo  e  delle  olive:  del  mosca  oUse.  cbe 
mette  a  risico  P  intiero  raccolto;  di  cai  dice  lefor* 
me,  i  costumi  e  lo  ingenerarsi  che  fa  fino  a  tre  volte 
prima  del  cogliere,  contro  a  la  qual  peste  non  è  ri* 
.  medio.  E  qui  P  autore  scioglie  un  inno  di  grazie 
alla  buona  natura,  cbè  P  isoletta  cb'  ei  possedè  nel 
Benaco,  accercbiata  dalP  acque  e  spazzata  rasente 
da  tutti  i  venti,  non  alletta  cotal  incomoda  genera- 
zione d' insetti.  Vien  poi  a  discorso  del  tempo  del 
cogliere,  dal  cbe  dipende  la  bontà  e  quantità  del* 
P  olio.  Strauiero,  come  s' è  detto,  P  ulivo  alP  Italia, 
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non  matura  a  fine  i  saoi  fimtU,  cbe  noo  si  stacca- 
no dà  piccmoli^  coglier  tardi  fa  danno  alP  albero; 
presto,  a  la  somma  del  prodotto.  Ostico  e  stringen- 
te è  P  olio  premuto  in  settembre,  dolce  alPottobre^ 
dolcissimo  al  novembre  j  scema  di  bontà  premendo» 
io  in  dicembre,  e  peggio  in  gennajo:  cosi  dice  Pespe- 
riensa  maestra.  Spia  del  tempo  opportuno  per  la 
còlta  si  è  il  color  delP  oliva  :  cbe  dal  verde  volta  al 
giallo,  e  dal  giallo  al  porporino,  al  rosso  vinoso  ed 
al  cnpo;  a  quest^  ultimo  stadio  a  picciolo  scosse  si 
distaccano  le  bacche  e  piene  di  sugo  cedono  a  ogni 
tocco,  e  P  aspettar  più  ancora  torna  a  gran  danno. 
Columella  dice  ancb^  esso  del  quando  e  del  come 
far  la  raccolta  j  e  a*  suoi  precetti  sottoscrive  il  no- 
stro Socio:  esponendo  le  precauzioni  da  usarsi  in 
ogni  circostanza,  di  tardata  od  anticipata  o  diversa 
maturità.  B  al  modo  di  far  questo  si  consacra  un 
intero  capo  del  trattatello.  Le  bacche  vogliono  esse- 
re còlte  pazientemente  a  mano,  e  condannasi  P  uso 
ai  insaccarle  per  tradurle  a  casa,  e  consiglia  di  allo- 
garle discretamente  sui  panieri  e  canestri,  come  si  fa 
co'  limoni.  A  casa  cbe  sieno  bisogna  con  tutta  dili- 
genza mondarle^  in  ispecialità  delle  foglie,  e  sceve- 
rarle almanco  in  tre  qualità,  secondo  cbe  sono  o 
belle  o  magagnate,  acerbe  o  maturissime;  e  così  far 
r  olio  in  tre  tornate»  Dal  modo  e  tempo  del  ser- 
barle prima  di  infrangerle  dipende  la  qualità  e 
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quantità  delP  olio  ^  lasciar  che  fermentino  è  mi  vo- 
ler lar  deir  olio  acre,  rancido,  nauseoso:  e  gli  «nti« 
chi  e  i  moderni  io  ciò  consentono^  ed  è  poi  grande 
errore  il  supporre  che  la  copia  delPoIio  si  accresca 
allo  spremere ,  e  compensi  coir  abbondare  alle  reo 
qualità  del  prodotto.  Bipiglia  di  questo  errore  il 
nostro  Lcchi  il  mal  uso  che  si  segue  in  ciò,  e  ùl  pre- 
cetto di  accogliere  le  olive  sopra  tavolati  in  luoghi 
asciutti,  spazzati  dair  aria,  non  più  ammonticellata 
che  di  sei  diti,  movendole  spesso  a  ogni  sentore 
che  si  palesi  di  caldo.  Plinio  suggeriva:  Postridiej 
tua  post  dlem  tertium  quum  Icecia  era  olea^  faeUo* 
Discorre  qui  i  tentativi  e  le  sperienze  fattesi  sullo 
spruzzolare  le  olive  d^  aceto,  calcarle  e  altro  per 
crescer  Polio,  procurandosi  con  ciò  che  tuttavia 
mucilaggioe  si  converta  e  scioglia  in  esso.  Vien 
quindi  al  fattojo,  o  luogo  del  torchio:  che  vuol  es- 
ser mondo,  chiaro,  difeso  dal  freddo.  Il  frantojo  della 
Riviera  non  è  dissimile  da  quello  di  cui  vaglionsi  i 
forestieri^  non  vi  si  conoscono  però  le  macine  di  To- 
scana. Usa  il  nostro  Lechi  franger  poco  alla  prima 
volta,  per  non  isfracellare  i  noccioli,  d^  onde  schiz* 
za  qnelPolio  particolare  nauseoso  che  imbratta  quel* 
Taltro  purissimo  della  pcJpa.  Porge  il  frantojo  in  di- 
segno, perchè  si  vegga  la  forma  e  V  ufficio  d*  ogni 
sua  parte.  Parlando  del  torchio,  dice  esservene  più 
d^uno:  V  idraulico,  quello  a  vapore,  F  olandese  o  a 
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cimeO)  qaelP  altro  detto  a  pertica  o  lera,  e  final- 
mente quello  a  vite  che  ài  tutti  è  il  più  comune. 
Da  buono  e  dotto  meccanico  dice  il  bene  e  il  male^ 
Futilità  e  gli  scapiti,  la  spesa  e  il  risparmio  di  tutti, 
od  elegge  per  sé  quello  a  vite,  che  è  pure  nostrale; 
e  ne  reca  innanti  il  disegno.  Ridotte  in  pasta  le 
oKye,  YOgliono  essere  strette  nelle  gabbie  o  sac- 
chi o  corbe:  condanna  quelle  fatte  con  corda  di 
tiglio  o  di  canapa,  che  si  inzuppano  dì  Tccchiume 
e  fannosi  fomite  ad  ogni  imbratto,  comunque  Ia« 
Tate  con  acqua  e  con  ranno.  Loda  il  giunco  ma* 
rino  di  cui  usano  i  toscani:  levigatissimo,  coìnpat* 
to,  pulito,  durevole.  Riprende  F usanza  della  Ri- 
Tiera  di  ammontare  i  sacchi  V  un  suU^  altro  fino 
a  sei  e  otto  per  ispremerli  al  torchio:  ond'è  che  la 
pressione  riesce  disuguale,  massime  in  que^  di  mez- 
zo; e  consiglia  di  frapporre,  com^  egli  usa,  tra  uà 
sacco  e  V  altro  dischi  o  taglieri  di  legno  forte,  che 
fanno  più  risoluta  ed  equabile  la  pressione  del  tor«- 
chio.  Condanna  il  bottino  o  vasca  di  legno ,  come 
pia  difficile  a  ripulirsi,  e  loda  la  sua  costruzione  in 
mattoni  intonacati  o  in  pietra;  raccomandandola 
doppia,  perchè  tì  si  riceva  il  primo  olio  disseparato 
dal  secondo  o  comune.  Parla  delP  infèrno  o  ricetta- 
colo, dove  fonde  e  si  scarica  il  peggio  del  torchio , 
in  un  coir  acqua  con  quanto  resta  del  licore;  parla 
della  caldaja,  della  struttura  economica  del  fomel- 
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Io,  cli6  assolatamente  dee  spegnersi  nella  spremere 
deir  olio  primo^  adoperandosi  poi  pel  secondo  e  pel 
terso  r  acqua  bollente.  Quanto  agli  stromenti,  inti- 
ma la  croce  al  rame,  anco  stagnato:  ferro  vuol  es- 
sere; e  qui  si  discorre  anco  dei  torchi  di  ripassata 
per  le  sanse,  cui  si  dà  mano  per  isibrzame  F  olio 
coir  aitano:  proponendo  alF  altrui  imitazione  quello 
da  \vi  immaginato. 

Agguarda  la  seconda  parte  della  dissertazione, 
r estrazione,  purificazione  e  custodia  delPolio.  E 
prima  di  mettersi  a  fare,  puliscasi  diligentissima^ 
mente  ogni  vaso,  ogni  stromento  con  ranno  e  acqua 
fredda  rimonda:  cbè  la  calda  ingenera  rancidume. 
Piana  è  a  tutti  la  fattura  dell^olio  purbsimo:  poco 
s^  infrangano  le  oIìtc,  dolcemente  si  premano,  acciò 
non  si  sforza  V  olio  nauseoso  de^mandorli,  e  raccol- 
tolo dalla  Tasca,  diligentemente  si  travasi^  per  Folio 
secondo  o  comune  si  rimescola  e  rimacina  F  oliva,  e 
si  fa  più  forza  col  torchiare ,  aggiuntavi  acqua  cal- 
da; per  cavarne  il  terzo  da  bruciare,  si  fa  prova 
senza  più  di  acqua  bollente  e  di  braccia.  Se  si  dee 
ripigliar  F  opera  da  capo,  da  capo  ancora  alle  la- 
vature d^  ogni  utensile.  Raccolto  in  vasi  di  medio- 
cre capacità ,  F  olio  si  chiarisce  posando  fra  un 
quindici  di,  alla  temperatura  di  diciotto  gradi:  che 
più  calore  faria  danno,  e  manco  calore  non  baste» 
rsbbe.  Il  feccioso  vuol  più  calore  e  si  passa  co^  fil- 
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tri^  3  finissinio  si  la?a  eoo  acqaa  fresca  e  fiioii£s' 
rima;  se  na  adempiono  i  dogli  fino  a  un  dito  dal 
coperchio,  e  più  che^si  può  si  guardano  dalP  azione 
deiraria.  Chi  non  possedè  luogo  opportuno  per  guar-* 
darri  il  vasellame,  travasi  Polio  prima  e  dopo  P in- 
vernata, lasciando  da  parte  il  pi&  dappresso  alla  mor- 
chia. Maggiori  diligenze ,  che  pur  si  prescrivono , 
troverebbero  ostacolo,  nel  tempo  da  spendervi  die* 
tro  e  nei  pregiudizi  da  doversi  combattere.  Tratta 
poi  della  rancidezza,  che  è  il  peggior  male  degli  olj, 
e  che  procede  ab  origine  dal  frutto  soverchiameli» 
te  maturo,  stantio,  guasto  o  fermentato:  male  di 
mi  suggerisce  i  rimedj,  perchè  non  si  svolga  o  si 
domi.  Tratta  della  sofisticazione  o  tramescolamen- 
to d^  altri  ol}  in  quello  d^  oliva:  del  brassica  saliva^ 
Ael/bgus  sihestris  etc.z  frauda  che  Pontat  ci  inse- 
gnò a  discernere  mediante  il  nitrato  di  mercurio,  e 
il  naturalista  Rousseau  col  sno  apparato  elettro- 
magnetico, il  diagometro.  Segue  nn  intero  capitolo 
in  cui  V  egregio  Collega  rassegna  <juanto  per  molti 
anni  nella  fattura  delP  olio  adoperò  nella  propria 
isoletta: 

Che  albergo  di  romiti  e  di  conigli 
Un  tempo j  or  delle  Muse  e  di  Sofia 
E  delP  arti  ospitali  il  pregio  accolse. 

Nel  Sirmione. 
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Parla  delle  misure  e  dei  pesi  della  Riviera  di  coi  si 
valse  e  a  cui  si  riferisce  nel  yario  sperimeatare,  e 
per  detenninare  il  prodotto  medio  d^  ima  tal  data 
quantità  d'olive  o  di  sansa:  stime  tutte  esattissime 
cbe  rafforzano  quanto  va  esponendo ,  ma  die  nello 
scorcio  d^  un   sunto  Toglionsi  tralasciare;  e  che 
provano  maggiore  della  ragion  comune  il-  prodotto 
di  quella  Primogenita  delP  antico  Sirmione.  DoveS- 
do  necessariamente  a  comun  vantaggio  uscire  alla 
stampa  F  aureo  trattatcHo,  vedrannovisi  per  ogni 
modo  condotti  a  filo  i  calcoli,  dichiarate  le  materie^ 
lucente  il  da  farsi,  lodato  il  fatto  bene,  risolta  ogai 
quistione,  combattuto  ogni  pregi ndisio,  e  condoUo 
a  mano  il  coltivatore  a  veder  chiaro  e  netto  in  qua- 
lunque argomento  della  materia  che  T  egregio  Leelki 
si  propose  a  trattazione.  Non  vorremo  però  omrnei- 
ter  quello  che  in  questo  capitolo, si  riferisce  a  un 
fenomeno  che  fn  denunziato  agli  scienziati  nel  Com* 
mentario  dell*  Ateneo  di  già  due  anni.  Sperimen* 
tando,  come  allora  si  disse,  i  nostri  valenti  coUegh^ 
prof.  Antonio  Perego  e  Stefano  Grandoni,  il  cama- 
leonte minerale  in  alcuni  ol},  trovarono  con  loro 
sorpresa  che  poche  stille  di  olio  corcirese  o  rago* 
seo  vi  operavano  Io  scoloramento  del  rubino  a  cui 
il  camaleonte  da  ultimo  si  risolve,  recandolo  quasi 
dia  vista  ed  allo  stato  di  lenimento  bianco-gialla- 
stro. Scorgendo  però  che  V  olio  di  Nizza  e  di  Rivie- 
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la  non  fa  altrettantOi  parve  ai  nostri  fisici  di  |»oter 
denunziare  nella  scienza  il  sospetto,  che  oltre  la  stea- 
cina  e  V  elaina,  entrasse  in  qaegli  ol>  «pialche  allro 
principio,  il  cui  reattivo  fosse  il  camaleonte.  Parve 
al  nostro  Socie  che  il  principio  su  cui  adopera  ^oel 
preparato  minerale  sia  la  mucilaggine  tramessa  negU 
olj  in  diverse  guise  ^  perocché  messi  al  tormento  di 
lunghe  e  ripetute  esperienze  molti  olj  nostrali,  trovò 
riprodursi  il  notato  fenomeno  soltanto  in  quelli  che 
piJL  abbondano  di  mucilaggine*  Jacta  est  alea»  leg- 
gasi del  vero  con  gli  sperimenti  alla  mano.  Yien 
poscia  a  dare,  come  conseguenza  del  già  detto,  un 
corollario  precettivo,  che  qui  fedelmente  ricordia« 
mo,  come  quella  parte  che  comprende  il  succo  del 
suo  trattatello. 

i.°  L^olio  ottimo  d*  oliva  dee  essere  d^un  giallo 
traente  al  dorato  più  che  al  verde,  dolce,  grato  al 
sapore  egratlssimo  d^un  odor  suo  proprio^  limpido 
come  r  acqua,  senz^  ombra  di  asperiti,  di  stantìo, 
d^  unguento  j  e  già  trent^  anni  dicevam  noi  nel  poe- 
sia degli  ulivi: 

•    •     •    .    e  largfl  di  si  macchia  cadendo 
Sovra  candido  Un  subito  impronti* 

a/  Alcune  qualità  delP  olio  notano  queir  altre 
del  sito  in  cui  si  coltivano  gli  ulivi.  Piantinsi  in 
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mi  dolci,  asciutti 9  in  terre  a  penAo.  La  boiità  del 
cielo  supplisce  alla  sterilità  del  terreno,  e  più  che 
gli  ingrassi  gioTa  ti  taglio  e  la  coltura  al  suolo. 

3,^  Cògli  non  più  tardi  di  mezso  novembre^  e 
quando  una  porzione  d^  oliva  è  fatta  nera,  non 
aspetta  questo  di  tutte  P  altre  a  un  modo.  L'  acer- 
bezza fa  manco  male  del  troppo  maturo^  éhe  se  dà 
nn  po^  più  d'olio,  questo  picciol  guadagno  Io  perdi 
in  isquisitezza* 

4«'  Cògli  a  manoj  oleum  ne  stringitOj  neve  verbe* 
ratoj  e  mandala  a  casa  in  canestri  foderati  e  non 
in  sacchi. 

5.^  Scelte  le  cadute,  le  guaste,  le  tarlate  dalle  in- 
tatte e  belle ,  se  ne  faccian  suoli  non  più  levati  di 
quattro  diti.  Preferiscansi  i  palchi  di  tavole  a  quei 
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di  mattoni  o  di  pietra  per  distenderle^  si  smovano 
ogni  terzo  dì,  perchè  non  entri  caldo  o  mal  odore j 
e  tra  gli  otto  e  i  dieci  giorni  rechinsi  al  frantojo. 

6.^  Mondo,  chiaro,  tepido  sia  il  frantojo^  il  tor* 
chio  rende,  non  dà,  qualità  buone  3  abbiasi  tra  tutti 
i  nostri  in  pregio  quello  a  vite. 

7."  Quanto  ai  sacchi,  tramezzi  o  tagliieri  da  frap* 
porre  ai  sacchi,  preferiscansi ,  parlando  de^  primi , 
i  fatti  di  gionco  marino ,  in  confronto  di  quei  di 
canapa  o  tiglio^  sieno  i  secondi  di  legno  fortissimo. 

S."*  Mondinsi  gli  utensili,  le  vasche  del  torchio,  che 
▼ogiionsi  doppie  per  accorvi  V  olio  separatamente. 

4 


5o  • 

9.0  Non  SI  faccia  fuoco  aUa  catdaia  che  alP  olio 
seccndo,  e  dopo  succeda  il  liscivio  a  pulir  tutto  e 
acqua  fresca  ;  perchè  la  calda  ingenera  rancidezza, 
Slromenti  di  rame  anco  stagnato  lascinsi  affatto. 

10.^  Tre  essendo  le  maniere  delP  olio,  con  modo 
diverso  si  infrangan  le  olive.  Per  ottenerne  il  pnris* 
Simo  si  frangan  poco,  risparmiando  i  nocciuoli  pi& 
che  si  può^  finissima  si  tratti  e  triti  la  pasta  pel  se* 
condo  e  terzo,  e  quesfultimo  si  tenga  separato  dal 
secondo  per  non  farlo  scadente* 

II*  Togliansi  dalle  fecce  gli  ol)  appeoa  colati,  e 
ripongansi  in  vaselli  non  grandissimi,  perchè  piJK 
maneggevoli  a  travasare.  Il  riposo  tra  due  settima- 
ne purifica  r  olio,  serbato  in  luoghi  tepidi.  La  fec- 
cia abbisogna  di  più  alta  temperatura,  poi  si  filtra, 
e  quel  che  resta  delle  posature  V  abbia  il  poUajo  o 
il  porcile  con  la  crusca. 

12.'  Chiariti  gli  olj,  si  ripongono:  lisciviando  pri^ 
ma  e  sciacquando  il  vasellame,  e  non  mai  usando 
di  quello  che  valse  a  serbare  V  olio  secondo  per  ver- 
sarvi il  primo  e  verginale.  Chindansi  i  recipienti^ 
e  serbinsi  in  luoghi  freschi.  Se  V  olio  non  si  tien 
rappreso,  travasalo  prima  e  dopo  V  inverno,  pò* 
Bendo  da  parte  lo  strato  che  tocca  la  morchia^  e 
se  lo  sbatti  con  acqua  fresca  lo  salvi  fin  anco 
dal  sospetto  di  far^i  rancido:  peste  pessima  d*  ogni 
olio. 
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Con  qaesto  tistsstinto  dii  preéettt  impou  fine  alla 
sna  Memoria,  che  con  tanta  ntilità  vorrà  vedere  la( 
lace  della  stampa.  Frutto,  come  éìce  il  nostro  Le* 
chi,  delle  sue  cure,  e  riposo  da  stadj  o  più  Iteti  0 
più  elevati  pei  quali  si  domanda  non  meno  vigor  di 
mente  che  di  corpo,  si  è  questo  trattatello.  Tornato 
ora  a  termini  di  buona  salute,  si  aspetteremo  dai 
snoi  placidi  ritiri  lavori  novelli:  tra^  quali  perp^i- 
mo  possiam  sperare  la  traduzione  dal  greco  di  Dio- 
gene Laerzio.  E  notiam  ciò  per  moverlo  ognor  piiit 
(  se  ptir  fosse  bisogno  )  a. compiere  V  impresa  fati* 
caj  benché  stimolo  non  occorra  a^ generosi  e  volon- 
terosi: intendendo  cbe  stimolo  possa  riputarsi  la 
denunziata  aspettazione  dc^  snoi  colleghi  di  nuove 
opere  sue. 

Le  nuove  dottrine  sulP  elettro-magnete,  che  in  Ita- 
lia e  fuori  quasi  da  un  mezzo  secolo  vanno  acqui- 
stando ed  allargando  i  limiti  dell'umano  sapere  ne* 
plii  guardati  mister]  della  natura,  otterranno  quindi 
innanzi  luogo  particolare  e  ricordazione  continua  in 
questi  Commentar):  mercè  la  bella  ventura  del  bre- 
sciano Istituto,  che  può  contare  a  grande  onore  traP 
suoi  collaboratori  nomini  valentissimi  per  questo 
rispetto.  Un  gran  viluppo  di  fenomeni  da  spiegarti, 
nuove  regioni  sconosciate  finora  e  segnalate  all'ara 
dimento  de^  scopritori,  gran  mister]  da  dicifcrarei 
che  tengon  forse  ai  segreti  della  creazione,  si  serba- 
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no  ai  prestanti  ingegni  di  cui  si  onorano  le  fisieb« 
de^ nostri  tempi.  Beato  chi  potrà  dire:  ho  fatto  que* 
sto,  ho  intravveduto  quelPaltro:  ho  porta  occasione^ 
o  coir  opera  efTettiva  o  anco  colPerrorei  ad  avvisa- 
re ^  a  disviluppare  questo  o  quel  fenomeno,  che  pas- 
sò inosservato  o  sensa  spiegazione.  E  dovendo  pro« 
ludere  a  materia  che  non  verrà  meno  mai  più  ia 
queste  carte ,  siane  permesso  a  modo  di  esordire  di 
fare  alcuna  parola  nelP  argomento,  di  cni  sempre 
avrem  forse  ad  intrattenerci,  quando  che  proceda 
più  innanzi,  siccome  teniam  per  fermo,  la  nuova 
scienza.  .E  recando  a  gran  lode  degli  italiani  una 
«coperta ,  che  non  si  seppe  o  non  si  potè  o  non  si 
pensò  condurre  allo  splendore  di  nuove  irrefraga- 
bili  teoriche^  diremo  movere  tutta  questa  gara  scien- 
tifica  dalle  osservazioni  *  fatte  fino  del  i8oa  dal 
nostro  giureconsulto  Domenico  Romagnosi:  al  quale 
occorse  di  notare,  come  gli  apparecchi  di  Volta  in« 
fluissero  suir  ago  magnetico  liberamente  sospeso, 
declinandolo  alcunché  dalla  sua  naturai  direzione 
polare.  Ma  comecché  ogni  studio  de^  fisici  erasi  vòlto 
allora  alla  considerazione  de' fenomeni  chimici  ope- 
rati  dagli  elettromotori,  e  più  ancora  perchè  singo* 
larmente  in  altre  investigazioni  ponea  sua  gloria  il 
nostro  pubblicista,  la  scoperta  si  rimase  alla  sola 
pubblica  denunzia  d'un  giornale,  e  fu  quasi  sema 

*  GauetU  di  Trento,  3  agosto  i8oa. 
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affidato  alla  terra  e  per  allora  dimenticato  fino 
alFaiino  1820  ^  allorcbè  il  danese  Oersted,  còlto  da* 
suoi  principi  ^'  notato  fenomeno,  ne  dichiarò  le  leg'- 
Pj  n  cui  fondamento  si  è:  che  V  ago  magnetico  si 
svia  dalla  sua  naturai  postura  ^  dichinando  verso 
oriente  il  polo  al  disopra  del  quale  entra  V  elettri* 
co,  e  Ter  r  occidente,  se  quello  entra  al  disotto. 
Al  luBie  di  cotal  legge  fondamentale  si  aperse  la  via 
a  mcJte  altre  osservazioni  ed  analogie  tra  P  elettrico 
e  il  magnetico^  ma  primo  bisogno  era  a^  nuovi  in- 
tendimenti uno  stromento,  che  uniforme  a  sestesso 
e  paragonabile  agli  altri  apparecchi  di  tal  sorta,  va- 
lesse a  misurare  V  energia  delP  influenza  elettrica 
nel  deviare  gli  aghi  magnetici.  11  nostro  Socio  d^opo* 
re  prof.  Pietro  Configliacchi,  primo  fra  tutti  i  fisici,^ 
avvisò  all'uopo  della  scienza  bambina  col  suo  JEZet- 
tropassometro^  Sveigger  dopo  di  lui,  Nobili,  Melloni, 
e  gli  altri  due  nostri  Soej,  prof.  Stefano  Marianini 
e  Giuseppe  Zamboni ,  porsero  i  loro  gahanotnetrt f 
con  r  ago  mobile  e  fermo  il  filo ,  tranne  quello  di 
Zamboni,  che  a  modo  del  galleggiante  di  De  la  Rive, 
ha  ferme  le  calamite  e  mobile  il  filo.  Con  tale  inge« 
goo  hanno  i  fisici  potuto  determinare  in  che  rela- 
zione stieno  le  deviazioni  galvanometriche  col  nu- 
mero ed  ampiezza  delle  coppie  voltiane;  Configliac- 
chi  in  Pavia,  Marianini  in  Venezia,  V  altro  nostro 
Socio  prof*  Salvator  Dal  Negro  in  Padova,  si  impe^ 
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piarano  m  colali  investigazioni^  ma  Doa  si  concessa 
che  a  quest^  ultimo  di  mostrare  a*  scienziati  :  essere 
la  declinazione  in  ragion  sola  de^  semplici  perimetri. 
Scoperta  singolarissima,  che  dee  parer  feconda  di 
altre  verità,  non  pia  da^  fisici  intrawednte!  Qui 
adunque  si  volgano  gli  studj  di  tutti  que^  privilegiati 
che  pur  desiderano  a  palme  non  tocche^  e  non  di- 
mentichino di  chiarire  le  relazioni  che  passano  tra 
i  moltiplicatori  e  gli  elettrometri  :  perchè  in  natura 
lutto  si  giugne  mirabilmente  e  collega.  Ma  per  altra 
parte  ancora  la  fisica  si  arricchiva  a  quest'epoca 
d^  altro  sapere*  Ricordevoli  i  dotti  deir  antiche  6pe« 
rienze  di  Wilke,  di  Beccaria,  di  Yan-Marum,  sulla 
magnetizzazione  permanente  dei  fili  d'  acciaja  me* 
diantc  le  scariche  della  boccia  di  Leyden,  delle  bat- 
terie elettriche,  delle  più  recenti  del  nostro  Mojon; 
si  posero,  cop^e  fecero  Arago  in  Parigi ,  Configliac* 
«chi  in  Pavia,  Gazzeri,  Ridolfi  ed  Antinori  in  Tosca- 
na, a  riprodurre  il  fenomeno  della  magnetizzazione 
degli  aghi  d' acciajo  coir  influir  delle  spire  ideate 
da' francesi,  che  rendeano  ufficio  di  filo  congiuntivo 
degli  apparati  voltiani*  Sturgeon  e  Moli  ripigliane 
pò  il  &uomeno  più  in  grande,  che  tra  le  mani  del* 
V  ingegnosissimo  Dal  Negro  crebbe  maravigliosa- 
mente^ egli  vide  e  cercò  per  ogni  verso  il  fenomenO| 
la  natura  del  ferro,  la  figura,  la  lunghezza  e  distan-* 
^  de^  piedi ,  il  numero  delle  volute,  la  natura  dri 
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jBe talli;  ed  arriccili  d^  importanti  notizie  la  fisica, 
e  sopraltutto  immaginò  e  compose  la  naoya  mac* 
china  eIettro*magnetica,  che  par  potersi  ntilmente 
sostituire  al  yapore.  CShe  se  dallo  studiare  Pacione 
delle  correnti  sulle  calamite,  la  fisica  potè  giagnere 
a  cosà  peregrini  risultamenti,  a  non  men  altri  im- 
portanti SA  condusse  la  scienza  dal  considerare  Tazio* 
ne  reciproca  di  due  correnti  elettriche.  Fu  gran  ven- 
tura d^  Ampère  lo  arer  potuto  discoprire  e  deter- 
minare la  legge,  secondo  che  vanno  nelP  istessa  di- 
rezione o  nella  contraria:  scoperta  di  cui  Tennero 
^eir  altre  che  conducono  il  mondo,  e  di  quelle  che 
da  ultimo  scoTcrse  per  induzione  Faraday;  e  che  co- 
stituisce il  fondamento  delle  ipotesi  de'  francesi ,  a 
cni  Inai   sanno  tuttavia  arrendersi  alcuni  fra  gli 
scienziati  dUtalia,  perchò  non  avvalorata  da  fatto 
alcuno  della  natura,  sebbene  si  presti  agevolmente 
alla  spiegazione  de^ nuovi  fenomeni,  ai  quali  per  av- 
ventura non  è  manco  acconcia  queir  altra  delia  pò* 
larità  ideata  dal  prof.  Configliacchi.  Né  a  questi 
termini  si  stette  la  fisica.  Essendosi  ottenuti  effetti 
magnetici  dalla  elettricità,  se  ne  vollero  di  elettrici 
dal  magnetico;  e  il  primo  saggio  di  cotai  nuove  ri« 
cerche  si  dee  pure  senza  contrasto  alF  Italia.  Il  no- 
stro Socio  prof.  ab.  Francesco  Zantedeschi  (  or  lo- 
datissimo  professore  di  filosofia  nel  Liceo  Imperiale 
di  Brescia  )  discoperse  fino  dal  1839  (  come  si  ac« 


jQennb  nel  Commentario  di  qnelF  anno  )  la  corrente 
elettrica  in  genere  eccitata  dal  magnetismo  ^  Fara- 
day allargò  mirabilmente  qnel  lavoro,  e  Nobili  ed 
Antinorì  ebbero  effetti  consimili  dalP  azione  del  glo- 
bo. Peceato,  che  anco  questo  degno  collega,  come 
fu  già  di  Romagnosi,  non  abjbia  allargato  le  sue  in« 
Testigazioni  come  importava  alla  scienza  ed  alla  sna 
propria  gloria,  comunque  a  lui  si  debba  quella  di 
primo  scopritore.  Queste  nuove  correnti  fra  le  mani 
de'Gsiet  italiani,  e  d^  oltramonti  disvelarono  quelle 
is tesse  proprietà  che  manifestano  le  voltianej  Nobili 
ed  Antinori  ottennero  costantemente  la  scintilla 
elettrica  con  loro  apparato  particolare^  il  quale  in- 
gegnosamente modificato  valse  in  Parigi  a  Pixi  e  a 
Botto  in  Piemonte  per  iscompor  V  acqua,  ed  al  no- 
stro italiano  alla  scomposizione  di  diversi  sali  me- 
tallici: P  acetato  di  piombo,  il  zolfato  di  rame  ecc. 
Il  prof.  Marianini  procedendo  nelle  sperienze  elet« 
tro-magnetiche,  ebbe  V  eterogeneità  di  due  lamine 
d^  argento  e  d^oro,  fino  a  produrre  una  deviazione 
cospicua  nel  suo  galvanometro.  Nobili,  Antinori  e 
Zantedeschi  discopersero  gli  effetti  fisiologici  nelle 
rane,  prodotti  da  queste  correnti  ^  le  cui  rilevan- 
tissime circostanze  furono  determinate  dairultimo. 
Pixi  ottenne  le  commozioni  nelle  dita  e  la  tensio^ 
ne  deir  elettrometro.  Raggiunte  dagli  scienziati  cosi 
nuove  ed  avventurate  scoperte  cercarono  modo  ad 
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Accrescere  queste  correnti  ^  ConfigUacelii  ri  riuscì 
collo  ingrandire  le  braccia  delP  àncora  ed  appunta* 
re  la  direzione  piÀ  favorerole^  Dal  Negro  col  som- 
mare le  correnti  con  la  batteria  magneto-elettrica; 
ma  tuttavia  la  scienza  domandava  da^  snoi  cultori 
che  'feiise  studiato  anco  V  esterno  delle  spirali,  e  si 
ebiarisse  la  virtù  dei  fili  retti  e  delle  spire  nella  prò» 
dttklone  di  (juesti  fenomeni:  alle  quali  indagini  si 
prestò  il  prof.  Dott.  Girolamo  Resli-Ferrari  di  Lodi 
eolie  Memorie  cbe  ne  mandò,  delle  quali  ad  onore 
delia  scienza  e  lode  sua  propria,  poniamo  qui  il  sunto 
fedele ,  intitolandosi  tsset  Dell'  azione  che  le  oda* 
mite  esercitano  alP  esteriore  delle  spirali^  e  DelP  iis« 
Jhienza  esercitata  dalla  forma  delle  spirali  nel  prò* 
ducimento  dei  fenomeni  magneto-elettrici  *• 

E  parlando  della  prima,  eccone  il  sostanziale; 
perchè  soverchio  sarebbe  porgere  a*  nostri  leggitori 
la  somma  e  V  andamento  minuto  di  cadauna  espe* 
rienza.  Determinò  per  primo  il  Dott.  Besti*Ferrari, 
che  ogni  qual  volta  si  move  un  polo  d^  una  calamita 
alla  destra  od  alla  sinistra  4^  una  spirale,  perpendi* 
colarmente  air  asse  della  medesima,  senza  giugnere 
di  rincontro  ad  una  delle  sue  imboccature,  si  ha 

*  Mentre  noi  ponevamo  queste  note  d^  onore ,  ne  gingneva 
b  notiiia  di  Ma  morte  immatura,  seguita  in  Mantova  repenti- 
namente, dov^  era  professore  di  fisica  nel  liceo  Imperiale,  nel 
nofembre  t834. 
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una  qorreale  dettrica  diretta  da  quel  Iato  istetso 
che  la  81  otterrebbe  iatrodacendo  il  polo  nelP  ini* 
boocatura  pia  vicina,  od  estraendolo.  Per  parecchi 
sperimenti  ha  potuto  assicnrarsi^  che  l'energia  della 
corrente,  a  circostanze  uguali,  si  ottiene  a  termini 
della  Iragion  reciproca  della  distanza  che  corre  fira 
la  spirale  e  la  retta,  a  seconda  della  quale  si  move 
la  calamita  :  lo  che  pur  si  sapea  da  altri  fisici  \  ma 
deesl  a  questo  passo  molta  lode  alP  autore,  come  a 
lui  che  vide:  che  quanto  è  più  raccolta  in  sestessa 
la  spirale,  tanto  la  deviazione  galvanometrica  appar 
maggiore,  e  che  hanno  vi  i  punti  della  massima  e 
minima  azione,  e  che  lo  zero  riaviensi  alla  metà 
della  spirale,  partendosi  dalla  quale  si  ha  una  de* 
viazione  crescente,  il  cui  massimo  sta  presso  al  pria* 
cipio.  Questa  legge  suppone  che  la  spirale  sia  in  tutto 
omogenea,  altrimenti  ne  verrebbe  alterato  il  punto 
d^  inazione.  Il  raziocinio  e  T  esperienze  istituite  con 
due  poli  raffermarono  il  nostro  scienziato  in  cotal 
suo  rinvenimento:  che  si  lega  mirabilmente  cogli  e& 
fetti  delle  spirali  di  Ampère  e  di  Nobili,  di  cui 
parlarono  presso  che  tutti  i  giornali.  Trovò  in  se- 
condo luogo,  che  movendo  la  calamita  paralellamen- 
te  air  asse  della  spirale,  haanosi  deviazioni  molto 
più  energiche  delle  precedenti,  non  che  una  direzio* 
xie  opposta  a  quella  che  si  avrebbe,  se  il  polo  della 
calamita  si  movesse  nel!'  interno  della  spirale. 
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ifvS  trae  modo  a  sot^nàan  cpetle  correnti  y  intono 
al  qual  argomento  ora  con  tanta  ntilità  si  yanno 
stadiando  Anljoori  e  Dal  Negro.  Scoperte  in  terso 
Inogo,  come  movendosi  la  calamita  rimpetto  ad  nna 
delle  imboccature  della  spirale^  vi  ba,  andando  dalla 
periferìa  al  centro,  ana  corrente  cospirante  con 
qaéla,  cbe  si  arrebbe,  tranuBttendo  nella  spirale  il 
polo,  ed  un'altra  contraria  movendo  dal  centro 
alla  periferia.  In  ^arto  luogo  si  accorse  obe  facen- 
do rotare  una  spirale  rimpetto  a  un  polo  magneti* 
co,  si  risvegliano  più  correnti  cbe  si  sommano  in* 
sieme^  come  con  le  loro  grandi  spirali  cbe  movea* 
no  nella  direzione  del  meridiano  magnetico,  otten* 
nero  i  due  illustri  fisici  italiani  Àntinori  e  Nobili 
in  Firenze.  Concbiude  per  fine  la  sua  dissertaaione 
il  Doti,  Resti-Ferrari  mettendo  a  confronto  le  cor* 
renti  eccitate  dalle  calamite  alP  estemo  delle  spira* 
li,  con  quelle  deste  al  loro  in  tenore  j  ed  osserva  come 
queste  sieno  di  gran  lunga  pi&  energtcbe  di  quelle; 
sempre  cbe  però  in  amendue  i  casi  la  calamita  sia 
ad  ugnale  distanza  dai  fili^  e  ciò  con  molta  ragione^ 
per  la  maggior  superficie  del  filo  cbe  nel  primo  caso 
si  presenta  alla  calamita,  cbe  non  avviene  nel  se* 
condo.  Molte  particolarità  accenna  neirargomento^ 
delle  quali  non  faremo  altre  parole:  essendo  cbe  la 
Memoria  fu  pubblicata  negli  Jtanali  delle  scienze 
del  Regno  Lombario'Feneto. 
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Lettasi  clie  fa  la  nwmoria  Intonio  alP  auoné  che 
le  calamite  esercitano  alP  esterno  delle  spirali  e  del^ 
F  influir  di  «peste  sai  prodncimento  de^  fenomeni 
magneto*elettrici|  il  Dott.  Resti-Ferrati  denunziò  al 
nostro  Ateneo  esser  egli  per  mandarne  altro  scritto 
a  dilocidasione  di  quelFargomento:  scrìvo  nel  qnale 
prometteva  alcnna  novità  nella  scienxa  cui  prese  ad 
arriecliire.  Comeccliè  a  lai  pareva  che  altri  per  ar* 
ventura  potesse  preoccuparlo  in  quanto  era  per  an- 
nunxiare  (  tanta  essendo  in  moltissimi  e  valenti  la 
Iena  e  lo  studio  in  tali  argomenti  )  cosi  volle  pigliar 
tempo  in  una  sua  lettera  *,  e  stabilirsi  e  gridarsi 
padrone  del  campo:  chiedendo  che  di  questa  istessa 
lettera  tosse  fatto  consapevole  P  Ateneo^  che  le  si 
deut  data  certa  ne*  registri  accademici,  e  nella  quale 
per  ultimo  segnalava  partitamenle  gli  argomenti 
eh'  ci  prendeva  a  svolgere  nella  Memoria  che  dopo 
ne  venne  consegnata.  Di  tutto  questo  voleasi  far 
nota,  perchè  nel  caso  che  al  pr.  Resti-Ferrarì  occor- 
resse mai  un  documento  dMrrefragabile  poziorità  a 
testimonio  del  tempo  in  cui  denunziò  le  sue  scoper- 
te, r  Ateneo  potrà  somministrarlo  ad  ogni  richiesta. 
E  torna  anco  ad  onore  ed  obbligo  di  grate  remini- 
scenze pel  bresciano  Istituto,  per  averlo  egli  prefer- 

'^  La  lettera  diretta  alP  Ateneo  portava  la  data  del  io  aprile 
l834}  da  Milano,  e  sorti  il  numero  progressivo  83.  La  Menico 
ria  fii  letta  neU^tdonaiua  del  i5  giegno  svcceiiivo. 
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lo  a  qualanqoe  altra  scientifica  società  col  mandar* 
gli  i  propri  scritti  e  metterlo  anticipatamente  a  par- 
te di  quanto  ra  cercando  e  trovando  nella  scienza* 
Si  racchiudono  in  questa  seconda  Memoria  rare  ed 
importanti  investigazioni  che  domandano  ratteniio- 
ne  de^  fisici,  e  che  ne  appalesano  quanto  manca  an- 
cora per  iscorgere  bene  addentro  nella  cagione  cha 
ne  disvela  la  nuova  serie  maravigliosa  di  questi  ef- 
fetti. L'autore  si  fa  per  primo  ad  esporre  la  descri« 
zione  di  que^  apparecchi  de^  quali  cena  tanta  solerzia 
e  fortuna  si  valse  in  questi  cimenti:  e  sono  le  spirali 
del  toscano  Mobili  e  il  galvanometro,  de'quali  inge- 
gni, non  ne  avendo  la  scienza  ottenuto  reali  incre» 
menti,  noi  non  farem  discorso,  e  metteremo  piut- 
tosto sott' occhio  que'  trovamenti  e  quegli  indirizzi 
pe*  quali  la  scienza  magne tò-elettrica  si  allargò,  o  si 
è  messa  almanco  in  via  di  avanzamenti.  La  Memo* 
ria  si  divide  in  sei  parti;  tratta  nella  prima  delle 
spirali  raddoppiate,  nella  seconda  di  quelle  estema* 
mente  concave,  delle  paralellopipede  nella  terza, 
delle  spirali  senza  fine  nella  quarta,  delle  piane  nella 
quinta  e  nella  sesta  de' fili  semplici.  Fino  dai  pri- 
mord]  della  scienza  erasi  visto  dai  fi>sici,  che  intro* 
ducendo  una  spirale  percorsa  dalla  corrente  elet- 
trica in  un'  altra,  si  risvegliava  una  seconda  corren- 
te, della  quale  appunto  il  Dott.  Resti-Ferrari  deter- 
minò la  direzione  — -  la  corrente  indotta  essere  op- 


posta  ali*  inclattnce,  <e  le  spirali  <Ì  aggirano  stmtf- 
mente  —  e  farsi  cospirante)  se  si  aggirano  io  senso 
diyerso.  Per  tale  induzione  ha  potuto  certificar5*, 
ehe  la  corrente  elettrica  al  suo  primo  correre  sur 
una  spirale  raddoppiata  patisce  un  indebolimento^ 
e  si  risente  ed  assume  gran  vigoria  per  V  opposito 
al  suo  cessare.  Non  dimenticò  di  notare  F  influir 
della  spessezza  della  spirale  e  delF  acume  degli  an- 
goli: le  quali  avvertenze  gittano  per  nostro  avviso 
molto  lume  sul  condensatore  magneto-elettrico  di 
Nobili,  e  dimostrano  con  che  sagacità  procedesse  a 
filo  di  queste  ricerche;  di  che  fa  fede  la  serie  dei 
successivi  effetti  ottenuti,  cambiando  la  forma  delle 
spirali.  Ha  potuto  vedere  prima  d^ogn^  altro,  come 
passando  le  spirali  dalla  superficie  convessa  alle  pia* 
ne,  e  da  queste  alla  concava,  V  intensità  della  cor- 
rente  magneto-elettrica  si  accresca;  e  dalP  avere 

scorto  che  il  guadagno  era  assai  tenue  in  compara* 
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zione  di  quello  che  doveasi  aspettare  in  ragione  del 
successivo  ravvicinamento,  si  condusse  a  scoprire: 
che  ogni  qual  vol^  una  calamita  si  move  alP ester- 
no ed  air  intemo  d*una  spirale,  risveglia  una  cor- 
rente anco  air  esterno  ed  interno,  e  che  il  galvana- 
metro non  indica  che  la  differenza  di  due  somme 
d^ altrettante  picciolo  correnti,  quanti  sono  i  punti 
esterni  ed  interni  sui  quali  adopera  la  calamita. 
L*  esistenza  simultanea  di  queste  contrarie  correnti 


I 
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ci  ricorda  t  risnltamenti  che  V  altro  egregio*  nostro 
Socio,  prof.  Francesco  ZanteJlesclì!  ottenne  con  doe 
correnti,  deste  in  direzione  opposta  snl  medesimo 
filo^  fatti  pubblici  nella  Minerva  Ticinese^  coi  i  fatti 
delD.  Resti-Ferrari  allargano  e  raffermano.  Uespe- 
rienze  istituite  poscia  colle  spirali  paralellopipede 
sono  dirette  a  stabilire  questo  suo  bel  trovato;  ^li 
potè  ingrandire  a  piacimento  le  correnti  esteme , 
fiaccando  le  interiori  al  moltiplicatore.  Per  ciò  poi 
che  tocca  le  spirali  senza  fine,  non  iscorgiamo  cho 
r  autore  giugnesse  a  nuove  conclusioni,  e  crediamo 
che  la  Macchina  magneto^lettrica  di  Dal  Negro  per 
sommar  le  correnti  si  possa  preferire  alle  spirali 
conlinne.  Così  non  faremo  parole  delle  spirali  pia* 
ne;  essendoché  tutte  le  sperienze  ivi  recate  si  con* 
ducono  a  provare  :  che  in  un  filo  ravvolto  comnn* 
que  spiralmente,  od  in  un  sistema  qualunque  di  fili, 
avvi  generalmente  una  porzione,  in  cut  fra  le  cor* 
renti  prodotte  prevaglionp  le  negative,  ed  nn^  altra 
porzione  in  cui  le  positive  sono  prevalenti:  di  che 
parlò  nella  sua  prima  scrittura.  1  suoi  ragionamenti 
intorno  al  limite  delle  prevalenze  ed  al  luogo  delle 
inversioni  potendo  ammettere  casi  indefiniti,  lasca* 
remo  che  i  matematici  ne  producano  una  formola 
generale,  che  possa  adattarsi  ai  partrcolari  delle  sin* 
gole  esperienze.  Tratta  per  ultimo  de^  fili  semplici. 
Numerose  sono  le  sperienze  e  tutte  commendevoli 
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per  grande  esattezza^  determinava  per  esse:  cbe  se 
il  movimento  si  faccia  in  direzione  perpendicolare 
al  filO)  si  ottiene  una  deviazione,  e  nessuna  per  lo 
contrario  se  si  effettua  in  direzione  paralella.  Bell^ 
è  a  vedersi,  come  tosto  che  la  direzione  si  fa  ad  an- 
golo, i  segni  galvanometrici  appajono  e  vanno  cre- 
scendo fino  air  angolo  retto ^  e  continuando  il  mu- 
tamento di  direzione  ,  sopravanzando  V  angolo , 
vanno  gradatamente  a  sminuire ,  e  scompajono  al 
tutto  quando  si  giugne  ai  due  retti  ^  e  di  là  progre- 
dendo alPangolo  retto,  hannosi  fenomeni  uguali  in 
grandezza,  opposti  in  direzione.  E  molto  concludente 
appare  la  spiegazione  di  questo  fenomeno,  che  am- 
mette elle  tutte  le  picciole  correnti  si  aggirano  in- 
tomo al  filo,  e  cbe  nella  direzione  perpendicolare 
scemano  a  seconda  della  lunghezza^  avvegnaché  in 
tutti  i  fenomeni  magneto-elettrici  fino  ad  ora  deter- 
minati, le  correnti  sono  senfpre  perpendicolari  alla 
direzione  del  movimento  della  calamita,  e  lengon 
sempre  quella  via  che  le  sperienze  d^nduzione  hanno 
sempre  dimostro.  Ma  non  confondansi  i  fenomeni 
del  circuito  voltiano,  se  pur  vogliamo  che  la  natura 
ci  appaja  semplice  e  schietta  senza  aver  bisogno  di 
ricorrere  a  nuove  leggi:  studiamola  più  in  grande 
per  viemmeglio  ravvisare  V  influenza  del  diametro 
de^  fili  e  r  azione  delle  calamite  sul  loro  nume- 
ro :  perchè  la  natura ,  operando  a  rigore  d^  un  si- 
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itemà  generale)  deve  appalesa]»!  tale  eneo  In  qoesti 
bui. 

In  tale  argomento  (  per  non  dividersi  da  tpesta 
materia, 'cui  sarfasi  dovuto  tornare  )  insiste  molto 
il  degnissimo  nostro  colica,  prof.  Zantedescbi,  in 
una  sua  Nota,  mandatane  da  Verona,  di  coi  s^è  fatta 
leUnra^  nella  quale  si  reca  a  ragionare  delle  diverse 
spezie  delle  correnti  elettriche  che  a' dì  nostri  pos- 
siede la  scienza.  Le  sorgenti  da  cui  scaturisce  relet** 
trieo  crebbero  prodigiosamente  aMi  nostri.  Non  ha 
molto,  non  si  avea  che  V  attrito ,  il  toccarsi  di  so- 
stanze eterogenee  e  V  akion  chimica  j  adesso  il  ca* 
lorico,  il  magnetico)  la  vita  animale  e  lo  stesso  elet- 
trico in  movimento  si  riconobbero  come  sorgenti  di 
correnti  novelle.  E  siccome  Fumano  intelletto  si 
studia  sempre  di  legare  insieme  i  diversi  fenomeni, 
i  fisici  intesero  tosto  ad  osservare  le  relazioni  delle 
varie  correnti.  Alcuni  vollero  immaturamente  sepa« 
rarle>le  une  dalP altre,  altri  ravvicinarle;  onde  Fab* 
bondtt^  degli  effetti  viemmaggiormente  si  manifestas- 
se colla  semplicità  de'  mezzi  adoperati.  Bequerel  in 
Francia,  Fasinieri  in  Italia  tengono  della  prima  sen- 
tenza} Faraday  in  Inghilterra,  Botto  e  Zantedeschi 
fra  noi  stanno  per  la  seconda;  e  quest'ultimo  nella 
sua  Nota,  di  cui  parlavamo ,  richiama  V  attenzione 
de**  fisici  a  questo  nuovo  argomiento*. Ricorda  quanto 
venne  pubblicato  nelle  Transazioni  AngUoane  del 
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i833,  riprodotto  nella  SiUii^ieea  Uniyenak  diGU 
nevra;  ricorda  gli  effetti  cbimici  otteovti  dal  Botto 
con  le  correnti  termo^lbltriclie)  e  combatte  per  nlti^ 
xnó  eolle  prove  di  fatto  P  opinione  di  Beqneret^— eke 
le  correnti  termo-elettricbe  fossero  al  tutto  inter- 
rotte da  uno  strato  d'acc[ua  frammesso. «-Il  nostro 
Socio  si  studia  per  tal  modo  di  rannodare  gli  sparsi 
anelli  di  quella  misteriosa  catena,  cbe  la  fisica  pur 
cerca  di  raddurre  alP  unità.  Il  Giove  d^  Omero  ne 
tiene  il  capo  lassù,  e  qualcbe  brano  si  aggira  pure 
qui  in  terra  tra  le  mani  dell'  uomo  risoluto,  cbe  si 
ostina  di  venir  al  cbìaro  di  qualcbe  cosa. 

Nel  por  mano  in  questi  graziosi  argomenti  di 
moderna  fisica,  noi  abbiam  detto  cbe  ad  ogni  anno 
se  ne  parlerà,  secondo  cbe  la  materia  per  nuove 
fogge  e  trovamenti  ne  porgerà  occasione,  in  questo 
commentario:  purcbA  il  ricco  non  ne  contenda  le 
sue  dovizie,  e  il  mediocre  non  negbi  la  dramma  de)» 
)a  vedova  a  questo  deposito  fedelissimo  e  crescente 
delle  prove  delP  umano  sapere.  Noi  desideriamo 
intanto^  rispetto  al  pfrof.  Zantedescbi,  cbe  nel  tem- 
po istesso  cbe  attendcualla  contemplazione  del* 
V  uomo  interiore^  alla  quale  per  debito  delP inse- 
gnamento a  lui  testé  attribuito  nel  bresciano  Liceo, 
dee  indirizzare  i  principali  sttoi  studj,  non  dimen- 
ticbi  queste  discipline  cbe  $i  riferiscono  air  esteriore 
delP  uomo,  de^  cni  frutti  ne  fu  sempre  cortese;  noi 


iuiAenamo^  e  ttosco  il  desldem  riasenno  dbe  sé 
qnaifto  da  Idi  si  -possa  ripromettere  la  fisica,  ch'ei 
riprgli  i  bilicati  fenomeni  della  luce  e  del  galva^ 
nismo,  or  die  la  scienta  possiede  istromenli  eod 
opportuni  e  dilicati. 

Hai  le  sciense  natnraK  pofrebiMiro  procedere  in* 
nanzi  e  recarsi  allo  seoprimento  di  nuore  yerità  ed 
alla  spiegaaione  dì  tanti  fenomeni ,  se  P  industria 
Ti^liante  de' scienaisti ,  arvisandone  al  contanno 
bisogno^  non  si  studiassero  in  quegli  stromenti  cbtf 
pia  tornano  in  acconcio  ar  loro  diversi  mtendiraentt^ 
Tutti  sanno  in  che  misura  le  scienze,  e  in  partico* 
lare  le  meleoralogicbe ,  vadano  debitrici  alle  curtf 
ed  agU  sUid)  instancalnU  del  nostro  Tsdentissimo 
Sodo,  canonico  Angelo  Bellani,  e  di  quanti  utilis- 
simi stromenti  le  abbia  arriecbite,  e  quanta  perfii«« 
sione  recasse  anco  a  quegli  de'  quali  era  già  noto 
r  uso  tra  i  fisici.  Il  suo  Coììsiiore  del  calorico  da, 
lui  immaginato  e  descritto  e  mandato  per  'priiÉto  al 
nostro  Ateneo,  è  noTelh  prova  del  saper  suo,  e  del 
nobile  desiderio  di  giovare  le  scienze.  Quello  che  a  un 
dipresso  Fora  defunto  illustre  meccanico  ddla  Tene* 
ta  Marina,  Angelo  Albanese^  immaginò  per  notare  le 
depressioni  ed  elevazioni  delle  maree  col  suo  lò'o^ 
eronametrogri^j  cere&  e  rinvenne  il  eanonieo  Bel* 
lani,  per  notare  e  tener  conto  delle  varietà  atmo^ 
•teìdtt  di  caldo  e  di  freddo  col  suo  Colkttare. 
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La  natura  adopera  ad  ogoi  istante  ^  ma  di  qjàmtm 
continua  serie  creiceate^  staaonaria  o  decreseeote 
di  yarlaaoni  V.  osservatore  non  può  accorgerai  se 
non  tien  gli  occhi  sem^e  allo  stvomento  esplora- 
tore, giorno  e  notte.  Non  può  rivocarsi  in  dnUno 
che  la  vegetazione  non-  sia  io  ragion  dketta  della 
temperatura  ottenutasi  in  un  tal  dato  periodo  di 
tempo ^  tuttavia  il  celebrato' botanico  De«Gand(dley 
parlando  della  temperatura  atmosferica  rispetto  al*» 
Io  svilupparsi  delle  piante  in  primavèra^  non  sieppo 
rinvenire  alcuna  relazione  tra  V  epoca  del  mettere 
le  foglie  e  la  temperatura  notata  dàlie  contempora* 
nee  osservazioni,  crescendo  fino  a  un  mese  il  divario 
d^  un  anno  alP  altro.  Parve  dunque  al  òìanOnico  Bel' 
lani  che  si  fosse  per  rendere  un  gran,  servigio  alla 
meteorologia,  risguardo  alla  vegetazione,  ti  trovare 
uno  stromento.che  col  minor  divario  possibile  ma- 
nifestasse r  andamento  progressivo  delle  stagioni^  e 
questo  'Collettore  del  calorico  (a  differenza  de^er^ 
tQÒmetri  da  cui.  si  ha. la  temperatura  del  tempo 
soltanto  in  cui  lo  si  guarda,  e  del  termometrografo 
da  cui  si  hanno  i  massimi  e  minimi  gradi  )  porge 
la  vera  quantità  e  perciò  la  somma  di  tutto,  il  ca- 
lorico cbe  in  certo  frattempo  s^  è  fatto  sentire^  V  in« 
tensità  della  luce  solare  e  lo  stato  igrometrico.  La- 
voisier, La-Place  e  Rumlbrd,  per  accertarsi  dello 
dfico  calore  de^  corpi ,  produssero  i  loro  calori* 


Betti,  elle  o  non  vagliono  atla  meteorologia,  o  do* 
mandano  lungaggini  di  sperienze^  il  Cotkttare  di 
Bellaai  posta  snlla  quantità  di  calorico  che  fu  ne* 
cessarla  a  ridurre  in  vapore  una  determinata  quan- 
tità  di  liquido  :  acqua  od  alcoole  che  sia*  Lo  stro- 
mento  rappresenta  sotto  diverse  forme  un  lambicco 
0  storta  che  distilla  nel  vuoto  ^  il  più  semplice  di 
questi  imita  una  picciola  storta  contenente  un  Ii«- 
quido,  che  si  distilla  mediante  il  calore  delP  atmo- 
sfera o  del  sole.   Tanto  più  rapidamente  ne  av« 
verrà  rebullisione,  o  per  dir  meglio,  tanto  più  li- 
quido si  otterrà  per  distillazione  nel  pallone  an« 
nesso ,    quanto    più  intenso  sarà  stato  il  calore 
appreso  in  un  dato  tempo  ^  e  la  quantità  stillata 
(  astrazion  fatta  della  poca  perdila  diaria)  si  mi- 
sura  a  peso  o  a  volume.  Il  tubo  che  finge  il  coflo 
della  storta  rende  ufficio  di  refrigerante  è  di  reci« 
piente,  e  il  liquido  accolto  di  cui  nulla  va  perduto, 
si  stima  à  volilme:  benché,  nota  la  capacità  inte- 
riore, possa  calcolarsi  anco  a  peso.  Fino  a  che  però 
lo  stromento  se  ne  sta  sospeso  e  isolato  nelParìa, 
serbandosi  uguale  la  temperatura  ne  la  bolla  che 
contiene  il  liquido,  come  nel  tubo  ricurvo  e  pro« 
lungato  verticalmente  al  basso,  non  ha  luogo  distil- 
lazione alcuna:  comunicandosi  la  temperatura  in 
più  o  in  menò  a  tutte  le  parti  dello  stromento.  Per 
valersene,  occorre  differenza  di  temperatura  mag* 
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giore  àA  reeipiesie  del  liquido  ^  o  minore  nel  tubo 
clie  rende  éeryigio  Ai  misuratore,  merci  una  scala 
a  millimetri  da  applicarsi  :  differenza  òhe  per  arte 
si  procura  secondo  che  piace  osare  dello  stromento» 
Per  misurare,  per  esempio,  F  intensità  de^  raggi  so* 
lari,  al  modo  del  fotometro  di  Leslie,  siavrolge  di 
0lLo(U  nera  la  hoUa,  lasciando  discoverto  il  tubo  al 
vivo  sole;  e  questi  scaldando  molto  più  il  nero  che 
il  bianco  diafano  del  vetro,  cresciuta  la  tensione  dei 
vapori  del  liquido  riscaldato,  questi  vapori  à  ridu* 
cono  nella  parte  men  calda,  dov^  è  manco  resisteii* 
XSL  e  itfannosi  a  stato  liquido.  Cesfwndó  Fazione  del 
sole  immediata  o  per  nubi  o  per  obbliquità  di  raggi, 
manca  aaao  la  distillazione;  per  cui  alla  fine  del 
tempo  stabilito  o  della  giornata,  ottiensi  la  somma 
à^  ogni  grado  d^inteasiti  con  la  quale  operò  U  sole 
su  la  bolla,  e  quindi  Sulla  superficie  del  terreno  che 
la  sostiene:  quantità  e  differenze  che  risultano  di- 
stinte d'aera  in  ora,  di  giorno  ad  altro  giorno.  Questo 
CoUeUor^  tien  calcolo  e  somma  le  grandi  e  le  mi* 
puime  variazioni  rispetto  agli  effetti  naturali.  Vuoisi 
poi  riconoscete,  indipendentemente  dal  sole,  se  una 
giornata  sia  stata  più  calda  dell'  altra?  Si  lascia 
nuda  la  bolla  e  s'immerge  nel  ghiaccio  porzione  del 
tubo  per  aversi  una  temperatura  costante;  e  trovan- 
dosi più  calda  V  atmosfera,  comincia  la  distillazione 
e  Sigine  a  secondi!  della  differenza  tra  le  due  tempe- 
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Fatare*  Allorchè'yogUansi  contiiinare  le  osservaieioni 
tutto  il  dìy  nnnovisi  il  ghiaccio  due  o  tre  volte:  o 
quando  ]a  .stagione  è  più  fredda  del  termine  di 
GOBgeIa«ione^  mantenghisì  la  bolla  nel  recipiente 
delP  ac^pia  con  alquanto  ghiaccio  (  che  continuane 
do  a  gelare  mantiensi  alla  stessa  temperatura  di 
zero  )  e  il  tubo  si  e5|>onga  ai  rigori  del  Terno.  Ma 
notisi  9  che  riferendosi  anco  le  ossenrazioni  alla  ve* 
getasionc^  potrannosi  queste  intralasciare  nel  yemoy 
cessandq  appunto  gli  ai^omenti  di  tali  indagini,  al- 
manco in  gran  parte.  Al  modo  istesso  potrassi 
esplorare  il  ^freddo  d^Ua  notte.  Quello  prodotto  per 
irradiazione,  si  ravviserà  coprendo  la  bolla  di  foglia 
metallica,  o  serbandola  in  una  custodia  pur  di  me- 
tallo forbito  e  lucente,  che  come  manco  raggiante 
conserverà  questa  una  temperatura  più  elevata  del 
rimanente.  Che  se  si  volesse  distinguere  il  quanto  del* 
r  umidità  variabile  a  tutte  le  ore,  le  sue  circostanze 
o  il  seccarsi  per  vento  regolare  o  intermitteiite,  al- 
l'ombra  ed  al  sole:  avvolgesi  la  bolla  in  una  tela, 
come  neirigrometro  di  Leslie  e  di  Danieli,  e  bene  in- 
zuppata d'acqua  sponsi  alF aperto,  con  appresso  una 
boccia  d'acqua,  che  mediante  alcuni  fili  di  cotone 
accavallati  aU't>rIo,  pescano  con  V  una  delle  estre« 
mità  neir  acqua,  e  coll'altra  toccano  la  tela  sovrap- 
posta, cui  teogon  bagnata  a  guisa  di  sifone.  Per  lo 
svenare  che  succede^  freddandosi  la  bolla,  passa 


in  queUa  A  li^do  dal  ttibo,  notando  n^olH'amartltf 
la  quantità  svaporata  per  cpella  diminnita  lungo  il 
tubo  graduato,  in  proporzione  del  secco  delFaria  o 
dell^  essiccamento  prodotto  nel  suolo  per  P  aria  o 
pel  vento  o  pel  calore:  potendosi  disseparare  e  di- 
stinguere  le  diiFerenti  cause,  mediante  V  igrometro, 
il  termometro,  il  fotometro  e  V  anemometro.  Sem- 
plice finora  si  esibisce  questo  stromento  ,  pel  quale 
in  ogni  modo  Fautore  preferisce  Falcoole  ail^acqua, 
per  tutte  quelle  ragioni  fisiche  ch^  ei  nota  nella  sua 
dichiarazione^  ora  per  farlo  più  comparabile ,  co* 
stante  ed  uniforme,  lo  compone  di  due  bolle  uguali 
del  diametro  di  ao  a  ^o  millimetri,  comunicanti  tra 
esse  mediante  un  tubo;  chiamando  ^  la  prima  boi- 
la  e  J?  la  seconda;  saldasi  a  questa  un  tubo  cali- 
brato  che  discende  verticalmente,  del  diametro  in- 
terno di  quattro  a  otto  milliìhetri,  e  lungo  dai  due 
ai  quattro  decimetri,  restandone  ad  arbitrio  la  ca- 
pacità sovra  esposta:  purché  le  bolle  sieno  col 
tubo  distinto  a  gradi,  che  questo  possa  capire  tutto 
il  liquido  vaporato  in  tal  dato  tempo  e  finisca 
capillare.  Scaldando  prima  la  bolla  ^,  vi  si  intro- 
duce tanto  liquido  (acqua  odalcoole)  da  occuparne 
mi  terzo  alP  incirca  ;  bollito  che  v*  abbia  per  cac- 
ciarne Taria,  quando  il  vapore  ò  dalF  estremila 
capillare  come  dalF  orifizio  d!nn  eolipila,  si  sigilla 
eoa  ceralacca  e  si  allontana  dal  foco  ;  e  fireddato 
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lo  sflmmento,  lo  ti  eUiide  ermetScavietito)  Ibiidéii^- 
dolo  all'  ardore  d'una  candela.  Anendo  boUitb  per 
mi  miniito,  l'aria  se  ne  sarà  andata  quasi  tutta,  e  il 
liquido  occuperà  il  quarto  circa  della  capacità  del« 
la  bolla,  per  poscia  empire  il  tubo  Terticale  cbe  fk 
da  misuratore.   Quando  però  vuoisi   usare  ddlo 
stromento,  coU'inclinaaone  o  col  caldo  della  maùo 
si  manderà  il  liquido  ueHa  bolla  ^,  poco  impor- 
tando  se  ne  rimanesse  alcuncbè,  purché  se  ne  tenga 
nota,  ed  avrolta  la  bolla  in  seta  nera  si  espone  al 
soI<;  scaldandosi  più  questa  che  V  altra  discoperta, 
eoihineia  a  stillare  più  o  meno  seeondo  il  calore 
cbe  la  investe.  Volendosi  per  contrario  esplorare 
il  grado  d'  umidità  delF atmosfera,  s'avvolge  di  tela 
Ja  bolla  Bj  e  questa  si  mantien  bagnata  come  si  fa 
coli' igrometro  di  Leslie^  e  trovandosi  cos\  la  bolla 
S  più  fredda  della  bolla  Jfj  in  quella  il  vapore, 
che  drmano  in  mano  si  somministra  da  questa^  si 
tramuta  e  .torna  in  istalo  di  liquido  che  discorre 
nel  tubo  annesso  verticalmente.  La  sperienza  potria 
anco  fiirsi  in  ordine  inverso,  e  ciò  senza  divario  di 
risultamenti.  La  terza  foggia  del  CoUettore  non  di- 
scorda che  nella  posizione  de  le  bolle,  non  più  pa* 
ralelle,  ma  poste  in  linea  verticale^  valendosene 
particolarmente  nelle  sperienze  della  luce  e  del  ca* 
loricoraggiante.  Nella  quarta  costruttura  ri  supplisce 
con  più  largo  recipiente  alla  lunghezza  del  tubo. 
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per'  MMmodani  iiMgUa  «d  aleuntt  esperieu»  ui 
laoi  okmii  e  sotto  la  canpaaa  pneumatica.  Ecco 
pncò  ono'stroniieiito  di  agevole  ooftniaioD^  difficile 
agaasUrsi,  adatto,  maneggevole^  pronto  alPaopo; 
non  si  richiede  assolutamente  in  esso  il  vuoto  per* 
ietto  deir  aria,  e  con  questo  si  potrà  ravvisare  in 
qualunque  tempo,  luogo  e  eircostanza  V  asione  dd 
calorico  nelle  diverge  atmosferiche  rivoluiioni: 
quapto  alla  temperatura,  alla-  luce  ed  air  umidità  ; 
ciò  che  non  si  ottenne  finora  col  termometro,  ter- 
mometrografo  ^  fotometro  ed  igrometro.  Qualche 
correzione  ancora  pare  al  nostro  Socio  potersi  fare 
«mo  stromento  di  cui  fin  qui  s^  è  parlato^  e  sarebbe 
quanto  alla  lunghezza  della  colonna  del  liquido  rao- 
colto  nel  tubo  graduato,  che  augumenta.per  dilata- 
zione di  temperatura }  se  non  che,  essendo  V  acqua 
poco  espansibile  alle  temperature  ordinarie,  quelle 
difierenze  sarebbero  da  trasandarsi,  e  quello  che 
si  dice  dell'acqua  può  dirsi  anco  dello  spirito  di 
vino« 

U  nuovo  stromento  di  cui  il  canonico  Bellani  lu 
cortese  donatore  al  nostro  scientifico  Istituto,  ven- 
ne dalla  Presidenza  affidato  e  raccomandato  all'  in- 
telligenza ed  alle  cure  del  prof.  Antonio  Per^o  : 
perchè  non  avesse  a  rimanersi  inoperoso ,  e  mo- 
strasse ancor  pia  coir  uso  continuo  di  rispondere 
ai  noti  bisogni  della  scienza.  Altre  memorie  il  cano« 
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meo  BoOam  ne  mattiaTaraleggiit  ndBe  rleatvwtf 
annuali  a4unaase}  nna  dello  ^%li\s'  ibtìWkit  f^hà^ 
siom  sul  ùiU9giammi0  ^cUma.  Indofesio  icmtfH 
lore  de^  naturali  feoon^oi,  e  «mvatbco  insieme  41 
ifoanto  si  pensa  e  si  &  dagli  scienuati  slxanieriy  in 
qtieslo  scritlo  prende  a  coneideiaxu  le  opinwni  del 
celebre  Arago  su  colai  lema,  anounsiale  ileir  jÌip» 
muore  pour  P  an  i633.  Premevo  quanto  il  fisico 
e  natematico  firaneese  dice  intoriio  alla  eu^oMt 
primitiTa  iocandeseeoaa  del  globo  terresti»,  e.  suo 
presunto  raffreddamento  progressiro^  e  stato,  al* 
Inale  termontetrioo:  e  risultando  in  generale  dia 
Itttlo  il  calore  della  superficie  terrestre  vico  dal  so- 
le,  occorre  dnbbio  a  questo  passo  al  nostro  BeUani| 
se  il  sole  ad  ogni  anno  scaldi  ugualmente  la  terra, 
e  se  un*  uguale  quantità  di  calorico  si  disperda  pure 
addoga*  anno  e  risaglia  dalla  terra  alle  r^ioni  d»» 
vale  del  cielo }  e  sebbene  la  temperatura,  media  an» 
nuale  sia  costantemente  simile  nella  plaga  i$(^isa| 
possa  però  V  eccesso  in  un  luogo  contemperarsi  a 
compenso  del  difetto  in  un  altro:  dubbio  cbe  s»* 
condo  lui  rimarrà  non  risolto  od  intero ,  se  priam 
non  si  saprà  bene  il  modo  con  che  il  sole  riscalda* 
Riportando  quanto  scrìyea  su  di  ciò  il  matematico 
Frisi,  e  sciolte  le  paure  che  i  ghiacci  del  polo  fossa- 
IO  mai  per  acquistar  luogo  terso  T  equatore  :  e  ras» 
segnati  nelle  mani  di  Dio  gli  allri  spaTepli  ddi  fini* 


làoiid^'fatittatò  *dàlla  teoria  9fAìk  fostone  interiorQ 
ààià  urrà:  rilera  Po]>kìiotie  cUruIgata  e  creduta 
aMMO  dagli  antlttbi,  -^he  i  otinri  aM>ino  cangiato  e  che 
1&  stagioni  vadano  ttsceodo  da^  lor  tempi  prefissi. 
Ma- il  eetebratissimo  Àrago  tiene  per  sicuro^  che 
ir  dima  npn   sia  dlvennto  né  più  freddo  né  più 
ealdo  ^  in -eerto  spazio  circoscritto  d^  anni ,  pnr* 
éhè  il-saolO'  a  cni  si  riferisce  non  abbia  patito 
fisicamente  qualcbe  gran  mutamento  dopo  lungo 
giitòdl  secoli;  Per  venire  a  fatti  particolari,  il  nostro 
Socio 'dice  cbe  il  prof.  Arago  afferma  essere  nel- 
i^'Egittò  e  nella  Palestina  quel  clima  istesso  cb^era 
ai"  tempi  della  missióne  di  Mosè^  e  a  questo  passo 
eoggingne  il  Bellani  cbe  mal  cammina  con  quanto 
et  -afferma  ideila  Palestina  e  dell'  Egitto  lo  spesseg- 
giare cbe  iin  tempo  vi  facea  delle  grandini  desola- 
trici:  delle  quali  (tralasciando  quello  ebe  se  ne  scrìs- 
9e  ne' sacri  libri  come  prodigio  e  castigbi)  teniamo 
etoricbe  testimonianze,  e  anco  notizie  accidentali  in 
altre  opere,  ebe  àulla  banno  a  cbe  fare  col  sopran-* 
naturale.  Toccando  poscia  in  generale  del  dima  di 
Europa  ne' tempi  andati,  e  ricordando  alcuni  esem- 
pi di  mari  e  iSnmi  gelati,  tiene  cbe  né  men  per  que* 
'Sto  lo  si  possa  affermare  scambiato.  Pare  poi  al  no- 
stro Socio  alquanto  arbitraria  l'asserzione  del  fisico 
francese  là'  dove  intende-  di  détmninare  la  tempe- 
ratura perebè  abbia  a'  gelare  il  mare  a  un  fiume 
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in  alenili  dtmi,  metteid^ki  tra  ilgimdtt  jKdciftaiBmé 
«  Ycnlesimo  del  centigrada  setta  il  tcnnia^  di-  eon* 
gelaiiode;  dorendosi  giiardaie.  non  mh  allt  iniien 
sita  ma  bea  anco  alla  dorata  del  freddò^  Osserva 
qntndi^  yìspelìo  agli  animali  di  «ni  in  alcnt^  laògU 
è  i€omp9kM  la  4peaey  e  ri/petto  a'.yefMabili-di  eoi 
è  scemato  o  tolto  lo  Ingtaecarsii  tcdmeido  .ss  possa 
imputar  maliico  sS  eljmi  che  all'  opera  deU^tuluna  ed 
alPinfllxire d'altlre .circostanze:  08setrTaueiii<pec.ÌÉ 
goali  si  porrian  spiegare  le.  varie  anomdUe. avvertito 
da  Acaigo  in  FrKnoia  e  «dal.  ncfstro  Amoretti  in;Ita« 
lia.  Nota  come  V  egregio  fisico  francese -otelraddifla 
a  sestesso  ed  alP  assnalo  propcio'jdel.Aein  .emersi 
scatnbiati  i  elimi  ^  là  dove  dice  clittineUaL'Fffaneiit 
aétien tuonale  e  ndPistessa  Inghiliena^.treisecoU  fa^ 
Si  ooltivassero  cpb  profitto  le  iritì^  ^leadeiso. pia 
non  vi  alllgaanoj  per  bili)- segue  a  dittai*  anco 'gli  u^ 
creduli .  si  debbono .persnadere  cbe  '  edL.poocedere 
de^  tempi^  gli.  esteti  -oolà'  tbaimo  perddiar  aotevol 
parte  del  loro  calore.  Oltre  di  che  cdiiCessat  aiioo 
qaeir  altro  fatto  che  sta  contro  il  propostosi  argo* 
mento?  che  il  dissodìamento  delle  terre  ndl.Nord 
dell'  America  v^  abbia  (  com'  è  di  fatto  )  modificato 
il  clima.  Tendendo  di  pre&eàte  men  rigidi  ^U'in verni 
e  men  calda  la  sjlate.  ÌSan  par  però  al  nostro  ^Sooio 
ohe  Taseingamenlo  di  larghe  acqucve  r.attearameil-» 
to  deUe  ioreste  poaMio  prodvtrre>  una .  eotal  mii  - 
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t«sn  di  esfotsf  mentre  che  ansi' If  rapoier  eoatlnuo 
di  €jmf  gnm  'Teli  aéqtiosi'  e  i'oBibrla  deUe  ]Mate 
BnoUèngooo  <Ha  terra  ^ella  fresobetsa  ohe  la  li^ 
•torà  e  ricrea  ììeila  calda  stagione.  Così  anco  pia 
tniti  so^km  farsi  i  climi^rasente  alle  grandi  aecm 
negli  iàTerai;  oomechè  dareste  al  gelarsi  si  tro^a 
gran  ^entità»  di:  calorico  latènte,  òome  il  firtto  ne 
diee^- fecondo  Arago,  lo  approssimarsi  de^gkiacei 
immenri  polari  potria  cangiare  i  climi  deir  Europa 
settentrionale;  fnttavia  la' loro  comparsa  ne^  Bassi 
tempi  rese  sterile  ed  inali^abile  la  Groenlandia  ^ 
tramutandovi  quella  temperatura  che,  secondo  le 
Istorie,  godeva  ab  antico.' Di  questo  passo  procede 
innanzi  il  nostro  Socio  nelle  sue  qparsé  riflessioni 
SQ  quanto  il  celebrato  fisico  '  va  q>onendo  sullo 
scambio  de* climi:  interponendo  1  snoidubb),  i  mos 
sospetti,  rettificando  qui  e  là,  secondo  che  a  lai 
pare,  quando  i  fatti  non  rispondono;  e  ciò  con  ivU 
ia*  quella  riverenza  e  moderazione  che  fa  profitto^ 
▼ole  la  critica: 

Che  onora  sè^  e  qmi  cAe  udàa  P  hanmih 

Passò  quindi  Poperosisstmo  Bellani  a  intratteaerw 
ne  con  altra  scrittura  sullo  infiammarsi  spontaneo 
che  fanno  alcune  sostanze,  e  sulla  ibsftMpescenia  ddle 
acque  marine  ed  altro:  aj^fomenti  tutti  lungamente 
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e  dottaneiitè  eevcatà  e  discnut  da  1iù  e  &  alfri,  « 
condotti  per  ultimo  a  maggior  lume  di  terilà,  $còi«* 
gondo  egli  che  to  aleane  opere  periodiehe  di  sciensa 
Tanaon  prodoceodo  spiegazioni  attiaenli  al  fosforo^ 
éhe  da  lai  da  bel  principio  fiirono  divulgate,  stima 
qipórtniio  di  ricbiaoHure  V  atf ensioae  de*  dotti  ft 
quanto  egli  pubblicava  nel  Giornale  di  Payiaj  lo 
ebe  porge  a  lui  oecaflione  ad  allargare  e  compiere  i 
•noi  larori  con  noTclIe  esperienxe  ed  osaertaxionf» 
Negli  Annali  delle  Scienze  di  Padova  del  i83i  si 
parla  della  loce  che  si  svolge  nella  compressione 
ddP  aria ,  per  cai  Tbenard  avea  dimostrato  cbe  ai- 
enne  materie  combustibili  cbe  non  si  accendono  che 
ad  alte  temperature  sotto  Pordinaria  pressione  del* 
r  atmosfera,  sMafiammano  invece  aumentando  la 
pressione  e  sminuendo  la  temperatura.  Molti  ama 
prima  cbe  fosse  divulgata  questa  dottrina,  il  Bcl- 
Itni  avea  dimostrato ,  come  questi  fenomeni  sieno 
in  opposizione  a  quanto  succede  nella  lenta  combo» 
stione  del  fosforo  :  essendosi  ridotto  a  patti  di  veri- 
tà, cbe  il  fosforo  splende  e  succede  una  vera  com- 
bustione diminuendosi  la  pressione  atmosferica  e  la 
temperatura  al  tempo  istesso.  Ricorda  coatro  dn 
fosse  per  farsi  bello  del  nome  di  scopritore  anziano, 
le  sue  Confetture  sulla  proprietà  che  posiieJona 
akune  sosian  ze^e  spezialmente  il  platino ^  iiag^o^ 
ìan  la  combmaxione  M  gaz  idroguia  eolP  ossigerm. 
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Viene  accennando  e  riven^cando  à  «è  quanto  ae^  dti^ 
Tersi  parUti  4ella  fisica  intese  d^  avere  scoperto  e 
^piegato^  ,e  .ch^e  da  altri  fosse,  per  awenlnra  ripetni^ 
con  aggiunte  npn.propiue^  o  senaa  filrst  coseienza 
ff  invaso  diritto,  tacei^do  i^  nome  del  trovatore*  Ir 
questa.  Memoria  che  si  ^ICirisce  a  svarialissimi  i»* 
mi,  ne  patye  molto  significaiiva  la  parte  che.  ri- 
sguarda  le  facciole  e  la  fosforescenza  dell^  actqoe  del 
mare:  quUUonev  ohe  tanto  fu  dibattub9i  e  cercatai  dai 
naturalisti;.  À  quanto  egli  stampò  nel  Giornale  (oien- 
tifico  di  Pavia,  aggiunger  cheT  imniersione  delle 
.lucciole  neiralcoole  e  nelP  olio  volatile  dìtereben- 
tina,.  ne  cessa  più  presto  lo* sfolgorare,  che  non  si 
fa  col  sommergerle  nel  solo  vapore  di  questi  Iiqui« 
di,  morte  o  vive  ch^ esse  sieno.  Ma  lasciamo  dir  Im 
nella 'sua  dissertazione,  perchè  altri  non  venga  a  con^ 
tendergli  il  campo. '9  La  fosforescenza  del  mare. ngn 
era  stata  da  me  esaminata  allorché  posi  mano  a 
quelle  ^perienze  sul  fosforo  a  sulle  lucciole^  farò  cen- 
3;io  adunque  di  quanto  mi  avvenne  ,di  veder  dopo: 
non  intendendo  di  parlare  che  di  quella  fosforescen- 
za notturna  che  nasce  dalP  agitazione  dell^  acqua 
marina,  e  che  si  attribuisce  a  sostante  animali  o 
vegetabili,  od  animaletti  microscopici  di  mare  •  •  •  • 
Mi  limito  a  spiegare  come  mai  il  movimento  dell' op- 
de  e  il  solco  che  stampa  dietro  sé  la  nave  in  corsoi 
o  F  agitazione  de^  remi,  possa  risvegliare  quelle 
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Siqipo'Àaido  'die  quella  foslMMateHixa  fdfsae  effetto  di 

ocMobustioDe  còme  ijpelP  altra  del  fosforo  a  basse 
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IfTodotto  |a-  fQ8f(prMeN^a>f  Mim  pn3.  «fllsmtl^; 
nel  qoal  cfiso  eravi  beuM  commoTioieDto  ncll^aoijiia 
ma  ifon  loca  a  qiidla  profoiidilà  cai  gragnèva  il  re* 
m^.  CostxQfói  anco  un  molinello  a  qaattro  pale  cW 
rigvrayasl  <ia  sé  madianle  mi  pesò  aggiualo  a  non 
funieella,  è:  sommerso  jd  aMcé  iìod  si  otteime  aleu^ 
no  iadiw  di  Inee.Ma  ealaódonoa  bottiglia  aperta^ 
à  metà,  vaota  e  capovolta ^  atosicnrala  dà  eordicclli 
al  suo  collo-  e  eoa  àkra- avvi  ogbiaiidole  la  paoeia: 
raddrìasandola  sott^  acqua  jdoUo*stiraTe  lajeoiidii^Illi 
legata  al  suo  collo,  le  galloiable  diaria  ohe  ae'usci'^ 
aa90^  readea»  lumioosa  qimH»  traccia  da  esse  per^ 
carsa,' venendo  a  rompere  aifior  d^ acquai,  eome'Ai 
r  am  strascinatavi  per  entra  dal  remo;  Qaanlo  ]p^ 
air  islmtaneità  e  poca  daraka  dello  splendore ^  tiS 
H  pptrebbe  -spiegare  cai  dire,'  che- i|iiell9  sostanza 
qvlalompie'cbe  porger  il  feolomeno  sia  attennatis^stiBai 
a  discioha  nàlF aequa,  per  cui  quei  primo  sottiHa» 
stmo»  strato  che  rinviensi  alfa  superficie  e<f  a-  con»^ 
tatto d^U? aria  atmosferica,  combinatosi  ebcsiacol^ 
r-ossigeiie,  id)bÌ80gni  d^-essere  via  nevato  meeicaàie»» 
manie-,  mediante  Tàgìtaeione  per  recarne  al  contatta 
altre  móleooletin  numera  sufficiente  ed  in  un  istam» 
tié  medesimo,  accid*  ja  luce  cbe  ne  risulta  poma  réw^ 
dévsi  palese*  Gbe  sefbssapo»  animalett»  viventi,  per 
quanto  pleeiiri  si  voleskar»  suppone,  parebe  do^ 
vriaao  pia  a  lungo  risplendevr,  cnm'  i  dalla  Ine^ 
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eiok,  deHe  melate  eee.  :  cpieado  por  «eo  it  Acesse 
elle  fo^se  la>.  sola  parte  iiilÌBriore  del  lat  eorpicello 
la  dotata  dJ  fos/bresceosa,  com^ènel(e  lacciole^  pef 
cai  avendo  essi  ana  leodena  contiona  a  raddrix^* 
sani  nella  loro  natarale  postare,  dopo  il  movere 
deir  acqaa  che  avrebbe  rivolto  alP  aria  fa  ponione 
fosforica,  tornassero  tosto  a  ripigliare  lo  stato  lor 
primo*  Sebbene  talenti  natnralisti  (segne  a  dhe) 
abbino  distinto  in  generi  e  speric  alcuni  animaletti 
infusori  trovatisi  fieir  aequa  marina  fosforescente | 
non  per  questo  ne  viene  la  legittima  eoasegnenan 
che  la  fosforescenaa  fosse  ad  essi  dovuta  percbè  po« 
teano  trovarsi  avvolti  in  nna  sostanza  estranea  fos- 
forescente-^ ^  tolti  air  acqna,  farsi  fiMforlci  aneVe»' 
à  per  un  principio  di  putrefazione  e  rapida  semn** 
posizione.  £  fors'  ancbe  le  medose  ed  altri  animaK 
marini  sono  fosforescenti  appunto  percbè  possono 
emanare  dal  loro  corpo  una  sostanza  analoga  si 
quella  disciolta.nel  mare;  ma  resa  fosforica  dal  gas 
ossigena  cui  somministra  V  istessa  organizzazione 
deir  animale'.  •  •  Questa  sostanza  fosforescente  si>- 
miglierebbe  al  fosforo  istesso  cbe  cessa  dallo  spfen* 
dere  allo  istante  cbe  s' immerge  nelF  acqua,  per  ri* 
Arsi  luminoso  al  toccarsi  colF  aria ,  tanto  pib  rapi» 
damante  e  intensamente  quanto  più  si  leva  la  teu- 
peratnra.  Per  lo  contrario  le  lucdole  seguono  a 
splendere  sott'acc{ua,  per  cni  non  vi  sarebbe  nna* 
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logia ^Go^  vermi  marini,  ^e  questi  (ossero  reklmenfe 
de  cagiooi  della  fosforescenza  del  mare^  e  se  il  le* 
goo  a  uo  cèrto  gt'àdo  di  patrefazìone  confinua  an* 
«k^  esso  a  splendere  soU^  acqaa^  ciò  deesi  attribuire 
alla  grande  quantità  d^airiaraccoha  tà  STTrlùppata 
tne^  snoi:póri,  in  confronto  del  pochissimo  consumo 
cbe  si  richiede  per  quella  fosforescenza:  come  lo  di- 
mostrano le  sperìenze  istituite  sol  legno,  tulle  luc- 
ciole e  sul  fosforo  a  basse  temperature  y».  Dopò  di 
cfae^  passando  ad  altro  argomento,  dice  non  persna- 
dei*gli  reletlroraetro  a.  vapore  di*  fosforo  proposto 
dal  Sig.  Carlo  Matteucci.  Gay*Lossae,  diminuendo 
rapidamente  il  noto  barometro  mediante  V  innal- 
zamento del  mercurio,  non  ebbe  alcun  rndizio  di  ac- 
«resciuta. temperatura  in  un  sensi tivissimo  termo* 
metro  ad  aria  cbe  vi  stava  per  entro^  come  sarfa 
dovuto  succedere.  Spiega  qnindi  il  risultamento  di 
queste  esperienze,  riducendolo  alte  leggi  generali  e 
oognilissime  delP  equilibrio  del  calorico^  tale  risul- 
tamento si  concilia  colfe  sperienze  riprovate  di  de 
Ja  Rive  e  Marcet,  nelle  quali  si  gedera  freddo  al  pri* 
mo  intromettersi  delF  aria  atmosferica  in  una  cam- 
•pana.,  in  cui  erasi  creato  il  vuoto  pneumatico.  Ri- 
corda come  la  spiegazione  da  lui  afferta  nello  ac- 
cendersi spootaneo  del  gas  idrogene  còH^  ossigena 
in  contatto  del  platino  spugnoso,  sia  stata  conferà- 
mata  da  altri  fisici  e  ckimici)  come  a  dire  da  Tbc* 
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aard  e  Doebereitner^  la  quale  spiegaùone  sta*  tolta 
Bel  far  dipendere  il  fienomcno  della  coo^osazione 
di  ^e'gas  per  virtù  cbiinica,  anziché -per  forsa- 
meecanica  :  aTendosi  una  grandissima  saperficic  in* 
proporzione  della  quantità  di  materia*  Qaesto  è  un 
mostrarsi  valente,  qoesta  può  ben  dirsi  utile  ed  ef-- 
ficace  cooperazione  che  dal  nostro  Socio  indefes* 
samenteai  porge  agli  intendimenti  ed  ai  fini  del  bre- 
sciano Istituto:  a  cui  si  spesso  e  con  tante  alaere 
volontà  e  maltiplice  ingegno  commette  e  racooman* 
da  i  frutti  delle  scientifiche  sue  investigazioni.  La 
qual  cosa  noi  notiamo  qui  per  rimeritare  pubblica* 
mente,  almanco  in  parole,  lauto  segnalata, alTezione 
alla  dotta  famiglia,  cui  da  parecchi  anni  e  con  tanto 
onore  appartiene  il  canonico  Bellani,  e  mover  altri 
a  seguirne  V  esempio. 

Dobbiamo  augurar  bene  anco  de^  nuovi  Socj  ag- 
giùntisi al  fratellevole  consorzio,  e  singolarmente 
di  Bartolomeo  Bizio  di  Venezia ,  e  di  don  Gabrio 
Piola  di  Milano:  onore  il  primo  della  chimica,  e  cre« 
scente  gloria  il  secondo  delle  matematiche.  Ke  man* 
dò  il  primo  in  sul  chiudersi  dell'  anno  accademica 
il  sno  lavoro  manoscritto  sulla  porpora  degli  anti* 
chi,  le  analisi  e  le  sperienfe  da  lui  fatte  sulle  «on- 
chìglie  generatrici  di  questo  principio,  di  cui^erasl 
dimenticato  Fessenza  e  la  fattura:  lavoro  compìu- 
tissimo  che  nulla  lascerà  a  desiderare  nel  .pellegrino 
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aq[<HBeBto  ^  U  Sig.  Piohy  sercUo  appena  tra  i  no» 
sili  Soci  d'  onore^  ne  fe^Unere  noaNota  tcienUfien 
so  doe  capitoli  di  Leonardo  Ealero,  dell^opera  inti- 
lolaU  :  Thcoria  moius  corporum  rigidorum}  la  quale 
^  oiUmamentd  aiBdata  al  nostro  Censore  pro£  Al* 
'  berto  Gabba,  cbe  tan^o  innanzi  sa  di  qneste  materie^ 
in  UDO  scritto  ne  mostrò  alP  Ateneo  il  significatiTO 
0  V  importare.  L' Eulero,  per  quel  singoiar  privile* 
gip  che  distingue  fra  i  dotti  coloro  che  sono  ispirati 
dy^  genio,  intravide  una  proprietà  che  si  verifica  nel 
movimento  d^  un  sistema  rigido,  ch^è  la  seguente. 
V^  ha  un  istante  in  coi  una  data  retta  che  passa  per 
nn  dato  punto  del  sistema  in  movimento,  qualora 
wnga  con  esso  rapita  e  serbi  una  posizione  costante 
rispetto  ai  punti  del  medesimo,  trovasi  paralella 
alla  posizione  cV  ^ssfL  teneva  al  principio  del  moto. 
Egli  si  certificò  di  essa  proprietà  per  mezzo  di  con- 
siderazioni sintetiche  indirette,  e  cercò  eziandio  di 
mostrarla  direttamente,  usando  certe  formole,  co* 
gnitissime  di  presente  a  tutti  coloro  che  sanno  di 
geometria  analitica:  le  quali  il  traevano  ad  una  equa* 
sione  che  dovrebbe  essere  identica,  sussistendo  la  so* 
vraeeennata  proprietà.  Ma  al  grande  Eulero  (perchè 
difettava  dì  alcuni  artifizj  algebrici  che  s^  imma* 
ginarono  dappoi)  mancò  raniìmo  di  seguire  innanai 

*  Lt  lettura  dello  scrìtto  segQÙi  nelle  prime  adnnanie  del» 
riauBiacBte  i835|«  naiadi  ne  psrierk  il  ComnientArio  deU^snnor 
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8  calcoli,  che  V  «vnl^bonQ  condotto  aHa  ^ra  di 
fiiito  d^là  identilà  di  qvellm  eqtiasioii«)  sd>bene  più 
^.nna  Tolta  ri  si  f(n$è  acciaio.  Il  aatcmaUeo  Piotai 
che  alla  sàfacila  per  oli  «a  digcoprire  nooTc  cose, 
«ggiogàe  queir  altra  di  saper  recare  nuovo  lume  sai- 
P  opere  à^  nostri  sommi:  il  Piola,  che  nella  saa  Me* 
mmìa  premiata  dall'  Istituto  nel  1 8a4  soirapplicaaio* 
nedciprineip)  della  meccanica  analitica,  sparse  tanta 
luce  soiropera  insigne  del  geometra  di  Torino:  ora  in 
goesto  scrìtto  mandato  alPAteneo,  che  modestamente 
ceso  intitola  Nota,  risolre  le  difficoltà  in  cai  sMm» 
battè  il  geometra  di  Basilea.  A  questo  oggetto  egli 
osserva,  che  PeqaaàoDc  che  dee  riuscire  identica, 
è  una  relaxione  fra  nove  quantità,  le  quali  non  son 
altro  che  i  coseni  degli  angoli  formati  dai  tre  assi 
ortogonali  co'  quali  essi  coincidevano  al  cominciare 
del  motoj  e  che  fra  queste  nove  quantità  esistendo 
sei  e  quazioni  notissime,  ammesse  dallo  stesso  Eule* 
ro,  se   nie  possono  esprimere  sei  in  funzione  delFal* 
tra  tre.  £  siccome  Gaspare  Monge  per  mezzo  di  al* 
cime  sne  artificiose  sostituzioni  era  pervenuto  a  dar 
icerta  forma  simmetrica    a  quelle  sei    espressioni, 
cosi  altro  non  .restava  al  Piola  che  giovarsi  delle  me* 
desime  per  fame  le  debite  sostituzioni  neireqna- 
tiooe  euleriana ,  e  così  dimostrarcela  identica.  Ciò 
egli  fece  appunto  con  quella  disinvoltura  che  è  tut« 
la  propria  di  chi  è  avreazo  alla  trattazione  di  cosa 


algebridbe,  t  ia tlkggpm  le vispìà fuctli  a  eeAipIidy 

irispanniaodo  cinkoli  jnutilic  ond^'  è  ohe  «i  appaiate 

r  ideatUJi  ricevcata^  Ma .  poicbè  la  soststmone  di 

MoBgegUcD^  porgeva  Ikciì^  il  mesxo^  boo  lioiitandosi 

egli  a  qìà  che  costiluiva  il  precipuo  scopo  oh^  erasi 

prefisso,  si  volse  alP  altra  indagine:  quella,  eioò  di 

determinare  la  posizióne  delPasse:  euleriano  rispetto 

agli  assi  mobili^  lo  che  consegne  colle  sòlite  norme 

della  geometria  analitica,  assegnando  le  equaKioni 

di  quella  retta,  allorché  si  trova  ne  la  novella  sn^ 

posizione,  e  le  espressioni  dei  coseni  degli  angoli 

eh'  essa  fa  cogli  assi  predetti.  E  qui  tornagli  il  de» 

^tró  di  avvertire,  ehe  qudla  retta  che. a  due. epoche 

diverse  ha  direzioni  paralelle,  non  .potrebbe  averle 

avute  anche  in  tutti  gli  istanti  del  tempo  interme* 

dio,  senza  certe  condizioni  che  non sussistonoio gè* 

cerale.  E  però  si  reputa  indagine  affatto  degna  di 

lui  il  cercare  quali  esse  sieno  le  condizioni,  mercè  le 

quali  il  predetto  paralelllsmo  sarebbe  continuo^  co-» 

ta^  è  desideratis^imo  dal  nostro  Istituto  che  il  Plola 

avesse  a  trattare  la  quistione  dcir  Eulero^  conside-». 

rande,  cioè,  le  posizioni  del  sistema  rigido  pfer  due 

tempi  qualunque.  Non  si  tenga  egli,  adunque,  sio^ 

come    dice,    dal   far  eiò^  temendo  di   porgerne 

scrittura  irta  e  disseminala  di  troppe  cifre.  Egli  4 

gran,  tempo  che  al  nostro  Istituto  non  dilettano  sol^ 

Canto  i  iacili  ricreamenti  delle  UtCete:  che  si  piloti 
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idi«èiitsiòiii''dèlb  tdttiie  piii  ansttre  e  d'ogni 
ria  ;  pur  xh^  gH  a^f^i^diiga  ^i  ^reséoi^ 
afinmclié  nelamiiMaafleirBiiiaiiosaperà.  Tenga  puro' 
il  noftro  Socio  1?  aperto  inirilby  e  ne-tnandi  qnftndo 
die  aia  ralfro'saòiJavòró,  iil  cui  jmmette'  queUa 
genesale  tratiaaioiie)  noi  larem  plaoao.  airanaliii  Inh 
eente  e  siqinietrica)'  e  si  appagheremo  nello  scorgere^ 
il  teorema  d'Eulero  fallosi  pató  pavtieolafe  delio» 
indodo* 

Scarse  ibròno  in  qoebt^Mno,  rispetto  agli  altri, 
le  Meinorìe  de'nostfi  mediei^'o  diJu^  seritton  sol* 
tanto  'in  sifiatta  materia  pòrgeremo  'ijai  il  stinto: 
hi  prima  dette -<{uali  appartiene^arvn  vedicliio  JeU 
P  arte  e  dottissimo  nostro  fisico;  il  Dott.  '  Pietro 
Riooobelli,  di  cuifnrono  lodate  le  oipère  dimlgate,' 
e  spesso  premiate  le  inedite,  intorno  àllè  teorie* ed 
alla  pratica^  dell'  arte  salutare;  Trattara  in  questa 
scrittura  àfì  valore  della  dottrina  diatesica  è  loc»» 
liaiatrice^  e  prima  dimetterri.in  via,  narra  lè-nlti^ 
me  ricende  ddla  medicina  fra  ncn^  e  lo  aderire  die 
ei  fece  e  poscia  il 'ricredersi,  in  i^lèune  massime  «0 
stematiche  che  a'  nostri 'gioriii  sì  diffnseib^e  neUè 
^li  si  credette  eoma  a  teoremi  eirerctà  Ai  fkUo^ 
Racconta  d'  essersi  i  fiittb  difensore  fino*  dal  1797 
del  sistema  di  Bvown  in  tutta  4a  sua  etténsione  e 
con  tutta  quell»  lealtà  ohe  {nrocede  daUa  vera  ebn* 


giu;aii|r«fii;MÌ):;clli  IMllU•inli:ii»^pi&  ralenti  .Staici 
lÌ»oi  A  qutir  <epop»^ .  tra[  i  qiialii  a.  graiide  6nbv9:  oo«' 
niiiarenia  4oa  amtjrlSiifjifi'IinMtt^ri, della  scuola 
mbdiei^  Jttdiana,-  Rasctri  è.  Toaimiiniii,.  aecolsem  cot^ 
l^jDtraimfm»  di^cpie!  tempi  ledoUaoe  dèi  riOTàtore* 
Sa^gitigoa  il^pnof».  Bicodbelti  ieame  roucrTasitefi  pia 
attonta  h>  èòndooesf arcadi  à  deviare  da <]àelie  dot» 
Urine^  .lilieranieaie  stampando  la  saa.  disdeiia  ^uanh 
io  alla  totalità  del  difeso  sistema:  sistema  avven* 
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tafto^  pifrtcoloso  e  bisopMVolo  di  «odifieatiom^  co* 
Bda  eoa: tanta  ibrEa. xr> iògegno  di^Falgara  pel  prtmos 
il  AQstro  JRasori  fiso  dal  1 8ò  i ,  sella  fd^bre  epida« 
BiLda  di!  GenoTa^.e  còme  poscia^  acGomodaràlo  §L 
pai!tiii  di  ragiane  :e  di  utilità  A  senno  del  prestante 
Teìnnkasitii,  di  Siro  Borda  o d'altri.  Se  q[Ii  ò  forta- 
sa  o  predilezione  di  Dio  il  non  imbattersi  neirer-) 
mfrty  o  sé  non  è  picciol  loda  i^rìcredersi  quando  Io 
si  abbia  diseoverto  ^  nessuno  scriverà  a  colpa  di 
▼elìsa tile  ingagoò. cotale  scambio  di  opinione;  ma 
piattaao!  vorirà.  dirlo  aaa  stimatatra!  migliore  di 
^If  aUro..€he  dopa  àppar  verità  eùt  segnitare  e 
riferire.  Tocca  dappriaié  là  dottrina  del  contrasii-' 
nidby  Bifotmatrice  ideila  browniana,  e  discorda  dal 
I^urere  annnnaiato  dal  celdbre  Rasori,  quanto  al- 
Caaione  delle  sostanze  o  ziined}  creduti  conttosU- 
iBolaiiti;  a  castfoskando  intidti  di  questi  una  virtù 
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deprimente,  diee  totta^  opertip  questi  ralla 'filurà 
come  altrettali  stimolanti  ;  ^secando  taalaiieBi  di 
fallo  nella  parte  cui  prendono  a  intaecane*  Ammtmn 
ia  natura  colai  sostaiiz^  deprìmenti^  tiene  cV  ess^ 
ammorzino  V  eccessivo  eccitamento  in  n^òdo  lutloi 
chimico-fisico,  e  ei6  col  nentralizzare  più  o  mena 
i  princij»),  o  scemandoli;  potendosi  supporre  «  cha 
BetP  organismo  viTente  snccedaao  procedimen^ti  i»^ 
cogniti  cliimico-vitali',  e  che  per  qnesti  si  depriiM 
la  Tital    forza  *•   Dimostra  dopo  ciò^  come  Is^ 
dottrina  dei  professor  Rasorì  rSìurmasse  il  canone 
terapeutico  di  Brown,  piantandosi  tuttavia  nel  dna* 
firmo  iluisasjco  e  sul  dinamismo  assoluto,  deireecit^ 
bUità^  e  dice,  come  alcuni  sommi,  non  acquietane 
dosi  alle  sole  diatesi,  discoprirono  un  terzo  elemento 
patologico:  1^ irritazione  originaria,  di  scuola  ita^ 
liana|||e  che  onora  la  perspicacia  di  Bpndioli,  di 
Xnannini,  Tommasini,  Rubini,  Fanzago,  Y.B^era 
-«Gallino.  Colai  dottrina,  oltreché  affisa  alle  •caa<* 
se  di  molte  malattie,  che  mal  potriansi  conoscere 
con  quella  delle  due  sole  diatesi,  ne  fa  ravvisare  aiteo 
ima  terza  maniera  di  agire  di  non  pòche  sostanze 
niV  individuo  vìvente,  molto  diversa  di  quella  dei 
rimedj  stimolanti  e  isontrosltmolanti:  sorgente  to^ 
condissima  di  morbosi  disordim.  A  questo  passo 

O  Una  ras  Memoria  ra  questo  argomento  fii  ioggetto  di 
pilmo  premio  aU^  Ateaeo  di  Breicia  nel  t8f  i* 


9* 

ijcòvcbi|  oomo  od  1818  softenu  in  una  Ma  dister- 
tauMe'  ritaltaBa  dottrina  eontro  le  censure  del 
meàìoo  patavino ,  DoU*  Penolaùi^  e  come  conse» 
gnensa  di  tal  teoria,  il  Dott.  Riceobelli  fa  raTriaare 
.  come,  si  formi  ndP  organismo  animale  la  così  detta 
wuUeria  morbosa  ^  il  conto  che  se  ne  dee  fare,  non 
gii  come  da  medici  umoristi  d^una  volta,  ma  tutto 
nccògliendo  dalle  ossenrasioai  e  dai  fatti:  al  modo 
Htesso  che  parre  alF  altro  nostr»  Socio  Ste&no 
Gallino  nelle  sfae  Proposizioni  patologiche.  Dopo  di 
che  accenna  quanti  utile  riforma  recasse  T  illustre 
Tommasini    col   suo   egregio  lavoro  DeW  infiam^ 
maxione  alla  dottrina  di  Brown  da  lui  diffusa  e  pre* 
dioata  una  volta;  e  riflette  cbe  la  malattia  d^  in* 
fiammasione,  dal  suo  nascere  al  finire,  non  è  che 
nn  procedimento  di  stimolo,  che  partendo  per  lo 
pia  da  un  luogo,  procede  ed  intacca  Puniversall  tà  e 
•ingolarmente  le  parti  di  struttura  e  condizione 
omogenea;  di  qui  sorge  la  diatesi  ipostenica,  ma- 
lattia prodòtta  da  cause  comuni  eccitanti,  che  sus* 
sistono  anco  tolte  queste,  essendo  occorsa  un'alte* 
raaione  o  modificazione  tale  nella  fibra  che  alimenta 
la  malattia.  Nota  poi  che  le  malattie  diatesico-flo- 
giitiche,  secondo  Pegregio  Tommasini^  non  passano 
alla  diatesi  opposta  di  languore,  come  piacque  ere* 
dere  al  novatore  di  Edimburgo;  di  che  viene  che 
frequentissime  essendo  le  malattie  di  diatesi  flogi- 


tftfea^  erMMa*  ognor  più  appare  la  dottrina  Mfì4^ 
timo  blie  oredea  procedere  da  languore  la  niaggiélp 
pairle  delle  malaCtte^  Pei  pensamenti  del  dottininM 
Glidico  parea  eh'  ei  sr  avvicinasse  ai  /oca/ismo^  af» 
mettendo  e$$o  pare  nna  o  più  parti  dapprima  afr 
fette  per  rinfittire  di  cansexoimiai  aoeo  nei  «novlil 
diatesica;  ma  facendo  egli  consistere  la  diatesi  In  KpA 
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la  morbosa  condisione  che  si  ci«a  in  conseguensn 
di  snnnttìto  od  accrescinlo  •eccitamento,  mette  féii* 
dameoto  della  sna  patologia  il  dualismo  ecduAiU* 
stico^  sul  dinamismo:  come  prova  alla.pag..  io5  dek 
V  opera  :  Sullo  staio  attuale  della  nuova  piatolo^ 
italiana,  t  sostenitori  della  dottrina  loealizsatrloa 
speravano  cbe  il  celebrato  scrittore  volesse  poEsi 
eoa  esso  loro  in  alleanza  e  adottare  la  dottrina  lo« 
calissatricc;  ma  non  ostante  le  calzanti  e  vive  dU 
sputazioni,  il  gran  GHiaioo  durò  e  dora  tuttavia  al 
dualismo  dinamico-diatesico.  Dal  fin  qni  ricordato 
il  Dott.  Riccobelli  passa  a  decidere  quale  delle  die 
dibattute  dottrine  debbasi  eleggere  a  direzione  dei 
pratici.  Detto  in  cbe  consista  la  vita,  distinta  dn 
quella  cbe  dicesi  vitalità,  ammette  passiva  questa 
neHa  prima  azione  ed  attiva  nella  seconda,  contro 
il  cànone  stabilito  da  Brown;  considera,  cbe  coman* 
qne  la  malattia  paresse  da  doversi  riporre  neiree» 
cessivo  o  difettivo  grado  di  forza  organico-vitale, 
se  la  salute  sta  nell'  eccitamento  equabile  (  dal  che 
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jfeiiOQimMbiibQ  Ji'iCMlfadflblfai^^  dal  isolo  rilento 
McilMleUto  #  ghade  ctiaaauoo.  iPoiie  4|iiÌQdixtdap« 
^neite  ed  dUrAnomidarauoiUyielielctaiglaiItlaiate 
Mnpre  in*  atl^  dletasione  di  ipics^lo  «pielif^altn 
parte,  e  pe^  «i&!  s«»i^elMalty:aè<iii^i*uiMT6iaada 
wMq  .«U4ito:^Wio  di:  Bcaini.[i(  fidloraanl  làf gglori 
frQTe.cUiiAtto/ì^ftea^.aggiHM^JL  noatM  Sòcio:  la 
jottaiera  »di;agire  delle  'Mistattae  fisteme^nlltu  ooilm 
iiiac(Ìkibay*eidMii0StiFa  comé'iriiBiJdj'Spieghibo.il  jlo^ 
4er  l4rot  ekit«vai9ieBte  !so  ^oealo  b  tu  quél  talfOi>> 
ftaio:  cmóttàìM  c^i<ollimÉi jiilar.iòoBOscere  tlia 
g1i*rtÌBiokittob  erèaBO.il  diiondiòe  ttdtbóyo'coHo 
aoefeMsre  e  amiimixe  PeccUamioto,  ilmèrviinaalo 
¥ÌUle,  iDa^eliìe  inUcoaaoiq^^lla'l^atrte  «Alla  goda 
kaoBO !  un.  dadio  ^potaM  diiiaffimtiù  Dapai'  ^*wnte 
sdbsagbato!  qnesle'joatai^a'BaeAcafneNlbse  di:par* 
BÌi4i:lèàdeBaey  oonckinde  iLDbtt*  fliccobeUi:  dia 
pdstà  il  principio'  obe  kt  fona  •vitale  sia.  ineréiite 
alla  materia  orgÌBiniBzàta  (non  potendosi iqàellà  di^ 
atingoare  dal  sno  ioggétto)  osspwa -final m^nìbe  che 
P^aftto  vtAalei non  si  domfpone  ;dal 'sole  eeoithmanio 
ed  estrinseca  azione  dello  stimolò', -ma  iittllasatt 
ptoodnaiphe  «deicai  eointfire  'iMieiÉe  là  réariòae  elio 
esercita  Fattività  della  "fibra  organica,  dietio  allo 
stimolo,  acni  succede  k  pirònta^remissione  delle 
moleeòle  ebe  ai  rìeoitipòiifeoBo  alla  iniitua  levò'jpo'f 
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attira,  indtpendenteméiìte  daUo  stimolo  kte^scf*  Aliar 
formazione  però  delP  atto  vitale  od  effetto  di  tntte 
insieme  le  funzioni  organiche  id  cni  propriamente 
consiste  la  vita^  dee  coocorrere  V  unione  armd* 
nica  de*  seguenti  indispensabili  tre  elementi:  Io  8li« 
molo  che  mette  in  azione  la  fibra  organica  o  vita- 
lità, Fattività  della  stessa  che  reagisce  airimprefr* 
sione  ricevuta  dallo  stimolo,  e  la  pronta  remissione 
delle  molecole  cbe  la  compongono  alla  reciproca 
positura  di  prima)  il  etti  regolatore  nello  stato  di 

salute  riponsi  nelP  integrità  naturale  della  fibra  ^ 
come  dee  ripetersi  la  malattia  dall' alterazione  della 
mistione  organica  :  non  potendosi  V  eccitamento 
equabile  ^  eccessivo  o  difettivo  risguardarre  qual 
semplice  isolato  risultamento  degli  stimoli  sulla 
fibra,  ma  considerarsi  derivante  insieme  dallo  stato 
inseparabile  od  attività  intrinseca  della  stessa  e  del 
suo  modo  di  essere*  Dee  perciò  seguitare  tutti  i 
mutamenti  a  cui  la  fibra  può  soggiacere^  e  Pessen* 
za  della  malattia  non  può  appartenere  se  non  cbe 
alla  scomposta  materialità  del  misto  organico;  e 
le  malattie  di  sola  forza  od  iposteuicbe  ancora  o 
puramente  dinamiche ,  non  possono  ammettersi  da 
filosofica  patologia.  Dopo  di  che  il  Dott.  fiiccobelli 
francamente  assevera,  che  la  dottrina  medica  loca- 
lizzatrice  dee  prevalere  alla  dottrina  diatesica  ed  al 
dinamismo. 
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A  belle  consideraaioiìi  ci  condusse  sulla  natimi  e 
sul  modo  di  trattare  e  guarire  la  scrofola  il  nostra 
Socio  d^  onore  Dott.  Francesco  Girelli ,  al  quale  fa 
deputata  la  relazione  del  libro  mandatone  dal  Car. 
Giuseppe  Varing,  cbe  tratta  appunto  di  questa  ma« 
lattia;  cogliendo  da  ciò  occasione  di  paragonare  le 
dottrine  del  medico  tedesco  con  queir  altre  del 
franceate  LePelletier  de  la  Sartbe,  cbe  contempora" 
neamente  al  medico  alemanno  pubblicò  P  altro  suo 
libro  intomo  alla  stessa  malattia. Fece  argomento  a 

sestesso  il  nostro  Dott.  Girelli  la  notizia  cb'  ei  in« 
tese  porgerne  delle  precipue  dottrine  d^ammendue 
i  trattatisti,  e  il  notar  que^punti  che  più  importano; 
nei  quali^  sia  pei  concetti  in  sestessi,  sia  per  la  ma* 
niera  di  spiegarli ,  scorse  novità  e  vantaggi.  Non 
ommise  di  frammettervi  spesso  (come  ben  si  conve- 
niva a  cbi  vale  eminentemente  neirarte)  i  propri 
giudizj:  ora  assentendone  il  dettato,  ora  combat* 
tendone  i  principj,  secondo  cbe  la  teoria  e  pratica 
sua  propria  andava  suggerendogli.  Dopo  breve  proe<- 
mio  espone  le  definizioni  cbe  lo  scrittore  (rancesù 
e  tedesco  porgono  della  malattia^.  La  scrofola,  se* 
condo  Yaring,  consiste  in  quello  stato  morboso  cbe 
si  manifesta  conseguentemente  al  lungo  procedere 
di  alterate  assimilazioni,  o  dipendente  da  cause 
esterne:  la  qual  definizione  combina  in  gran  parte 
con  quella  offertane  dal  Le-Pelletier^  il  quale,  ri- 
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fintate  tutte  le  altre  dopo  d^  arerle  assoggettate 
ad  esame,  statuisce  essere  la  scrofola  una  disposi- 
zjone  di  tatti  i  salidi  organici  ^  o  loro  particolar 
diatesi,  di  cai  risalta  no  difetto  di  elaborazione  tì« 
tale,  di  assimilazione,  an  vero  assottigliarsi  di  tatti 
i  tessuti.  E  l'uno  e  P  altro  de'  trattatisti  ammette 
poi  senza  distinzione,  una  irritazione  necessariai  cbe 
alteri  e  perturbi  le  funzioni  del  sistema  linfatico. 
Premesso  questo  (  segue  il  nostro  Socio)  ammendue 
recano  innanzi  la  dipintura  più  yeritierà  de' ca- 
ratteri fisici  e  morali  dello  scrofoloso:  dipintura , 
cbe  sel)beQe  in  alcune  sue  parti  diversificbi  ne'  due 
scrittori  (spezialmente  percbè  appare  essersi  preso 
da  ammendue  a  delineare  il  morbo  non  nella  {stes- 
sa epoca  di  suo  stadio,  e  percbè  al  francese  piacque 
di  estendervisi  Tiemmaggiorroente  )  puossi  a  ogni 
modo  concbiudere  essere  in  essi  uguale  l' idea  e  la 
natura  del  male.  Tengono  ammendue  cbe  la  scro- 
fola si  trasmetta  da. padre  in  figlio;  arTertendo  cbe 
il  Sig.  Yaring,  date  certe  condizioni  di  suppuramen- 
ti  e  di  esantemi,  la  vuole  eziandio  contagiosa,  da 
potersela  inoculare  a' bambini  col  vaccino:' male- 
fica proprietà ,  cbe  il  uostro  Socio  nega  assoluta- 
mente; fortificandosi  nelle  proprie  sperience  e  in 
quelle  del  Sig.  Pelletier,  cbe  accenna  moltissimi  in- 
nesti riusciti  vani  sopra  animali  e  sopra  uomini , 
non  escluso  sé  medesimo.  Segue  il  medico  francese 
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in  nn  articolo  spartito^  e  il  Varìng  qai  e  là  lait^ef* 
so  V  opera  )  a  darne  contezza  delle  malattie  che  si 
accompagnano  colla  scrofola ,  avvisandone  le  modi- 
ficazioni e  travisamenti  ;  al  qnal  passo  accenna  il 
francese  poter  farsi  il  vajolo  e  la  rosalìa  salutare 
irritamento  a  lunghi  jb  sedenti. ingorghi  delle  ghian- 
dole, recando  la  malattia  a  sollecito  risolvimento. 
Dal  qual  fatto  il  Dott.  Girelli  si  conduce  a  doman- 
dare: se  questi  due  esantemi  di  qualitadi  eminente^ 
mente  contagiose  debbano  riporsi  nella  classe  dei 
presidj  terapeutici  per  la  malattia  in  discorso.  Passa 
dopo  di  ciò  il  Varing  a  parlare  della  cura,  prima 
della  scrofola  semplice ,  poi  di  quelP  altra  che  si 
fosse  circoscritta  a  qualche  parte  ^  mentre  il  fran- 
cese si  diffonde  mollo  più  in  tatto  ciò  che  può  te- 
nere air  indole,  alla  natura  degli  andamenti,  alle 
complicanze  della  gravissima  malattia:  presentan- 
doci belle  e  peregrine  notizie,  discussioni  profonde^ 
giudiziosissime  osservazioni.  Quindi  è  che  prima  di 
venir  a  dire  delta  pratica,  il  Dott.  Girelli  ne  dimo- 
strava, che  il  Pelletier,  oltre  a  molte  cose  degne  di 
lode,  parlò  con  assai  dottrina  intorno  alla  storia 
deUubercoli,  porgendo  i  segni  caratteristici  per  di- 
scernere gli  infarcimenti  glandulari,  linfatici  od  acci- 
dentali, da  quegli  altri  che  dipendono  da  diatesi  scro- 
folosa, di  cui  fa  accurata  descrizione  nella  vertebra- 
lite  scrofolosa,  o  malattia  di  Poti;  nella  quale  però  ha 
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potato  notare  che  i  sintomi  indicati  come  propri  di 
cotal  malattia  possono  frantendersi  e  confoudevsi 
con  quelli  della  spìnite  cronica,  trovando  assai  dotte 
considerazioni  suIP  infiammazione  de' vasi  bianclii  e 
delle  membrane  mucose  e  sierose.  Procedendo  alla 
cara,  il  nostro  Socio  ammannisce  la  pratica  e  i  pre- 
cetti sì  delf  uno  che  dell'altro  medicò,  e  dice  còme 
ammendtie  si  accordino  •  nel    consiglio   di  doversi 
cercar  modo  a  impedirne  preventivamente  lo  svilnp» 
pò  :  perchè,  svoltasi  che  sia  la  malattia,  occorre  un 
trattamento  regolare,  continuo,  lentissimo,  nojoso 
per  venirne  a  capo  di  qualche  utilità  di  guarigione. 
iToi  non  ierrem  dietro  a  quanto  il  Dott.  Girelli  di- 
ce per  minuto  in  questa  ultima  parte,  dell'  opere  da 
lui  commesse  alla  bilancia  di  critica  severa,   ora 
collaudando,  ora  mettendo  innanzi  dubhj  ragione- 
voli intorno  ai  varj  presidj  raccomandati  da' due 
patologi^  ma  ci  limiteremo  a  riportare  con  le  sue. 
istesse  parole  il  paralello  eh'  ei  fa  delle  duo  opere 
col  quale  mette  fine  all'accuratissima  sua  relazione, 
n Esaminando  in  complesso  queste  due  opere,  ap- 
pare che  lo  scopo  prefissosi  da  Yaring  sia  statò; 
spello  d' ammaestrare  ne'  metodi  più  accertati  di 
cura  che  si  convengono  a  qualunque  delle  svariate- 
e  moIUplici  forme  sotto  le  quali  si  appalesa  la  scro- 
fola^ poco  o  nulla  si  divaga  sulla  condizione  pato-. 
logica  che  costituisce  la  malattia  e  le  sue  varie  for^. 
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m»  #  eotnplicaaze^  cui  intende  gaarire,  eóndacendo 
qnasa  a  mano  il  mo  medico  a  riparare  ai  minimi 
accidenti  ed  a  scerre  questo  o  qnel  rimedio  seeondo 
i  sintomi  ^  gli  stadj  della  malattia.  Il  Sig.  Pelletier 
in  iscambio  sottopone  a  severa  analisi  gli  altrui  peu«* 
samenti  e  dottrine ,  e  con  molta  perspicacia  si  ad* 
(dcntra  nella  conoscenza  delP  indole  e  della  natura 
4el  male,  ne  indaga  i  più  segreti  fienomeni ,  si  fa 
strada  coi  soccorso  della  fisiologia  e  notomia  pato- 
logica a  jdarne  la  spiegazione  :  cercando  con  questi 
atudj  di  giiignere  alla  scelta  del  metodo  più  ragio*^ 
ne?ole  e  sicuro  di  curagione,  senz^  smarrirsi  e  dis- 
tsv4  i>^  minuziose  prescrizioni.  11  Varing  ne  mena 
sempre  a  medicare  la  maggior  parte  delle  malattie 
scrofolose,  lusingandone  di  fortunato  esito  e  fidando 
assai  nella  potenza  deVimedj'^e  il  Pelletier, comunque 
con£3rti  a  non  desistere  dalla  cura,  ne  fa  avvertiti  che 
la  malattia  non  fa  pace,  né  esservi  medicamento  che 
yaglia  a  toglierla  afiatto.  Forse  il  clima  rende  più 
trattabile  la  scrofola  in  Vienna  che  in  Parigi  :  lo  che 
potrebbe  spiegare  questa  discordanza  di  pareri  in- 
tomo alla  prognosi  del  male  in  quistione.  Noi  siam 
tentati  di  risguardareP  opera  di  Varing  come  un 
eccellente  manuale,  una  guida  sicurissima  a^  giovani 
medici  per  curare  la  scrofola^  e  quella  di  Pelletier 
la  crediamo  un'  opera  più  ampia,  che  può  offerire 
/argomento  di  studio  ai  più  provetti  delFarte  :  h 
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prima  finalmente  con  molta  giustizia  si  intitola: 
Maniera  di  guarire  la  scrofola^  e  la  seconda  Trai-» 
tato  completo  della  scrojbla  n.  Pel  riassunto  cbe  ne 
fu  concesso  di  fare  dello  scrìtto  del  Dott.  Girelli, 
paossi  per  fine  còachiudere:  che  tanto  il  medico 
alemanno  che  11  francese  hanno  reso  utilissimi  ser- 
vigi air  umanità,  e  che  le  opere  loro  che  qui  si  àn« 
nanziaAO,  si  raccomandano  per  sestesse  a  tutti  co- 
loro che  si  mettono  a  studiare  ed  a  trattare  questa 
difficile  e  crudele  malattia,  che  meglio  starebbe  al 
solo  bruto  di  cui  forse  ha  tolto  la  villania  del  nome* 
Benché  di  materie  mediche  propriamente  non 
tratti  il  Socio  Dott.  Giacomo  liberti  nello  scritto 
che  venne  a  leggerne,  ne  faremo  pur  tuttavia  pa- 
rola a  questo  luogo:  riferendosi  se  non  altro  a  scuo* 
la  di  medicina.  Tocca  questo  suo  scritto  T  Istitu- 
zione medico-clinica  di  S.  Francesco  in  Padova;  in* 
torno  alla  quale  ricorda,  come  studiando  appunto 
medicina  in  quella  Università,  {osse  mosso  dall'altro 
onorevolissimo  e  dottissimo  nostro  Socio,  Consigliere 
y.  L.  Brera  a  scrivere  e  dar  fuori,  or  sob  dieci  an- 
ni, la  serie  cronologica  de' professori  che  insegna- 
rono medicina  praticamente  al  letto  dell'ammalato 
in  queir  antico  Istituto.  Cospicua  fra  tutte  e  pri- 
smssima  per  ragion  di  tempo  in  Italia  e  fuori  quella 
maniera  d"*  insegnamento,  ricorda  il  Dott.  Uberti 
come  nel  1 8a6  dalF  esimio  Giovanni  Rasorì  e  Giù- 
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seppe  Comparetti  fosse  giHdleato  preceder  essa  per 
molta  età  a  quelF  altra  istituitasi  in  Leyden  da  Sii* 
TÌo  de  la  Boe.  G)n  tutto  ciò  il  clinico  ticinese^ 
prof.  Hildebrand,  seguendo  le  scorte  di  Haller,  nel 
porgerne  gli  annali  della  scuola  clinica  di  Pavia  ^ 
ha  creduto  meglia  di  recar  V  onore  del  primato  per 
ragion  di  tempo  alla  scuola  istituita  fuor  d^  Italia 
dal  medico  olandese.  Racconta  come  contro  questa 
tal  opinione,  che  intacca  le  difese  preminenze  della 
nazione,  avvalorata  anco  dair  autorità  dello  Sprea- 
gel  nella  sua  Storia  Prammatica  della  medicina^  sor** 
gesse  r  altro  nostro  Socio ,  DoLt.  Giuseppe  Monte- 
santo:  mettendovisi  a  tutt'uomo,  per  le  molle  sue 
opportunità  e  sapere  in  quelle  istorie  e  tradizioni 
mezzo  dimenticate  del  tempo  andato. 

Fino  dal  i543  fu  il  veronese  Glambatista  Mon- 
tano, medico  e  filologo  riputatissimo ,  che  pel  pri- 
mo in  Italia  e  fuori,  insegnasse  medicina  sperimen-* 
tale  e  ragionata  al  letto  delF  ammalato  nelP  Istituto 
Clinico  di  Padova:  quel  Montano,  amicissimo  del 
Sannazzaro ,  di  cui  parlando  Fracastoro  scrivea  : 
in  quem^  si  pytagorice  loqui  licet^  Galeni  anima  mi^ 
grasse  vfidetur.  Morto  il  Montano  nel  i55a,  lasciò 
queir  insegnamento  bene  avviato ,  che  non  si  con- 
cesse propriamente  con  istabilità  di  pubblica  ordl^ 
nazione  ad  alcuno  j  ma  seguironlo  innanzi  contnolr 
ito  profitto  e  molta  lode,  siccome  creature  del  Moi^« 


tamo,  Panfilo  Monti  ed  Antonio  Fracanzani  il  gio-^ 
irine,  fino  al  1578.  Conyenendo  da  ogni  banda  ad 
istruirsi  in  qnelP  Istituto  giovani  e  vcccbi  d^ogni: 
naaione,  il  Senato  di  Venezia  ne  affidò  la  crescente 
riputazione  a  Mareo  degli  Oddi  ed  Albertino  Bot-^ 
toni^  intorno  alla  quale  pubblica  destinazione  con** 
traddice  con  molta  storica  erudizione  il  nostro  So« 
ciò  Dott.  Giuseppe  Montesanto ,  praticissimo  nelle 
istorie  di  quel  frattempo.  Ma  quand'  anco,  siccome 
pare,  il  Bottoni  e  i'  Oddi  non  vi  insegnassero  per 
pubblico  fatto,  torna  ciò  a  maggior  lode  di  cbi  con« 
ducea  con  profitto  quelP  Istituto  senza  emolumenti 
e  per  amore  alla  scienza  ed  alP  umanità.  Marco  de-- 
gli  Oddi  morì  in  Padova  nelPanno  iSgi,  cercato^ 
iodarno  a  stipeadj  da  Istituti  e  principi  forestieri:' 
pel  valor  grande  delP  effettiva  istruzione  e  per  la 
fama  delP  opere  da  lai  divulgate.  La  Biografia  Uni- 
versale tace  tuttavia  il  suo  nome,  né  lo-  registra  fra 
gli  italiani  benemeriti  d^lle  scienze.  Il  Bottoni  non' 
gli  sopravvisse  cbe  un  cinqu^  anni,  portando  esso 
tutto  il  carico  deir  insegnamento,  ed  a  lui  successe 
il  padovano  Emilio  Campolongo  \  e  morto  pur  esso 
Bel  1604,  è  congettura  cbe  tenessero  dietro  in  quel- 
la istruzione  Giulio  Sala,  Girolamo  Frigimelica  ,  Ja^ 
copo  Yiscardo,  MicbeP  Angelo  Molinello,  Domenico 
Guglielmini^  Antonio  Yallisnieri  ed  altri  molti. 
Questa  scuola  nel  1764  sostenne  una  rifotma  e5sen« 
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aialissima ,  essendosi  disgiunta  la  clinica  da  tntle 
F altre  facoltà,  e  fidatane  la  direzione  a  GioYanni 
de  la  Bona.  Illustrò  le  teoriche  dottrinali  cogli  eser^ 
eiq  della  clinica  Giuseppe  Comparetti  dì  Friuli, 
poscia  il  corcirese  Pier^  Antonio  Bondloli,  chiaro 
nella  seienxa  per  T  opera  sua,  Teorica  deW irritazio* 
nef  e  di  ^ene  in  meglio  procedendo  la  fortuna  di 
^el  tirocinio  medico,  venne  da  ultimo  il  celebrato 
japiente  in  ogni  medica  dottrina.  Luigi  Y.^  Brera. 
Accennando  la  progressione  cronologica  di  quei 
•ommi  che  si  sono  succeduti  nelP  Istituto  di  PadoTa, 
Si  nostro  DotL  liberti  intese  di  ricredersi  di  alcuni 
frantesi  isfuggiti  a  lui  altra  volta  in  questo  argo* 
mento:  confessando  candidamente  quegli  errori,  in 
cui  per  avventura  lo  condusse  V  altrui  autorità ,  e 
scrivendo  al  sapere  e  perizia  del  nostro  Socio  Dott* 
Montesanto  d^  averli  per  primo  essc^notati. 

Tiene' agli  intendimenti  deìV  arte  salutare  Pinve* 
stigazione  de^  fisici  sulP  acque  che  possono  prescri.* 
versi  in  diverse  malattie^  e  questa  maniera  facile 
di  cura  va  sempre  più  acquistando  nella  pubblica 
opinione,  sì  per  le  nuove  scoperte  che  vannosi  dif- 
fondendo d^  acque  non  provate  ancora,  ma  che  di« 
eonsi  di  effetto  maraviglioso,  come  anco  pel  veder- 
visi  dentro  ognor  più  i  motivi  palmari  che  per  ogni 
ragion  di  scienza  deono  far  bene.  Né  ultimo  inter- 
viene a  crescere  tanta  buona  fiducia  per  chi  ne  bi- 
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ffOgBft,  il  ^etto  di  cangiar  moda  di  vita  •  paese,  e 
il  passatèmpo  che  con  seco  mena  V  nso  dell^  acqne  : 
che  non  è  rimedio  anch^  esso  da  trascurare  afEattlo 
nelle  mesza&e  infermità.  Non  entra  certamente 
Innovo  in  questi  Commentar)  il  discorso  suIP  acque 
minerali  di  Bovegno  e  di  CoIIio,  sulla  cut  podestà 
in  certe  determiiiaie  malattie  TAieneo  prcmunzierà 
pubblico  giudizio,'  quando  hi  Commissione  sotenti* 
fica,  deputata  a  queste oasenrasiom,  gli  abbia  parte* 
cipato  quanto  raccolse  ed  appurò  per  vero«  Non  per* 
tanto  piacque  aUo  scHviente  Segretario  dell'  Ateneo 
di  mandare  innanzi  alcune  sue  parole  su  que&to  sog- 
getto. Ond*  è  cV  egli  rese  conto  a^suoi  colleghi  di 
una  coiai  sua^iacerole  peregrinazione  a'  qneMuogU 
di  sai vatica amenità,  d'onde  vengono  quelP acque 
minerali,  e  informare  sulle  condlziooì  locali  di  quei 
«ki:  messo  da  parte  tutto  ciò  che  potrebbe  legarsi 
alle  parte  scientifica  che  agguarda  la  natura  e  pro« 
prietà  medicinali  dell'acque  istesse.  n  A  nessuno,  dice 
i^lif  si  consente  di  toccare  ai  primi  paesi  della 
V^lrompia  senza  udirsi  parlare  dell'acque  marziali 
di  CdUo  e  di  Bovegno^  ciascuno  de'  due  municipi 
^alia  a  cielo  le  proprie;^  tutti  raccontano  quale  un 
prodigio,  quale  un  altro:  di  persone  redente  e  ca-> 
vate  proprio  dall'unghie  della  morte  con  mirabili 
guarigioni.  E  qui  udiamo  delFefficacia  d'una  fontej 
e  colà  jsi  celebra  la  maggior  copia  d' un'  altra,  unii 
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miglior  condmone  de^  siti ,  un  pie  facile  aecesso 
alla  sorgente ,  Pinnalterabilità  ai  nnitamenti  dell'ai- 
Biosfera  e  delle  stagioni  contrarie.  Né  indamo  tanta 
eora  affatica  quegli  industri  alpigiani.  Che  oltre  ai 
bene  provatissimo  che  fanno  queir  aeque  a  più  d'un 
uale,  per  poco  più  che  acquistino  fra  noi  e  tra  i  fb* 
restieri,  e  se  ne  propalila  vigoria^ 'in  poco  stare  ne 
Terrebbero  grandi  utilitadi  a  que' rimoti  paesi  :' co- 
me s' è  visto  d^  altri  paesi  ancora  che  pareano  con- 
dannati dair  inclemenza  del  cielo  a  farsi  asilo  di 
poverissimi,  e  tane  di  fiere  selvagge  e  sgomento  di 
ehi  lontano  li  nota  e  piega  ad  altri  cammini.  Pe- 
rocché cotali  stabilimenti,  chiamando  alle  fonti  6a« 
lutari  gran  frequenza  di  agiate  persone,  impegnasi 
F  avvedimento  de'  valligiani  ad  allargare  ad  onore 
e  decenza  le  proprie  abitazioni,  a  edificarne  di  nuove 
per  accogliervi  con  più  comodo  e  profitto  le  briga- 
te sopravvegnenti;  movono  i  municipi  a  dar  mano 
alle  pubbliche  vie,  a  rispianare  le  alpestri,  ad  ap- 
prestar luoghi  di  piacevole  ridotto  e  intertenimento: 
de' quali  abbisognano  singolarmente  tutti  coloro 
che  fidando  all'avvenire  la  speranza  di  salute  intera, 
dal  bagno,  o  dal  ber  l'acque,  vogliono  anco  godersi 
del  presente  e  menare  una  vita  libera,  ricreata  e  di- 
seiolta.  E  questo  sopr'  ogn'  altro  luogo,  si  concede- 
rebbe nelle  nostre  valli,  popolatissime  di  paesetti 
▼icini  l' un  l' altro,  di  curiosi  edifizi  per  la  fusione 
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e  varia  mam&ttnra  del  ferro^  le  cai  tì«  ,  per  poco 
più  che  si  voglia  e  si  teoti  dal  pubblico  e  da^privati^ 
possono  ridursi  a  lieto  e  comodo  transito  a  vetture^ 
a  qualsiasi  più  grossa  e  malagevole  salmeria.  £  no- 
tisi anco  la  pecnliar  condizione  della  valle  e  delle 
montagne,  ricoperte  di  selve  e  fruttifere  per  lo  più, 
e  la  letizia  de'  piaui  tenuti  a  pascolo  delle  mandrie 
cbe  vi  si  astallano  a  la  bella  stagione,  e  la  salubrità 
affatto  singolare  delF  aria.  Perocché  se  a  certi  tem- 
pi ivi  punge  acuta,  vi  attempra  per  tal  modo  gli 
ardori  deUa  state,  che  chi  ne  fa  prova  sente  risto* 
rarsi  le  forze  delle  membra,  rianimarsi  la  voglia  del 
cibo  e  predisporsi  il  corpo  tutto  insieme  a  ricever 
piena  la  salute  dalP  acque  medicinali.  Non  sale  mai 
nebbia  da  la  valle ,  e  T  estrema  secchezza  di  quel 
cielo,  che  al  duro  iuTcrno  e  più  alP  uscire  di  prima- 
vera ingenera  mali  acuti  di  petto  in  quegli  abitatori 
(  che  dal  molle  ambiente  delle  miniere  o  dall'  aria 
adusta  de'  forni  si  cimentano  fiacchi  e  sparecchiati 
al  ventare  di  quelle  balze  )  assolve  in  tutto  chi  vi 
accede  alla  calda  stagione  da  quell'  altre  malattie 
di  cui  l' esercizio  cotidiano  della  persona  raccoman^ 
dato  ai  passeggi  suol  far  capaci  i  convalescenti  nelle 
ore  fredde  del  mattino  e  della  sera.  La  qnal  cosa 
non  è  di  tutti  gli  altri  paesi,  e  particolarmente  tra 
le  valli  del  Vicentino ,  alle  terme  d'  Abano  e  di 
8«  Elena ,  dove  spesso  si  barattano  malattie  :  gua« 
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rendo,  a  cagion  cP  esempio ^  d^iin  mal  cnlaneo  o 
dolina  fiacchezza  di  visceri,  col  pigliare  reamatismi 
e  febbri  periodiche  ».  Con  questo  proemio  H  Segre- 
tario dispone  il  racconto  d^  un  sno  discorsa  a  quel- 
le fonti,  e  descrive  per  minuto  i  paesi,  i  laoghi,  • 
▼iene  a  concbiudere  quale  de^  due  luoghi  notati, 
Bovegno  o  Collio,  possa  meglio  rispondere  per  tutte 
insieme  le  circostanze  a  chi  volesse  edificarvi  nuove 
abitazioni  per  usar  di  queir  acque.  Della  qual  sua 
non  breve  dissertazione  volendo  pur  raccogliere  nn 
costrutto  signiGcatìvo,  viene  a  dire  che  la  fonie  di 
Bovegno  o  di  Trovina  è  fino  a  qui  storicamente  pi& 
accertata,  e  che  il  rivocare  in  dubbio  le  sue  virtù 
sarebbe  un  adoperarsi  contro  la  verità  j  ma  dice  che 
povera  è  quella  scaturigine ,  che  possibile  ne  è  lo 
sperdtmento  efiettivo,  come  si  altera  senza  dubbio 
e  travisa  per  causa  del  terreno  d^  onde  emerge  e 
per  Io  sporsi  a  fior  di  terra*  Il  grave  sconcio  della 
via,  che  per  quanto  si  tenti  di  farla  migliore,  non 
potrà  mai  rendersi  né  comoda,  né  piacevole,  uè  pos- 
sibile a  vetture,  è  altro  argomento  di  serie  conside- 
razioni: essendo  opinione  che  P  acqua  di  quella  sor- 
gente, bevutala  un  p6^  lontano,  iscade  assaissimo. 
Dice  che  P  acqua  di  CoIIio  o  di  S.  Colombano  è 
manco  efficace  negli  individui  a  ugual  quantità,  e 
che  la  sua  riputazione  non  è  fino  ad  ora  scientifica- 
mente  avvalorata  dalla  pratica^  ma  che  al  primo 
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iaconveiuente  8i  sopplUce  col  plgKame  una  mag* 
gior  quantità  o  prò  traendo  a  maggior  tempo  le  core, 
e  che  il  difetto  notato  secondariamente,  sarà  toh6 
quando  chi  siede  alla  cura  medica  di  quel  paese 
slndj  e  registri  gli  accidenti  che  ne  vedrà  dalP  uso. 
U  indefettibilità  di  quella  sorgente  copiosissima,  il 
piacevole  e  sicuro  accesso  alla  fonte,  F amenità  àA 
luogo  persuadono  a  chiusi  occhi  che  non  sarebberei 
gittate  le  'spese  e  le  cure  nello  edificare  uno  stabi* 
lamento  in  Collio  o  in  S.  Colombano  :  d^  onde  tor- 
nerebbe  ancor  più  agevole  se  non  più  corto  il  cam- 
mino a  Trovina,  per  chi  volesse  meglio  usare  di 
queir  acque  infino  a  qui  più  celebrate.  Ma  non  più 
di  questo  scritto  che  forse  per  intero  e  con  alcun 
diletto  verrà  stampato  come  antiguardo  a  quanto 
l'Ateneo  é  per  dare  alle  stampe  sul  dibattuto  argo» 
mento  delP  acque  ferrate  di  Bovegno  e  di  CoUio. 

U  egregio  nostro  chimico  e  collega  Stefano  GraiH 
doni  si  sdebitò  delF  incumbenza  affidatagli  nel  ren- 
derne conto  d^  un  libro  di  cui  si  cercava  informa* 
sione  air  Ateneo:  Le  Terme  Euganee  del  Dott^ 
Francesco  Secondo  Beggiato,  Di  questo  liberco- 
letto  spetta  alP  autore  di  cui  porla  il  nome,  la 
dedica,  T introduzione,  le  riflessioni  mediche  e  la 
descrizione  di  dodici  alghe  viventi  nelle  Tcrme^  spetta 
a  un  farmacista  di  lui  cugino  P  esame  chimico  del- 
F  acque.  Ripartito  così  il  libro,  perchè  a  tutti  tocchi 
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il  SUO  y  elice  citi  ne  fé"  relasioue,  essersi  in  e^se  ài* 
mentidate  le  promesse  analisi  delP  acque  di  Moiv 
tortone,  eli  S.  Pietro,  di  Montegrotto  e  di  S.  Elena 
presso  alla  Battaglia,  accennando  soltanto  quella 
d^  Abano,  clie  sarà  poi  compiuta  dal  di  lui  cugina. 
DI  quelle  terme,  le  piii  antiche  di  cui  si  abbia  noti« 
2ia,  racconta  il  sito,  le  vicende  meteorologiche,  e  la 
struttura  e  natura  de^  colli  d^  onde  sprizzan  Tacque 
calde.  Rassegna,  in  conto  di  facile  erudizione^ 
le  ipotesi  immaginate  dagli  antichi  e  da^  moderni 
per  ispiegare  il  fenomeno  di  quelPacque,  ab  imme- 
morabili calde  sempre  a  un  modo  j  e  condottosi  per 
via  all^  argomento,  parla  dei  principj  di  quelPacqua 
e  de^ metodi  ed  artifiz)  di  cui  si  valse  il  suo  parente 
per  determinarli.  E  disseparati  que^  principj  in  fissi 
e  gasosi,  nega  la  presenza  effettiva  del  gaz  epatico 
neir  acque  di  Abano ,  o  delP  acido  idrosolforico, 
supponendovi  invece  un  altro  gaz  che  odora  lo  zol-* 
fo  e  il  bitume:  del  che  non  reca  quelle  prove  di  fat- 
to che  la  scienza  ha  diritto  di  pretendere  da  chi  la 
coltiva.  Ne  la  tabella  ch^  ci  porge  de^  principj  costi- 
tnenti  P  acqua  termale,  F  analizzatore  mostrasi  as- 
sai valente  neir  arte  di  risvegliare  la  potenza  dei 
corpi,  onde  statuirne  la  loro  essenza.  Disbrigatosi 
leggermente  dagli  argomenti  chimici,  il  Dott.  Beg- 
gialo  si  reca  a  dire  delP  efficacia  de^  bagni,  sulle 
scorte  di  quanto  scrissero  gli  altri  fisici  ^  e  trattan- 
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dosi  del  pereiiè  decoro  effetti  sdatan^che  sitìpt^t 
nel  calorico,  dissente  e  combatte  V  opinione  di  Se- 
gain  e  di  Rousseau:  che  tennero  J>er  fermo  non  pas- 
sare  nel  corpo  iramersoTisi  alctfu  principio,  sia  li- 
bido che  fisso;  la  guai  sentenza  a  lui  par  contra* 
ria  a  quello  che  la  pratica  insegna  ,  dalla  quale  è 
por  forza  imparare  la  yii'tà  de'  ?arj  fenomeni.  Trat- 
ta ^inndi ,  quasi  per  ricrearsi  da  più  grayi  arf  o^ 
menti,  di  alcune  alghe,  che  con  Linneo  mette  nel 
genere  delle  Conferve;  e  di  dodici  di  esse  ne  porge 
la  descrizione  e  il  disegno:  come  di  quelle  che  vivo* 
no  mirabilmente  nelle  acque  di  Abano,  senza  che 
l'alta  temperatura  nuoca  minimamente  aAV  esile  lo^ 
re  struttura. 

Nuova  in  questi  Commentar)  entra  la  Memoria 
esebitane  dal  nostro  prof:  Antonio  Perego,  come 
quella  che  si  riferisce  all'  astronomia.  Essendo  tal-* 
tavia  aspettazione  e  desiderio  dell'  Ateneo  che  il 
Socio  d' onore,  cav.  Francesco  Carlini  mandi  ad  ef- 
fetto la  sua  promessa,  col  recarsi  fra  noi  a  determi'J 
nare  co'  pia  squisiti  stromenrtt  dell'  Osservatorio 
oulanese  la  latitudine  di  Brescia:  l'egregio  collega,- 
dopo  d'aver  segnata  la  meridiana  nel  Liceo^  nello 
scorso  giugno  intese  y  co'  mezzi  misuratissimi  che  a 
lui  permetteva  la  ristrettezza  del  suo  gabinetto  fisi-  - 
co  j  a  determinare  la  desiderata  latitudine.  A  ciò  lo 

mosse  il  desiderio  di  accrescere  una  verità  al  novero 
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delte  fisiche  collo  appurare  cotal  latitndtiie,  appa« 
rendo  in  alcuni  libri  di  geografia  e  di  statistica  aisai 
diversità:  ponendosi  firescia  ora  al  g.  45*  Bifora 

al  4^-  3^\  ^^^  ^^  4^-  ^^*  ®  '^^^  ®  P^i^no  al  g.  4^. 
e  53\  Per  due  modi  diversi  si  rileva  cotal  latitudi- 
ne :  o  per  quello  a  dirittura  di  procedimenti  e  cai* 
coli  astronomici,  o  col  dedurre  quegli  stessi  calcdii 
e  procedimenti  dalle  operazioni  di  geodesia.  U  im- 
mortale Barnaba  Oriani,  calcolando  le  osservazioni 
geodetiche  del  collega  Cav.  Carlini,  nel  i8%5  de- 
terminò la  nostra  latitudine  a  gradi  4^,  32*  e  5^'  ; 
ora  non  conducendo  que'  due  metodi  sovraccennati 
a  ugual  risul lamento,  pare  che  se  ne  otterrebbero 
di  veri  più  rigorosamente  col  primo  modo,  al  tutto 
astronomico.  E  questo  appunto  porse  occasione  al 
diligeutissimo  nostro  investigatore  di  addentrarsi  in 
cotal  argomento,  per  dimostrare  d^onde  dipendano 
i  notati  divari  ed  accertare  la  verità.  Avvi  ugua- 
glianza fra  la  latitudine  e  P  altezza  del  polo  sopra 
P  orizzonte;  e  determinata  quest^ ultima  si  risolve  il 
problema,  in  cui  quel  primo  elemento  ò  V  incognita 
che  si  cerca.  U  altezza  del  polo  si  determina  gene- 
ralmente pigliando  quella  degli  astri  al  loro  passare 
al  meridiano,  o  misurando  le  elevazioni  anco  fuori 
di  quello,  registrando  però  V  istante  in  cui  si  guar- 
da agli  astri.   Avutesi    queste   misure,  il  calcolo 
compie  il  lavoro  che  resta.  Al  circolo  ripetitore  di 
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RetcWnbak  tostitnì  il  nostro  coHega  mi  testante 
di  riflessione,  di  riputatissima  costmttora  e  cbe  ap* 
parteone  già  alP  astronomo  Orianl,  ^d  al  pendolo 
sostituì  V  orologio  da  ultimo  messo  a  comodo  del 
Liceo.  Dopo  d^  aver  detto  dell'eccellenza  e  de!  ser* 
Tigi  che  reca  alla  scienza  il  sestante,  espone  essersi 
costrutto  il  suo  dair  inglese  Trongliton^  a  coi  il 
maccbinista  Megele  appose  un  ingegno ,  pel  quale^ 
impedito  il  gran  movimento  delP  alidada,  si  otten* 
gono  da  quello  stromento  movimenti  minuti,  lentis- 
simi, appena  sensibili.  Il  nostro  collega  si  valse 
d*  un  orizzonte  a  liquido,  non  di  cristallo,  infosovi 
olio  di  lino  cbe  riflette  molto  cospicue  e  nette  le 
immagini  cbe  vi  si  speccbian  dentro,  e  cbioso  da 
laminette  omogenee  di  mica,  o  vetro  di  Moscovia, 
come  persuade  di  fare  il  barone  di  Zacb.  Rettificati 
gli  stromenti  e  disposti  secondo  cbe  dice  la  teorica, 
corretto,  cioè,  Terrore  del?  indice  o  liotsa  di  fidn* 
da,  e  resi  ammendue  gli  specchi  perpendicolari  al 
piano  dello  stromento,  passa  a  raccontare  le  fatte 
osservazioni.  Tolse  però  ad  osservare  particolar- 
mente le  elevazioni  del  sole  sovra  V  orizzonte,  giae* 
che  col  sestante  non  si  saprebbe  trovare  altrimenti 
P  altezza  del  polo  o  latitudine  del  luogo:  avendo 
già  in  sulle  prime  messo  innanzi  che  si  giugno  al- 
quanto di  codesto  elemento,  notando  le  altezze  me* 
ridiane  degU  astri,  o  pigliandole  anco  fuori  del  gran 
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cérchio  che  di?ide  a  meszo  il  loro  cammino  sul- 
ToriEzonte.  Più  sicuro  è  il  primo  metodo,  e  non 
domanda  che  una  sola  osservazione  e  un  calcolo  dei 
più  semplici^  non  si  compie  il  secondo  che  notando 
due  elevatezze  e  sviluppando  formole  di  trigonome- 
tria, lacerto  alle  prime  osservazioni  delP  istante 
preciso  del  mezzodì ,  dovette  misurare  due  altezze 
di  sole  fuori  del  meridiano,  le  quali  si  pigliavano 
da  parti  opposte  dello  stesso,  ed  una  vicinissima  a 
quello.  Conducevansi  le  immagini  del  sole  dentro  i 
fili  del  cannocchiale  acromatico,  che  riuscivano  pa- 
ralelli  al  piano  della  macchina.  £  più  era  la  dili* 
genza  dove  maggiore  suol  farsi  V  errore,  cioè  nella 
misura  deìV  altezza  più  piccola^  non  mirando  a  co- 
gliere la  elevazione  del  ceniro  del  sole,  ma  sibhene 
quella  d^uno  de^suoi  lembi,  aspettando  poi  a  cor- 
reggerla col  semidiametro  delP  altre,  e  sempre  aven- 
do occhio  al  barometro  e  termometro.  Quanto  alle 
formole  matematiche  impiegate  nel  calcolo,  il  prof. 
Perego  si  valse  di  quella  che  si  ricava  dal  metodo 
di  falsa  posizione,  dovuta  al  sig.  Douives,  accolta 
dair  astronomo  prof.  Santini  e  ridotta  a  termini  di 
pratica  nel  Trattato  di  navigazione  dal  cav.  Brunac- 
ci.  Per  la  prima  parte  di  quella  formola  si  giugno 
a  conoscere  il  tempo  preciso  dell! osservazione,  e 
quindi  si  corregge  V  orologio*,  la  seconda  porge 
V  altezza  meridiana  dell'astro,  da  cui  si  deduce  la 


latitndi&e;  le  quantità  note  cKe  accompagnano 
queste  fbrmole  sono  le  due  altezze  del  sole ,  la 
latitudine  in  yia  approssimativa^  la  declinazione,  il 
tempo  scorso  fra  V  una  e  V  altra  osservazione.  Si 
confesserò  le  due  altezze 'per  V  errore  della  linea  di 
fiducia,  non  che  per  la  rifrazione,  per  la  paralasse  e 
pel  semidiametro  del  sole  ^  il  calcolo  sulle  rifrazioni 
fu  eseguito  guardando  alle  formolo  ed  alle  tavole 
pubblicate  dal  cav.  Carlini  nelle  Effemeridi. di  Mila- 
no^ e  per  la  paralasse  si  consultò  la  tavola  di  Puis- 
sant«  Trovandosi  il  sole  sul  finir  di  giugno  vicino 
air  apogeo,  si  tenne  aver  esso  il  diametro  di  3i^  36^\ 
e  la  latitudine  fu  slimata  jii  4^>  ^^\  ^^'- 1^  calcolata 
dalU  Oriani^  ma  trovando  con  ciò  cbe  risultava  dal* 
le  formolo  una  differenza  non  piccola,  ai  venne  ad 
altre  ipotesi,  e  la  più  confacente  al.  calcolo  fu  quel- 
la di  supporre  la  cercata  latitudine  a^  gradi  4^,  3a^ 
e  i3^^.  La  declinazione  del  sole  rispetto  a  Brescia  fu 
calcolata,  conoscendosi  quella  rispetto  a  Milano,;  e 
la  differenza  longitudinale  tra  Milano  e  Biascia.  Per 
la  somma  adunque  di  tutte  le  osservazioni,  e  stan^ 
do  singolarmente  a  quelle  ottenutesi  al  iiS  .  giugno j 
che  apparvero  più  ordinate  e  regolari,  la  latitudine 
di  Brescia,  presa  dal  gabinetto  fisico  del  Liceo,  sa* 
rebbe  ai  4^^  3^^  e  14^'?  vi  sarebbe  pertanto  il  diva? 
rio  di  nove  secondi  con  quella- deirastrononio  Oria* 
Ai:  quel  divario  incirca  che  il  cav.  Carlini  :U*pyQ 
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rispetto  a  Pavia.  Ben  è  vero  che  la  latitudine  xin* 
venuta  dalP  Oriani  si  riferisce  alla  nostra  Torre  del 
Popolo,  posta  alquanto  più  al  mezzodì  che  non  ò  il 
Liceo  j  ma  ciò  non  è  motivo  che  basti  per  ispiegare 
la  differenza  di  nove  secondi.  E  perchè  sia  di  tutti 
il  vedere  gli  elementi  che  porsero  V  altezza  del  pò* 
Io,  nota  le  osservazioni  e  i  giorni  appuntino  in  cui 
furon  fatte.  Segnata  ed  offerta  a  comune  utilità  la 
meridiana  nel  cortile  maggiore  del  Liceo  Imperiai^ 
dopo  il  i8  di  giugno  prese  altre  altezze  del  sole  nel 
passar  che  fece  al  meridiano^  e  la  media  proporzio- 
nale dieM'istessa  espressione  di  latitudine  come  fu 
detto  di  sopra.  Frutto  di  molta  diligenza,  di  fatiche, 
di  ansietà,  di  lunga  pazienza  e  di  sapere  fu  V  opera 
del  nostro  Collega  ^  del  quale  compendiando  lo 
scritto,  diremo  ancora,  ch^esso  intese  di  mandare 
innanzi  questi  sperimenti,  sperando  sempre  e  desi* 
derando  die  V  astronomo  cav.  Carlini  venga  a  chia^ 
rime  della  realità  con  istromenti  molto  più  adatti 
a  ciò,  di  cui  può  disporre  come  astronomo  delP  in- 
signe Osservatorio  di  Brera.  Che  se  questo  non  fosse 
per  essere,  egli  promette  di  seguire  innanzi  ancora 
e  ripetere  le  già  fatte  osservazioni  con  gli  apparati 
che  sono  in  poter  suo,  e  de^  quali  abbiam  fatto  pa- 
rola: onde  da  un  cumulo  maggiore  di  altre  spe- 
rienze  poter  ridursi  finalmente  a  termini  della  ve- 
rità ricercata. 
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€2on  reverente  affeBlone  Tenemo  a  dire  deiropera 
€  del  dono  fatto  alP  Ateneo  d^  un  Microicopio  so- 
lare e  d*  una  Camera  oscura:  opera  e  dono  del  Ne- 
store possiam  dire,  tra  i  fondatori  della  patria  ae« 
cademia,  dell'  Ab.  Bernardino  Marzoli.  A  ottani  ot- 
to anni,  fresco  e  d'animo  disposto,  ama  tnttayia  e 
iegne  i  propri  stndj,  si  gode  nella  gioviale  compa- 
gnia  de'snoi  dotti  colleghi,  assiste  alle  accademiche 
adnnanxe^  né  d'altro  si  duole  pel  suo  procedere  che 
fa  airinqmrabile  inerzia  dell'età,  che  per  non  po- 
ter dar  opera,  com'  è  l' amor  suo ,  a  qualche  altro 
degno  lavoro.  Ma  il  rispettabile  Marzoli  YoUe  con- 
gedarsi dalla  sua  famiglia  con  un  dono  (  e  non  fu 
senza  lagrime  degli  adunati  nell' ascoltarlo  )j  dei 
quali  usciva  a  fior  di  labbro  il  tacito  augurio,  che 
quello  non  fosse  altrimenti  un  congedo ,  ma.  testir 
monianza  e  caparra  di  vita  avvenire.  Ottico  e  mec* 
xanico  industrioso ,  il  nostro  buon  Socio  ne  parlò 
d'un  suo  trovato,  che  fu  l'aggingnere  il  microsco- 
pio alla  camera  oscura.  La  briga  soverchia  ed  in- 
comoda di  apprestare  una  stanza. appositamente 
oscura  per  usare  del  microscopio  lo  volse  a  pensare 
il  come  poterlo  adoperare  in  qualsiasi  luogo;  e  quia- 
di  gli  nacque  spontaneo  il  pensiere  di  applicarlo 
alla  camera  oscura.  Toglie  però  alla  stessa  il  tu- 
bo soprastante  che  intromette  V  immagine  degli  og- 
getti esteriori,  e  in  quel  luogo  vi  adatta  il  micro- 
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«copio  solare  da  lui  «ottnilto  a  ciò;  eollocato  quia* 
diuno  specchio  in  qualche  sito  con  cui  poteì*si  ac- 
cogliere i  raggi  del  sole,  si  difigoa  questi  sopra  altro 
specchio  .annesso  al  microscopio,  e  da  questo  reflessi 
passano  per  altro  tubo  armato  di  lenti  che  hanno 
il  lor  foco  svila  picciplà  lente  obbietti?a  sottoposta 
e  che  formano  il  campo  sul  fondo  della  camera 
oscurai  Ponendosi  ora  Soggetto  microscopico  ▼iciv 
no  alla  lente  obbiettiva,  alla  distanza  cioò  di  due 
o  tre  linee  a  seconda  diel  suo  foco,  esso  viene  figu* 
rato  nel  campo  che  'le  prefate  lenti  'descrivono  den- 
tro la  camera.  Aticó^  in  >  questa  corresse  un  difetto 
gravissimo.  Il  suo  fondo  su  cui  dipingonsi  gli  oggetti 
è  piano,  e  discosto  dalla  lente  obbiettiva  quanto  lo 
è  il  foco  della  stessa^  ma  a  questa  precisa  distanza 
non  vi  può  essere  che  la  picciola  parte  di  mezzo,  e 
conseguentemente  le  immagini,  mano  mano  che  s'i 
scostano  dal  centro  del  fondo,  vanno  scemando 
nella  loro  chiarezza  :  a  torre  il  qual  difetto  conver- 
rebbe costruire  concavo  il  fondo,  a  modo  che  for- 
masse partp  d^  una  sfera  il  cui  raggio  fosse  il  foco 
della  lente  obbiettiva.  Ma  schivalo  per  tal  modo  lo 
sconcio,  un  altro  ne' sorgerebbe j  che  a  cagione  della 
sua  concavità  non  si  potrebbe  sul  fondo  distendere 
una  carta  per  disegnarvi  gli  enti  microscopici  o  le 
vedute  che  si  volessero  copiare.  Se  non  in  tutto  cor- 
feBSfi  egli  almanco  in  parte  V  inconveniente}  imperr 
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«5loocliè  immaginò  la  coslmzaone  del  fondo  a  seni* 
|»Iice  curvatura,  cioè  curvo  soltanto  fia  i  lati  lat«« 
rali.  Per  tal  niodo  il  difetto  Tien  tolto  per  la  ma^or 
parte;  massimamente  dove  si  osservi,  cke  i  quadri 
di  prospettiva  e  di  paesaggi  d'ordinario  si  esteti* 
dono  più  in  largo  che  in  alteaza:  ond'è  che  non  si 
«vrebbe  che  un  po'  di*  cielo  dall'  una  parte  y  e  un 
lembo  di  terra  dall' altra  estremità^  manco. cospicni 
e  alijuanto  àfamati. 

Ma  variando  avvertitamente  materie,  (  secondo 
che  s'imbattiamo  in  difformi  argomenti,  da  potersi 
adunare  a  una  classe)  torneremo  al  prof*  Perego; 
a  dire  d'  una  Nota  botanica,  nella  quale  rese  buon 
Aonto  air  Ateneo  di  alcune  curiosità  in  cui  si  av« 
venne  nelle  coltivazioni  dd  giardino  di  S.  Domenicoi 
e  in  quelli   de' signori  conte  Silvio  Martinengo  • 
Camillo  Bnotzoau  Comecché  la  botanica  è  quella 
scienza  che  rispetto  a  molte  altre  manco  ne  disve- 
la i  misteriosi  suoi  procedimenti,  cosi  dirittamente 
parve  al  nostro  Socio  che  sia  per  importare  sempre 
assai  nel  cumulo  di  quello  che  si  sa,  qualunque  co* 
munque  picciola  nuova  osservazione:  della  qual  ve» 
rilk  si  recano  a  buon  testimonio  quasi  tutti  i  gior- 
nali scientifici.  La  prima  anomalia  botanica  ch'esso 
avverti  fa  in  una  siepe  di  rose ,  miste  di  comuni  e 
bengalesi,  che  si  accerchia  a  nn'ajuola  di  vegeta* 
bili  che  provano  in  piena  terra  nel  giardino  dell'ani 


lieo  Liceo.  Spuntarono  dalle  Termene  d^una  di  que- 
ste rose,  molte  altre  rose  con  tutti  i  caratteri  della 
pianta  d^  onde  nascevano  ;  una  rosa  sola  composta 
di  sei  petaB,  tre  ne  offerse  d' un  perfetto  giallo  e 
tn  altre  d' un  rosso  fiammeggiante  :  non  a  margini 
soltanto  e  prizzats,  ma  tali  da  fingere  a  chi  la  guar^ 
dava  lontano  due  fiorellini  dbtinti.  Indarno  si  pro- 
curò coir  innesto  di  serbare  quella. graxiosa  noTÌti| 
ahh  venne  meno  col  fiore  ogni  speranea.  E  amore 
de^  fioristi  la  varietà  dell'  ibisco  cinese,  detta  atro- 
purpurea;  il  giardino  possedea  quel  di  Siria  in  piena 
terra,  e  si  coltivava  ne'  vasi  quel  della  Cina  di  color 
giallo  e  quello  di  color  rosso;  quando  che  Fatro- 
purpureo  di  cui  era  desiderio  apparve  spontaneo 
tra  dodici  fiori  della  varietà  gialla  dell'  ibisco:  e  fu 
bello  il  vedere  in  uno  istesso  vase  e  dall'  istessa 
pianta  aprirsi  dissimili» corolle.  Il  margotto  torse  è 
p»  serbarne  la  nuova  varietà.  Nel  giardino  Marti- 
nengo  crescono  diverse  varietà  del  iVerinm  (Xean^ 
der:  il  comune,  quel  dei  tintori,  il  multlflore,  lo 
splendente.  Una  pianta  nata  dai  semi  del  secondo 
produsse  al  terzo  anno  fiori  molto  differenti  dallo 
stipite  ,  forse  perchè  fecondati  da  golliue  diverso  : 
più  piccioli,  di  vario  colore,  rossi  e  gialli  con  mar- 
gini rosse:  quando  il  fiore  del  tintorio  è  bianco  oo« 
me  neve,  e  screziato  appena  di  rosso.  Amenissimo  e 
d'ogni  maniera  di  fiori  e  di  vegetabili 
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pefiigf  ini, .%  in  patUtfolare  :4i  piante  ibridi,  il  giar« 
dino  Brozzoni  offerse  un  pia  niaravigliofdfietiomenO| 
non  mai  notato  che  si  sappia  dai  botanici.  Da  sette 
anni  sor  nn  carpino  efatxant  { caq^inus  laiùliis)  fa 
annestato  a;  occbio  il  càirpimu  quercifi)lia^  inBcsto 
che  provò  tiaolto  btae^  e  i  mtoi  sorvennti  appalesa* 
rono  la  cangiata  totura}  qnando  nel  cogitate  anno^ 
frammeito  ai  mille  rami  del  carpino  evesciuto  ad 
innesto  si  appalesarono  tre' messe,  ma  in  vetta  e  dnc 
più  bassa,  toniate  alla  prima. natura  èA  carpmus 
betuiusf  e  sta  à  Tedetn  jdie  iprocedendo  innanii  gli 
anni  la  pianta  xnlera  non  tosni  alP  eue^  primOi 
Mon.  altrimenti  >aTVenae  .d'una  robinia  pseudoHicacia 
sulla  ijoale  crasi  innestato. a  spaccatura  la  rcòinkL 
tortuosa.  Trasmutato  TalbèTO  interamente  aUenno* 
ve  sembianze,,  ecco  in  cfuesto  anno  rigermògliare  in 
snila  cima  un-  ramo  antico  vigorosissimo,  ricco  di 
sementi  e  di  fiori.  Onde  ne*  due  casi  citiatl  F  innesto 
nel  seatfo  botanico,  diventò  il  soggetto  e  viceveraat 
vale  a  diiie,  la  pianta  isalvatica  visse  e  crebbe  a  spe- 
se della  domesticiBu  Da  ire  anni  similmente  sul  €(>• 
rjrlus  aveUana  s*  innestò  a  occhio  il  corjrlus  purpU" 
rea^  per  due  anni  la  pianta  ebbe  rami  e  foglie  pur* 
puree,  ma  ora  de*  due  rami  in  cui  nelP  anno  scorso 
erasi  divisa  la  messa,  uno  si  s^rbÒ  purpureo,  ei'al* 
tro  avendo  due  linee  di  ramosoellini ,  una  41  queste 
fa  al  tutto  purpurea,  presentando  V  altra  le  foglie 


netuaente  dttUnte  di^ae  colori:  una  pagina  ^nr* 
purea,  V  altra  verde  r  facendosi  verde  la  cima.  A  ser* 
bare  il  fenomeno  si  tentarono  parecchi  iMnesti.  Da 
tntio  81  manifesta  assai  driaramente  come,  non  pur 
ae^  semi  xdie  negli  inneati,  la  uMura  avvisi  alla  con- 
servasiqne  e  stabilità  delle' qualità  e  dellfr  spesie 
originali.  Abbandonate  a|la  terra  le  sementi  d^nna 
pianta  domestica  dando  vegetabUt  ìsalvatfcl)  e  'negli 
imiesti  tosta  aooeunatr  si  scorge  una  tendènza  irte* 
8ÌstiI]|ilè  e  pronuntiatisssn^a  di  tomare<  libila  natura 
del  soggetto  o  pianta  pfrimitiva  e  salvaticai  Di*tutto 
ciò  volle  il  nostro  naturalista  itàregli:  nqta  per  il 
prìmO|  perchè  altri  ancorai  intendano  ad  osservazio- 
ni a  simil  fatta,  che  tanto  possono  avanzare  ]a 
scienza  e  diciferarne  gli  intricati  mister). 

Ma  egli  è. tempo  di  condupdere  a  fine  questi  cen* 
ni  svasiatissimi .  intorno  alle  scienze  naturali,  col 
parlare  d^  altr'  opera  che  più  d^  presso  rlsguarda 
noi.  bresciani,  e  della  quale  negli  scorsi  Commentar) 
denunziammo  il  compimento  appunto .  in  -  questo 
anno:  vogliam  dire  Dell'  aria  e  delP acque  potàbili 
di  Brescia:  opera  immaginata  e  compiutamente*  con« 
dotta  a  fine  dalPistesso  proL  Perégo  di  compagnia 
al  Socio  attivo  Stefano  Grandoni.  Assai  tempo  e 
lavoro  assiduo  e  diligenze  e  riprove  occorrevano  ai 
due  fisici,  perchè  nulla  restasse  d' incerto,  di  non 
chiarito  o  trascurato  in  argomento  di  tanta  impor- 


ia5 

tansa,  che  tratta  dell^arìaclke  si  respira,  dell'acqua 
che  ogni  di  ne  dissetano,  e  che  Tolgeya  anco  al  pea« 
siere  di  migliorare  la  còndisione  delP  aajne  istesse 
e  preservarle  da  contaminagioni  e  additarne  sen» 
sa  più  le  migliori.  Le  analisi  istesse  che  Tengono  a 
corollario  e  risul (amento  delle  indagini  occorse  nei 
diversi  corpi  assoggettati  ad  esame,  chiedevano  lon» 
gherie  e  intermissioni  di  tempo  da  non  potersene 
disbrigare  cosi  di  leggieri,  come  sanasi  desiderato 
dagli  sperimentatori  e  dal  pubblico.  Ma  pienamente 
ora  si  è  soddisfatto  alla  comune  aspettazione,  onde 
qui  s^  innesta  il  sommario  fedele  delP  opera  ^  della 
qnale  (  acciò  si  abbia  un^  idea  del  tutto  insieme  ) 
toccheremo  leggermente  quanto  si  scrisse  dal  suo 
principiare  nei  Commentar)  deMneanni  scorsi:  sog- 
giugnendo  a  lor  luogo  le  tavole  analitiche,  di  cui  sa 
fortifica  e  dichiara  ogni  esperimento.  E  tenendosi 
air  acque ,  lodavano  Brescia  sopr'  ofpoL^  altra  citti 
per  r  eccellenza  dell'  acque  di  cui  abbonda:  di  sor* 
gente  o  di  pozzo^  e  recandosi  alla  bellissima  tra  le 
nostre  fonti,  a  quella  di  Mompiano,  ne  porsero  mi- 
nnta  descrizione  con  l'istoria  anco  dell'  acquedotto 
che  ab  antico  traduce  le  acque  in  città.  Componen- 
dosi quel  pelaghetto  o  conserva  di  sette  vene  che 
per  diverse  direziobi  vi  mettono ,  si  esaminò  fisica- 
mente ciascuna  di  esse,  notandone  la  purezza  o 
l'impurità:  come  fu  scrutato  il  terreno  circostante 
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e  sottostante  al  ricettaeofo ,  F  erBe  ohe  ti  gemo* 
gUanOy  f^i  animaletti  che  vi  si  trovan  per  entro. 
Qaell^  acfjoa  istessa  fa  tentata  fiiori  appena  e  dentro 
la  città  per  rieonoscersi  se  nel  tragitto  ayesse  in 
falche  maniera  mutato  soa  natura.  In  quella  prima 
parte  delP  opera  si  cercò  inoltre  per  ria  chimica  la 
natnra  delP  acque  delle  sorgenti  istesse  e  di  quella 
di  &d>nffone ,  coaducendosi  a  fine  V  analisi  della 
prima*  Avviandosi  in  tempi  di  secchezza  le  acque 
pel  fiume  Celato  nelle  fontane  di  Mompiano  a  sup« 
plimento  di  vena  scarseggiante,  importava  anco  as« 
sai  di  conoscer  V  indole  di  quell'  acqua:  la  qual  ri- 
cerca occupò  i  nostri  fisici  in  una  seconda  parte 
del  lavoro,  nel  quale  ebbcsi  anco  il  principio  del 
sindacato  analitico  delP  acque  de^  nostri  tre  laghi  : 
di  Garda,   d' Idro  e  d^  Iseo.  Toccata  la  materia 
esposta -ne*  due  anni,  or  per  intero  diremo  il  rima* 
nente,  riassumendo  in  sul  conchiudere  P  importanza 
delle  fatte  osservazioni ,  e  soggiugnendo  le  tavole 
analitiche.  E  per  cominciare  dalle  ricerche  sulParia, 
i  nostri  fisici  rifecero  da  eapo  Panalisi  di  quella  rac- 
colta dinanzi  al  teatro  e  ne  stabilirono  le  propor* 
zioni:  rinvenutesi  in   essa  otto  parti  di  gaz  acido 
carbonico  sopra  10,000^  cosi  si  esplorò  quella  ac- 
coltasi nel  castello  della  città,  del  giardino  botani* 
co,  dell'  infermeria  dell'  ospitai  maggiore  e  d'  una 
estesa  risaja.  Valendosi  in  questi  sottili  tentativi  di 
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un  eudiometro  graduato,  del  fosforo  e  di  potasia 
pura  j  rìusd  loro  dì  sapere  quanto  pia  abbondi  il 
gas  acido  carbonico  nelle  arte  del  castello  e  dello 
spedale,  che  non  i  in  quelle  del  giardino  e  della  ri* 
saja,  rilevandone  la  quantità,  fiispetto  alle  propoi^ 
Eioni  degli  altri  gas,  delF  ossigene,  dell' asoto  o  ni* 
trogene  e  delP  acquoso,  nulla  ebbero  a  notare  che 
non  sta  approvato  da^  chimici;  cosà  rispetto  ai  dii- 
nùci  ingegni  che  tuttavia  sono  desiderati  per  disse- 
parare  dalParia  i  gaz  nocevoli,  trovarono  non  ba* 
stare  a  tal  uopo  quegli  adoperali  dal  Moscati,  dal 
Brocchi,  da  Rigaud,  da  de  Flsle.  Non  è  però  altret* 
tanto  de*  messi  per  distruggere  questi  gaz  e  sgom- 
berarne V  aria.  Alle  analisi  delP  acqua  del  fonte  di 
Mompiano  e  del  fiume  Celato  aggiunsero  V  altre 
della  polla  torbida:  una  delle  sette  che  alimenta 
quel  fonte:  della  sorgente  di  Mercato  Nuovo,  delk 
acque  di  tre  possi,  di  dae  cisterne,  d' una  risaja,  e 
per  soprappiù  anco  del  Po,  essendosene  loro  of- 
ferta ^ontanea F occasione:  compiendo  Fanalisi  del* 
lo  scorso  anno  de'  nostri  tre  laghi.  Risguardo  al- 
l' acqua  della  polla  impura  di  Mompiano,  trovossi 
contenere  tre  grani  di  principi  fissi,  parte  sciolti  e 
parte  -sospesi  per  ogni  libbra  medicinale;  come  rin- 
vennero nella  sorgente  di  Rebuffoue,  oltre  ai  sali 
comuni  a  quella  di  Mompiano,  alquanto  solfato 
calcico,  ma  per  buona  ventura  in  assai  poca  quan* 
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lità.  NelF  accpa  àif  tré  potei  esplorati  non  rinreÉK 
nero  alcuna  specie  di  nitrati:  sali  che  pur  sogliono 
ingenerarTisl,  sia  pel  contatto  delle  muraglie  fra  cui 
posa,  come  per  via  della  in61tràz1one^  e  le  sostanze 
fisse  che  appalesò  tengono  della  natura  di  quelle 
dimostre  nelle  acque  saluberrime  di  Mompiano.  I 
fluidi  elastici  da  cui  viene  alP  acqua  da  bere  tanta 
bontà,  ricordano  quelli  delP  ottima  acqua  anzidetta^ 
se  non  che  non  sommano  a  ugual  quantità^  e  sono 
aria  atmosferica  e  gaz  acido  carbonico.  La  prima^ 
dopo  d^ essere  stata  stimata  in  centimetri  cubici,  fu 
cimentata  nel  modo  suespresso,  e  il  risultamento 
ottenutone  apprese  agli  operatori:  formarsi  essa  di 
un  ventotto  di  ossigene  circa,  e  di  settantadue  dì 
azoto  j  le  sostanze  organiche,  di  cui  sempre  dal  pia 
al  meno  si  compongon  V  acque,  sono  pochissime  in 
quelle  di  Mompiano,  e  un  po^più  in  quest^  altre  dei 
pozzi.  Quelle  poi  delle  cisterne ,  sempre  di  bassa 
temperatura  e  manchevoli  di  fludi  elastici,  contea* 
gono  per  ogni  libbra  3  quinti  di  grano  di  materie 
fisse;  non  però,  come  altri  potria  darsi  ad  intendere, 
sono  esse  salubri ,  difettando  di  fluidi  aereifbrmi  i 
difetto  contrario  alla  salute,  come  si  è  pur  sempre 
creduto  da  Ippocrate  fino  a  noit  L^  acqua  attinta 
dalla  risaja  avvolge  molte  sostanze  eterogenee ,  e 
tra  queste  molta  materia  organica ,  cui  Berzeliu» 
vide  ancora  nelle  fonti  ^  e  oltr^  a  ciò  brulica  di  mol* 
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tisftimi  anlmalelti  infttsotj)  che  le  impartiscono  ìe  più 
ree  qualità.  Per  allargare  il  lavoro  con  analisi  di 
confronto  d^  altre  acque  non  nostre,  esamioarona 
anco  quella  di  Po,  attinta  presso  OstigUa,  nella  qual« 
discopersero  varie  spezie  di  sali  a  base  di  calce 
e  di  magnesia , .  nella  misura  di  tre  grani  e  un 
settimo  per  ogni  libbra,  e  difettando  di  gaz  acido 
carbonico.  U  analisi  delP  acque  de^  tre  lagbi ,  alla 
quale  dier^  coropimeòto  in  quest^anuo,  apprese  ai 
nostri  fisici,  come  quella  del  Garda  contenga  per 
ciascuna  libbra  un  mezzo  grano  di  princfpj  fissi  ^ 
qH  grano  quella  d^  Idro  e  d^  Iseo ,  con  aggiuntovi 
del  sai  comune.  12  acqfua  più  presso  alle  rive  piik 
He  abbonda,  pia  ne  manca  quella  di  mezzo^  difetta 
in  es^e  il  gaz  acido  carbonico,  crescendo  la  materia 
estrattiva:  rispetto  air  altre  acque  accennate,  non 
peri  rispetto  a  quelle  de^  fiumi.  Per  le  quali  cose 
essi  conchiusero  siiIP  eccellenza  delP  acque  potabili^ 
si  delle  fonti  cbe^dei  pozzi,  e  sulla  loro  prestanza  • 
servigio  delle  arti  diverse^  istituendo^  siccome  avean 
promesso,  un  confronto  tra  le  nostre  e  quelle  delle 
fonti  di  Roma  e  di  Belluno  ^  e  le  potabili  di  ParigK 
Dalle  sperienze  poi  della  cbimica  discesero  a  par^ 
lare  della  condizione  dei  condotti  delFacque  istesse^ 
de^  ristoramenti  onde  bisognano  j  notando  quanto 
alla  sorgente  di  Rebnflbne,  com'  ella  fermisi  di  va- 
rie seatarigini  ebe  vi  si  immettono  lunghesso  Tacque* 
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dotto;  e  come  a  cento  diecisette  metri  dalP ingresso 
in  città  deir  acquedotto,  altro  condotto  si  dimostri 
ricco  d^  ottima  acqua ,  non  conosciuto  fino  a^  no- 
stri giorni ,  e  dal  quale  si  potrebbe  trarne  tanta, 
sagliente  e  purissima,  a  decorazione  del  Mercato 
NuoVo.  Noi  manchiamo  certamente  d^nna  compiuta 
carta  idrografica  sotterranea  per  Brescia  e  pe^  snoi 
Itjiogbi  vicini;  non  tanto  forse  per  trascuransa  del* 
Panticbe  magistrature  municipali,  o  per  imperizia 
degli  architetti  e  fontanieri,  quanto  per  quella  spe- 
zie di  misteriosa  cautela  a  non  divulgarne  tra  il  po- 
polo la  inutile  e  forse  pericolosa  cognizione»  Questa 
nostra  città,  che  ne^  tempi  di  mezzo,  e  in  quegli  an- 
cor più  vicini  a  noi,  sostenne  tante  guerre  e  cosi 
lunghi  assed)  ^  abbisognava  che  non  da  una  banda 
sola  del  suo  territorio,  né  per  condotti  a  tutti  co» 
nosciuti  e  manifesti  anco  a^  nemici,  le  venisse  tra- 
,  dotta  sicuia  V  acqua  e  abbondevole;  ma  da  piJK 
parti  e  per  vie  segretissime:  a  ingannare  la  vigilanza 
de^  nemici,  che  non  avrebbero  mancato,  potendolo, 
di  asolarla  deviando  altrove  V  acque,  o  insozzarle 
ed  avvelenarle.  Circa  al  condotto  di  Mompiano,  i 
nostri  fisici  esploratori  dissero  de*  suoi  vizj  capitali 
che  influiscono  a  turpar  V  acqua  della  fonte,  parti- 
colarmente negli  acquazzoni,  ed  alla  dispersione  in 
gran  parte  di  esse.  A  causare  tanto  danno  propo- 
sero la  separazione  della  polla  torbida,  con  saraet- 
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hcsca  però  onde  giotarsene  a  un  btsogùo^  {iropòs#- 
ro  r  abolizione  de^  frequenti  accessi  alPacquidotto, 
sarrogandoti  o  trombe  aspiranti  o  fornlàne.  doncbta* 
sero  che  si  ovvicfrebbe  a  tanti  pericoli  e  sconci,  e  d 
trarrebbero  nuovi  vantaggi  dalP  acque  di  Mompitf* 
no,  se  si  rifacesse  V  àcquidotto.  Notarono  ft  questo 
passo  come  la  sorgente  si  levi  sovra  il  borgo  di  San- 
t^  Alessandro  oltre  a  trentadue  metri^  siccliè  V  acqua 
purissima  potrebbe  alzarsi  ad  annaffiare  giardini 
pensib*,  giovare  al  comodo,  alla  decenza,  e  sussidiare 
in  caso  d^  incendio  nei  quartieri  superiori  de'  pr& 
alti  palazzi  e  del  teatro  di  Brescia  *. 

11  grand^  abbondare,  come  s'è  visto  fin  tfaìy  nelle 
Inaterie  perlinenti  alle  scienze  naturali,  tolse  in  qu&r 
sto  anno  che  tutte  fosser  lette  le  Memorie  di  mo« 
tale  filosofia  di  cui  fu  cortese  all'  Ateneo  P  egregio 
prof.  Antonio  Ilivato:  la  cni  effettiva  presenza  frtt 
noi  dura  tuttavia  desiderabile  e  carissima;  né  si  pò* 
tè  per  buone  ragioni  far  luogo  a  tutto  Io  scritto,  di 
cui  si  fa  serbo  pel  vegnente  anno,  che  a  quelle  due 
parti  sole  che  trafttano  della  colleganza  della  filoso* 
fia  con  la  storia ,  e  intorno  al  modo  di  esporre  le 
filosofiche  verità.  Dogmi  per  vero,  che  allo  annun- 
ziarli soltanto,  ciascun  dee  senza  più  riverire  e  tener 
con  fede.  AI  mrodo  con  cui  la  filosofia  si  lega  con  la 
religione  da  cui  ottiene  il  suo  perfezionamento,  cosi 

*  Ve ggansì  \t  tavole  analitiche  mUc  tspentmte  fatte. 
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qnella  per  lo  stesso  Terso  si  lega  con  P  istoria  degC 
nomini  e  delle  cose ,  che  sono  appunto  V  insieme 
filosoGco  cbe  da  quelli  e  da  queste  risulta»  Messnno 
scrittore  di  psicologia  si  volse  di  proposito  a  dire 
della  natura  e  del  formarsi  delle  idee  storiche  (  di 
che  singolarmente  è  lamento  di  Cataldo  Janelli)  co- 
munque esse  occupino  tanta  parte  delle  nostre  co- 
gnizioni^ ora  l'egregio  Uivato  intende  con  questo 
suo  scritto  di  adempiere  alla  notata  lacuna,  e  mo- 
strar con  ciò  la  colleganza  che  la  filosoGa  tiene  col* 
ristoria.  Alla  fede  si  richiama  la  maggior  parte  delle 
nostre  cognizioni:  onde  il  bambino  crede  dapprima 
alla  madre,  e  per  analogia  ancora  ad  altri  individui, 
quando  i  fatti  corrispondono  a  un  dipresso  a  quello 
che  udì  raccontarsegli^  e  colale  corrispondenza  Io 
accostuma  per  tempo  a  dir  vero.  Uscito  roomo  dalla 
puerizia  e  cimentandosi  al  mondo,  è  costretto  anco 
molte  volte  a  discredere,  a  sconfidare  quando  non 
regga  corrispondenza  di  verità  fra  il  detto  e  il  fatto: 
durando  tuttavia  Tamore  pel  vero, e  crescendo  ognor 
più  il  bisogno  inseparabile  dalP  umana  condizione , 
di  dover  pur  credere^  senza  di  che  la  società  non 
potrebbe  stare,  reggendosi  a  scambievole  confiden* 
sa.  Istrutto  poscia  di  quanto  la  fantasia,  Pabitndi* 
se,  il  moral  diverso  degli  nomini  e  V  interesse  pos* 
sono  alterare  e  travisare  le  cose,  si  conduce  giudi* 
ziosamente  a  dubitare  più  ancora  e  quindi  a  cercar 
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per  minuto  gli  argomenti  da  cui  pigliar  norma  per 
determinare  la  sua  fede:  e  ciò  piii  ancora,  accorgen- 
dosi  degli  séonci  che  intravengono ,  pel  non  pò* 
tersi  trasmettere  la  storia  de^  fatti.  Diversifica  il 
modo  di  giudicare  neiruomo  secondo  Peti  sua  pro- 
pria, e  secondo  quella  delle  nazioni:  non  perchè 
l'anima  umana  si  cangi,  ma  perchè  scambiano  i 
mezzi  e  gli  stromenti  pei  quali  si  sTcglia  la  sua  atti* 
vite.  A  qnesto  modo  muta  Tatlitudine  di  comporro 
le  storie  e  di  giudicare  le  fatte  :  cioè  la  scienza  dei 
teslimonj  che  ci  mena  a  dubitar  con  ragione  e  a  dis« 
credere  con  giudizio.  Toccati  i  mezzi  co' quali  P  in- 
tegerrimo narratore  dee  corroborare  il  suo  detto 
contro  le  dubbiezze  che  possono  insorgere  sulle  cose 
raccontate,  conchiude  a  questo  punto  il  nostro  So- 
cio: che  siccome  dall'  Ente  Supremo  si  disposero 
nell'universo  fisico  alcune  forze  che  lo  serbassero 
e  guidassero  uniformemente,  cosi  hannovi  ancora 
forze  nel  mondo  morale  che  formano  un  nodo,  un 
complesso  di  cognizioni  durevole  quanto  la  natura 
delle  umane  proprietà  e  la  relazione  tra  queste  e  le 
cose.  Vista  l'origine,  il  procedimento  e  l'importare 
delle  storiche  cognizioni,  passa  a  distinguerle  dalle 
cognizioni  dirette  che  diconsi  immediate  od  intuiti- 
ve, non  che  dai  concetti  formati  direttamente  dal* 
r  analisi  e  dalla  sintesi  dell'  intelletto:  comecché 
partecipino  dell'  una  e  dell'  altra  spezie  dì  questa 
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cogojsionl:  al  cai  compimento  occorrono  la  sensi- 
bilità^ e  la  facoltà  riproduttrice  per  la  via  di  asso- 
ciazione, r  immaginativa  con  la  forza  di  separare  e 
congiungere,  V  iotelletto ,  la  ragion^  e  la  memoria. 
Da  queste  tali  couslderazioni  trae  il  nostro  Socio 
che  le  notizie  storiche  si  connettono  strettamente 
con  quelle  dirictte  degli  oggetti  fisici  e  metafisici,  e 
che  in  proporzione  che  Tune  vanno  crescendo  e  per* 
fezionandosi,  le  altre  pure  ugualmente  possono  fiire 
Io  stesso.  Le  azioni  degli  uomini,  le  vicende  de^tem- 
pi,  della  religione,  de^  costumi  e.  delle  leggi  porgono 
materia  alle  storie^  le  quali  prendono  natura  di 
scienza  dallo  stato  di  cultura  dello  spirito  umano, 
fi  dalle  circostanze  che  si  accompagnano  ai  tempi  in 
cui  si  dà  opera  alle  istoriche  cognizioni:  si  che  è 
manifesta  la  reìazione  tra  V  istoria  e  la  filosofia.  E 
questa  col^ganza  fassi  ancora  più  grande  qualora 
si  consideri  che  il  magistero  della  filosofia  riceve 
dair  istoria  un  essere  eminentemente  grande^  peroc- 
ché preceduti  da  un  insieme  di  verità  bene  accer- 
tate rispetto  a  quello  che  possiam  conoscere  quanto 
alle  operazioni  ed  alle  leggi  della  mente,  mediante 
la  storia  ragionata  d^^  fatti,  veniamo  a  far  nostro  il 
sapere  di  tutti  gli  upmini,  accresciuto  successivamen- 
te e  perfetto  da  lunga  serie  di  generazioni  nella  suc- 
cessione del  tempo  e  dello  spazio.  Allargandosi  il 
pensiero  air  universale  de^  popoli,  si  traggono  gran- 
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4i  lezioni  per,  le  quali  si  raffronta  e  rettifica  matua^ 
mente  il  senso  individnale  e  comune,  e  si  compie  la 
filosofia  delF  umana  spezie.  Dove  la  storia  del  "vero 
spirito  filosofico^  da  cui  si  attigue  la  conoscenza  dei 
casi  umani,  riceva  una  yital  forza,  una  diretta  ope« 
rosità,  V  unità  intrinseA  da  valer  vera  scienza  a  ri- 
gor di  parola,  ne  porgerà  quello  che  indarno  si  cer- 
cherebbe  da  sottigliezze  fli  dottrine  disgiunte  dal- 
r  istoria,  E  soprattutto  quesf  alleanza  della  storia 
con  la  filosofia  si  raccomanda  in  quella  parte  che 
risgnarda  le  azioni  degli  uomini^  perocché  se  abbi- 
sognano i  principi  della  scienza  morale  perchè  ai 
fatti  istorici  si  dia  un  valor  vero,  V  istoria  toma 
utilissima  alF  etica,  esponendo  le  conseguenze  del 
buono  o  pravo  operare,  e  quindi  la  necessità  delle 
morali  dottrine*  Questo  pure  nelle  opere  loro  per 
diverso  modo  lo  dimostrano  due  sommi  italiani: 
Jacopo  Stelliai  e  Giambatista  Vico.  Ritrasse  il  pri- 
mo maestrevolmente  la  condotta  degli  uomini  nei 
primi  tempi,  notando  lo  svolgersf  delle  umane  po- 
tenze, Torigine  e  lo  avanzare  delle  cupidigie  e  delle 
opinioni  corrispondenti  alle  singole  facoltà,  e  i  co* 
stami  che  ne  vennero^  e  mostrando  come  nello  stato 
in  cui  prevaleva  la  forza  concitata  da  veemenza 
d*  animo,  sorgesse  certa  notizia  di  equità,  di  bontà, 
di  convenienza,  fondamento  della  giustizia,  e  certa 
togniziooe  deli' onèsto. e  del  turpe.  Investigatore  il 
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Vico  del  saper  degli  antiebi^  pose  sicuri  e  sublimi 
principi  alla  filoso6a  delle  leggi,  cercò  nella  sapien- 
za volgare  degli  nomini  qaelPdUra  riposta  e  segreta 
de^ filosofi:  mostrando'  come  Puomo  per  eterno  con- 
siglio fosse  condotto  alla  società,  connessione  d^ogni 
cosa  quaggiù.  Meditò  e  vide  neW  origine  delle  lin* 
gue,  nelle  allegorie,  nelle  mitologie  una  storia  istruU 
tiva  delle  passioni,  de^  vizj  e  delle  virtù.  Giandome- 
nico Romagnosi  e  Cataldo  lancili  a^  nostri  giorni 
si  fecero  riformatori  ed  amplificatori  della  Scienza 
Nova  di  VicOj  segaendo  in  ciò  una  via  diversa;  trasse 
it  primo  l^L  sapienza  istorica  da  quella  dell'  origine 
e  procedimento  de*  fatti,  dalle  leggi  invariabili  cbe 
li  governano,  dalla  loro  coordinazione,  dalle  cause 
che  ne  accelerano  o  tardano  il  corso  e  la  comuni- 
cazione scambievole:  derivando  dalle  idee  istoricbe 
bene  accertate  il  complemento  alle  scienze  umane, 
e  da  ammendue queste  la  scienza  sublime  deiruomo, 
da  lui  chiamata.  Calcolo  sublime  deW  antropologa. 
Vorrebbe  T  altro  che  si  studiassero  le  origini  e  le  fasi 
deir  economia  delP  umano  sapere  nelP  universale 
delle  nazioni  per  diverse  età,  e  che  d^  quella  scienza 
tradizionale  ed  economica  deTatti  delPumano  sape- 
^  si  derivassero  le  scienze  delP  uomo  interiore^  vo- 
lendo  però^  com'egli  scrive,  che  sia  resa  la  debita  lau* 
de  agli  analitici  delle  facoltà  mentali^  e  che  si  porga 
fmùno  alle  loro  meditazioni:  ma  che  al  tempo  (stesso 


na  data  fnano  allo  studio  pieno  e  positivo  del  pen* 
siero  vigente  ed  operante  nel  mondo^  che  ntUe  varie 
età  e  paesi  presenta  V  uomo  quid  è  infitto.  Ond?  è, 
che  que^due  robusti  pensatori  €oincidono  nel  pnnlo 
essenziale  di  voler  eollegata  la  filosofia  con  T  istoria. 
Una  contemplatione  sequestrata  dallo  stato  pratico 
delle  cose  tornerebbe  sterile^  e  V  empirismo  senza 
essere  corretto  e  perfetto  dalla  filosofia  del  pensiero 
menerebbe  a  parecchi  errori  5  ed  è  dal  vincolo  e  dal- 
l' andamento  di  queste  daepartiy  che  gran  profitto 
può  yenime  alle  presenti  generazioni,  e  in  cui  dea 
riporsi  ogni  studio  de'  filosofi. 

A  conchindere  questa  dottrina  intomo  agli  stndj 
filosofici,  tanto  per  chi  intendevi  stabilirne  ed  al- 
largarne i  confini,  quanto  per  quegli  altri  che  vo- 
gliono debitamente  apprenderne,  V  egregio  Bivato 
ne  intrattenne  in  altro  discorso,  nel  quale  prese  a 
dire  del  Modo  di  esporre  le  verità  filosoficìie.  Cosa 
novissime  veramente  non  ne  annunzia  in  questa  par- 
te del  suo  scritto;  ma  nnovo  ne  apparve  lo  studio 
e  nuovi  gli  incalzanti  argomenti  coi  quali  spiega  i 
concetti  d^  altri  assai  cbe  vennero  a  dire  di  questi 
argomenti  istessi.  Perchè  vengan  chiare  ed  aperte  le 
verità  che  mette  innanzi  la  filosofia,  vuoisi  preci- 
sione, distinzione  e  connessione  di  idee,  di  cui  si 
compone  la  chiarità  dello  stile.  Di  qui  viene  alla 
teorica  della  parola,  recando  V  opinione  degli  anti- 
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cbi^  coi  allude  piìi  d^  un  moderno,  cht  il  parlare,  a 
qualche  modo,  sia  la  stessQ  che  ragionare  *.  Intorno 
a  €Ìò  raccomanda  al  filosofo  scriTente  gran  cura , 
perchè  il  material  della  lingua,  ossia  la  parte  signi* 
ficatiya,  risponda  bene  alla  cosa  significala:  non  al- 
tro essendo  il  parlare  e  lo  scrivere  che  la  traduzione 
fedele  de^  propri  pensieri.  A  che  adunque ,  contro 
la  lucentexza  e  chiarezza  del  discorso,  yorrassi  avvol- 
gere in  penose  strettezze  e  difficoltà  nello  scolpire 
Fidea,  per  colpa  di  scura  ed  ambigua  esposizione:  a 
risico  d' essere  frantesi  o  di  affievolire  la  pazienza  e 
gli  stndj  del  leggitore P Nota  Fautore  colai  difetti, 
come  ognun  sa,  nello  storico  Tacilo  e  nel  sapientis- 
simo Yico^  e  guerreggia  la  matta  sentenza  di  colóro 
che  tengono  ivi  essere  gran  sublimità  di  concetto 
là  dove  è  maggiore  la  difficoltà  del  comprendere. 
È  dogma  ormai  inoppugnabile  in  letteratura,  de- 
dotto dagli  esempli  della  Bibbia  e  da  Omero,  che 
la  sublimità  del  pensiere  può  e  deve  accompagnarsi 
colla  pia  netta  e  splendente  semplicità  di  esposizio- 
ne. Intorno  a  che,  a  vergogna  di  chi  fa  altrimenti , 
cita  il  chiaro  esempio  di  Cicerone^  il  quale,  a  dis- 
petto deir  indole  della  lingua  non  prima  da  altri 

*  Al  che  pare  che  aTTiMsse  la  sapienia  dì  Dante ,  allorehè 
pariando  deU^aomo,  scrìvea  nel  Pargatorìo: 
BCa  come  d^  animai  diTcnga  Jànte 
lICMi  vedi   ••••*•• 
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vòlta  a  significazione  di  filosoficlie  doltrìoe  (se  vnolsi 
trasandare  nelle  fisiche  il  contemporaneo  Lucrezio  )y 
potè  nelle  Tasculstne  accoppiare  tanta  elevata  sa- 
pienza a  tanta  perspicuità  di  locuzione.  Contro  al 
severo  intendere  di  coloro  cbe  vorrebbero  sempli* 
cissimamente  e  grettamente  esposte  le  filosofiche 
verità,  tiene  e  sostiene  ch^elle  anzi  debbonsi  offerire 
sotto  forme  piacevoli  ed  ornate,  non  però  infrasca- 
te e  con tigiate  ;  acciocché  oltre  allo  istruire  arre» 
chino  anco  diletto*  £  qui  non  crede  già  di  avvilup- 
parle nel  fasto  e  nella  copia  degli  ornamenti,  ma 
sibbene  vestirle  di  quella  parca  e  modesta  ornatura 
che  si  affa  a  virili  e  venerande  sembianze:  sicché 
si  vegga  una  conveniente  proporzione  tra  il  bello 
della  cosa  espressa,  e  il  modo  con  che  la. si  espri- 
me. Notasi,  come  essendosi  assentite  e  celebrate  con 
l^uona  pace  e  contentamento  le  nozze  tra  scienze  e 
lettere,  affinché  si  possano  dar  mano  tra  esse  a  ognor 
più  farsi  illustri,  sianvi  ancora  taluni  fra  gli  scrit- 
tori di  scienze  che  si  ricusano  con  mal  garbo  allo 
splendore  del  bello  scrivere.  Cicerone  di  questa  pec- 
ca accusava  gli  stoici,  e  Bacone  da  Verulamio  in- 
segnava „  che  i  beni  morali  voglionsi  dipingere  con 
eerta  eloquenza  che  li  renda  cospicui  :  perocché  non 
potendosi  agli  animi  dimostrare  sotto  forme  sen- 
sibili ,  si  conviene  che  sieno  per  ornate  parole  no« 
bilmente  e  vivamente  significati  „.  Ma  V  autorità 
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deir  esempio  offerto    dal  massimo  Gcerone  nelle 
Tosculane  Tal  per  tutto.  Qnal  grato  alimento  non 
apprestano  retiche  de^Panezi  e  de^Cralippi  e  d^altri 
celebrati  maestri  di  sapienza  ,  fatte  illustri  dal  bello 
scrirere  di  quel  sovrano   ingegno  ?  Le  orìgini  della 
I^ge  morale,  le  sne  proprìeti,  la  sua  forza  genilrì* 
ce  d^ogni  umano  reggimento,  ne  si  fa  conoscere  in 
modo  conveniente  alla  loro  santità  e  grandezza;  sic* 
cbè  neir  animo  sorge  spontaneo  nn  sentimento  su- 
blime di  riverenza  e  d^  a  more.  Né  i  concisi  dettati 
del  precettivo  Epitetto,  né  le  sottili  argomentazioni 
di  Severino  Boezio  varranno  mai  a  mitigare  gF  in- 
fortunj  cbe  fanno  increscevole  la  vita,  quanto  le 
Tusculane  di  Cicerone.  Ivi  i  doveri  delPuomo  verso 
Dio  e  verso  sestesso ,  (  per  quanto  potea  dirne  un 
gentile)  risplendono  di  vivissima  luce;  i  princip) 
eterni  del  giusto,  le  massime  cbe  fanno  il  vivere 
onesto  e  beato,  le  faticbe,  le  lagrime,  le  ricompenso 
della  virtù  ivi  dispiegano  un  bello,  una  dignità,  una 
consolazione,  per  cui  si  pajono,  come  veramente 
sono,  qoe^  sommi  beni  cbe  deon  essere  la  cima  dei 
pensieri  e  d^  ogni  bennato  desiderio.  E  snlle  vie  di 
Tullio  camminano  i  moderni  Droz  e  Degerando; 
9  cui  esempio  si  dovrebbe  e  potrebbe  seguire  dagli 
italiiUii)  singolari  affatto  per  cagione  della  lingua 
d^ogn^  altra  nazione.  Combatte  poscia  il  prof.  Ri* 
vato  r  opinione  di  cbi  dice  non  potersi  bene  e  sem* 


pre  accordare  la  dispotixione  alle  buone  lettere^  9Ì» 
la  profonda  filosofia  ^  e  reca  per  contrario  gli  etem* 
pli  di  Aristolile,  di  Laerzio,  di  Lucrezio,  di  Cicero» 
tie^  e  rassegna  in  Italia  quegli  altri  delPAligliieri,  di 
Petrarca,  di  Torquato  Tasso,  di  Poliziano,  di  Fra* 
castoro,  di  Lionardo  da  Vinci,  del  Galileo,  di  Bar* 
ioli,  di  Magalotti ,  di  Coccbi.  Il  desiderio  nobtliesi* 
mo  di  far  migliore  tra  noi  la  condizione  della  filoso- 
fia condusse  P  egregio  collega  a  queste  considcca- 
Eioni,  parlandone  delP  eclettissino ,  e  sul  dorersi 
strettamente  accompagnar  la  filosofia  colla  religione 
coir  istoria  e  col  modesto  splendore  delle  lettere. 

Procedendo  T  altro  nostro  onoratissimo  Socio , 
prof.  Andrea  ZambelU  nelle  sue  disquisizioni  filoso* 
fiche  sulle  più  cospicue  difTerenze  cbe  iotercedooo 
tra  gli  antiebi  e  i  popoli  moderni,  dopo  aver  trat- 
tato es  professo  della  milizia  antica,  entra  a  dire 
della  moderna:  premettendo  alcuni  cenni  sugli  scrit- 
tori di  essa,  da  Maccbiavelli  fino  a'  nostri  giomL 
Ordinatamente  alla  guerra  terrestre  ricorda  il  Com- 
mentario del  Teccliio  Monlnc ,  i  discorsi  politici  e 
militari  di  de  la  None  ebe  ne  contengono  i  primi  pr^ 
eetti^  poi  ricorda  gli  aforismi  di  Montecuecoli  cbe 
tanto  si  accordano  con  la  tattica  d' oggidì,  poi  il 
de-IIarcbi,  il  Galilei,  il  Tensini ,  il  Vauban,  cbe  tra 
il  secolo  sedicesimo  e  il  seguente  porsero  novella  e 
miglior  forma  all^  arcbitettora  militare.  Dice  di  Fo* 
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lard,  di  Puissegnr,  del  Maresciallo  di  Sassonia,  tdff- 
to  ralenti  nella  strategia,  comunque  un  ^o'  Iigii  al- 
Parte  degli  antichi  ordini  :  dice  in  sregnito  del  grani 
Federico  di  Prussia,  di  Guibert,  che  pfosero  stabiK 
i  principj  della  scienza^  e  compie  la  rassegna  ricor* 
dando  Napoleone,  T  arciduca  Carlo    d^  Austria,  il 
Yaccani,  Foix  e  Napier:  i  due  primi  de'  quali  con 
le  geste  e  gli  scritti,  e  gli  tfltri  tre  con  le  loro  isto- 
ria delP  ultime  guerre  di  Spagna,  recarono  a  perfe- 
zione la  scienza.  Quanto  poi  alla  guerra  di  mare  il 
nostro  Socio  accenna  come  ì  primi  rudimenti  ne 
Tenissero  dai  veneziani,  Canale  e  Savorgnano^  come 
la  costruzione  delle  navi,  la  disciplina,  V  artiglieria 
e  la  tattica  della  guerra  marittima  si  giovarono  non 
poco   degli    insegnaipenti    di   Wilson,  di  Dudlej, 
di  Boteler,   di  Smith:  recandosi   poi  a   perfezio* 
ne  coi  trattali  di  Moncean,  d^Ivan,  di  Chapmam, 
di  Rome,  di  Ustaritz,   di  Mozzaredo,  di  Binning, 
di  Ramatuelle,  diThevenard:  lodando  il  dizionario 
del  Grassi  e  il  vocabolano  e  la  bibliografia  marina 
del  nostro  Simone  Stratico.  Il  maggior  numero  di 
scrittori  di  guerra  terrestre  e  navale  che  i  moderni 
hanno  in  copia  a  differenza  degli  antichi  si  attri- 
buisce dal  nostro  Zambelli  alla  maggior  civiltà  e 
anco  alle  artiglierie ,  che  fecero  della  milizia  una 
scienza  crudele  di  calcolo.  Osserva  come  anco  fra 
gli  antichi  vi  fossero  bensì^^nrkterie  incendiarie,  cut 
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lanciatansi  negli  assedj  e  dalle  na?!^  ma  però  sensa 
regola  e  modo,  senza  nn  gilto  orizzontale,  e  senza 
quella  calcolata  miisura,  direzione  ed  efficacia  pro^ 
pria  delle  odierne  bocche  da  foco;  e  che  anco  gli 
antichi  non  mancavano  di  care  e  controcave,  ma 
limitandosi  a  valersene  per  entrare  sotterra  e  riii* 
scire  nelle  città  nemiche,  o  per  iscalzame  le  mnra** 
glie  con  puntelli,  erano  assai  lontani  dagli  artificj 
che  si  ammirano  nelle  mine  moderne  e  contromine 
e  dalla  loro  efficacia,  di  coi  si  legge  in  Mpntecncco- 
li,  in  Gillot ,  in  Marescot  e  nelle  storie  ddle  guerre 
di  Candla  e  delP  ultime  di  Spagna.  Anco  gli  antichi 
si  valevano  de^  burchi  incendiar) ,  ma  questi  e  per 
la  forma  e  pei  mezzi  con  cui  s^  infiammavano  non 
poteano,  non  diremo  pareggiare,  ma  uè  adombrare 
tampoco  r  ordigno  e  V  effetto  de^  brulotti  moderni 
contro  cui  mal  resistono  le  istesse  navi  di  linea  non 
che  i  legni  a  vela  latina;  e  per  ciò  che  concerne  il 
fuoco  greco  o  saraceno,  riflette  il  nostro  Socio,  che 
se  desso  fu  terribile  ai  Munsulmani  dapprima,  e 
(jnmdi  ai  Crociati,  ciò  si  dovette   siiigolarmente  al 
segreto   custoditissimo   intorno   alla   sua  natura^ 
e  scopertosi  questo ,  si   trovò  anche  modo  come 
estinguere  quel  foco,  non  suscettivo  d*  altronde  né 
della  varietà,  né  d^IIa  sicurezza  dei  tiri  delle  arti- 
glierie. Nola  altresì  che  il  non  avere  quel  fuoco  can- 
gialo per  nulla  la  tattica  antica,  e  lo  aver  ces* 
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tato  collo  introdorsi  delle  aostre  armi  da  fooM 
co  9  son  prove  della  sua  manclievolezza  appetto 
di  queste.  Siccome  però  P  arliglieria  operò  una  ri* 
Toluzione  nelle  cose  militari,  e  siccome  tornava 
necessario  dì  stabilir  T epoca  della  sua  scoperta, 
per  combiuarla  col  trattato  delle  differenze  polili- 
che  fra  i  popoli  anticbi  e  moderni ,  cosi  P  auto- 
re passa  a  dire  del  tempo  e  del  paese  à  cui  si  de« 
Te  la  tremenda  invenzione.  E  relativamente  al  pa* 
xere  di  chi  V  attribuisce  ai  cinesi,  V  autore  graa 
fatto  non  dice^  perchè  tanto  concedendo  come  non 
concedendo  la  scoperta  ai  cinesi,  per  nulla  influiva 
alla  guerra  europea,  stante  la  gran  cura  di  es$i  nel 
far  mistero  d^ogni  lor  cosa  alle  altre  nazioni*,  e  po- 
chissimo la  pretesa  scoperta  avria  giovato  alla  Chi- 
na, cbe  per  due  volte  fu  manomessa  dai  tartari,  • 
la  cui  milizia  al  di  d^  oggi  ò  tuttavia  ben  poco  ag« 
guerrita  e  capace.  Intorno  alP  opinione  degli  inglesi 
che  recano  P.invenzione  della  polvere  a  gloria  di 
Bogero  Bacone,  dimostra  V  autore  che  dal  celebre 
passo  deir  Opus  Majus  allegato  in  proposito  si  de- 
duce  avere  il  monaco  di  Sommerset  conosciuta  la 
polvere  ardente  per  farne  cartocci  da  volare,  ser- 
pentelli e  razzi  dà  festa,  non  già  V  applicazione  di 
essa  alle  cose  di  guerra:  la  qual  polvere  nelPaso  suo 
primitivo  fa  nota  anco  un  secolo  prima,  come  ap- 
par  chiaro  dall^  opera  di  Marco  Greco  sol  foco  gre- 
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CO.  I)itti(ntf à  da  lì  à  poto  come  il  BelloTateiise  ^ 
Egidio  Colonna  e  gli  storici  contemporanei  del  se- 
colo decimoterzo  ift>n  fanno  menaone  di  macchine 
gnerrescfae  con  cai  lanciar  palle  o  altro  per  metao 
della  polvere^  si  giova  della  rispet (abile  autorità 
del  Dncange  e  di  Mnràtori  a  prorare  cbe  prima  del 
secolo,  deeimoiquarto  non  inrentaronsi  lebonrbarde) 
e  fa  Tcdere  che  la  contraria  eredensa  di  alcuni  de-» 
TITO  per  avventura  dal  trovare  nelle  scrittore  del- 
le eia  anteriori  i  nomi  di  artiglierie  e  di  ingegni^  cbe 
adoperafvaosi  per  esprìmere  mangani ,  gatti,  ecc.  • 
cbi  li  fabbricava:  nomi  cbe  si  conservaron  dopo  anco 
nella  milUia  moderna  )  e  cbe  fors^anco  quella  sen-* 
tensa  venne  dalP  essersi  ab  antico  lanciate  materie 
iocendiarie  per  via  di  balestre  ed  altri  tali  stro- 
menti  *,  Ponendo  in  seguito  ad  esame  V  avviso  di 
altri  scrittori  cbe  dissero  autore  delParme  da  fuoco 
firate  Bertoldo  Scbwarts  nella  guerra  di  Gbloggia  ^ 
prova  r  autore  cbe  prima  di  queir  epoca  si  usarono  le 
bombarde  e  gli  scbioppi  in  una  guerra  deNeneziam 
contro  il  Signore  di  Padova  descritta  dal  Gattari  ^ 

*  Ne  occorre  •  pro|>otko  tUa  memoria  ttn  pano  di  Lirie 
nella  guerra  saguniina:  Falarica  eroi  Saguntinisj  missile  ulumf 
id,  sicui  in  pilof  qumdnUìun  stuppa  circumUgaàantf  ìinieiantqìM 
pict;  eti'am  si  ìuesisset  in  scuto ,  nec  penetrasset  in  corpus,  ptH 
Pùnmjàcubat:  quod  ciun  medium  accensum  mitUftetur^  con-* 
ctpiumque  ipso  moto  muUo  maforem  ignemjèrretf  arma  ométti 
cogtbai^  nudumqua  mHiUm  ad  imequ^nias  icUss  prmbebai» 

IO 
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sella  &mosa  battaglia  ài  Crecy  raccontata  dal  Yil'- 
lani  e  nelle  storie  pistoiesi^  in  Ispagna,  snl  Baltico  ^ 
come  si  raccoglie  dagli  annali  flcUo  Zuritay  e  dal 
Ludewig)  e  in  Brescia  fino  dal  iSii,  secondo  cbe 
sta  scritto  nella  cronaca  di  Bartolommeo  di  Ferra* 
ra:  dalle  quali  asserzioni  deduce  col  Muratori,  che 
Io  SchWartz  non  inventò ,  ma  soltanto  migliorò  le 
bombarde.  Fa  poi  argomento  alle  sue  investigazioni 
il  nostro  Socio  F  opinione  di  pareccbi  altri  cbe  ri* 
feriscono  P  invenzione  ai  mnnsnimani;  e  il  primo  di 
cni  parla  è  il  Viardot ,  cbe  sostiene  aver  gli  arabi 
conosciuta  la  polvere  da  sparo  fino  dai  primi  tempi 
deir  egira,  e  trasportatala  in  Ispagna  :  producendo 
r autorità  di  Al-Maktn  ed  Àl-Marè  storici  arabi,  e 
degli  storici  spagnuoli,  Fedro  tcscovo  di  Leone  e  di 
Conde.  Al  qual  proposito,  fetta  breve  digressione  a 
lode  degli  arabi,  maestri  nella  filosofia,  nella  medi* 
cioa,  algebra,  cbimica  ed  arcbitettura  nelle  età  pili 
rozze  e  riroote,  nega  però  ad  essi  Tenore  di  quella 
scoperta.  Come  mai ,  dice  il  nostro  Socio,  non  na 
avrebbero  i  turchi  usato  contro  i  crociati  nelP  Asia? 
Come  mai  V  importante  scoperta  sarebbe  rimasta 
fra  i  mori  di  Spagna,  lasciandola  in  non  cale  i  califfi 
Ommiadi  ed  Abassidi,  e  gTT  altri  cbe  furono  il  vec- 
cbio  ceppo  e  primario  deir  islamismo  ?  Essi  cbe 
furono  cosi  solleciti  nello  imparare  T  ordigno  del 
fiioco  greco  per  usarne  contro  i  loro  mortali  Dami* 
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til  Per  qtal  prodigio,  con  U  artiglierie  di  eosì  aliti* 
ca  data  nella  Spagna,  i  mori  furono  alla  lunga  soc* 
combeftti  ai  cristiani?  Tutte  qtieste  considerazioni 
fanno  guerra  a  quanto  assevera  lo  scrittor  francese^ 
Il  secondo  parere  clie  si  esamina  nello  scritto  è 
quello  di  Langlès,  di  Kocfc  e  di  Rampoldi,  i  quali 
affermarono  clie  nel  secolo  decimoterzo  gli  araba 
cT  Egitto  e  di  Spagna  impiegarono  nella  guerra  la 
polvere.  Rispetto  ai  primi  osserva  cbe  uè  Joinville 
biografo  del  re  S.  Luigi,  uè  Micbaud  fanno  cenno 
di  artiglierie:  e  sì  sono  essi  autori  di  gran  momento^ 
per  ciò  cbe  risguarda  i  secondi,  rileva  due  passi, 
Fune  del  Mariana,  T altro  del  Ferreras,  storici  ac* 
crcditalissimi  delle  cose  di  Spagna,  dai  quali  si  rac- 
coglie cbiararaente,  cbe  i  mori  non  fecero  Uso  delle 
bombarde  prima  del  1343^  La  terza  sentenza  venti* 
lata  dal  nostro  Zambelli  è  quella  del  P.  GaubiI, 
gesuita,  il  quale  traducendo  certi  annali  cbinesi| 
crede  per  fermo  cbe  nel  secolo  decimoterzo  il  Kan- 
Kublai,  figlio  di  Gengitz  fece  uso  delle  boccbe  da 
fuoco  nel  conquisto  della  Cbina  meridionale.  Il  pa- 
dre e  lo  zio  di  Marco  Polo  erano  ingegneri  militari 
di  quel  principe^  or  come  adunque  il  celebrato  viag- 
giatore non  dice  di  artiglierie  nel  suo  Mitlione?  La 
cosa  dovea  pur  jrecarlo  a  gran  meraviglia,  e  preziosa 
ne  sarebbe  stata  la  notizia  ai  veneziani  in  un  tempo 
in  cui  tutta  Italia  ignorava  cotali  stromenti  di  guer- 
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ra.  Osservando  perà  Fautore  col  Gibbon,  ebecoéf 
«ti  annali  non  hanno  certezza  del  tempo  di  loro 
edizione,  viene  in  sospetto  cbe  la  scoperta  delle  ar- 
tiglierie, nata  in  Europa,  sia  stata  portata  alla  Cbr- 
na  dalie  carovane  del  secolo  decimoqniiHo,  e  cbe  i 
boriosi  chinesi  se  T  abbiano  attribuita  in  quegli  an- 
nali. Checché  ne  sia,  in  ogni  caso  i  tartari  avrebbo- 
no  appresa  alla  China  la  tremenda  invenzione,  né 
dalla  China  V  avrebbero  lasciala  uscire,  e  ciò  per 
due  validissimi  molivi:  V  uno,  chei  soldati  di  Gen- 
gilz  non  conoscevano  la  polvere  da  schioppo^  sic- 
come afierma  T  autorevole  Mìchaud:  P  altro  che  non 
n^  ebbe  di  ciò  notizia  il  celebre  Tamerlano ,  come 
abbiamo  da  Sarafeddin.  La  scoperta  rimase  nella 
China,  se  pur  vi  era,  d^  onde  non  si  sparse  in  Eu- 
ropa e  dove  per  nulla  vantaggiò  quelle  nazionali 
milizie.  Facendosi  poi  il  nostro  Socio  a  indagare  la 
causa  per  cui  parecchi  dottissimi  attribuirono  cotal 
trovato  agli  orientali,  la  rinvenne  nelP avere  e  il 
Viardol  e  Casiri  ed  altri  assai  confusa  la  polvere 
d^  archibugio  col  fuoco  greco.  I  morta)  infatti,  la 
nafta  del  testo  di  Al-Makin,  il  gittar  fuoco  da  ogni 
banda  ricordato  da  Àl-Maré,  i  tubi  di  ferro  e  i  tuoni 
di  fuoco  della  cronaca  del  vescovo  di  Leone ,  le 
macchine  tonanti,  i  globi  di  nafta  infocata,  i  tuoni 
comiglianti  al  fulmine  dello  storico  Conde^  corri- 
spondono precisamente  alle  nozioni  che  ci  han  date 
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del  fnoco  greco  Anna  Comnena  nelP  Alessiade,  Leo« 
ne  il  Sapiente  nella  sua  Tattica ,  il  Joioville  nella 
citata  biografia,  e  tra'  moderni  queMae  lumi  di  eru* 
dizione,  Odoardo  Gibbon  e  Giuseppe  Grassi.  Se- 
condo questi  ultimi  il  fuoco  greco  componeasi  ef« 
fettivamente  di  nafta  meda  e  di  Bagdad^  al  dire  di 
Anna  Comnena  e  di  Leone  imperadore  lo  si  lancia- 
Ta  nei  tubi  delle  canne,  ed  uscivane  con  fumo  e  con 
tuono,  ardendo  nel  piano  e  dalle  bande  ;  e  sappia- 
mo  da  JoinTille  cfae  codesto  fuoco  ora  Teniya  cac- 
ciato fuori  da  mortaj  di  rame,  ora  lanciato  da  uno 
stromento  chiamato  la  petriera,  della  forma  di  una 
botte  ^  parca  talora  un  drago  volante  e  lo  scoppio 
parca  quello  della  folgore.  Arverte  poi  il  nostro 
Zambelli  V  errore  gravissimo  di  Tommaso  Hyde  e 
di  Casiri,  che  reputano  una  cosa  istessa  il  fuoco 
greco  e  la  polvere  da  schioppo,  come  si  legge  nei 
loro  testi  in  cui  si  ricordano  i  passi  addotti  da 
Joioville,  quasi  egli  ne  parlasse  delle  artiglierie:  indi 
conchiade,  osservando  che  qualora  le  cronache  spa- 
gnuole,  siccome  quelle  di  Alfonso  XI  re  di  Castiglia 
nel  riferire  F  assedio  di  Algesia,  parlano  realmente 
della  polvere,  la  esprimono  con  termini  tali  da  non 
potersi  pigliare  un  equivoco. 

Dimostrato  che  le  artiglierie  non  si  hanno  da  ri- 
ferire nà  a  Bacone,  né  a  Schv?arts,  né  agli  orien- 
tali, né  ai  tartari,  T  autore  passa  a  discutere  iutor-. 
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BO  a  chi  realmeato  si  debba  eotab  scoperta.  Distia- 
fue  perciò  V  inveazloae  della  mescolanza  dei  tre 
iagredienti,  zolfo,  Ditro  e  carbone,  per  ottenerne 
nna  pronta  accensione,  da  quella  deir  applicazione 
della  polvere  agli  usi  della  gaerra^  non  altrimenti 
cbe  i  fisici  distinguono  chi  trovò  la  gran  forza  di 
dilatazione  de^  vapori  delP  ac<pia,  da  chi  V  applicò 
pel  primo  alP  idraulica  ed  alla  navigazione.  La  pri* 
ma  che  servi  per  gli  spettacoli  di  festa  e  cose  sif« 
fiitte,  non  interessava P argomento  presente:  quindi 
Zambelli  passa  ad  investigare  a  chi  si  abbia  da  at« 
tribuire  la  seconda  invenzione,  e  gli  parve  di  dover- 
la riferire  agP  italiani:  per  sostenere  il  quale  assun» 
to,  eccone  gli  argomenti  che  tocca  brevemente.  Pri* 
mieramentegrilaliani  usarono  le  artiglierie  nel  i3i  i^ 
nel  i33i,  nel  i334,  come  si  ricava  dalla  cronaca  di 
Bartolommeo  di  Ferrara,  dalla  cronaca  forlivese  del 
canonico  Giuliano ,  dalla  storia  di  Siena  del  Tom- 
masio  e  dalla  cronaca  estense^  mentre  non  prima 
del  i34o  le  conobbero  i  francesi,  e  gli  spagnuoli 
non  prima  del  i3i|3,  né  gli  inglesi  prima  delPanno 
i346)  6  piJL  tardi  tutti  gli  altri  popoli  europei,  se- 
condo che  si  raccoglie  dal  Fruissart,  dal  Mariana  9 
dal  Villani  e  da  altri  scrittori  in  quel  Tolgere  di 
tempo.  In  secondo  luogo  le  bombarde  *  e  gli  archi-   « 

*J4*  autore  in  un**  appendice  tppotts  al  presente  discorso  ha 
tiUaostmto  eon  prova  desunta  dalla  ragione  e  dsU^  aatorità  di 
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bugi)  cioè  le  prime  armi  da  fiioco  che  Tconerq  to» 
stilttitc  ai  mangani,  alP  arcobalestro,  sono  ammen- 
dae  Tocaboli  di  dcrivaaione  italiana  :  difatto  rantico 
diaionario  delP  antica  lingua  castigliana,  la  cronaca 
del  TcscoTO  di  Leone,  quella  di  Alfonso  XI  re  di 
Castiglia,  lo  Zurita  negli  annali,  Ettore  Finto  nei 
auoi  dialoghi,  chiamano  lombarde  le  bombarde  ;  per- 
chè, come  arverte  lo  stesso  Mariana,  e  con  esso  il 
predetto  vocabolario,  le  bombarde  vennero  di  Lom* 
bardia  e  quivi  furono  inventate:  con  la  quale  deno- 
minasione  per  Tis tesso  motivo  le  chiama  il  padre 
Blnteau  nel  suo  diaionario  portoghese,  e  Mattia 
Martini  nel  lessico  etimologico.  Quanto  air  arcobu* 
gio,  questa  voce  si  compone  delle  due  parole  arco 
e  hugiOy  come  ognun  vede,  il  qual  ultimo  vocabolo 
è  di  conio  italico  di  pianta,  siccome  ne  insegnano 
il  disionario  castigliano,  e  Polidoro  Virgilio  nel  li- 
bro De  inventoribus  rerum.  Dunque,  ripiglia  il  prof. 
Zambelli,  se  T arabica  nomenclatura  della  chimica 
dimostra  evidentemente  il  popolo  d^  onde  è  venuta 
quella  scienaaj  se  le  cambiali  colle  formolo  italiane 
che  vi  si  inseriscono  dai  mercadanti  di  tutte  le  lin* 
gne  accennano  alla  loro  origine  nativa,  dovrà  te» 
nersi  lo  stesso  rispetto  alle  artiglierie.  In  terzo  Ino- 

gnviisimi  scrittori,  che  Is  psrola  bombarda  non  fo  mai  vmU 
asterìonnenU  air  iiiTeiiiione  della  pohere  da  sparo ,  •  cLa  ha 
scabre  lignififtalo  n  pesso  d^arttglieria. 


go  gli  ita1iaDÌ  scrissero  delle  bocche  da  fuoeo  coom 
di  co^a  già  nota  ed  ordinaria,  quando  gli  altri  pò* 
poli  cominciavano  appena  ad  averne  notizia:  il  Vii* 
lani,  r  autore  delle  Storie  Pistoiesi,  il  Petrarca  nel 
libro  éU?  Rimeé^  deW  una  e  delP  altra  fortuna  lo 
dimostrano.  Si  risponde  poi  in  questo  scritto  al- 
P  obbiezione  del  Yiardot ,  cioè  :  che  qualora  V  in- 
Tenzione  delle  artiglierie  fosse  stata  fatta  dalle  na- 
zioni cristiane,  non  sarebbonsi  viste  le  milizie  eu* 
ropee  fomite  tutto  a  un  tratto  di  cannoni.»  Rispon- 
desi  a  questo  proposito  che  il  Guicciardini,  il  Mu- 
ratori ed  altri  scrittori  gravissimi  c'informano:  come 
le  artiglierie  non  vennero  comuni  in  Europa  se  non 
intomo  all'  anno  i4oo  ,  e  che  anzi  i  cannoni  non  si 
Introdussero  e  non  si  die^loro  perfezione  che  sul  vol- 
gere a  fine  del  secolo  decimoquinto.  Si  combatte 
dopo  un^  altra  opinione  delF  Ermillj,  traduttore  del 
Ferreras,  il  quale  non  sa  farsi  capace,  come,  se  Pin- 
venzione  delle  artiglierie  fosse  comparsa  nel  cristia- 
nesimo, P  abbiano  nelle  Spagne  imparata  più  presto 
i  mori  che  i  cristiani  j  e  si  fa  incontro  a  questa  ob- 
biezione collo  allegare  P  esempio  del  fuoco  greco , 
che  dai  greci  cristiani  passò  ai  saraceni ,  senza  che 
Io  conoscessero  i  crociati^  come  i  greci  comunicava- 
no più  cogli  orientali  che  coi  latini,  cosi  le  nazioni 
Qi.erc^ntill  dUlalia  nel  medio  evo  corrispondevano 
più  cogli  infedeli  che  coi  cristiani   stante  il  loro 
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ctMumcrcio.  Risolti  però  questi  dabbj ,  elie  altro  ci 
resta  a  dire  (  proseguiremo  alla  conclusione  con  le 
parole  istesse  del  nostro  collega)  fuorché  ritalia  me* 
rita  nel  fatto  della  terribile  invenzione  la  preceden* 
za?  Essa  fu  in  somma  la  prima  maestra  della  guerra^ 
non  che  d^ogni  altra  istituzione;  dall'Italia  ebbero  le 
prime  armi  da  fuoco  i  forestieri,  secondochè  per  lo« 
ro  medesimi  si  confessa;  pe'suoi  avvisi  ed  ammae- 
ttramenti  ne  fecero  essi  i  primi  saggi.  Mercadanti| 
siccom'  erano,  per  la  maggior  parte  gP  italiani  di 
quelle  età,  ci  stupirem  noi  che  per  amicarsi  i  popoli 
stranieri,  seguendo  P usanza  mercantesca,  abbiano 
insegnato  altrui  una  maniera  di  guerreggiare ,  che 
col  volgere  degli  anni  poteva  riuscire  alle  istesse  lor 
patrie  funesta?  Non  a  questo  lontano  pensiere,  ma 
al  presente  guadagno  ha  pur  troppo  la  mira  chi  va 
trafficando  pel  mondo:  il  che  dimostrano  antiche 
e  nuove  sperienze.  Poi,  la  nota  frequenza  dei  fio* 
rentioi  del  secolo  quartodecimo  in  Francia  ne  di 
motivo  di  credere  che  quasi  a  compenso  d'  avervi 
insegnata  Parte  malvagia  di  peggiorar  la  moneta, 
yp  introducessero  la  prima  volta  il  nobile  ed  utile 
artifizio  di  che  si  tratta.  Erano  questi  in  conclusio- 
ne i  secoli  di  mezzo,  secoli  di  basse  e  di  sublimi,  di 
buone  e  di  ree  azioni;  ma  tramezzo  a  siffatta  mistu- 
ra è  por  bello  agli  occhi  nostri  il  veder  gP  italiani 
i  primi  nel  commercio  e  nella  navigazione,  i  primi 
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nelle  lettere^  i  primi  nei  miglioramenti  della  miliiia. 
Che  se  le  artiglierìe  inyentale  fira  noi,  pur  da  noi 
non  furono  recate  a  perfeaionoi  non  ne  fu  causa  la 
poca  attitudine  degli  italiani,  che  è  pnr  somma 
e  moltiplice,  non .F indolenaa  chedalF Italia  innanai 
la  dominaiiooe  spagnnola  erane  anco  troppo  sban- 
dita^ ma  sibbene  se  ne  dee  riferir  la  cagione  alle  tì* 
cende  politiche  de*  tempi  appresso,  che  la  gloria  dei 
pacifici  stodj  ai  nostri  lasciando,  posero  in  mano 
ad  altre  genti  il  dominio  e  la  forca  a. 


ìSS 


LETTERE 


Cott  più  destro  auspicio  non  si  sarebbe  potuto 
dar  principio  a  questa  parte  di  Commentario  cbe  si 
riferisce  ai  lavori  letterati  dell'  anao,  di  quello  cbe 
anteporr!  le  lodi  e  le  memorie  della  Tita  d*  uomini 
sommi:  la  cui  ricordazione  e  riverenaa  non  sarà  per 
venir  meno  tra  i  fasti  della  sapienza  a  gli  annali 
modesti  e  sinceri  delle  umane  virtù.  Consacrìnsi  pe« 
rò  queste  poche  pagine  del  nome  glorioso  del  no* 
stro  Socio  defunto  Barnaba  Oriani;  di  quel  sommOy 
alla  cui  lode  adeguata  si  converrebbe  quanto  can* 
lava  Callimaco  al  magnifico  Tolommeo  Filadelfo 
deir  antico  astronomo  Conone.  E  a  chi  meglio  cbe 
ad  Oriani  si  attagliano  quegli  aurei  versi,  fatti  d^oro 
propriamente  dal  latinissimo  Catullo  ? 

JBle  qui  magni  dispexit  lamina  mundio 
Qui  stellanun  ortus  comperii  atque  obiius: 

Flammeus  ìU  rapidi  solis  nitor  obscuretuTp 
Ut  cedant  eertis  sidera  temporibus: 

Ut  THviamfwrtim  sub  latmia  saxa  reUfgans  g 
Dulds  amor  gyro  de^ooet  aerio: 

versi  lutti  cbe  si  adattano  a*  temi  delP  opere  nelle 
quali  esso  durerà  immortale»  Dobbiamo  il  compia- 
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lissimo  elogio  di  questo  grande  italiano  al  nostro 
censore  e  collega  Alberto  Gabba;  la  cui  prima  par- 
te egli  lesse  nelPanno  scorso,  recitandone  in  questo 
la  seconda,  nella  quale  accolse  gli  accidenti  della 
Tita  e  il  carattere  morale  deir  uomo.  Eccone  però 
H  ristretto  compendio ,  acciò  ne  sappia  alcuncbi 
anco  quegK  che  per  a? ventura  non  avesse  a  legger- 
ne  intero  e  stampato  P  elogio.  In  Garegnano,  pae- 
sello a  pochi  passi  da  Milano,  trasse  umilissimi  na- 
tali da  un  Giorgio  Oriani  e  Mai^berita  Galli,  ai  i5 
luglio  del  i^Sa.  Pel  desto  ingegno  e  soavità  delP in- 
dole, que^  padri  della  vicina  Certosa  si  affezionarono 
al  giovinetto:  cui  la  fortuna  indarno  da^  suoi  nasci- 
menti volea  condannare  a  vita  abbietta  e  dimenti- 
cata j  que^  Certosini  presero  a  educarlo  nei  primi 
rudimenti  del  sapere,  e  per  riuscire  a  maggiori  prò* 
fitti  ravviarono  a  loro  spese  a  Milano,  onde  istruir- 
si  alle  discipline  scolastiche  de^ Barnabiti,  nelle  cui 
mani  stava  allora  la  somma  della  privata  e  pubbli- 
ca educazione.  Dando  ivi  opera  agli  studj  con  ala- 
crità e  profitto  delle  lettere  e  della  filosofia,  vestì 
anco  r  abito  ecclesiastico,  in  quel!'  età  che,  matu- 
rato il  giudizio,  Puomo  non  si  fa  inganno  nello  eleg- 
gere quello  stato  a  cui  dee  fedelmente  servire  tutta 
la  vita.  Nodrito,  secondo  che  chiamavalo  la  natura, 
negli  studj  di  matematica,  accalorando  visi  ancora 
al  pubblico  dettato  in  Brera  di  Paolo  Frisi,  una 
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gai«  acictitifica  a  cai  troTOSsi  presente  Io  fcaldtt 
alla  meccanica:  a  segnire  la  (juale  in  nn  con  Faftve 
scienze  matematiche^  difettando  di  sicari  indirizsì  • 
di  libriy  la  deliberata  volontà  e  V  ingegno  perspica« 
cissimo  supplirono  a  tutto ,  e  la  benevolenza  di 
Francesco  Soave  gli  aperse  i  tesori  delle  blbliotecbe 
e  la  via  a  segnalarsi.  Fallitagli  la  speranza  di  prò- 
fessare  le  matematiche  nel  Ginnasio  di  Conio^  A 
ventidue  anni  ottenne  invece  d^  essere  ammesso  tra 
gli  alunni  del  A.  Osservatorio  di  Brera:  d^onde  la 
sua  gran  mente  si  levò  alla  considerazione  di  quaa« 
to  attesta  la  suprema  sapienza  di  Dio  creatore  • 
conservatore,  e  tutto  si  diede  airastronomia.  Qiial- 
elle  spina  si  attraversò  nel  suo  cammino:  comecché 
r alterezza  de*  vecchi  astronomi  non  avesse  in  sulk 
prime  fatto  debita  stima  del  giovine  alunno,  che  da 
essi  non  richiesto  veniva  a  quella  destinazione^  as* 
saporò  ivi  alqdante  amarezze,  ma  la  sua  dociliti 
vinse  e  disarmò  il  sospetto  e  il  malincuore,  e  si  ap» 
pianò  la  via  alla  benevolenza,  che  dopo  gli  venna 
intera  e  cordialissima  da*  più  difficili.  Fu  poi  terzo 
fra  que*  riputati  astronomi,  Reggio  e  de-G»aris,  e 
per  belle  Memorie  di  che  andava  ornando  le  Effe^ 
meridi,  crebbe  alto  il  suo  nome  ;  in  una  delle  quali 
essendosi  espresso,  che  d*  Alembert  neli*  opera  sua 
della  Precessione  degli  Equinoxj^  nulla  avea  lascia- 
to d*  aggiungere  ai   posteri  :  r  insigne  matematico 
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Paolo  frbi,  se  n^eble  a  male,  e  ti  pfotò  i 
fcreditarlo  in  varie  i^crìttnre  ed  a  gaerreggiarne  la 
nascente  riputazione.  Ma  la  ripotasion  sua  era  me- 
tallo, da  lasciarvi  i  denti  qualunque  si  fosse  prova- 
to a  intaccarlo.  Questa  guerra  (  cbe  però  si  rimase 
a  ricambiate  polemicbe  )  valse  al  giovine  Oriani  la 
stnstta  alleanza  degli  astronomi  Reggio  e  de-GesarìS| 
cbe  da  fedeli  ed  efficaci  amici  combatterono  senza 
posa  le  acerbe  e  clamorose  dispute  del  Frisi ,  cui 
dava  mano  anco  V  esimio  Pietro  Verri.  L*  elogista 
collega  ne  mette  qui  per  disteso  Tisloria.di  tanta 
querela^  la  cui  conclusione,  se  riuscì  a  gloria  del- 
r  Oriani,  tornava  in  altrettanta  commiserazione  di 
nomini  per  ogni  titolo  eccellentissimi,  cbe  in  mal 
punto  si  dimenticavano  deìr  amore  alla  scienza  per 
soddisfare  agli  imperi  del  puntiglio  e  delPamor  pro- 
prio. Mal  vezzo  e  peste  pessima  cbe  trova  loco  ma- 
lamente anco  tra' grandi  ingegni,  cbe  pur  non  bi- 
sognano di  cotali  vaniti  per  valer  veramente;  e  cbe 
saremmo  tentati  di  farsi  sgramaticati  per  dirlo 
suUmo  :  per  pur  far  intendere  cbe  questo  povero 
amor  di  sestesso  lo  si  dee  lasciare  al  bruto  di  coi 
teniamo  il  vocabolo.  II  governo  austriaco  d'allora 
forni  modo  alP  Oriani  di  mandare  ad  effetto  un  al- 
to  suo  desiderio:  quello  di  pellegrinare  dottamente 
air  estero,  per  vedere  e  certificarsi  cogli  occbi  pro- 
pri di  quanto  si  dicesse  -e  facesse  dai  forestieri  nella 
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mria  scsenia;  Tide  perciò  la  Germaniai  3  Be1fiO| 
F  Olanda,  V  Ingliiltcrra,  la  Francia:  allargando  eùA 
le  proprie  cognizioni,  legando  naoTc  amicizie,  e  no* 
tando  fedelmente  quanto  gli  occorreva  di  utili  a 
pregevoli  novità  nelle  scienze,  nelle  lettere,  nelle 
arti  belle  e  mestieri  d^  industria.  Vide  e  studiò  gB 
Osservatori  più  singolari  e  meglio  fomiti  denomini 
e  di  stromenti;  vide  Harwicb,  Greeovvich^  Oxford| 
Vindsor,  Parigi^  strinse  benevolensa  con  Maskelyo^ 
Ramsdeo,  DoIIond,  Herscbel,  la-Placd,  la-Lande^ 
Mecbaia.  NelP  ottobre  del  1786  tornossene  alla  de* 
stderata  Milano,  a^  suoi  cannoccbiali,  alle  sue  occfl* 
pazioni^  ricco  di  tante  cognizioni,  consolato  di  tao* 
te  nuove  affezioni^  tomavasi  a  questo  modo  ai  prò* 
pri  stadj  intramessi,  alla  pace  del  suo  Osservalorio^ 
cbe  pienissima  e  fruttuosa  permetteva  allora  allo 
scienziato  la  condizione  de*  tempi  e  la  liberalità  del 
governo  di  Lombardia j  ma  nell*  anno  1796,  alla 
discesa  de'  francesi  inHItalia,  tutto  scambiava  in  que» 
sla  combattuta  contrada:  se  non  cbe  Tuom  grande 
cbe  comandava  alla  fortuna  afBdava  questi  popoli 
a  liete  speranze,  ed  accarezzava  singolarmente  gli 
uomini  sommi  di  cui  non  (n  mai  penuria  fra  noi» 
La  riverenza  del  giovine  Bonaparte  sì  piacque  segna* 
larsi  in  modo  singolare  nelP  Oriani:  modestissimo 
e  sebivo,  comunque  fosse,  e  peritoso  ad  ogni  novi- 
tàf  il  quale,  nulla  per  sestesso  desiderando  o  ckie- 
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dendo,  iit&  Ai  qaelF  alta[  Ì>eileyoleiiza  a  profitta  itf« 
^It  amici  e  dèi  piibblicò  ibsegnamento  ;  e  a  Ini  do-< 
yetteroa  professori  di  Pavia  quegli  stalaiti  cmoli»' 
menti  dimenticati  nel  dac  forma  al  nuovo  go«^ 
Terno.  *  Stimatissimo ,  accareziK^to  itiel  nuovo  ordi« 
né  di  cose  (  che  tuttavia,  a  lui  non  talentavano)  a 
messosi  tutto  alle  scientìfiche  speculazioni,  ricusò 
il  civico  giuramento  di  oJUo  al  governo  dei  re^  che 
allora  venia  proposto  a  tutti  gli  impiegati  della  R^ 
pubblica;  e  ciò  ^on  fu  sen^a  suo  grave  pericoIo«r 
Ne  usci  tuttavia  con  grande  onore  e  désterità ,  né 
fece  cosa  cui  si  rifiutava  il  eaadido  e  liberissimo 
animo  suo.  Non  però  glien  colse  danno ^  né  allentò 
mai  per  questo  la  benevolenza  verso  V  Oriani  del 
foi'tunato  Capitano^  tanto  è  vero,  come  riflette  Fen- 
comiatore,  che  Fuomo  di  gran  cuore  riesce  pur 
sempre  a^suoi  fini,  e  si  concilia  la  pubblica  venerisi 
sione.  Fu  quindi  eletto  a  presiedere  la  Gommtssio* 
ne  ordinatrice  del  sistema  di  pesi  e  misute^  dalla 
quale  si  espedi  col  suo  classico  libro,  che  satisfece 
alla  teoria  ed  ai  bisogni  della  pratica  ;  nel  1800  a 
liii  si  die^  il  difBcil  carico  di  riordinare  le  due  Uoi- 
versità  di  Bologna  e  di  Pavia ^  per  lui  si  statuirono 
le  più  opportune  classificazioni  del  vario  insegna* 
mento,  le  regole,  i.  metodi  più  acconci.  Da  lui  ven- 
nero proposti  coloro  die  in  Italia  e  fuori  valsero  a 
far  rispettate  quelle  cattedre:  e  il  fidente  governo 
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ct^  allorft  àVeà  per  buolio  qttftvlo  clà  Ini  adoperanrati 
al  pubblico  ufficio  della  elevata  istruzione.  Il  $no 
nome  fa  scritto  a  gloria  tra  i  prinri  deir  Istituto 
italiano;  e  qojftsto  porse  accasicme  a  mostrare  quan* 
to  Tanimo  stro  fosse  alieno  dalle  invidie,  cbe  diciam 
di  mestìefe,  E^ssendosi  scritto  9t  quel  coHegfio  dei 
dotti  r astronomo  di  Palermo,  il  gran  Piazzi,  tra 
gli  onorarj  e  non  tra^pensiortatij  propose  a  dirittnra 
di  lasciare  il  suo  posto  allo  scopritore  di  Cerere:  e 
lungo  fu  il  dibattersi  j  se  non  che  da  lì  a  poca  anca 
Piazzi  successe  alla  sua  valta  e  fu  fra  x  godenti  pen- 
sione. Fu  poscia  a  Lione  fra  i  cbiainTati  del  coUegia 
elettorale;  indi  fu  scritto   alF  ordine  cavalleresco 
della  Corona  Ferrea  e  in  queir  altro   della  Legioni 
d^  Onore  di  Francia ,  a  successivamente  fu  creata 
conte  e  senatore:  onori  tutti,  dignità  e  provvlsioiri 
larghissime  che  noi  levarono  a  superbia,  noi  distol- 
sero dalle  dotte  sue  meditazioni  e  da  quella  soUtn-^ 
dine  interiore  del  pacato  animo  suo,  che  tanto  con- 
suona colle  abitudini  e  coir  opera  della  vera  sapten-^ 
sa.  Identificato  col  bisogno  dello  studio  e  della 
avanzare  nella  scienza  astronomica,  non  si  arrese 
per  ciò  al  carica  clic  a  lui  si  cercava  d*  imporre  di 
Direttore  della  pubblica  istruzione  nel  refgno  italico; 
non  si  concesse  ftlP  espresso  desiderio  del  principe 
benefattore  che  a  lui  destinava  il  vescovado  di  Vige- 
vano*  Come  più  conforme  a^  suoi  intendimenti  si 
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prese  pialtosto  il  carico  della  misnra  dell'  arco  me» 
ridiano  compreso  tra  lo  zenit  di  Rimini  e  quel  d» 
Roma  :  opera  di  cni  il  contemporaneo  la-Place  area 
dimostrato  il  bisogno  al  bureau  delle  longitudini  in 
Parigi.  L^  immortai  grido  delFopere  sue  che  andava 
divulgando^  e  delle  quali  si  die^  informazione  erudi- 
tissima dal  nostro  prof.  Gabba  nella  prima  parie  del 
ano  elogio,  rendeva  invidiabile  a  tutti  il  possedimento 
di  tanto  scienziato^  dal  1 786  il  re  di  Itapoli  scriveagli 
di  propria  mano  chiamandolo  airOsservatorio  di  Pa- 
lermo, e  veniva  poi  invitato  a  quello  di  Leyden  nel 
ijgS.  Modesto  egli  se  ne  stava  e  quasi  per  non  inteso 
tra  gli  stromenti  e  i  calcoli  della  Specola  milanese, 
teatro  delle  sue  glorie^  modesto  si  scusava  dagli  in- 
viti, e  più  modesto  ancora  non  si  turbava,  che  al- 
tri invidiando  al  suo  nome,  T avesse  per  avventura 
dimenticato.  Ma  Vincenzo  Monti,  e  Michele  Araldi 
non  vollero  saperne  di  tanla  modestia,  e  vendicaro- 
no con  severe  parole  TinGnto  ol>bno  degli  stratiieri, 
pubblicando  le  glorie  delP astronomo  italiano:  che 
se  ne  stava  raccolto  più  che  mai  nella  sua  verde  e 
serena  vecchiezza  ai  propri  studj,  ai  quali  per  gran 
benefizio  delle  scienze,  e  perchè  dopo  di  lui  non  ne 
venisse  meno  lo  splendore,  educava  a'  suoi  intendi- 
menti  due  valentissimi:  Francesco-  Carlini,  e  Otta* 
Viano  Mossoti!.  Cosi  venne  ^ù  oltre  aU\anno  ot- 
tantesimo  del  viver  suo}  e  fattosegli  ogni  dì  più 
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graye  il  resjnro,  osci  da  tita  travagliosa  agli  i  i  no* 
vembre  del  i832^  levandosi  T  anima  sna  innoceiftis-^ 
sima  a  qnelle  celesti  regioni  che  da  fanti  anni  air« 
dava  spiando  qui  basso,  e  che  a  Ini  apprendevano 
le  meraviglie  e  le  misericordie  di  Dio  creatore.  A 
questa  conclusione  il  nostro  Gabba  espone  per  mi- 
nuto e  con  religiosa  afletione  tutto  cb^  ei  fece:  te* 
stando  e  testificando  agli  amici  la  propria  benevo- 
lenza, la  gratitudine  a  cbi  Tavea  giovato,  la  propria 
religione  e  T affezione  alla  scienza  ed  agli  scienziatt| 
donando  alle  chiese ,  alla  fraternità  de*  poveri,  alle 
pie  istituzioni,  agli  stabilimenti  scientifici.  Tota  efiim 
philosophorum  vita^  commentatio  mortis  est:  dicea 
nelle  Tusculane  il  gran  Cicerone,  parlando  di  So- 
crate. Quelle  molte  dovizie  cbe  per  tanti  anni  di 
vita  operosa  sopravanzarono  a^  snoi  più  stretti  bi« 
sogni  ed  al  continuo  e  lodato  esercizio  della  sna 
cristiana  beneficenza ,  spartiva  V  Oriani  prima  di 
morire  e  donavale  al  pubblico  od  a  privati:  nessuno^ 
essendogli  sopravvissuto  che  per  ragion  di  sangue 
vi  potesse  aver  diritto^  e  con  eloquente  antitesi  a 
tanta  gloria  di  sapere,  facea  imporre  alla  sua  sepol- 
tura —  Pregaie  per  P  anima  del  sacerdote  Barnaba 
Oriani.  Augurando  alP  onore  della  patria  italiana 
cbe  altri  pur  sorga  a  vicenda  e  ripari  ai  danni  che 
r  importuna  morte  va  recando  sì  spesso,  col  tome 
or  questo  or  quello  de^  nostri  sommi,  conchindere* 
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mo  il  compendio  col  dire:  parerne  compiatissimo  t 
per  ogni  rispetto  lodevole  il  dotto  encomio  del  pro£ 
Gabba,  come  valente  egli  stesso  e  quindi  conosci** 
tore  delle  scienze  in  cui  prevalse  TilaliaDo  astrono« 
mo,  intorno  alle  cui  opere  venne  soggìugnendo  op- 
portunamente i  propn  misurati  giudiz).  Piana  e  sin- 
cera  e  castigata  succede  la  dicitura,  come  vuoisi  in 
uno  scritto  scientifico  e  biografico^  nel  quale  la 
pretensione  ad  uno  siile  fiorito  e  lo  sfoggiare  avriaa 
guasto  i  semplici  andamenti  del  suo  tema. 

Or  discendiamo  per  alquanti  gradi  dalla  splendi- 
da riputazione  deir  Oriani ,  per  farsi  a  dire  della 
vita  e  deir  opere  di  due  antichi  nostri  bresciani , 
cbe  pur  valsero  moltissioto,  se  si  riflette  a^  tempi 
oscuri  in  cui  vissero  ed  agli  insegnamenti  e  sapere 
cbe  allora  correvano  in  Italia  e  fuori.  Sono  questi 
Guglielmo  Corvi  del  secolo  tredicesimo,  e  Girola«io 
Cornelio  Donzeliini  del  decimosesto,  amniendua 
medici  e  filosofi  j  dei  quali,  come  zelatore  delle  glo- 
rie municipali  e  tenerissimo  di  quanto  risgoarda  al- 
r onore  della  nostra  Brescia,  il  dott.  Antonio  Scbi- 
vardi  venne  a  dirne  in  quest^anno  le  notizie  della  vita 
e  delle  opere.  E  per  primo  disse  del  Corvi,  che  nel 
laSo  da  ricco  casato  trasse  i  suoi  natali  in  Canneto, 
terrà  allora  del  bresciano^  ora  datasi  a  Mantova  *. 

*  Neil' archivio  deHe  Memorie  deH^  Ateneo  si  conserva  «n^ 
tUra  titt  del  Gor?ì,  serìtU  dal  Soci»  d^  onore  dott.  Gio.  Laba». 
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Infelicissima  sopr^  ogn?  altra  qoelP  età  per  Io  ayri- 
ceadare  delle  gaerre  longobardiche  che  con  tanto 
strapazzo  afflissero  le  città  sorelle  d' Italia,  ebberri 
tuttavia  anco  fra  noi  non  pochi  begli  ingegni,  tra* 
quali  il  famoso  Àlbertano  giudice  di  Brescia,  a  la. 
cui  disciplina  avv tossi  il  Corvi,  venuto  qni  per  ap« 
prendere^  del  quale  cresciuta  in  poco  stare  la  fama 
nella  filosofia,  a  venticinque  anni  fu  chiamato  à  in«* 
segnarne  pubblicamente  i  precetti  nella  Università 
di  Padova.  Fattosi  prete,  insegnò  colà  logica  e  sco* 
Ustica  filosofia:  un  misto  di  sofisterie,  d^  antìtesi^ 
di  problemi  disperati ,  di  numerose  distinzioni,  di 
furori  e  gare,  di  dlispule:  un  gergo  scientifico,  na 
insieme  di  astronomia,  di  teologia,  secondo  che  era- 
r  andare  di  qae^  tempi  ^  il  Corvi  cominciò  a  studiar-:^ 
si  nella  vera  logica  e  profittevole  metafisica,  per  sa- 
lir dagli  effetti   alle  eause,  dal  generale  al  partico«: 
lare  coir  acume  dell^aualisi.  Ma  ognor  pm  si  maoiJTe* 
stava  la  sua  inclinazione  alla  medicina  :  che  anjuei 
giorni  in  Padova  Pietro  d'Abano  imparentava  cogli 
astri  e  facea  serva  agli  influssi  matti  di  colassù^  nò 
queste  erronee  crcdeuze  lo  sconfortarono  dc^Uo  stu- 
diarla davvero,  e  dopo  cinqu^  anni  che  insegttò  filo-t 
sofia,  se' V andò  diritto  a  Bologna:  la  più  fiorente'. 
Uuiversità  dMtalia  nel  secolo  decimoterzo,  nella ^ 
quale  un  Taddeo  Àlderotli  insegjpava  pel  primo,  la  ' 
Mpienza  d^  Ippocrd4e.  .Fu  in  Bologna  qhe  ^^3 v>«lJliv» 


Segue  indi  il  doti.  Sebivardi,  a  dirne  di  Girolamo 
Cornelio  Donzellint,  che  da  padre  veronese,  venato 
a  stabilirsi ^nella  terra  d^  Orsinnovi ,  nacque  non  si 
sa  in  qual  anno,  con  altro  fratello,  di  nome  PietrO| 
che  si  die^  agli  studj  legali.  Il  ricordato  Girolamo 
stndiò  in  Brescia,  poi  si  avviò  all'nniversitàpatavi* 
ve  per  apprendervi  medicina  dal  Montano  e  dal  Zi- 
mara  filosofia^  dove  compiato  lo  stadio  di  qoegli 
insegnamenti,  la  fama  del  gran  Cesalpino  chiamoUo 
a  Roma  per  udirvi  lezioni  di  notoroia.  Le  selene 
naturali  al  tempo  di  Andrea  Cesalpino  si  illustra- 
vano del  sapere  di  Vesalio,  di  FalloppiO)  d'^Àccinaf 
pendenie,  di  Su^taphioj  e  fu  alla  loro  scuola  cbe  il 
Donsellioi  crnersn  a  vera  sapienza,  profittando  di 
tanta  dottrina,  praticando  Tarte  medica  Ì4  qu^l- 
r  illttsire  metropoli  deir  italica  civiltà.  Ottenne  in 
Roma  autorevoli  con^mendatisle  per  recarsi  a  veder 
Vienna,  a  udire  le  insegnanti  università  d^  Alterna* 
gna^  in  Vienqa  V  archiatro  Mattioli  produsselo  a 
corte,  dove  eo^  suoi  modi  e  col  nome  che  accompa- 
g&avaio,  si  aflezionò  distinti  personaggi;  e  il  Mattioli 
rende  a  lui  il  debito  pnore  per  averlo  assistito  nei 
•noi  lavori  intorno  ai  libri  di  Dioscoride*  Abbiamo 
pubblicate  in  Vienna  dal  Donzellini  le  sei  arringhe 
di  Temistio  peripatetico  da  lui  volle  dal  greco  ia 
classico  latino,  ed  una  gramaitica  greca ^  giovò  coU 
V  operii  eUfettiva  V  archiatro  Giulio  Al^^andrini 
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mt?  suoi  coumcAtar)  a  Galeno;  desiderollo  a  sua 
medico  una  regina  di  Polonia,  ma  il  nostro  concft* 
ladino  desiderava  iuTece  alla  sua  Brescia^  e  torna- 
tovi  dopo  tante  peregrinazioni,  vi  fu  accolto  e  £&« 
steggialo  come  suo  principale  ornamento  ed.  oracolo 
di  medicina^  Ma  è  un  faticare  indarno  il  voler  dare 
una  mentita  alla  parola  ài  Dio,  e  nemmeno  il  Donv 
tellini  dovea  esser  profeta  nel  suo  paese.  Un  vilnp« 
pò  di  gare,  d^  invidie,  di  guai,  cui  per  dir  vero  in 
qualche  parte  anch' egli  avea  porta  occasione,  si 
levò  a  danno  e  scapito  della  sua  pace  e  ddr  onori» 
neir  arte  di  cui  era  maestro:  e  tutto  questo  (  chi  il 
crederebbe!  )  per  colpa  della  Teriaca.  Erasi  svolta 
una  epidemica  infestazione  di  febbri  maligne  a' quel 
tempo  nella  città  e  nella  provincia,  e  un  medico 
veronese,  che  insegnava  medicina  nella  nostra  ac>* 
cademia,  Giuseppe  VaLdagno,  raccomandava  con  gli 
ipritti  e  coir  opera  pratica  Fuso  della  Teriaca,  come 
universale  paioacea  a  que^  malori,  e  un  tal  altro  dot-» 
tor  QalzavegUa  impugnava  la  prescrizione  del  Val* 
dagno.  Il  Donzelliai  per  buone  ragioni  tolse  le  parti 
ài  quest'  ultimo,  pubblicando  una  scrittura^  e  fu 
allora  che  un  vespajo  di  medici  fautori  del  Calsave* 
glia  (  per  esser  questi  decano  della  facoltà  collegta« 
ta  e  di  nobil  casato  )  armò  i  suoi  pungelli  eentro  il 
Donzellini,  aiutatore  deiropinion  contrariatila  il  ca^ 
labrone  pi^i  infesto  e  nonioo  fu  il  CakaiBegU^  i«kea« 
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»Oé  Fu  Unta  la  Tiralensa,  la  villanìa  e  il  perìcolo  dt 
quella  oonlesa  che  il  Donzellini ,  dopo  d^  aver  ba« 
vaitato  qualche  ingiuria  di  parole  cogli  avversar),  se 
ne  dovette  partire  e  ricoverarsi  presso  uno  zio  in 
Verona,  d^  onde  rispose  nelle  forme  a^  suoi  detrat« 
lari.  Nel  i54i  il  Senato  Veneto  chiamollo  a  inse» 
gnar  medicina  nella  sua  Università  di  Padova,  a  suo- 
eedere  al  suo  concittadino  Francesco  Cavalli,  dove 
guerreggiò  gli  errori  e  le  ipotesi  di  Avicenna,  di  Me- 
soe,  o  rivocò  la  studiosa  gioventii  dai  puntigli  della 
concitata  dialettica  ai  pacati  procedimenti  della  ra* 
gione,  e  dagli  intraversamenti  degli  arabi,  alla  scuo« 
la  dei  fatti  e  della  osservaaione  d'Ippocrate.  Divol- 
gò  ivi^  traducendo  dal  greco  al  latino,  il  libro  di  Ga* 
leno  — *  De  Ptisana  et  de  sanitate  tuenda.  Il  senato- 
re Lionardo  Mocenigo  chiamollo  come  a  riposo  in 
Veneaia,  perchè  vi  desse  mano  alla  pratica  del  gua- 
rire: pratica  ch^esso  intraprese  e  condusse  con  tutta 
quella  dignità,  perspicacia  e  gentilezza,  che  tanto  rac- 
oomandano  nelP  umana  comunione  la  persona  del 
Bledico' eccellente.  Nella  peste  del  iSyS  e  76,  con* 
Uro  due  medici  d' italica  rinomanza,  CapiVaccio  e 
Hercuriaie,  adoperò  il  Douzellini  che  la  Repubblica 
tenesse  fermo  in  que^  frangenti  di  peste  le  discipli- 
w  di  rigoroso  sequestro  i  intorno  al  che  distese  un 
•no  Cemmentario  sulP  essenza,  sintomi  e  cura  del 
■Kffiboi  mettendo  innanzi  tra  i  .rìmedj  efficaci  Teffi- 
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caciisimò  deHa  Teriaca.  La  Repubblica  in  mal  (iud* 
to  dimenticò  allora  sestena  nel  non  porgere  coliti- 
ana  lede  ai  con3Ìgli  del  nostro  concittadino,  e  cjpin- 
di  la  peste  entrò  coirobblio  delle  persuase  discipline 
a  manomettere  la  popolosa  sua  capitale.  JHè  agli  ul- 
timi anni  il  Donaellini  dimenticò  gli  stndj  a  cui  da 
giovine  inchinara:  la  varia  filosoCa  j  e  quindi  mandò 
fuori  alcune  opere  su  tali  argomenti  — Bibliothùbca 
phUosopìdce  singtttarù  —  Remedium  firendixrum  in* 
fwiàrumy  et  de  compescenda  ira  —  Epistola:  princi* 
pum^  rarumpuUicarum  ae  sapientum  virorum^ex  gtm^ 
ds  et  latinis  historiis.  Nel  i588  mori  onoratissimo^ 
senio  conjkctus^  io  Venezia.  Lo  Schivardi,  concbin». 
dendo  lo  scrìtto^  mette  nella  debita  derisione  T  ar« 
ticolo  biogra6co  ebe  risgoarda  il  sao  lodato,  inserto 
nella  BiograOa  Universale  del  francese  Boumier  $ 
nel  quale  parlando  di  Donzellìai ,  lo  dice  colpevole 
di  nefandi  sagrilegt  e  quindi  mazserato  celatamente 
per  pubblico  latto.  La  vita  intera,  e  tutto  cbe  si 
può  raccogliere  dalle  molte  e  diverse  opere  del  no- 
stro eoaeittadino  depone  in  contrario,  e  manda  a»« 
folta  la  sua  memoria  da  tali  sospetti. 

Per  dir  poi  alcuna  parola  dello  scritto  del  Dott. 
Scbivardi,  diremo  esser»  a  tutti  racoomaodato  peir 
rispetto  singolarmente  delP  ingenuifei,  della  variti 
netta  e  scbietta  e  della  nobiltà  de'  suoi  sentimenti, 
cbe  corrispondono  alle  persone  di  cui  leiaeva  V  ext* 


comio^  Segua  però  egli  a  rWeadicare  dalle  tenebre  • 
dall'  obblivione  le  memorie  de*  nostri,  cbe  farà  ma 
propria  cpelia  lode  cbe  fosse  per  impartire  diritta- 
mente  agli  altri. 

Nel  Gommenlario  delP  anno  scorso,  toccando  al- 
cuni motivi  cbe  a*  nostri  giorni  resero  apprezzabili 
e  ricercate  a  moltissimi  le  sconsolale  lettore  di  poe* 
•ie  e  di  romanzi,  cbe  ricordano  o  inventano  di  peso 
delitti  e  sciagure  disordinate  e  patimenti,  quello  ab« 
biam  detto  esserne  il  principale:  il  fastidio  delle 
§i6TÌe\l9  sentimentali j  che  per  molli  anni  infiaccbi* 
ron  gli  animi  e  il  corpo,  recando  le  menlt  in  regioni 
ideali  che  non  sono,  e  rappicinendo  il  cuore  tra  i 
limiti  combattuti  del  consueto  amore  infelice.  Colali 
eonsideraaioni  ne  occorsero  spontanee  essendosi  do- 
vuto far  parola  d'  una  novella  appunto  di  quel  ge- 
nere, lettane  dal  signor  Lorenzo  Erculiani^  il  quale, 
a  corroborare  V  opinion  sua  e  la  sua  affezione  a 
queste  maniere  di  scritture  rispetto  air  altre,  fu  a 
leggerne  un  discorso  accademico  sul  Romanzo  m 
genere.  Scrissero  prò  e  contro  di  queste  materie  gra- 
vissimi uomini,  e  da  ultimo  ne  parlarono  due  valen- 
tissimi nostri  SoGJ,  il  conte  Alessandro  Manzoni,  e 
il  consigliere  Paride  Zajotti:  sicché  poco  restava  a 
dirne  air  Erculiani,  e  pochissimo  ne  direm  noi,  ri- 
fisrendo  a  un  dipresso  la  somma  del  suo  discorso | 
senza  nemmm  soggioguere  qui  e  là  nuove  riflessio- 
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ni,  a  giustificare  la  preconcepita  aTTerstone  clie  pro« 
fessiamo  verso  queste  romanzesche  leggende  ài  sen- 
timento. Dice  adunque  in  succinto  le  srariate  vicen* 
de 'della  letteratura,  dal  suo  nascere  sino  a  noi,  a 
quindi  il  diverso  sentire  e  giudicare  intorno  a  qua» 
sta:  varietà  e  discordanze  che  crebbero  a  mille dop- 
^j,  quando  tolta  T autorità  e  bandite  le  regole  (che 
qui  si  chiamano  debolissimo  soccorso  ai  mediocri  e 
inciampo  ai  valenti  )  il  genio  liberissimo  soltanto 
potè  spaziare  a  suo  talento  e  senza  riserbo  in  ciò 
che  più  piacque.  E  legando  le  vicende  della  lettera* 
tura  alle  diverse  condizioni  delle  età  e  degli  uomi* 
ni,  dice  che  il  portentoso  comandò  dapprima  alFim* 
maginaztone  ed  al  cuore  del  genere  umano  ancor 
bambino;  indi  le  guerre  de^ popoli  tuttavia  rosai  e 
fantastici  porsero  unico  e  carezzato  argomento  agli 
scrittori  di  liriche  e  di  epopee,  di  narrazioni  guer* 
rescbe,  di  fatti  nazionali.  Eccone  ai  tempi  d^Omero^ 
e  da  lui  spargersi  T  illustre  esempio  di  accoppiare 
il  vero  col  falso  e  favoloso  per  amore  di  meraviglia; 
da  Omero  e  dagli  scrittori  di  tragedie  muovono 
adunqne  in  qualche  maniera  i  romanzi  storici.  Esaa« 
ste  quindi  e  cercate  fino  alP  ultimo  le  fonti  del  ma* 
raviglioso,  né  più  avendosi  fede  al  soprannaturale, 
scaduti  i  prestigi  delle  religioni  e  gli  errori  dello 
menti  dinanzi  al  procedere  della  civiltà,  si  tenne 
per  ammirabile  il  già  fatto,  ma  non  imitabile  con 
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lode  da  altri.  E  qoi  yalicando  d^  no  salto  molti  se<» 
coli,  Tiene  a  dire,  come  Gnaltiero  Scott  risuscitasse 
con  certe  modificazioni  yolute  dai  tempi  lo  storico 
romanzo,  e  come  quel  grande  esemplare  mOTCSse 
altri  moUissimi  fra  jaoi  a  segnalarsi  per  quella  ria. 
Intorno  a  che  si  conduce  a  dire  bene  e  male  di  co- 
tal  genere  di  scritture^  ed  adTerma  parergli  queste 
inutili   ai   dottissimi  e  pericolose  ai  men  dotti j  e 
che  col  far  fascio  di  verità  storiche  e  di  finzioni  in» 
sieme  ed  aggiunte,  si  possono  (^ondurre  leggermente 
qAesti  ultimi  a  stimar  favole  la  yerità,  e  storia  I« 
favole,  scambiandosene  insieme  i  caratteri  e  le  divise 
pel  valore  di  chi  scrive.  Salva  perA,  a  preferenza  di 
Walter-Scott,  da  questo  sconcio  possibile  tra  i  poco 
istrutti  il  carissimo  e  sapiente  romanzo  de^/Voi7i«j<fi 
Sposi^  nel  quale  il  sommo  scrittore  ritrasse  dal  vero 
i  tempi,  le  opinioni,  i  costumi,  i  governi  e  V  indole 
degli  uomini  senza  contraffazione  alcuna  e  senza  pe- 
ricolo che  altri  pigli  a  termini  di  verità  quello  cVei 
finge  per  analogia  ed  ornamento:  essendo  la  verìdi* 
ca  istoria  fondamento  e  movimento   continuo  di 
nuella  istruttiva  narrazione.  Segue  a  discorrere,  par* 
landò  della  tragedia  presso  i  greci,  come  vegga  il 
perchà  si  comportassero  a  que"* tempi  e  a  quelle  cir- 
costanze ne^  teatri  narrazioni  di  fiero  argomento  ^  e 
dice  come  tra  noi  essendo  mancati  i  motivi  affatto 
politici  che  presso  ai  greci  d^nna  volta  le  rendeano 
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raccomandate  dagli  istesti  legislatori^  non  sappia 
vedere  come  anco  a^  nostri  giorni  si  applaudisca  a 
cbi  ne  rappresenta  il  delitto  fortunato  e  la  .virtà 
sventurata.  Dice  a  questo  proposito  dei  gusti  di  qoc* 
gli  altri  che  si  godono  a  questi  ultimi  patimenti  della 
virt&)  inventati  spesso  anco  soprammercato,  •  ricor* 
da  r  infernale  tragicomedia,  la  Lucrezia  Borgia,  ul* 
timo  presente  del  teatro  francese  dedicato  a  la 
bella  Italia:  commedia  o  tragedia  ohe  èia,  di  cui  il 
Cbolera-morbos  avria  dovuto  sostenerne  il  prolagc^ 
disgradando  quelle  azioni  e  que^  personaggi  a  un 
branco  di  mastini  rabbiosi,  dotati  per  soprappiù  àia 
dono  di  Dio,  della  ragione.  Condotto  a  questi  ter- 
mini il  suo  ragionamento ,  P  Ercoliani  discende  a 
parlare  di  proposito  del  romanzo  sentimentale  a 
cui  esso  inchinerebbe,  a  preferenza  di  quelle  fiere 
narrazioni  di  coi  parlavamo;  e  noi  pure,  come  ci 
siamo  espressi  neir  ultimo  Commentario,  trattan* 
dosi  del  manco  male^  inchiniamo  piuttosto  a  queste 
vanità  cordiali,  di  quello  che  agli  stillati  e  lambie« 
cati  veleni  di  pensate  atrocità.  Ma  perchè  a  nn^  ae- 
quarzente  che  ne  brucia  le  viscere  deesi  anttporre 
un  lattovaro  melato  che  ne  mugne  il  ventricolo, 
direm  noi  che  non  faccia  meglio  a^  nostri  stomachi 
nn  vin  robusto  e  confortatore,  che  nodrisca  e  con* 
fermi  le  nostre  forze P...  Ma  torniamo  alP  ufficio 
semplicissimo,  che  vuol  essere  di  porgere  un  somma* 
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rio  ài  quello  cbe  si  legge  nelF  Ateneo.  Nells  patto 
seconda  del  sno  ragionamento  piglia  a  dire  del  ro^ 
man^o  in-  genere,  cui  deCnisce^  e  dice  essere  stati 
prima  i  romanzi  erolici,  poscia  i  caTalIereschi:  dei 
quali  avverte  le  origÌDÌ,  gli  autori  e  il  loro  valsente 
Comparativo  ed  assoluto.  Racconta  sotto  quanti  e 
quali  aspetti  V  amore  entrasse  come  fondamento  in 
^este  scritture:  cavalleresco,  elegiaco,  platomcO| 
accademico^  dice  delle  Corti  d'amore^  e  inGne  dice 
d'Àrnaud,  che  reca  T  amore  alle  quintessenze  del 
sentimentalismo s  tutto  involando  al  sensuale,  e  tntto 
accordando  allo  spirito.  E  facendosi  a  discorrere  di 
questa  spezie  di  novellare  e  di  finzioni,  soggiugne: 
essere  scopo  di  chi  scrìve,  oltre  allo  istruire  e  far 
migliori  gli  uomini,  anco  quello  di  procurar  diletto 
innocente  di  letture:  e  questo  diletto  appunto  esse** 
re  il  fine  di  cotali  romanzesche  ideali  narrazioni^ 
che  dal  nostro  Erculìani  si  destinano,  non  ai  dot« 
tissimi  né  agli  zottici,  ma  a  quella  classe  di  mezzo 
che  più  abbonda  nella  civil  comunione.  Si  dtluogar 
a  sensate  considerazioni  intorno  ai  libri  di  Gòete  e 
di  Foscolo,  e  più  sulla  Nuova  Luisa  di  Giangiaco* 
mo,  notando  il  bene  e  avvisandone  il  male  e  i  pe- 
ricoli^ e  dopo  d^aver  fatta  la  rassegna  delle  molte 
maniere  di  romanzi,  afferma  esserne  la  più  inno- 
cente, dilettosa  e  fatta  pel  popolo  quella  degli  idea- 
li, a  eni  natura  ]o<:hiama.  Noi  chiuderemo  ogni  di- 
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ifoluptas. 

Teniamo  in  quest'  anno  altra  IradnzSoné  poetica 
dair  inglese  del  nostro  Censore  Giuseppe  Nlcolini^ 
il  quale  do]|0  aver  dato  il  Corsaro,  la  Parisìoa  ed 
altro  di  Byron,  ne  lesse  quella  delP  altro  suo  poe« 
tea:  il  Lara;  nel  cui  personaggio  affatto  misterioso 
e  straordinario  pare  cbe  Tinglese  poeta  abbia  voluto 
adombrare  sestesso.  Questo  ne  verrà  più  chiaro  ^ 
quando  dalF  istesso  egregio  Nicolini  sarà  pubblica^ 
ta  la  vita,  a  cui  ha  postò  mano,  del  suo  poeta ^  iraf^ 
frontando  la  quale  col  personaggio  cbe  sostiene  dft 
protagonista  in  questo  componimento,  ài  accorgere^ 
mo  meglio  di  quanto  or  notiamo.  Yeraroente  a  que« 
sti  versi  (  come  conoscenti  di  persona  del  poeta,  ed 
amicissimi  più  ancora  di  persone  cbe  vissero  con 
Ini  lungamente  al  bene  ed  al  male  )  rieonoscia»» 
lord  Byron. 

ife'  suoi  ifenP  anni 
Tutto  vita  e  azhn^  perduto  in  caccia 
Di  godimenti^  nò  di  rischi  schivo^ 
Donne j  zuffe ^  oceàn^  tutto  chegiojà 
Promette  in  terra  o  che  minaccia  mórte^^ 
Cerco  aveaj  compulsatogli  auea  taccoltù 
Fra  te  spine  e  tra  i  fior  sua  ricompensa.^ 
Non  riguardi^  non  modo}  in  qudlafoga, 
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I,  In  quella  intensità  di  sentimenti 
Dalla  ri/lession  scampo  ei  cercava; 
Chiedea  se  il  mar  tempeste^  estasi  ilcieh 
Pari  avesse  alle  sue:  sempre  rapito 

'  A  trasmodar^  sempre  agli  eccessi  QuyintOm 

Sovercbio  «arebbe  V  espor  qui  V  argomento  del 
poema,  perchè  di  tutti  è  il  leggerlo  stampato.  Pare 
adunque  cbe  il  poeta  esponesse  V  indole  de^  suoi 
portamenti  e  pensamenti  in  questo  scritto:  studisi 
Lara,  chi  vuol  conoscere  Byron.  Dopo  lontane  pe* 
regrinasioni  a  paesi  forastieri  (  da  cui,  frutto  di  se* 
dttzione  o  di  violenza,  siccome  pare  dal  testo,  tftisse 
*  con  seco  una  giovinetta  travestita  da  paggio  )  torna 
Lara  a'  suoi  feudi:  con  tutto  quel  movimento  nel- 
r  animo  di  tempeste  che  F  aveano  trabalzato  di 
paese  in  paese:  benché  fattesi  pel  crescer  degli  anni 
piuttosto  reminiscenze  ed  abitudini.  Invitato,  si  con* 
cede  a  un  ballo  che  si  celebrava  solenne  una  notte 
nel  castello  d^  u»  conte  suo  vicino,  là  dove  appun- 
to scoperselo  un  tale  che  forse  seguivalo,  di  nome 
Eccelino:  che  dolente  con  ragione  di  qualche  grave 
ingiuria  fatta  a  lui  od  a^  suoi  nelP  onore ,  disfida 
Lara  al  duello  in  sul  più  bello  delle  allegrie,  a  dargli 
ragione  col  ferro  di  ciò  che  il  poeta  non  dice.  Fer- 
mato il  patto,  la  mattina  dopo,  non  si  sa  eome,  Ec- 
celino non  si  appresenta  al  luogo  convenato,  e  Lara 
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infttria  contro  *i|  padrone  del  castello  cV  erasi  fatta 
mantenitore  della  data  parola.  Il  duello  segue  inve* 
ce  con  lui^  che  resta  soverchiato  e  ferito  a  morte 
da  Lara^  che  gli  perdona,  abbattuto  che  V  ebbe,  la 
irita.  L' avventura  move  una  mezza  guerra  di  vicina- 
to tra  que^  popolani,  destasi  ad  istigazione  di  Lara^ 
antico  signore  in  queMuoghi:  ma  quasi  dimentica* 
to  air  affezione  per  lunga  assenza,  e  contro  al  quale 
si  bucinavano  sospetti  di  misfatti  recenti.^Lara  tv 
una  mischia  è  ferito  e  muor  di  presente  fra  le  brac- 
cia deir  amato  suo  donzello  :  che  isvenuto  aucVegli 
di  dolore  al  morire  del  padrone,  si  manifesta  per 
donna.  Un  villico  racconta^  essersi  visto  di  mattina 
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a  buon^  ora  (  in  quella  mattina  in  ohe  dovea  segui* 
re  lo  scontro  tra  Lara  ed  Ecccltno  )  un  cavaliere, 
che  traverso  a  le  campagne  vicine  ti*ascinava  a  bis- 
dosso del  suo  cavallo  un  uom  morto,  a  perderlo 
nel  vicin  fiume^  e  schizza  fuori  il  sospetto  malaugu- 
rato, che  Lara  avesse  fatto  uccidere  il  rivale  per 
non  provarsi  nelP  armi  con  lui,  e  venire  forse  a  di- 
chiarazioni più  aperte  di  qualche  suo  grave  torto. 
Da  capo  a  fondo  de  la  novella  regna  un  mistero, 
un  bujo,  una  sospensione,  una  reticenza  dolorosa, 
con  che  Byron  mtese  di  conciliare  interesse  alla  sua 
narrazione.  La  traduzi<tne  segue  tal  quale  addiman- 
davala  F  originale^  essa  è  disinvolta,  spesso  non 
poetica,  né  al  verso,  né  alla  elezione  delle  parole: 
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ina  di  più  non  si  dee  né  si  può  fare ,  Tolgarizzandb 
autori  di  lingue  yiventi  e  a  noi  forasticre.  Tulli  do* 
vremmo  seguir  V  esempio  di  Micolinl^  e  guai  a  chi 
volesse  comporre  a  modi  più  poelici  seritlure  simi* 
li.  Ne  sarebbe  pagato  di  soleunissime  derisioni.  Noi 
italiani  abbiamo  un  modo  particolare  di  concetto 
per. la  poesia  ed  altro  per  la  prosa:  che  per  gli  ac* 
costumati  a  scrivere  ò  evidentissimo;  abbiamo  una 
lingna  afTatto  separata  per  la  poesia  e  per  la  prosa. 
Non  è! cosi  per  molle  nazioni;  e  tra  noi  sarebbe 
deriso  chi  mettesse  in  verso  le  avventure  di  Fene* 
lon,  0  in  prosa  le  tragedie  di  Schiller.  E  questo ^ 
come  siam  tentati  di  credere,  vaglia  a  qualunque 
altra  riprensione  che  si  potesse  mai  fare  a  trada- 
xiooi  italiane  in  poesia  di  simil  fatta  d^  originali. 

Vuol  ragione  che  parlandosi  di  volgarizzamenti 
non  abbiamo  a  dimenticarsi  di  quello  del  sesto  li» 
bro  deir  Eneide,  di  cui  ne  fu^  lettura  in  questo  anno 
il  Socio  Avvoc.  Antqnio  Buccelleni.  Ma  a  chi  noa 
t6rna  nella  mente  tutta  la  gloria  di  quel  divino  libro 
di  Virgilio,  nel  quale,  perdute  di  vista  le  cercate  e 
riverite  vestigia  d'  Omero,  appare  affatto  originale 
e  meraviglioso?  Virgilio  racchiuse  in  quel  suo  libro 
quanto  d' illustre  e  di  bello  a  lui  porsero  la  geogra- 
fia de'  luoghi,  la  ricordazione  de'  paesi  consecrati 
dalla  favola,  le  credenze  e  la  filosoGa  di  que'  tempi 
•  la  classica  istoria  de'  suoi  romani.  Oro  colato  e 
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purissimo  saiza  misture  è  la  lingua  ^  orò  purissimo 
il  vigore  attemperato  della  poesia.  Il  gluguere  di 
Enea  alle  spiagge  ài  Cuma,  la  descrizione  del  tem« 
pio  apollineo,  la  Sibilla,  i  vaticinj,  gli  avvisi,  le  iu« 
ferie  celebrate  a  Miseno,  appareccbiano  alP  idealo 
cbe  semplicissimo  si  svolge  delP  inferno  e  degli  eli- 
si. Qual  lingua  delle  più  eulte  de' moderni  potrà  ri- 
trarre pienamente  il  valore  di  quel  componimento^ 
ideato  e  condotto  da  Virgilio  e  scritto  nella  lingua 
augustale?  SigniGcame  a  qualche  modo  potrà  i  con- 
cetti, ma  recarne  le  grazie  e  il  suo  bello  intero,  ciò 
non  avverrà  mai:  tanto  è  continuo  il  pericolo  nel 
tradurre  ad  altri  idiomi  Virgilio,  di  togliere  o  d^ag- 
gtuugere,  d^  infiaccbire  o  di  rafforzare,  di  menoma* 
re  o  d^  accrescere:  tanto  è  disperato,  e  diremo  qua* 
si  prosuntuoso,  Io  studio  di  trovar  modi  e  parole 
ed  armonie  equivalenti  le  virgiliane.  Tante  difficol- 
tà non  pajono  essersi  afTalto  comprese  dagli  italiani, 
fidati  alla  bontà  e  capacità  di  lor  lingua  che  tanto 
tiene  del  latino^  che  certo  ci  saremmo  spaventati 
dtir  impresa  di  farsene  traduttori:  con  animo  non 
solo  di  dar  ad  intendere  a  chi  non  sa  tanto  di  lati- 
no, quanto  anche  colPintendimento  di  porgere  ope- 
ra lodevole  per  sestcssa  in  letteratura.  E  tra  questi, 
evi  la  coscienza  delle  proprie  forze  avventurava  al*» 
r  impresa,  fu  V  Avvoe.  Buccelleni^  della  cui  intera 
Uadozione  abbiam  promesso  quel  giudizio  che  la 
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spassionata  verità  e  la  pratica  degli  stndj  e  la  cono- 
scensa-  del  latino  poeta  ne  suggeriranno.  Perocché 
adesso  mal  si  verrebbe  a^  confronti^  tanto  più  che 
il  traduttore  non  ha  ancora  compiuto  né  congedato 
con  le  stampe  il  suo  lavoro,  per  cui  ogni  sua  parte 
è  sul  continuo  mutarsi  In  meglio.  Pigli  esso  buona 
lena  e  compia  F Eneide  di  cui  ne  lesse  la  metà,  e 
porga  bella  occasione  ai  vent  uri  Commentar)  di  lo» 
devole  esercitazione  a  chi  si  mette  in  via  delle  let- 
tere, e  consegua  ijuella  piena  lode  ch^  egli  desidera 
e  che  può  ripromettersi  dal  suo  ingegno  sopr'  agli 
altri  nella  nobilissima  gara. 

Se  difficile  assai  è  il  rendere  Virgilio  in  altro  idio« 
ma,  difficilissima,  auzi  opera  disperata,  è  al  creder 
nostro  queir  al  tra,  che  in  veruna  delle  liogue  mo- 
derne e  da  qualsiasi  più  esercitato  scrittore  si  pos- 
sa rendere  Orazio  :  Intendendo  però  delle  liriche 
soltanto.  Né  questo  si  dee  scrivere  a  difetto  d'inge- 
gno ne'  volgarizzatori,  ma  a  difficoltà  ineluttabili 
che  procedono  dalla  natura  della  lingua:  benché  la 
nostra  italiana  sia  cosi  naturalmente  ammodabile  e 
poetica  e  parente  della  latina,  da  poter  competere, 
trattandosi  di  traduzioni  d'altro  genere,  nella  forza, 
nella  elezione,  nelle  armonie,  nella  civiltà  della  la- 
tina e  della  greca.  Secondo  il  valore  comparativo 
degli  scrittori  ne  avverrà  che  l'uno  possa  far  meglio 
dell'  altro ,  e  che  un  volgarizzamento  pre vaglia  a 
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tatti  ^  toccare  però  a  perfezione,  qaesto  a  creder 
nostro, non  si  coDcede.  Onde  chi  si  mette  a  traslatarv 
quelle  liriche,  sconfidi  dallo  aggiungere  a  ciò  che 
più  omeno,  secondo  quello  ch^ei  Tale,  gli  neghe- 
ranno difficoltà  insuperabili,  oppostegli  dal  genio  di 
quelle  maniere  di  poesia;  e  stimi  il  tempo  ch^  ci  vi 
spende  intorno  non  gittato  per  questo ,  ma  come 
consecrato  ad  utili  esercizj,  a  gare  e  tormento  di 
ingegno  che  gli  frutteranno  per  altra  parte  a  suo 
tempo'.  E  ciò  intese  benissimo  P egregio  nostro  gio* 
noe  Uditore  Giuseppe  Gallia,  venendo  a  leggerne  al« 
cnni  sperimenti  da  lui  fattisi  in  alquante  odi  del  Ve* 
Dosino.  Dai  riscontri  che  si  potrebbero  istituire  tra 
il  latino,  e  il  volgarizzamento  recente  di  Tommaso 
Gargallo  e  queste  altre  traduzioni,  non  è  dubbio  che 
non  si  potesse  indurre,  che  volendo  il  Gallia  <ion^ 
dursi  alla  fatica  di  traslatare  tutto  il  testo,  non 
fosse  per  mettersi  a  livello  e  fors'  anche  passare  la 
riputazione  in  ciò  delF  egregio  Siciliano.  Ma  noi  farà 
egli  forse  mai,  contento  a  questo  per  cagione  di 
esercizio  e  di  studj,  per  quello  istesso  che  di  sopra 
aveùi  notato,  sulla  impossibilità  di  recar  degnamente 
a'  nostri  versi  le  liriche  d^  Orazio  :  che  se,  per  cagio- 
ne dell^  età  sapiente  e.  cortigianesca  in  cui  visse,  ri- 
mase molte  leghe  lontano  da  Pindaro  quanto  ai  li- 
beri impeti  della  ùntasia ,  andò  però  innanzi  aU 
P  anieo  iebano  dal  lato  dello  stile  e  dei  termini 
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coQsiclerati  della  poetica  economia  e  insieme  della 
continua  convenienza.  Con  più  sicuro  successo  fece 
il  Gallia  (non  una^  ma  molle  altre  volle)  esperimen* 
tò  di  sé  nel  volgarizzare  alcune  recenti  poesie  di 
Lamartine^  e  T  autor  francese,  per  cagione  della 
propria  lingua  in  cui  scrive,  non  ha  potuto  e  non 
potrebbe  mai  perdere  voltandosi  i  suoi  versi  nella 
poetidssima  dclP  illustre  Italia:  la  quale  col  dovi- 
zioso complesso  d^ogni  sua  virtù  e  capacità  var- 
rebbe, esercitata  dagli  espertissimi,  a  rendere  poesia 
le  più  andanti  ed  umili  scritture.  II  qual  caso  don 
è  però  del  celebrato  Lamartine.  Ne  lesse  tradotta  in 
i«ciolti  la  meditazione  intitolata  la  Solitudine:  e  gli 
altri  poemetti,  ilTe^erone  scompapso  e  ilPrimo  Dolo* 
rej  componimenti  che  T  autore  intitola  ^mionie.  Se 
affatto  celestiali  esse  sieao,  come  il  fasto  del  nome 
le  nota,  non  si  appartiene  giudicarne  a' forestieri , 
che  non  possono  saper  poi  tanto  nel?  indole  di 
quello  che  piace  e  si  reputa  per  bellissimo  dalPaltre 
nazioni.  Il  degno  Gallia  ha  sciolto  gli  obblighi  di 
buon  traduttore  verso  il  sig.  Lamartine,  mettendo 
in  tutta  luce  del  proprio  idioma  padroneggiato  Tori- 
ginale  ch^ei  prese  per  roano.  Cosi  pur  sia  che  Tegre* 
gio  giovine  si  confermi  e  rinfranchi  in  fior  di  salute, 
e  si  levi  ai^Iieti  impeti  della  sua  giovinezza,  e  non 
si  attristi  in  sul  nascere  al  gajo  delle  lettete  nella 
•cuoia  d^  un  riserbo  malinconico  !  Cosi  la  baon% 
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forlQna  non  lo  eonduca  a  gittare  tanto  tempo  pre» 
xloso  insegnando  agli  altri,  da  mancargli  poi  tempo 
ìt  voglia  e  comodità  agli  avanzamenti  di  cui  egli  è 
in  via  !  Nel  porgerne  il  Gallia  qneste  prove  d^  inge* 
gno  nel  tradarre  gli  altmi  scritti,  ne  fu  cortese  an« 
co  d^ alquante  sue  oompositioni  originali;  delle  quali 
trascriveremo  qui  a  piedi  ad  ooor  suo  ed  a  nostro 
diletto,  quella  che  s^  intitola  a  sant^  Anna. 

Dove  più  lame  ha  il  ciely  dove  risoona 
De^  chèrubi  più  dolce  V  armonia, 
Mille  in  essa  rapite  alme  corona 

Fanno  a  Maria. 
Ma  più  lo  sguardo  con  immenso  amorey 
Sovra  tutte  beala,  una  le  intende: 
E  più  che  a  tntte,  a  lei  d^almo  fulgoro 

Maria  risplende. 
Dal  *8U0  trono  di  luce  ove  si  assida 
La  celeste  Regina  a  lei  più  bella 
Scende,  e  con  lei  soavemente  ride^ 

Con  lei  favella; 
Con  lei  si  stringe  in  amoroso  amplessOi 
E  pajon  raggi  d^  nnMstessa  aurora^ 
Cantan  lor  nomi  in  nn  concento  istesso 

.    Gli  angioli  allora. 
E  se  da  questa  allor  vita  mortale 
3orge  sospiro  che  per  lei  confidai 
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Ella  dolce  il  raccogliei  e  a  la  regala 

Donna  lo  gnida^ 
E  la  donna  regal  che  fa  <no  voto 
Quanto  di  Lei  fa  stima  esser  desio^ 
Pronta  reca  il  sospiro  al  più  remoto 

Soglio  d^  Iddio. 
Uè  a  tanto  amor  maravigliate  vanno 
L*  altr^  anime  che  in  ciel  fulgoa  leggiadre. 
Però  che  tutte  di  Maria  lei  sanno 

Esser  la  Madre. 
Ella'fa  Torto  prezioso  dove 
Aperse  in  prima  il-  virginal  sorriso 
Quell**  almo  giglio  onde  tant^anra  piove 

Di  paradiso. 
Ella  fu  r  amoroso  astro  vivace 
Che  a  noi  V  aurora  sospirata  addusse  y 
Onde  sul  nostro  esilio  il  sol  di  pace 

Alfin  rilusse: 
La  beata  da  Dio  scelta  cultrice 
DelParbor  che  sue  braccia  ampie  distese, 
E  la  terra  con  tanta  e  sì  felice 

Ombra  difese. 
O  nel  duolo  gementi  e  nei  perigli , 
A  Lei,  degnata  di  favor  cotanto, 
Leviamo  or  dunque  confidenti  i  cigli 

Nel  nostro  pianto  ; 
E  dai  mesti  soggiorni,  ove  si  bella 
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t  pietoso  splendor  Maria  si  mostrai 
Dove  sovente  il  grato  inno  V  appella 

Speranza  nostra: 
Di  qui  devoti  surgano  i  concenti 
A  lei  che  in  vita  ebbe  Maria  si  cara^ 
D'  eletti  fiori  e  di  doppieri  ardenti 

Oraiamle  un^ara, 
E  a  lei  si  canti  -  Tn  cbe  in  man  la  chiava 
Hai  di  quel  cor  che  fonte  è  d^ogni  bene| 
Deh  rinfranca  d'  un  tuo  guardo  soave 

La  nostra  spene. 
Deh,  quando  più  amorosi  gli  occhi  suoi 
Inchina  sovra  te  quella  Possente, 
Ed  il  pensier  de^  primi  baci  tuoi 

Le  torna  in  mente: 
Tu  i  naufraghi  le  addita,  ^  lei  dal  seno 
Grave  d^  angosce  sollevanti  un  grido, 
E  sclamanti:  Oh  ne  brilla,  astro  sereno, 

Scorgine  al  lido. 

Non  paja  ad  alcuno  né  brusco,  né  di  sinistro  av« 
vbo,  dandosi  per  noi  compimento  a  queste  note  let- 
terarie del  patrio  Commentario  col  ricordare  la 
morte  d^un  nostro  degnissimo  collega:  comecché 
eolla  morte  pur  sempre  ha  terminazione  ogni  uma« 
na  faccenda  quaggiù,  ni  di  sole  amaritudini  si  com« 
pongono  queste  palme  che  s^  intrecciano  ai  cari 
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trapassati,  mescendovisi  ricordtazioni  di  wih  coi 
imitare,  e  di  affezioni.  Nel  quindici  marzo  del  ca« 
dente  anno  finiva  in  Milano  il  nostro  concittadino 
e  socio  attivo  delP  Ateneo,  conte  Roberto  Comiani} 
della  cui  lode  pubblica  e  privata  degnamente  ne 
disse  r  altro  nostro  Socio  attivo,  cav.  Francesco 
Gambara  —  Ingentem  luctum  ne  qucsre  tuorunu 
li  eneomiatore  tolse  a  parlare  con  molto  affetto  di 
lui  nelle  diverse  volture  della  vita,  considerandolo 
come  figlio  amorevolissimo,  come  marito  esempla- 
rissimo,  come  padre  prudente,  come  cittadino,  co- 
me magistrato  incomparabile,  e  come  letterato^  o 
per  tutti  questi  rispetti  riusciva  alF  assunto,  essen- 
doché parlava  la  verità.  Dal  conte  Giambatista 
Corniani  e  da  Caterina  Brocchi  nacque,  unico  ma- 
schio, il  nostro  Roberto  nel  1772  nella  terra  di 
Orzi-nuovi,  d^onde  traeva  la  famiglia,  di  molte  ono* 
rate  memorie  e  splendida  ricchezza.  In  qualche  mo« 
do  fortuna  gli  arrise  anco  prima  cV  ci  nascesse , 
statuendogli  a  padre  amalissimo  Giambatista  Cor- 
niani, la  cui  dottrina  ed  umanità  di  costumi  non  è 
chi  non  sappia,  in  patria  e  fuori:  innanzi  alla  cui 
riverita  immagine,  posta  a  memoria- perenne  dal* 
r Ateneo  nel  suo  ricinto,  come  al  defunto  suo  pre- 
sidej  il  nostro  Gambara  perorava  la  lode  del  figlio. 
Ond^  è,  che  mentre  alla  disciplina  de^  maestri  si 
erudiva  il  fanciullo,  profittava  ancor  più  dagli  esem« 
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plì  paterni,  scaldando  V  aaimo  giotamle  al  deside- 
rio di  quella  riputazione  cbe  V  egregio  tuo  genitore 
conseguiva  intera  Ira^  suoi  concittadini  e  forestieri; 
ed  al  quale  per  merito  proprio  venia  dalla  Rcpub- 
blica  di  Veuesia  conrerito  il  titolo  di  Conte*  Venuto 
in  fiore  di  buone  speranze  e  nelFalTezione  de^  pa« 
rentt  e  delle  famiglie  più  cospicue  della  città,  il' 
figlinolo  Roberto  seguì  a  vent^anni  il  conte  Gian* 
batista  nel  viaggio  d^Ilalia:  alP epoca  appunto  io 
cui  nella  Francia  iva  addensandosi  quella  procella^ 
cbe  dovea  anco  rompere  in  Italia  e  sobbissarvi  i 
polìtici  governamenti  d^  allora.  Vide  col  padre  ria« 
dita  Venezia ,  la  nobil  Roma ,  la  lieta  Napoli  ^  la 
cttlta  Firenze,  con  quante  illustri  città  d^  Italia  oc- 
correvano in  quella  peregrinazione:  intrapresa  dal 
padre  per  soddisfare  al  desiderio  di  veder  dappresso 
quelle  persone  di  cui,  lontano,  ammirava  le  opere  o 
si  godea  della  benevolenza,  e  per  ammirare  con, gli 
occhi  suoi  propri  le  maraviglie  della  natura  e  del« 
r  arti  cbe  fanno  chiara  la  classica  nostra  patria.  La 
scuola  e  gli  avvisi  del  saggio  Mentore  fecero  cbe 
moltissimo  profittasse  il  giovinetto  tra  i  nuovi  paesi 
e  le  nuove  fogge,  il  cui  studio  fu  per  lui  come  sup* 
plemento  air  accurata  educazione  ricevuta  in  pa* 
tria,  un  cimento  delle  apprese  teorìe  colla  pratica 
intelligenza  del  mondo.  Tornato  in  patria  con  tutta 
la  scioltezza,  amabilità  ed  accorgimento  cbe  si  acqui- 


sta  rettamente  osservando  gli  nomini  e  le  cose,  6i 
la  delizia  de^  concittadini ,  il  desiderio  d^  ogni  più 
eulta  società;  scrisse  allora  e  pubBIicò  alcnne  poesie 
di  buon  garbo  sulla  Caduta  €P  Icaro  y  solF  istoria 
Ai  jtbfadateePoìitea^dì^ntSL  dal  Mareola  nel  pa- 
lazzo Fé,  ed  altri  versi  per  illustri  maritaggi.  Non 
toccava  i  trcnt^anni  che  Roberto  si  sposò  nella  no* 
buissima  casa  Bettoni ,  con  la  contessa  Paolina  : 
egregia  donna,  cbe  dovea  sopravvivergli  per  pian* 
gerlo  poi  sempre,  e  da  cui  vennero  due  maschi  e 
due  femmine.  Messosi  lutto  il  conte  Gìambatista 
ai  propri  studj,  e  chiamato  dal  nuovo  ordine  poli- 
fico  a  cure  legislative  ed  air  amministrazione  della 
giustizia  ne^  tribunali  supremi,  cesse  in  tutto  al  fi- 
glio il  pensiere  di  ben  condurre  la  famigliai  vivendo 
così  bellissima  vita  nella  dolcezza  degli  stnd),  nello 
adempiere  aMoveri  del  nuovo  esser  suo,  e  nel  con- 
tentamento di  sapersi  caro  e  desiderato  da  tutti  i 
gentili.  Comecché  non  erasi  mostrato  gran  fatto  favo- 
reggiatore di  quelle  politiche  novità  che  rapidissime 
si  andavano  creando  in  patria  e  per  tutta  Italia 
dalla  fortuna  delFarmi  francesi,  cosi  non  saliva  il 
suo  desiderio  alle  magistrature,  di  cui  il  voto  pub- 
blico lo  facea  degnissimo,  ma  bene  si  stette  conten- 
to nel  suo  paese  a  tranquille  e  pie  occupazioni:  co- 
me fu  al  governo  dello  Spedai  civile  e  d^  altre  utili 
fondazioni.  Fu  poi  membro  del  Concilio  di  Prefet- 
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tura^  e  intórno  a  quel  tempo  diletla?ari  a  scrìirero 
pel  teatro  alcnne  morali  commedie  o  drammi,  chef  li 
meritaron  nome  di  buono  scrittore^  e  furono  GU 
amanti  senza  conoscersi.  Il  giudice  del  proprio  JuUop 
Fare  i  conti  senza  V  oste,  imitata  dal  tedesco,  e  la 
Sofia.  Per  molivi  che  qut  non  accade  raccontare  ^ 
abbandonò  la  Prefettura  del  Mella  e  si  trasse  per 
alcun  tempo  in  Milano  :  per  a?er  forse  manifestato 
nel  1809  r  animo  suo  cbe  si  godeva  allo  avanaart 
verso  di  noi  delParmi  austriache  nelle  guerre  di 
qoeir  anno  tempestoso.  Ma  questa  fu  ben  picciola 
jattnra  per  T  animo  suo,  naturalmente  disposto  a 
rassegnazione,  rispetto  alP  infortunio  che  V  afflissa 
nel  novembre  del  i8i3,  morendogli  P amatissimo 
padre}  perocché  quella  morte  può  riputarsi  una 

sciagura  di  cui  si  risentì  per  tutta  la  vita  che  a  lui 
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sopravvisse.  Col  ripigliare  P  austriaca  domioazione| 
non  giacque  dimenticata  dal  nuovo  principe  Paffe^ 
xione  che  avea  costato  al  Comiani  un  riposo  non 
cercato  dalle  pubbliche  incumbense^  ond^  egli  ot- 
tenne iiE  secondo  la  Delegazione  di  Bergamo  ^  nd 
qual  carico  (rìlnasto  per  lo  piti  solo  a  qudP  ammi- 
nistrazione) per  tre  interi  anni  si  guadagnò  P  appro- 
vazione del  principe  e  P  affezione  della  provincia  al 
sao  governo  commessa.  Le  cure  domestiche  e  il  pen- 
•icre  di  sopravvegliare  al  collocamento  de^  propri 
figli  lo  ridusse  alla  sua  famiglia,  rinunziando  a  lo- 
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Nel  Concilio  Comunale  del  1819  i  suoi  concittadini 
Io  designarono  a  loro  podestà,  e  la  vicereale  sanato- 
ae  tenne  fermo  la  fatta  proposta^  e  questa  fa  la 
magistratura  nella  quale  per  sictiri  contrassegni  ap* 
parvero  quelle  doti  di  mente  e!  di  core  cbe  lo  pre-* 
dicatano  nato-fatto  per  condiirre  it  Municipio.  Là 
incorrotta  fede,  fa  naturate  affabilità,  la  perspicacia^ 
la  fedeltà  de^  consigli,  la  generosità,  la  prudenxa,  e 
eerto  bttòn  garbo  elle  condiva  tutte'  qttester  qnaTitl 
non  comtini,  lo  tesero  accettabile  e  caro  a  tutti^ 
dal  primo  alP  ultimo  de^  suoi  aftimirfislrati.  Confes« 
sa  Brescia  al  suo  governo  opere  di  molta  utilitade 
e  molto  ardimento:  massime  a  tempi  di  sciagure  é 
di  stretta  e  misurata  economia.  H  giardino  Interiore 
di  Mercato  Nnovo,  T attiguo  Mercato  delle  granaglie, 
raggiunta  di  due  arcate  di  continuità  ai  nostri  por- 
tici, la  restaurazione  delPampia  via  del  Dosso,  quel- 
r  altra  della  corsìa  di  Saunazzaro ,  e  miTTaTtns  vie 
disgombrate,  allargate,  ricostrutte,  ricorderanno  ai 
piii  tardi  il  magnanimo  reggimento  del  podestà  Cor- 
niani.  Gli  scavi  d^  antichi  edifizj  a  cui  si  die^  mano, 
e  il  Patrio  Museo,  che  da  piccioli  principi  or  ve- 
diam  condotto  a  tanto  importante  signifieazione', 
ct>nfessano  il  principale  obbligo  air  incoraggiamento 
suo  ed  air  opera  effettiva.  A  retribuzione  meritata 
i  ciò  la  svot  patria,  col  miaistero  del  Concilio  Co- 
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ftttiiialcf)  dopo  sei  amli  ]fTopo8eIo  a  memlyro  delta 
GoDgregazioDe  Centrale  presso  PI.  GoTemo  di  Lomh 
bardia.  Col  ricevere  il  mandato  di  rappresentaosa 
del  suo  paese  a  quel  goveriro  per  pub&Iica  autorità, 
si  ebbe  anco  per  raccoiaaudatissiiao  qnelP  altro 
mandato  di  eadaano  de' suoi  eondltadini ,  che  per 
ragioni  private  a  lui  si  addirizsavano,  confidando  a 
lui  r  officioso  patrocinio  de'  propri  interessi  nel  va* 
rio  abbisognare.  Attento,  disinteressato,  potente 
«aelia  ginstnsia,  avveduto,  generoso,  sollecito,  patro* 
cinatore:  tal  visse  in  qné'caricbi  a  Milaiio  fino  a 
cbe  la  morte  lo  dipartiva  per  sempre  da' suoi  nel  dì 
quindici  marzo  del  i834,  compiendo  dell'  età  sua 
l' anno  sessagesimo  secondo.  Da  gran  tempo  (  co- 
mnoque  per  non  affliggere  la  famiglia  il  tacesse  )  un 
male  senza  rimedio  lo  travagliava:  quel  male  cbe 
Seneca  descrisse,  e  dall'  intollerando  afTanno  nomi* 
nava  Suspiriums  moriva  in  fatti  fra  tutti  gli  spasimi 
e  le  agonie  dell'  angina  di  petto.  Rassegnato  tutta- 
via agli  affanni,  al  morire  innanzi  tempo  nel  fiore 
di  sue  speranze,  al  dividersi  da' suoi  carissimi:  offe- 
riva a  Dio  in  olocaixsto  di  espiazione  per  qualsiasi 
meuda  que'  suoi  mortali  patimenti  e  quelle  angosce. 
Tale  fu  l' indole,  tali  i  costumi,  il  contegno,  le  azio- 
ni del  Socio  conte  Roberto  Corniani,  come  sanno 
tutti  i  suoi  concittadini,  e  come  nel  fe^ ravvisare  con 
energica  verità  il  sno  panegerista  cav.  Gambara.  E 

i3 


^94 

per  conchiodere  a  fino  qtiesto  doloroso  affino  del* 
r  amicizia,  considerando  che  si  moriva  nel  seno 
deiramalissima  famiglia,  nella  oerteeza  d^aver  seni* 
pre  voluto  ed  operato  il  bene,  nella  speranza  d^  un 
bealo  avvenire,  mentre  si  toglieva  alle  aogoscie  di 
si  luogo  e  Gero  travaglio:  non  pare  che  il  rammari* 
co  debba  passare  il  segno  deirafrettaosacomroemo- 
razione^  ricordando  il  detto  di  Cicerone  nel  Lelia 
sulla  morte  immatura  e  compianta  di  Publio  Sei* 
pione:  Quo  circa  maerere  hoc  ejus  eyetUu,  yereor  ii# 
invidi  tnagis^  quam  amici  mìì. 
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AH  TI  E  MESTIERI 


Diremo  con  qnalclie  cnrt  ia  qnest^  ultima  parie 
di!  quanto  le  Arti  Belle  e  queir  altre  dtAV  ntrle  ili* 
dostria  ne  furono  cortesi  in  questo  anno:  come  si 
potè  scorgere  nella  pubblica  mostra  che  per  otta 
giorni  tenne  dietro  alla  pubblica  àdoitansa  del  pa- 
trio nostro  Istituto.  A  ricreamento  adunqod  e  rin* 
noTazione  della  memoria  darem  principio  dalle  pro« 
▼e  pittoriche,  e  sii^golarmente  dal 

S*  Gottardo: 
gran  quadro  a  olioj  alto  tre  metrij  hujp  due 
Dt  Luigi  BjstLSTTig 
Socio  Attivo. 

(  Commessogli  dalla  N.  D.  la  contessa  Iktar^eriia 
BizzO'Mqffèi:  da  collocarsi  nella  chiesa  parrocchiala 
di  Biadette  provincia  di  Treviso  )• 

Richiesto  r  egregio  concittadina  a  diprogere  pae- 
saggi per  contentare  al  desiderio  sempre  nuovo  di 


tuoi tissimi,  colse,  come  ognnn  sa,  la  qnesta  manie- 
ra di  pingere  le  più  nobili  corone j  xùa  da  qua- 
si due  anni  intermise  le  piacevoli  rappresenta- 
zioni della  muta  natura,  per  tornar  quindi  alla 
storia,  e  trattar  la  figura:  di  cui  pure  ebbe  offerta 
nobilissimi  esempli  di  sé,  cbe  gli  valsero  già  tanta 
chiara  riputazione  in  Roma,  da  essere  con  pienezza 
di  suffragi  scritto  a  Membro  di  merito  nella  ceikbra- 
la  accademia  di  san  Luca.  Anco  in  Brescia  furono 
assai  lodate  le  sue  composizioni  storiate  di  figure, 
e  tra  le  molte ,  quella  del  primo  scontrarsi  al  f emr 
pio  di  Gerusalemme  di  Pietro  e  Paolo,  la  santa  Eu- 
rosia,  r  invenzione  de*  martiri  Gervasio  e  Protasio , 
la  Niobe  saettata  co^  figliuoli  ^  con  pareccbie  altre 
cbe  vanno  maturandosi  a  fine  e  perfezionaoda  nd 
segreto  del  proprio  studio,  e  le  più  commessegli  dai 
suoi  concittadini.  Questa,  di  cui  è  qui  parola,  parve 
forse  la  più  studiata  e  giudiziosa  tra  le  composizio- 
ni vistesi  da  lui  infino  a  qui ,  e  si  consacra  al  santo 
vescovo  d^  Inghelsteim,  cbe  visse  verso  il  mille  del- 
r  era  volgare.  Tiene  il  mezzo  della  tavola  il  vene* 
rabile  pastore,  messosi  sur  uno  sgabello  m  dolce 
atto  di  benedire  alla  moltitudine  cbe  gli  sta  intomo: 
svariata  di  età,  di  sembianze,  di  costume,  e  compre* 
sa  4i  fiducia  devotissima  e  sincera.  San  Gottardo 
indossa  candidissime  vestimenta  di  lana ,  la  stola 

di  croci,  e  reca  la  mitria  e  il  pastorale. 


Dopo  di  lai  che  siede  in  sul  dinami,  segne  raccom- 
pagnatara  da'  sacerdoti,  e  si  .concliiade il  più  lòOf* 
tano  del  quadro  dal  tempio  :  la  cui  architettura  ri» 
corda  i  bassi  tempi,  aa  un  eoa  porzioue  dell^  ospisio* 
pei  pellegrini  che  il  Santo  edificava  a  que'tanti,  cui 
la  durezza  del  secolo  e  la  sventura  del  paese  natio 
mandava  esali  ed  a  limosinare  in  terra .  straniera.  * 
Fra  la  calca  adunata  alla  venerazione  del  buon  pa« 
store,  primeggia  esso  firn  tutti:  non  turbato. da  pa»** 
sìone  alcuna  diePoccupi,  e  tutta  compresa  la  persona, 
e  i  sembianti  di  afFezione  al  suo  ministero.  Dinanzi 
a  lui  sta  un  pellegrino^  composto  in  atto  di  adorare^ 
e  a'  saoi  fianchi  una  madre  produce  al  Santo  i  suoi 
figlinoli,  tra^quali  un  malato  acciò  gli  fitcoia  grazia 
di  guarigione.  Tutti  fanno  a  chi  può  più,  per  baciar* 
ne  le  vestimenta  o  per  ammirarlo  con  più  affezione 
e  più  dappresso.  Un  bifolco  mena  al  Santo  il  gio- 
venco^ tiene  fra  mani  un  ariete  il  giovine  mandria*. 
no:  pregando  ammendue  per  T  incolumità  delP  ar- 
mento, che  la  pia  credenza  commette  e  raccomanda 
in  ispecial  modo  alla  protezione  di  San  Gottardo. 
Una  vecchia  per  fine  più  in  là  stassi  invocando  lieta 
e  prosperosa  la  generazione  della  famiglia.  Lì  pres** 
so  un  primate  di  chiesa  leva  gli  occhi  da  un  missale 
che  gli  si  tien  dinanzi,  per  recarli  al  suo  vescovo, 
al  clero  ed  al  popolo,  che  adempie  i  vani  della  sce- 
na in  cui  si  finge  V  adunanza.  Il  disegno  condotto 
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Ma  totta  «Mtlcsss,  si  rlseate  del  grandioso  e  tpe- 
«almente  nelle  figam,  delle    quali  tutte  si  porge 
distinto  il  carattere;  lé  umane  seolbianse  vi. si  prò* 
ducono  senxa  ostentazione  di  precetti  àccademici| 
0  tali  ci  pajono  quali  si  veggono  in  natura.  Il  no* 
•tro  Baailelti  seguì  pel  colorito  i  metodi  degli  anti* 
chi  maestri  y  sia  nel  meccanismo  col  mescere  e  di- 
stendere  i  colori^  sia  per  refletto  che  da  essi  ne 
▼iene  :  dal  cbe  gli  risulta  insieme  vagheasa  ed  ar^ 
tnonia.  Ponendosi  la  scena  in  luogo  aperto,  non  si 
valse  Tarlista  de^  soliti  spedienti  pittorici,  chiuden* 
do  la  Ittcdcon  ombre  portate  o  masse  acare;  -e  si 
tenne  al  fatto  della  scuola  veneziana,  che  toccò  al- 
lo stesso  «copo  con  la  disposizione  delle  tinte  locali 
de^  colori.  Ed  ò  evidentissimo  a  tutti,  come  in  que- 
sta tela,  nella  quale  tante  abbondano  le  figure  af» 
follate  insieme,  ciascuna  di  esse  si  dislacchi  dalFal* 
tre  con  rilievo  manifestissimo:  i^è  artifizio  alcuno 
vi  pare,  e  tutto  è  verità.  Ogni  parte  vi  fu  condotta 
con  gran  finitezza,  con  facilità,  con  brio;  e  tutto 
ricorda  F andamento  della  scuoia  bolognese  ero- 
mana,  fra  le  quali  il  nostro  concittadino   da^  suoi 
primi  tnni  apprese  Tarta  maravigliosa. 
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i  a  oliò 

i 

di  Gjbmtsie  BoTTtSf 
Socio  attivo. 

~  A  selle  sommano  i  lodati  dipinti  del  nostro  Rot- 
tinit  nna  serie  di  ritratti,' qnali  a  mezzo  basto,  qaali 
a  metà  figura,  qnai  ricavati  dalla  maschera,  e  il  piji 
dal  VITO.  La  perfetta  aomigKanza  agli  originali  a  cui 
si  riierisccino  raccomanda  per  primo  la  pittorica  colle» 
sioM  df  cai  parliàfìbo;  essendosi  potato  nel  frattempo 
disUaipobblica  mostra  raffrontar  spesso  le  copie  agli 
originali  TÌTénti*.  Langa  sarebbe  T opera  a  dire  par* 
iUasnente  di  ciascuna  tavola,  e  ricordare  tutti  i  pre* 
gì  cbe  in  ciascuna  raccomandano  la  valentia  sempre 
crescente  delP  artista  concittadino-,  siccbè  parlando 
in  complesso,  ricorderemo,  aver  esso  cercato  ed  ot- 
tenuto nelle  singole  rappresentazioni  un  libero  e 
largo  effetto  di  luce,  una  semplicità  e  verità  insie* 
me  di  posture,  d' azioni  e  di  costume,  una  singofar 
perizia  nello  eleggere  le  parli  accessorie:  che  oltre 
ai  fini  pittorici,  notano  il  carattere  e  le  qualità  in* 
dividnali  delle  persone  affigorate.  Franchezza  e  cor* 
rezione  di  disegno,  vivacità  e  vita  di  colorito,  dfsin- 
Toltura  maestrale  di  tocchi,  appalesano  dappertutto 
le  impronte  e  V  opera  dello  studio  insieme  e  del  ge« 
aio.  Manifestissimo  è  il  pregio  dello  scolpire  nelle 


fisoBomie  e  nelle  aUitadini  e  perfino  negli  oggetti 
puramente  d^  aggiunta,  il  morale  delle  persone  e 
F affetto  pfae  leuoTe  e  comprende.  Di  che  in  ispe* 
zial  modo  si  reca  a  testimonianza  il  ritratto,  clie  co« 
munque  avutosi  dalla  maschera,  ricorda  appuntino 
le  venerande  sémbiaose  d^  un  caritatevole  ecclesia- 
stìco^  la  eui  vita  fu  un  continuo  beneficio  fra  noi, 
iNsrso  li  pii  Istituti  e  verso  i  poverelli^  coi  quali, 
mentre  che  visse,  divise  liberalissimamente  il  sno 
ricco  patrimonio,  redando  do|>o  la  sua  morte  il  Tem^ 
pio  viyenie  del  Signore*  L'uomtli  Dio  s' iacluiia 
Siopra  due  giovini»tti  che  il  richiedono  istantemciita 
di  soG^sorso,  e  fa  ciò  con  si  dolce  atto  che  attesta  la 
htng9L  consuetudine  di  chi  ascolta  con  solita  umani- 
tà una  supplica,  e  tosto  soccorre  con  V  effetto.  E 
per  notare  che  V  uom  benefico  usava  pia  diligente 
e  circospetta  affezione  nel  collocare  il  suo  bene  in 
persone  che  da  comodo  stato  erano  venute  a  mise^ 
ria,  il  pittore  impresse  accortamente  non  so  che  di. 
riservato  e  signorile  in  que'  due  giovinetti,  le  cut 
fisouomie  ed  acconciature,  comunque  ir/avagliate  ed 
o^ese  dal  bisogno,  significano  non  essere  sempre 
9late  le  loro  famiglie  a  quella  condizione  di  maudA« 
ice  la  figUuolanza  per  elemosina* 
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SuUci  dipinti  a  olio 
éi  GiorJHjri  JÌENiCÀ,  di  Bresdau 

{fon  corre  indarno  anno  accademico  die  il  Yalen* 
Ustinu»  coBciltadino  non  mandi  alla  palria  esposi- 
sione  nuove  e  sempre  creictnti  e  pi&  efficaci  leali? 
moQianze  de^  juoi  procedimenti  a  perfezione  neiracte. 
pittorica^  cV  esso  apprese  e  segue  con  tanfo  onore 
e  profitto  nella  splendida  Milano.  Come  il  nostro 
Kenica  sale  pia  sepipre  in  fama,  emulando  i  felicis- 
simi  stndj  di  Mlgliara  e  di  Canella,  così  non  iscema 
io  lui  per  lunga  assenza.  F  afienone  alla  sua.  nobil 
patria:  a  la  cui  terra  si  consacrano  ben  dieci  de^Se* 
dici  quadri,  co^  quali,  decorò  la  pubblica  mostra*  E. 
son  ;qiicsti,  la  veduta  del  ponte  Raineri  sul  Cafiaro, 
nella  via  cbe  mena  a  Bagolino ,  e  la  veduta  istessa 
dalla  parte  opposta,  netata:  la  veduta  della  parta 
posteriore  del  Castello  di  Brescia,  e  il  dinanzi  prò*' 
spettico  del  Castèllo  istesso.  Rappresentò  in  altro 
quadretto  la  caduta  d^  acque  nel  paese  di  Sabbio,  e 
in  un  altro  le  Carceri  di  Piazza  Yeccl^ia^  dipinse  la 
vista  del  ponte  e  gli  avanzi  della  Rocca  di  Nosa 
nella  nostra  Yalsabbia,  e  altrove  il  ponte  di  Gavar* 
do  sul  Naviglio:  con  due  medaglioni  che  ricordano 
le  vicinante  di  Brescia*  Oltre  a  quanto  testifica  a 
consacra  la  sua  affezione  al  nostro  paese^  trasse  da* 
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gli  sludj  d^  un  quadro  di  Yoogt  la  vista  d*  un  pae« 
saggio  nella  campagna  di  Roma^  e  dagli  sladj  d^altra 
tavola  del  celebralo  Canella  la  vednta  d*  una  mari* 
na  in  tempo  di  piova*  In  dae  leggiadre  composizio» 
ni  ràppceseotò  una  pesca  di  mare,  ó  una  fiera  cam- 
pestre; espose  in  altro  quadretto  i  rimasugli  dei  fa- 
móso oas>tel1o  di  Trezzo*;  e  ne^dne  nltimi,  un  porto 
od:  lago  di  Gemo  t  il  ponte  mW  Adda  tra  Vaprio 
e>GaiioDÌsa.' 

Quattro  quadretti  dipinti  a  olio  . 
di  P'jusnNo  Pernici^  dì  Brescia^ 

Posti  proprio  e  fianeo  delle  testé  mentovate  # 
Iodate  opere  di  Reniòft  i  quadretti  delP egregio  Per* 
nici)  a  tolti  ricorrea  in  mente  quello  cbe  di  Giulio 
•crivea  Yirgilio,  rispetto  al  tener  dietro  ad  EoM  — 
sequiturque  patrem  non  passibus  €Pqùis}  —  se  non 
ohe  guardando  alla  non  mài  interm0$sa  buona  vo* 
Ionia,  air  alacrità  a  seguire  gli  studj  e  profittare 
accortamente  ne^  begli  esempli,  godeva  F  aóimo  a 
lotti  nella  lusinga  di  poter  poi  dire  del  Pernici  con 
r  istesso  Virgilio  —  Jlie  ducem  haud  timidis  vadtn» 
tém  passibus  aquat.  La  vista  di  Trento  guardato 
dalla  parte  delP  Adige,  e  quella  d^un  Convento  A 
presso,  porgono  argomento  a  due  dipinti^  rappre- 
sentando in  altri  due,  la  cbiesa  del  nostro  S.  Cle- 
AMBtei  e  la  via  e  gradinata  che  mena  a  S.  Urbano. 
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Ptesbkmio 
da  offiugneni  alla  chiesa  di  S*  Pièiro'JP  Aliane 

tener  di  Sal6 
di  Mdwf  Antonio  Tagli  Airi, .  • 
Uditóre  deir  Ateneo. 

F 

»■ 

Gmdiziost  ne  apparyero  V  insieme  e  gli  scompar* 
ttmenti  del  Presbitero)  ideato  e  messo  ad  efietto  di 
disegno  dal  nostro  Tagliani.  Disposta  la  fabbriceria 
della  chiesa  d^  Aliano  d'aggiugnere  alla  cliiesa  istes« 
sa  nn  naovo  presbiterio,  o  coro  che  s^intenda,  Far^ 
chitelto' levò  dal  bacamento  un  ordine  eoriozio  di 
maniere  bramanlesclie.  Sorgono  ialatti  affianchi 
deir  imboccatura  dne  lesene  accoppiale ,  etopravi 
una  elegante  trabcaEiòne  sensa  cornice,  perchè  la 
sporgenza  degli  oggeìti  non  impedisca  la  luce  cha 
vien  dall'alto.  Senza  interruzioni  o  risalti  alP  in^ 
temo,  quell'ordine  sostiene  il  cornicione  ricorrente^ 
eoo  sobrietà  d' ornato  ed  eleganza  di  modanature. 
Ne'primi  due  intercolnnnj  si  noTono  dae  arcate  im» 
poste  ad  arehivolto  che  segnano  due  absidi  sfonda* 
te  per  accoglierfi  due  cantorie  con  organo;  e  ne'se* 
eondi  intercolnnnj  si  distribuiscon  nicchie  per  locar* 
ti  statue  o  bassorilievi,  simboli  della  chiesa  dedicata 
9i  S.  Pietro.  Nel  bel  mezzo  de*  regolari  intercolnnnj 
pose  r  aitar  maggiore,  e  dietriboi  in  giro  all'  wu« 


904 

cido  1  seggi  9?  sacerdoti.  'Ricordò  P  arcbi  tetto  le  fog« 
gè  del  Panteon  nella  jcassettonata  cuba  contermi- 
nante con  la  volta  che  sale  dalla  tralieasione;  come 
si  raccomandò  ugualmente  alP  estimazione  degli  in* 
telligenti  per  la  bella  prpponione  e  distribuzione 
delle  forme  degli  ornati  posti  in  giro  al  posteriore 
esterno  del  presbiterio. 

Progetto  JU  facciata  al  tempio 

di  S.  Maria  della  Pace 

di  Luigi  Donegahìj 

Ingegnere  Municipale  di  Brescia. 

La  cbiesa  tra  le  pia  magnifiche  di  stil  moderno 
che.  Steno  in  Brescia,  intitolata  a  S.  Maria  della 
Pace,  manca  tuttavia  di  facciata  corrispondente  al 
suo  bello  interiore:  di  che  è  desiderio  vivissimo  dei 
cittadini.  L^  ingegnere  del  Municipio  rinfresca  oggir 
dl  per  cosi  dire  questo  antico  desiderio,  col  propor- 
re pubblicamente  il  da  fiirsi^  studiando  egli  le  pro- 
porzioni interiori,  del  tempio,  la  convenienza  in  ogni 
sua  parte  dello  stile  con  cui  fu  architettato,  proferi 
in  disegno  la  facciata  da  imporglisi.  Piaccia  a  Dio, 
che  a  decoro  della  nostra  città,  ed  a  lustro  maggio- 
re della  religione,  si  accenda  un  effettivo  amore  n^i 
pii  zelatori  del  divin  culto,  e  si  soddisfaccia  a  que- 
sto bisogno  col  giovarsi  de  le  beUe  invenzioni  im« 
maginate  dal  nostro  Donegani. 
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Draheazione  corinzia  alP  acquerello 

di  CmsTOFOMO  Boirijfi  di  Brescia, 

allievo  della  R.  Accademia  di  Milano. 

Alla  disciplina  del  nostro  Soeto  prof.  Moglia  di 
Milano  cresce  d**  anno  in  anno  a  speranza  novella 
delP  arti  del  disegno  il  giovinetto  bresciano,  di  cui 
ad  onore  qni  è  parola.  La  trabeazione  corinzia  at- 
trasse meritamente  gli  sguardi  e  gli  applausi  nella 
pubblica  mostra ,  e  fu  detto  non  potersi  attendere 
di  più  quanto  a  diligenza  di.  condotta  e  guanto  ad 
armonia  e  maneggio  di  chiaroscuro  —  Macie  nova 
viriate,  jmerj  sic  iiur  ad  astra. 

Studa  dal  rUievo  disegnati 
in  carta  tinta 

di  LUiGS  CjlZJFBLLi. 

Nessuno  in  questo  anno  della  scuola  di  RottinS, 
di  cui  altra  volta  si  disse  con  la  debita  lode,  compiè 
a  tempo  gli  impresi  lavori  per  la  pubblica  esposi- 
xione.  Unico  il  giovine  Galzavelli  fra  quegli  allievi, 
produsse  il  busto  di  Socrate  e  delP  Apollo  di  Bel« 
vedere,  studiati  dal  rilievo  e  disegnati  con  bu<Hi  gar» 
bo  in  carta  tinta  come  si  costuma  singolarmente 
nella  scuola  fiorentina^  e  oltr^  a  ciò,  espose  un  Re- 
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Mentore  !d  litografici.  Lod[e?oli  qnesti  tre  disegni^ 
fanno  onore  al  giovine  alKeto  ed  al  maestro  che  il 
bene  seppe  indirizzarlo* 

jikrì  disegni  a  matita  e  ad  acquerello.        / 

Dal  giovine  SperandioMaffeis  si  ebbero  tre  MadoiH 
ne  a  lapis,  capiate  con  molto  amore  da  classici  au- 
tori. Una  Minerva  cbe  infonde  Y  anima  nel  capo  i 
Prometeo,  fa  opera  ad  acquerello  molto  lodata  di 
Giorgio  Morosini^  al  qnale  T  altro  nostro  Gaetano 
Soletti,  a  testimonianza  di  afTezione  ed  estimazionei 
fece  il  ritratto,  affignrandolo  egregiamente  nel  sao 
busta  in  gesso^  E  quanto  non  ò  bello  ed  apprezzabi- 
le questo  ricambio  di  benevolenza  tra  giovani  arti" 
sti?  Federigo  Formentini  ricordò  con  eleganza  e  ve- 
rità  il  prospetto  del  palazzo  Pisani  di  Strà  lungo  il 
Brenta^  ed  Antonio  Dalola  ricordò  Io  stile  della 
scuola  veneta  a  cui  appartiene  in  un  disegno  rica« 
Tato  dal  rilievo  della  testa  di  Safib,  e  in  altro  tratto 
-da  incisione,  rappresentante  tiir  fregio  nella  chiesa 
di  S.  Fermo  in  Verona.  Non  nnoTO  finalmente  alle 
annuali  esposizioni,  V  altro  nostro  Giovanni  Sottini 
ne  ofTerse  cinque  suoi  pregiati  lavori  :  una  testa  di  G« 
Cristo,  copiata  da  Lattanzio  Quarena,  un  paesag- 
gio, due  fregi  tratti  dal  rilievo,  una  Polinnia  tolta 
dalia  stampa,  un  Apollo  da  nn^  accademia  del  pit- 
tore Demin. 
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Monumento  sepolcrale 

al  cau.  Gaudenzio  De  Pagave^  g^  R.  L  DetegfUo: 

da  scolpirsi  in  marmo^  e  collocarsi 

nella  Cappella  del  Municipio  del  Camposanti* 

Disegno 

ddP  architetto  prof .  Rodolfo  FantìKì^ 

Censore  dell^  Ateneo. 

f  Commessogli  dalla  Città  di  Novara). 

Compianto  ed  onoralo  debitamente  in  Brescia  il 
eav.  De^Pagave,  come  si  meritavano  le  virtù  del  ca« 
rissimo  e  cospicuo  magistrato ,  si  divulgò  il  suo  to« 
stamento,  col  quale  per  atto  d*  ultima  volontà  le- 
gava il  ricco  suo  patrimonio  al  pio  Istituto  d^indii* 
stria  della  città  di  Novara,  nel  cui  territorio  posst- 
dea  la  maggior  parte  del  suo.  Quella  città  volle  ri- 
meritare il  benefizio,  notando  cosi  a  qualche  modo 
la  sua  gratitudine  verso  Brescia,  cbe  tanto  apparve 
sollecita  negli  ultimi  onori  resi  al  testatore.  Scrivea 
quindi  per  pubblico  consiglio  al  nostro  Socio  pn>£ 
Vantini:  perchè  desse  opera  all'  invenzione  d^  un 
monumento  onorario,  il  cui  concetto  si  convenisse 
alla  memoria  del  defunto ,  rispondesse  al  decor» 
della  città  che  dovea  possederlo  e  di  quella  che  Io 
alzava,  e  che  finalmente  non  {scadesse  rispetto  alla 
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cospicuità  del  Inogo  dove  ei%  per  collocarsi.  Qaetlo 
monnmento  infatti  si  destina  a  la  cappella  onoraria 
del  Manfcipio,  doFC  fnrono  composte  solennemtete 
le  spoglie  dell^  illustre  defanto  nel  nostro  Cimitero^ 
die  procede  verso  al  compimento  a  cura  e  stadio 
deir  arcbitetto  Yantint.  Consultala  però  P  autorità 
Municipale  aiBnchò  designasse  il  luogo  preciso  dove 
ergersi  il  monumento,  in  un  con  F  area  cbe  dovea 
comprenderlo,  il  prof.  Yantinl  pose  mano  al  dise- 
gno, che  di  presente  affidava  alF  esame  del  patrio 
Ateneo  ed  alle  considerazioni  degli  intelligenti  snoi 
concittadini,  e  del  qual  porgiam  qui  una  breve  de- 
scrizione. Consiste  il  monumento  in  elevato  piede- 
ilallo  su  cui  posa  un  sarcofago,  dal  quale  sorge  il 
busto  deir  onorevole  De*Pagave.  Sul  dado  del  pie- 
destallo si  svolge  un  bassorilievo,  che  affigura  il  letto 
di  morte  sul  quale  giace  P  esanime  j  alla  destra  dello 
spettatore  onàr  donna  condotta  da  un  genio  (  che 
direbbesi  V  Amor  della  patria  )  in  atto  dolente  e 
rarvolta  in  dignitoso  paludamento ,  si  approssima 
al  letto  funereo.  Torrito  ne  è  il  capo,  e  reca  nel- 
lo scudo  lo  stemma  della  città  di  Novara  in  coi 
essa  è  raffigurata.  Dal  lato  opposito,  seduta  presso 
alla  bara,  quasi  che  abbia  pur  allora  compiuto  l'ul- 
timo uffizio  delP  affezione  ed  assistito  al  trapasso 
del  morto,  scorgesi  Brescia,  pur  ella  incoronata  di 
torri  ed  atteggiata  {stessamente  a  profonda  me* 


i(iiià;  la  ^(fàle  òotisegìfta  svolto  alla  tfo|>ra?€Vkrrénto 
il  testdnieteto  di  donazione  alla  pia  Ca$a  di  No-* 
tara;  a  cui  allude  anco  V  iscrhione  posta  sul  sar* 
cofago  con  le  quali tàdif  e  gli  elogi  délP  estinto.  I) 
InonuDiento  pei^  inlfefo  si  abbellisee  di  intagK  ed 
ornamenti  elettissiitfi  e  cohvenienti  alla  rappre^ 
séntazionet  fregi  e  scolture  cfae  nonr  discordano 
dallo  stHe  di  cui  si  illustra  daiP  architetto  t(  na- 
stro Camposaùta.  it  monnmeirta  dovrà  scolprst 
in  bel  marmo  Ivnense^  sarannovi  due  candelabri  di 
brtmzo  isolati  a' suoi  fianchi^cbe  P  arekitetto  i»Cro» 
dusse  coi  savior  accorgimento  di  ridurre  ognor  ptib 
l'opera  alla  forma  piramidale^  aggradevole  a  chi  In 
goflffda  e  coBvenienlissHna  a  siffatti  lavoriif 

Scoìtufa  e  Plastica^ 
Monumento  onorario  in  marmo  carrarese 

a  Giambatista  Sapoldi  di  Lonato 
ia  iHoUocarsi  in  una  delle  Sale  deWAtegmof 
m  Giovanni  FtutNCMiCBsrTij  , 

Socio  d^  onore. 

(Per  eofhmissione  è  spesa  delPj/teneo  ùiòiio^tkù' 
noscenta  ai  benefizj  del  Socio  defunto  ). 

Rimerita  Y  Ateneo  con  V  annua  ricordazione  de* 
suoi  Commentar)  V  opera  e  V  ingegno  de^  propri  So- 
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éiy  come  ugualmente  ogn*  anno  ne  distti^e  F  opere 
co^prem).  Ragion  voleva  che  la  sna  graUtadine  verso 
Giambatista  Savoldi,  che  volle  eonsecrare  tanta 
parte  del  sao  patrimonio  a  di  lai  benefizio ,  fosse 
^accomandala  ai  presenti  ed  attestata  ai  posteri  con 
la  possibile  durevole  solennità.  Egli  è  per  questo 
che  nello  scorso  anno  si  rivolse  al  degnissimo  suo 
socio  d^  onore  Giovanni  Franceschetti ,  perchè  si 
studiasse  in  nn  modesto  ma  degno  monumento  in- 
titolato alia  sua  memoria,  che  pure  mandd  com* 
pittto  da  Milano.  Una  lapida  che  ha  base  e  cimasa 
decorata  d^  ornamenti,  è  sormontata  da  fastigio  se* 
mieircolare,  nel  cui  mezzo  è  scolpito  il  busto ,  colta 
da  ritratti ,  della  persona  a  cui  scintitela.  Seguirà 
quindi  sottesso  un^  analoga  epigrafe  dedicatoria.  Il 
monumento  sorge  a  un  metro  e  sessantanove  centi- 
metri,  allargandosi  a  centimetri  settant^  otto.  Bi- 
cordo il  Franceschetti  anco  in  questa  novella  com- 
missione della  sua  patria  la  perizia  di  cui  fa  lodato 
nel  monumento  ad  Andrea  Appiani  e  in  altre  scul- 
ture. 
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V  tmperaJrkò  di  tuù&  te  Mussie. 

.  La  BoiOrice  Partinari. 

(Per  commissiooe  del  »ig.  Anlonio  Pito^). 

JUtraUi  in  bel  carrarese. 

BSLio  sTBssa  Frawcésom^ttj. 

,  Sella  cft)ppellattif a  fi^giaf a  delF  iinperatùtJer  ditf* 
dema ,  nella  fisooòmia  e  &6U^  accondatiira  delja 
ìeigiet  tunica  e  del  vestito  che  avvolge  fin  aolto  al 
peltò  la  bella  persona,  soolpk  nel  primo  basto  Pim- 
pena  e  la  dignità  romatòà  in  un  colle  meraorie  sto» 
ticbe'  delle,  msse  eroine.  Spira  da  quel  marmo  nff 
tutto  iosienie  cbe  intima  affeirone  e  lyvn'enza.  Seul* 
ta  da  pareccbi  anni  dalP  nnico  Canova  la  celd>rattf 
Portinari,  non  si  rimase  il  nostro  concittadino  dal 
rappresentarne  per  altri  modi  le  care  sembian:^. 
L'artista  accarezzò  fl  sno  marmo ^  infondendogli 
P' amore  e  la  vita^  e  quel  busto  si  riputò  lavoro 
finitissimo  da  quanti  lo  videro.  Una  cappellatura 
ricchissima,  avvolta,  rintrecciata,  una  fronte  spia* 
naia  e  serena,  un  tondeggiare  leggerissimo  sfugge* 
vole  di  ogni  parte,  un  sorriso  a  fior  di  labbra,, un 
compiacere  a  ses tessa:  tutto  ciò  si  espresse  con  rara 
feliciti  di  esecuzione.  AlP  amica  delle  memorie  di 
Dante  si  conveniva  tutto  lo  splendore  della  vigorosa 
e  molle  bellezza  delle  donne  italiane. 
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Altri  oggetti  di  Belle  Alti  adornarono  PEspon- 
sione.  II  nostro  Socio  d^  onore  Gaetaao  Monti  di 
Bavenna  rappresentatala  ehi  di  persona  non  le  co- 
nosce, le  pacate  sembianze  dello  scrittore  de*  iVa- 
messi  ^osi:  del  Socio  conte  Alessandro  Manzoni. 
Giovanni  Emanuel!  modellò  la  Poesia  pimtgonte  del 
monumento  in  bronzo  alla  memoria  di  Vincenzo 
Monti;  e  non  è  da  potersi  dire  quanto  la  creta  rl- 
tpoodesse  obbediente  air  artifizio*  delle  mani  ed  al 
concetto  della  mente  del  gtOTÌnetto  Prometeo.  La 
bellezza  del  monumento  originale  si  manifestò  nel 
modello.  L^altro  nostro  giovine  Paolo  Gazzoii  offerse 
due  bassorilievi,  Tuno  in  marmo  carrarese ,  Faltro 
in  creta;  ferve  insomn)a  tra^nostri  giovani  una  gaia 
é?  ingegno  da  cui  ripromettersi  tra  poco  una  nidia* 
ta  di  egregi  artisti:  profittando  tatti  alla  scuola  di 
provetti  professori  dell'arti,  o  negli  insegnamenti 
delle  accademie,  dello  Stato.  Cosi  pur  sia,  cheancd 
nella  loro  patria  non  manchi  ad  essi  incoraggia- 
mento, ed  alimento  ancora  a  queir  arti  di  eoi  è  per 
venirle  tanto  onore. 
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ARTI  E  BIANIFAITITRE 


Orologio  a  pendolo 
semplificato  a  minuti  primi  e  secondi  e  sonerìa 

di  ore  e  quarti 
di  BjMTOtÓMSO  lurwtLÀVCBt. 


Non  è  macebina  sn  coi  siasi  adoperata  tanto  la 
moltiplice  indastrla  de^  meccànici  quanto  la  bellis- 
sima ed  utilissima  degli  orologi:  come  non  èinTen» 
akme  cbe  tanto  onori  la  scienza  delP  nomo.  Le  ca- 
re più  assidue  si  volsero  da  nltimo,  come  la  iecno* 
logia  ne  dimostra ,  a  rendere  ognor  pia  semplica 
questa  maccbioetta,  disgombrandola  di  tutto  ciò  di 
cui  può  far  senza j  e  singolarmente  quelle,  compii* 
canze  di  parti,  di  movimenti,  di  attriti  cbe  possono 
compromettere  la  sua  durevolezza,  scemarne  la  pre- 
cisione, interromperne  P  equabile  a9damento:  no* 
tando  anco  essere  molto  più  facile  lo  scolpire  il 
diletto  e  la^  sconciatura  in  un  sistema  semplice,  cbe 
in  un  altro  avviluppato  e  composto  di  molte  parti. 
Con  questo  avviso  mettendo  a  profitto  parte  a  paiv 
te  anco  gli  altrui  avvedimenti,  il  Laf&ancbi  ideò 
r  orologio  di  coi  qtti  è  parola:  come  presentato  alla 
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pabblica  Esposizione  e  prodotto  al  concordo  de^pn* 
IDJ  di  patria  indastrta  ai  non  Socj  delP  Ateneo.  DI 
tre  ruote  checóstHuisconorinsìeme  di  questa  mac- 
china, una  sola,  cioè  la  maggiore. da  cui  dipende  il 
peso,  contribuisce  all^  intero  movimento  delP orolo- 
gio e  della  soneria.  Questa  ruota  compia  la  sua  ri- 
Yolpiatone  nell*  intervallo  di  due  ore^  si  affigge  al- 
r  estremila  del  suo  asse  una  spezie  di  carrucola  di 
maggior  diametro,  nel  cui  guscio  si  collocano  do- 
dici dischi  rappresentanti  un^ora  per  ciascuno.  JVel 
piano  delia  carrucoU  istessa  alle'  due  estremità  d»l 
diametro  si  aprono  due  fori  circolari  ohe  lasciano 
intravedere  soltanto  uno  di  que^  dischi  nel  frattem* 
pò  d'dn?  ora.  Il  disco  comincia  a  mostrarsi  alla  si« 
nistra  di  esso  diametro,  e  partendo  da  questo  punto 
e  gradatamente  salendo  e  scendendo  dalla  patte  de* 
ttra,  giugne  al  punto  opposi to,  descrivendo  un  se- 
inicerchio^  ma  siccome  la  ruota  descrive  il  suo  giro 
di  rotazione  ne|  tempo  di  due  ore,  cosi  11  metzo 
cerchio  si  compie  in  un' ora }  e  quando  tocca  a  que* 
sto  punto,  ratto  scompare^  apparendo  al  momento 
{stesso  dalla  ptupte  opposta  Torà  conseguente.  Que- 
sta disposizione  perìnette-ua  vantaggio,'  da  potersi 
far  servire  da  indice  di  «liauti  il  tmmeiK>  istesso 
deirora  j  infatti  passando  questo  sulla  mezs»ciroon- 
ferensa,  nota  i  minuti  che  appositamente  sono  im- 
pressi sul  me^Bzo  cerchio.  V  indice  poi  dei  minuti 
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secondi  che  si  mostra  alP  estremità  esteriore  oeI« 
Tasse  della  ruota  di  scappamento,  percorre  T  intera 
circonferenza  di  sessanta  secondi.  Quanto  poi  alla 
sonerìa,  di  fronte  alla  ruota  predetta  sono  infisse  le 
punte  di  leva  dei  martelletti  che  deon  battere  le  ore, 
e  di  rimpetto  alla  parte  opposta  souotì  quelle  che 
servono  alla  sonerìa'  de'  quarti.  La  velocità  con  cui 
si  esercita  da  queste  punte  la  forza  di  leva  è  lentis- 
sima, quanto  lento  è  il  volgere  della  rotaj  e  i  mar- 
telletti sono  disposti  in  modo  che  le  loro  braccia 
di  leva  difleriscono  in  lunghezza  tra  di  lorpdi  quan- 
tità piccioUssime  ed  uguali,  sicché  cadono  successi- 
vamente battendo  tutti  sur  un^  uguale  campana,  co- 
me se  fosse  un  solo  che  rimettesse  il  colpo.  Nella 
costruzione  finalmente  degli  orologi  comuni  a  sone- 
ria di  ore  e  quarti,  rendonsi  indispensabin  almanco 
dieci  mote  dentate,  e  in  questa  macchina  si  o(« 
Itene  Pistesso  effetto  con  la  disposizione  di  tre  ruote 
iole.  Questi  apparvero  i  veri  e  reali  vantaggi  che  ne 
offre  l'orologio  da  torre  delP  artefice  bresciano. 

jt •fresco  jH  Lattanzio  Gambara 

recato  dal  muro  sulla  tela  con  nuoi^o  metodo 

da  GiorjMBÀTiSTJ  Spbri  di  Brescia. 

è 

Non  è  già  nuovo  in  Italia  e  fuor  d'Italia  lo  slac- 
care da'^murì  i  dipinti  a  fresco  e  riportarli,  e  per  fino 
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avvolgerK  in  telft^  ma  a  nessimo  di  coloro  clie  pot« 
«edevano  il  segreto  piacque  divulgarlo  a  comun  pro« 
6 Ito,  e  ciò  forse  non  senza  qualche  ombra  di  ra« 
gloDc.  E  ciò  fu  con  grande  scapito  delP  arti  belle 
e  con  rammarico  degli  artisti^  essendo  cosi  andata 
a  male  classiche  dipinture,  esposte  talvolta  alP  in- 
clemenza degli  eleaienti;  alla  frequenza  delFabitatOi 
al  tocco  d^gU  indiscreti  ed  air  avarizia  o  non  curan-r 
za  d^^  posseditori,  VartiBzio  di  cotali  trasportamen* 
ti,  manifesto  c}ie  {o$sq  stato,  sarebbe  tornato  singo- 
larmente  a  grande  utilità,  trattandosi  di  preservara 
a  qualche  modo  opere  antiche  di  prezzo  iiiestima« 
bije:  dipinte  in  palazzi  che  per  vecchiezza  o  per  ca« 
duta  fortuna  si  sfasciano  o  si  demoliscono,  o  di 
chiese  che  per  la  condizione  di  tempi  guerreschi  fa** 
ron  voltp  ad  usi  profani.  Che  se  indarno  da  questi 
metodi  popssi  aspettare  che  sia  ridotto  ip  sulla  tela 
un  dipinto  senza  sconciature  ed  in  tutta  T  integriti, 
gioverebbe  tuttavia  agli  studj  di  chi  apprende  dai 
classici  rinvecziòpe,  gioverebbe  alla  storia  deirarte 
.e  delParlista,  ed  a  ricordo  bastevole  delP  opere. 
Quest'arte  si  conobbe  da  alcuni  e  si  praticò  in  Mi- 
lano, in  Lodi,  in  Cremona,  in  Vene^^ia^  nella  qfl^Ie 
singolarmente  si  distinse  il  patrizio  Filippo  Balbi , 
ehe  fin  dal  1816  operava  con  molta  desterità  e  buon 
effetto:  salvandp  cosi  molti  dipinti  di  Paolo  Cagliari 
^  d'  a.Up*i  sQmuìi  4clla  scuola  vepezian^.  Il  mostro 
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Speri,  riputato  ristauraton  di  quadri,  da  pareeda 
anni  si  studia  nelParte  conservatrice  di  cui  si  è  qui 
parlato  j  e  begli  esperimenti  ne  porse  in  qnesta  no» 
•tra  città  e  in  Lodi  precipnamente :  dove,  come  si 
potè  yedere  da  riputato  giornale,  giovandosi  da 
quanto  la  chimica  può  suggerire  a  questi  intendi* 
menti,  potò  dar  effetto  lodeToIissimamente  col  tò« 
gliere  dal  muro  un  a-fnesco  diJ  celebrato  Calisto 
Piazza.  Dalla  casa  Crivelli ,  che  vuoisi  esser  quella 
abitata  dal  nostro  Lattanzio  Gambara,.  levò  con 
bdla  maniera  una  rappresentazione  di  due  puttiai , 
e  che  ridotta  in  sulla  tela  dona  alP Ateneo,  come 
prova  e  caparra  d^  altre  consimili  operazioni.  £  po« 
co  sarebbe  il  dono  rispetto  aUa  proferta  cb'ei  larga* 
mente  ne  fa:  di  manifestarci^  cioi,  e  porre  per  di* 
aleso  in  is^critto  i  procedioseuti,  gli  apparecchi  chi- 
mici e  le  diligenze  ch^  esso  impiega  per  riuscire  a 
^esto  effetto.  L^  Ateneo  saprà  appw^aare  la  gene* 
rosa  prp&rta* 


Lamina  di  piombo  condnuù  a 
da  ricoprire  edifizj 
di  Francesco  Mabcbesisu 

Infino  a^  nostri  giorni  costumavasi  per  aver  lastre 
di  piombo  da  rivestir  cupole  ed  altri  edifizj,  di 
versare  il  metallo  liquefatto  in  apposite  forme  o 
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aiodeili^  e  V  artefice  Marchesini  appare  primo  fra 
nói  a  passarlo  nel  duttile  suo  stato  naturale  sotto 
la  pressione  uniforme  del  cilindro  ^  come  si  fa  ap» 
punto  cogli  altri  più  duri  metalli.  Con  ciò  «i  riesce 
manifestamente  a  molte  utilità:  non  si  sperde  di 
quantità  il  metallo  in  ischiume  o  per  altri  accadi- 
menti col  ripeterne  la  fusione:  manco  è  il  pericolo 
personale  delP  operatore,  non  avventurandosi  a  trat- 
tar piombo  candente  e  colato  :  ugual  segue  e  ad  un 
modo  per  la  regola  delle  trafile  la  spessezza  della 
lamina  sotto  fa  pressione  uniforme  e  meccanica  del 
cilindro.  Quanto  al  vantaggio  che  ne  deriva  usan- 
dosi air  uopo  lastre  continue,  notisi  che  pie  agevole 
riesce  la  copertura:  che  conducendosi  a  talento  le 
lastre  fino  a  che  dura  il  materiale,  manco  vi  spes* 
segglano  ì&  commettiture ,  le  saldature,  e  quindi 
F opera  i^i  fa  breve  e  la  briga,  e  più  durevole  ad- 
diviene la  copertura  istessa,  non  più  a  pezzi  seguen- 
ti e  rinfranta.  La  superficie  finalmente  è^  più  brunita, 
di  colore  uniforme  e  compatta,  senza  cavature,  o 
rialzi,  senza  asperità  o  bollicine. 
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V  Organò  ddP  udito} 
pr^paroMiomm  gesso  eèin^era  a  gran  dimensioni 

di  AntOWIO  SjIfDRi. 


Per  agevolare  gli  studj  deir  angiologia'  pecaliar- 
mente,  il  Saadri,  or  soa  àue  anni,  prodneeva  al  c(ui« 
corso  de'prem}  della  patria  industria  il  suo  Corpo 
umano  disseccato  con  totti  ivasi  sanguigni  injettatis 
ottenendo  per  eiò  la  pubblica  appf ovazione  e  il 
maggior  premio  cbe  ne  fa  il  corollario.  Con  quella 
preparasione  andava  unita  quelP  altra  parziale  del^* 
rC^ecc&iOj  imitata  da  quella  del  celebrato,  nostro 
Socio  e  pro&^ore  di  notomia,  Bartolommeo  Paniz« 
za.  Seguendo  una  scala  proporzionale  ancor  mag« 
giore^  riprodusse  T  insieme  e  le  sue  divisìom  àA 
maraviglioso  organo  delP  udito ,  e  in  forme  stra- 
grandi, parte  in  gesso  e  parte  in  cera;  pónendo  ac- 
cortamente di  confronto  alla  copia  gigantesca,  Tol- 
gano i  stesso  nelle  dimensioni  sue  naturali  ed  ogni 
sua  parte  divisa.  Lodata  ne  fu  V  opera ,  utilissima 
agli  studiosi  jdt  eoi  il  Sandriia  dono  alla  R.  Acca* 
Lia  Giuseppina  in  Vienna^ 


^4. 
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Saggiai  CalUgfX^ 
del  Maestro  Gìofjnjts  Cbemohesi. 

n  Cremonesi  ogni  di  pia  Ta  mostrando  qnaolo 
possa  una  mano  esercitata  ia  tatto  ciò  che  costi* 
tnisce  la  più  compiata  Wlezza  nella  scritturai 
quando  gli  stndj  pia  accorati  del  disegno  abbino  in* 
formato  a  qnest^  uopo  lo  scrivente.  Dispose  in  un 
quadro,  come  a  tarsia,  yarie  carte,  con  soprascrit- 
ti vi  indiriszi,  frontispizj,  viglietti,  cedole  di  cambio 
ed  altro  a  uso  della  litografia.  Condusse  in  un  altro 
per  disteso  caratteri  antichi  e  moderni  posti  a  ri« 
troso^  per  insegnare  come  si  debba  scrivere  ed  inci* 
dare  nelle  pietre  litografiche}  e  porse  finalmente  ed 
esempio  una  di  queste  pietre  scritta  da  lui. 

Vari  aliri  oggetti  di  man(fiaiura» 

Celebi^ndosi  di  molta  utilità  nella  Francia  il  nuo- 
vo aratro  di  Grange,  piacque  al  nostro  Socio  d*  ono- 
re ,  cav.  IVancesco  Carlini ,  di  fame  eseguire  un 
modello  cVei  ne  mandò  graziosamente  in  dono.  In- 
torno a  questo  stromento  rurale  va  meditando  il 
nostro  Socio  attivo  Giacinto  Mompiani,  per  poi  co- 
municarne il  bene  o  il  male  rispettivamente  agli  al- 
tri aratri  che  si  osano,  e  in  quai  terreni  della  nostra 


diversa  provincia  potesse  tomame  bene  eottMntro* 
durre  il  nuoro. 

Un  easo  straordinario  di  anenrisma  ricino  al  cuo- 
re, ibpegnò  il  fisico  nostro  Uditore  Antonio  Scili» 
▼ardi  ad  apparecchiarne  anatomicamente  il  pezzo 
patologico^  serbando  al  venturo  annp  ristona'dellil 
crudele  malattia  che  afflisse  P individuo.  '       ' 

Per  la  irrigazione  delle  terre  levate  sopra  il  pelo 
delPacque,  Giovan  JDomenico  Silva  presentò  un  mo» 
delietto  di  maccUIna  a  tale  uopo.  Non  nuovo  questo 
meccanismo,  si  notò  qualche  utile  varietà  nella  dis* 
posizione  de^  seech j  che  pescano  e  kvan  P  acqua. 

r  ■ 

•  I 

Nuùi^o  metodo 
per  far  eoniiy  sostituendo  F  impronto  aJff  inttiffiù 

di  GaXTJNO  ZjPPJBBtlA. 

Ad  abbreviare  il  lungo  procedimento  dello  inta* 
gliar  conii,  si  accenna  il  metodo  immaginato  dal  no« 
stro  Zapparella;  di  che  per  minuto  volle  informar 
P  Ateneo.  Modellato  in  cera  quello  che  zi  vuol  ritrar- 
re, immagine  o  altro,  impasta  insieme  con  acqua 
fimo  di  bue,  crogiuol  trito,  terra  di  Trìpoli  e  peli 
con  poca  argilla,  facendone  un  luto:  che  ben  ma- 
nipolato e  domato  e  ridotto  a  consistenza,  si  ae- 
chinde  nel  perimetro  d^un  cerchietto  di  ferro  o 
d^  altro  e  si  impronta  con  misurata  pressione  del- 
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r  immagiso  rilerala.  Tmttaiie  F  imiugtae  ii  cati^ 
tura,  o  forma,  sul  cavo  del  luto  sMafande  gbisa^ 
bronte  od  ottono  fuso*  Ottenuto  V  impronto  io  me- 
tallo, ó  punvoBOi  tuolii  tradurre  nelP  acciajò.  A 
qneato  oggetto  piglia  no  disco  di  acciaro  inglese, 
politissimo,  ^  ponlo  a  {aocb^  ìA  un  crogiuolo  eoa 
piombo,  tre  ^piarti  più  dell^ acciaro,  tenendol  sotto 
perchè  non  galli  e  non  u  ossidi  al  contatto  dclParia. 
Rammollito  il  disco,  si  trae  da  quel  bagno  canden- 
te, e  sopposto  allo  strettoio  ¥Ì  si  impronta  Timma- 
gine  di  metallo  o  pnnaòne.  La  faccenda  non  dora 
quattro  minuti  secondi,  e  V  incisione  esce  abbàstan- 
aa  netta  dopo  due  o  tre  strette.  Le  medaglie  cVesso 
ottenne  con  questi  suoi  metodi  attestano  ayer  egli, 
se  non  altro,  abbrevialo  d^ assai  il  tempo  cbe  si  do* 
manda  per  intagliare  i  conii  co' metodi  asitati. 
Brescia  3i  Dicembre  i834. 

Il  Segretario  delP  jitento 
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SESSIONE  DELLA  CENSURA 

Brèsoùiy  li  3o  jégo^to  i8S4> 


Per  invito  della  Presidenza  e  in  segnilo  a  qnanio 
in  ordinato'e  disposto  in  altra  adunanza,  si  ritmi  in 
^stt>  giorno  la  Censura  delF  Atètìeo  neiP  Aula  det- 
la  Pubblica'  Espbsizione  degli  oggetti  di  patria  in* 
dustm  e  manifatture,  per  F  aggiudicazione  de^pre- 
JBJ  ai  non  Soc),  conforme  al  pubblico  Avviso  del 
16  Màggio^  e  1.^  successivo  Agosto  corrente. 

Intervennero,  oltre  al  Presidente,  Avv.  Giuseppe 
Saleri,  Vice  -  Presidente  Cav.  Bar.  Antonio  Sabatti 
e  il  Segretario  sottoscritto,  i  Censori  delF  anno  Co. 
Paolo  Tosi,'  Co.  Luigi  Lecbi,  Nob.  D.r  Paolo  Gomo, 
Aw.  Giambatista  Pagani ,  0.r  Giuseppe  Nlcolini^ 
Nob.  Girolamo  Monti,  Prof^  Alberto  Gabba,  Prof. 
Rodolfo  Yantini. 

Lettesi  dal  Segretario  le  petizioni  e  dichiarafzioni 
de^ singoli  concorrenti  ai  prenij  con  le  quali  accom- 
pagnarono le  opere  propria  al  concorso,  si  trovaro- 
no ammissibili  al  concoriso  istesso  gli  oggetti  qui 
sotto  descritti. 
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I  .^  Orologio  a  pendolo  semplificato,  con  sonerìa 
di  ore  e  quarti ,  e  indicasione  di  minuti  secondi  «— 
di  bartolommeo  Laffranehi  di  Brescia* 

a.^  À-fresco  riportato  dal  muro  in  tela  con  me- 
todi migliorati  -—  di  Giambatista  Speri  di  Brescia. 

3*^  Lastre  di  piombo  ottenute  a  cilindro  per  rico« 
prire  edificj  —  di  Francesco  Marchesini  di  Brescia. 

4.^  Gonio  e  metodo  brevissimo  per  coniar  meda- 
glie — •  di  Gaetano  Zapparella  di  Brescia. 

Portati  gli  esami  più  scrupolosi  su  ciascuno  de- 
gli indicati  oggetti,  lettesi  le  relazioni  offerte  da 
alcuna  Commissioni  dapprima  create  nel  seno  della 
Censura:  il  Presidente  aperse  le  discussioni  sul  me- 
rito comparativo  ed  assoluto  degli  oggetti  proposti: 
venutosi  allo  scrutinio  segreto  tale  ne  fu  il  risulta^ 
mento. 

L^  Premio. 
A  Bartolommeo  Laffrancbi  di  Brescia  -*  Per  in- 
«  gegnoso  e  semplice  meccanismo  da  notare  le  ore  e 
minuti,  applicato  ad  un  suo  orologio,  con  soneria 
di  ore  e  quarti. 

IL®  Pbbkio. 
A  Giambatista  Sperì  di  Brescia  — *  Per  a-freschi 
riportati  e  saldati  in  tela  in  modo  migliore  dei  fin 
qui  conosciuti. 
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in.^  Pkemio. 
A  FratfCesco  Marchesini  di  Brescia  — -  Per  ifitro- 
Jazione  in  Brescia  di  un  làminatojo  atto  a  formar 
lastre  di  piombo  da  ricoprire  edifizj. 

n  Presidente  ordina  F esecuzione  dell'atto  pre- 
sente a  cura  del  Segretario ,  e  la  sua  pubblicazione 
nel  Giornale  della  ProTincia. 


Ayt.  GIUSEPPE  SALERI  Presidente. 


C  Aaia  Segrelario. 
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SESSIONE  DELLA  CENSURA 


Brescia  li  4  Giugno  i835« 


Sopra  invito  della  P)re$iiUma9  Ja  Censura  del- 
l' Ateneo  si  è  oggi  radunata  per  la  definitiva  aggia- 
dicazione  de^premj  annuali  ai  Socj  e  Udilori^per  le 
Memorie  ed  Opere  lettesi  e  propostesi  al  concorso  nel- 
Fanno  accademico  i834>  GF  intervenuti  alP  adunan- 
za, oltre  il  Presidente,  il  Vice  Presidente  ed  il  Segre- 
tario ,  furono  i  Censori  Co.  Luigi  Lechi,  Avv.  Giam- 
batista  Pagani,  Nob.  Girolamo  Monti,  Nob.  Giacinto 
Mompiani ,  Prof.  Rodolfo  Vantini  ^  e  siccome  tre 
Membri  della  Censura  erano  concorrenti  a^  premj, 
così  vennero  questi  suppliti  dai  Censori  scaduti  da 
ultimo,  Co.  Paolo  Tosi ,  D.r  Giuseppe  Nicolini  e 
Giuseppe  Teosa. 

Di  seguito  ad  altra  adunanza  preparatoria,  il 
Presidente  ordinò  cbe  fossero  continuate  le  letture 
delle  Memorie  e  Relazioni  provocatesi  sotto  sigillo: 
ed  apertesi  quindi  le  discussioni  sul  merito  compa* 
rativo  ed  assoluto  delle  opere,  dopo  maturi  esami  si 
devenne  allo  squittinio  segreto,  di  cui  tale  fu  il  ri- 
sultamento. 


«..  '  - 
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I«  Prbéiio/ 
Alta  ttiigliot  fahvrra  delPolio  delle  nost)^  RWi( 
~-  Del  Censore  Co.  Luigi  Lechi. 


•  <    • . .  • . 


•      L^  Prèmio. 
Allìaria  ed  acque  potabili  di  Brescia  *-«  Del  Cen- 
so^ iPròt  Ànlófiio  Perego  e  SfeAmo  Crandoni  So- 
cio attivo 


^    #  1    '   .         ^    f    I  j  I 
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AlGoIlettòtè  de^<^aI6Ttèò''-^'Del  Socio  d^  onore 
Canònico  Angelo  Bdlam-di  Milano. 


• 


^'i* 


Serie  di  Ritratti  a  olio  —  Del  Socio  attiro  Ga« 

•  » 

brìele  Bottini.       -'' 

Premio   della  mebaglu  d^  argento 
-  ad  una  produzione  degli  Uditori. 

Ad  alcune  poesie  originali  e  traduzioni  — r  Del* 
rUditore,  ora  Socio  d^onore.  Prof.  Giuseppe  Gallia. 

Venne  in  appresso  giudicata  la  Menzione  Onore- 
vole alle  seguenti  opere  : 

i."*  Elogio  di  Barnaba  OrIani*-DeI  Prof.  Alberto 
Gabba,  Censore. 


I 


a.^  Nota  su  due  Capitoli  di  EalerO|  nelP  opera 
ifotus  corponun  rtgidorum  '- —  Del  Socio  d^  ooore 
Don  Gabrio  Piola  di  Mjlaqo. 

3.^  Sperìenze  di  nutrizione  comparativa  del  filn«* 
gello  colla  foglia  di  gelso  nostrale  e  colP  indiano  — 
Del  Socio  attivo  Nob.  Qemeate  Rosa ,  Deputato 
STobile  alla  Congreg^iane  ProTiaciale  e  Direttore 
deir  I.  R.  Liceo* 

Si  sospesero  i  gludis}  ad  altro  anno  quanto  alle  Me*» 
morie  de^  Socj  Prof.  Andrea  Zambelli  e  Prof.  Anto* 
nio  Ri  fato,  sicconie  non  ancQifi  condotte  a  termine^ 

Att.  GIUSEPPE  3ÀLERI  Presidente 

C.  ÀBici  Stgrctario. 


• 
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ELENCO 
(  Uhri  i^enuii  in  dono  aìP  Atento 
ndPawto  i834« 


R.  d!  Padova  •^—  Saggi  scientifici  e  ietle- 
rar))  voL  4  ìa  foglio. 
Augi  Cesare  Segretario  —  Deirorigine  delle  Fonti. 
..  Poema. 

— -  Distribuzione  de^  premj  d^induslcia  per  V  anno 
j833  in  Venezia^  Relazione  del  Segretario 
del  R.nC.  Istituto,  Cesare  Arici. 
Atsko  di  Venezia  -^-^ .  Esercitaeioni  scientifiche   e 

If^tterarie^  voi.  i.^ 
Beggiàto  Dott.  Francesco   Secomuo  da  Padova  •-* 

Delie  Terme  Eaganee.  Memoria. 
Bbixanì  Can.  Angelo  da  Milano  —  Di  alcuni  effetti 
ottici  nel  quadro  del  Gav.  Brulow ,  la  Dislru* 
zion  di  Pompei. 

—  Deir  anticliLtè  dei  pozzi  artesiani. 

—  Delle  rotazioni  agrarie. 

—  Della  causa  della  rugiada. 

Bizio  Dott.  Bartolomeo  da  Venezia  —  Del  princi* 
pio  purpureo  scoperto  in  due  conchiglie. 

Calveli.1  Cosimo  toscano  —  Epigrammi. 

Catullo  Prof.  Tommaso  Autokio  da  Padova  *^  Sag- 
gio di  Zoologia  fossile. 


tr^ 
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Gassi  Co.  Fbancbsco  da  Pesaro  —  La  Farsaglia  di 

Lucano.  Tradufcìoher  '  I 
DiEoo  Nok*.ÀflT6Bno  Yioe^béùitnìn  biella  R.  Acca- 
demia di  belle  arti  in  Véncaia  —  Della  elezio* 

ne  degli  argomenti.  Discorso, 
fiomr^và  Prof.  Ab.  Antorio,  Direttone  de'  Oinnasii  H. 

RR.  in  Lombardia  -v  Di^lF  umana  ediicufeione, 

ifoLJf*  •••  " 
Gabba  Prof.  Alberto  —  Elogio   delP  Astrimomo 

Bam^à- Oriani J   ;  <       *      '  - 

Ga^ui^ttd  buxà  MiRXBVA  di  Trieéte  i— >'  Arclieolpgo 

Triestino)  vói.  IlL 
Gallino  Pro£  Stefaho  da  Padova -«--^  Nuovi  eicaenU 

della  fisica  del  corpo  uiìianó,  ed  altri  opuscoli 

di  minoi*  mole. 

—  Summa  oiseruationun^^iyaàiamioaruìtu  •  * 
Gamba  BabtoIòmmeo  da  Yeoeata  *-<-  Ventisei  lettere 

famigliari  di  Francesco  Berni.  Edizioni -e  bi- 
bliografie. 

—  Orazioni  di  Atitonio  Corrado  e  Giovan  Sagredo, 

—  Delle  novelle  italiane. 

Geba  Dott.  Fraiitcesco  da  Conegliano  —  Della  stufa 
per  soffocar  le  crisalidi  de^  bachi.  Memoria» 

—  NuQvo  Diaionario  Universale  di  Agricòttfira. 
GiAHELLi  Dòtt.  Giuseppe  Lbigi  da  Padova  -—  De^U 

sittdj  e  degli  scritti  del  Prof.  Girolamo  Melan- 
dri-Contessi.  Orazione. 


»3i 
IsTiTOTO  Itaiuho  -—  Memorie,  toI.  IT.     . 
Lahpato  Paolo  Tipografo  in  Venezia  -*-  Giornale 

di  belle  arti  e  tecnologia. 
LoM£Mi  Dótt.  Ignazio  da  Milano  -*-  Del  gelso  delle 

Filippine.  Sperienze* 
Mariannini  Prof.  Stefaro  da  Venezia  — *  Della  fa- 
coltà elettro-motrice  del  mercnrio.  Memoria. 
Meubchelli  Prof.  ÀIIT05IO  da  Padova  *—  Della  Ttta 

e  deir  opere  del  Prof.  Antonio  CòUalto  mate- 

malico. 
MofrrESARTO  Dott.   Giu8epi>e  -*-  Dei  libri  di  Teo- 

frasto  Eresio  intorno  alle  piante^  commentati 

da  Gasparo  Osman. 

-—  Cenni  critici  intorno  ad  una  opinione  del  Dott* 
Gali. 

—  Storia  di  paraplegia  straordinaria. 

•**  Storia  della  malattia  e  morte  del  Prof.  Girola- 

mo  Melandri-  Contessi, 
-—  Commento  d'un  passo  d"^ Areico. 

—  Cenni  intorno  alla  pubblica  igiene. 

—  Deir  origine  dèlia  Clinica  Medica  in  Padova. 
Namias  Dott.  Giacinto  —  DelP  influenza  della  noto- 
mia  patologica  nelle  vicende  della  tnodicina. 

NoAus  Prof.  Antonio  -^  D'  un  antichissimo  tempio 

scoperfo  ìq  Padova.  Illustrazione. 
Parka  Cav.  da  Padova  —  Rettificazione  dei  dubb) 

intorno  alF  Istoria  Veneta  del  Darù. 
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PszsARi  AiioBLo  BiUioteeftrk)  in  Panna -*MemorIt 
degli  Scrittori  e  Letterati  Parmigiani,  toI.  7.^ 
ed  nltimo. 
RBiLk  Prof*  Agostino  da  Pavia  -—  Istituzioni  di  Di* 
ritto  Civile  Austriaco,  voL  3. 
<-->  Dissertazioni  di  Diritto  Commerciale^  voi.  i» 
«^ Della  successione  legittima. 
*«•  Della  competenza  del  foro. 
KosflBTTi  Nob»  DotL  DÓMBNico  da  Trieste  — -  Pttrar* 
chcB  Poemata  Minora  cum  versione  italica^ 
▼oL  3. 
SàJJk  Nob.  Alessandro  -^  Guida  di  Brescia* 
Santiri  Prof.  Giovanni  da  Padova  —  Osservazioni 
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Il  minuto  popolo  ba  sempre  alzato  due  tocì  di 
messo  alla  società  umana:  colFuna  ha  richiesto  pa- 
ne; coir  altra  istnuione.  E  queste  voci,  che  un  dk 
od  erano  trascurate,  o  si  seconda? ano  dai  potenti 
col  solo  proposito  di  causare  pericoli  al  loro  polo* 
re^  nella  età  nostra  sono  operatrici  dei  più  univer* 
sali  e  generosi  commovimenti.  Non  ò  quindi  a  far 
meraviglia  se  gli  scrittori  del  nostro  tempo  volgano 
accordatamente  i  loro  pensieri  al  soccorrimento  ed 
alla  educazione  del  popolo,  e  se  in  tutte  parti  di 
Europa,  anzi  del  mondo  incivilito  sia  questo  dei 
politici  governamenti  il  più  umano  e  ad  un  tempo 
il  più  nobile  intendimento. 

Da  cosi  fatte  idee,  che  oggidì  sono  domina trid, 
venni  tratto  nello  scorso  anno  a  grave  disamina  in- 


IT 

torno  i  fondamenti  sui  quali  si  posa  il  diritto  del 
popolo  ad  essere  alimentato  ed  istrutto:  e,  svolgen- 
do le  teoriche  al  tutto  contrarie  di  due  celebri  scuole 
filosoGcbe,  mi  adoperai  a  dimostrare  che,  ove  il 
soccorso  si  stringa  nei  limiti  del  necessario,  è  aba- 
so lo  annoverarlo  fra  gli  atti  della  privata  o  della 
pubblica  beneficenza,  e  che  deve  in  quel  cambio 
essere  riposto  tra  gli  uflScj  più  gravi  della  sociale 
giustizia.  Ond^  è  cV  io  reputo  mi  verrà  consentito 
che,  dopo  aver  discorse  le  fonti  giuridiche  dei  più 
importanti  doveri  del  sociale  consorzio,  discenda 
oggi  in  alcuni  particolari:  acciò  non  paja  che,  con- 
tento ad  astratte  teoriche,  vada  dimentico  di  ciò  che 
più  importa,  }a  loro  pratica  applicazione.  Verrò 
dunque'dicendo  come  importi  air  utile  generale  lo 
adoperarsi  a  togliere  od  almeno  a  seemare  la  mise- 
ria, e  dei  mezzi  che  rorrebbonsi  porre  in  opera  onde 
raggiungere  sì  fatto  scopo;  e  verrò  dicendo  pur  anco 
di  alcuni  miei  pensamenti  intorno  ciò  che  sarebbe 
a  farsi  pel  miglioramento  della  popolare  istruzione. 
Né  il  desiderio  che  muova  a  stato  migliore,  né  la 
voce  che  qui  sorga  accennando  al  molto  che  resta 
a  farsi,  potrebbero  tacciarsi  d' irreverenza  ai  civili 
governamenti,  ai  quali  deesi  plauso  pel  molto  che 
con  alto  animo  adoperarono:  poiché  ella  é  legge, 
dicea  il  Filangeri,  dell'  ordine  naturale  che  dagli 
seriltort  si  creino  i  pensamenti  efficaci  alP  avan- 


sametito  della  civiltà  amana,  e  che  V  opera  dei  go- 
verni succeda  poscia  a  darvi  eseguimento» 

L^  amore  al  misero,  che  la  più  sublime  ad  un 
tempo  e  più  umana  delle  credenze  ebbe  ad  elevare 
col  nome  di  carità,  non  fu  mai  straniero  al  cuore 
delPuomo;  e  quei  diritti  p  doveri  al  vieeodevole  | 
soccorrimento,  che  i  sapienti  statuirono  sulle  filoso*- 
fiche  speculazioni,  si  rinvennero  sempre  dai  meno 
istrutti  senza  apparato  scientifico  nelle  semplici  ma 
onnipotenti  voci  della  ìiatura.  Non  altrimenti  però 
che  addiviene  di  tutto  quanto  si  operi  per  impulso 
del  cuore,  anziché  uno  spirito  di  acuta  ed  osserva- 
trice filosofia  conducesse  gli  uomini  ad  addentrar* 
si  neir  intrinseco  delle  cose,  a  perscrutarne  le  ca- 
gioni, ad  antivederne  le  sequele,  i  malanni  della 
miseria  si  videro  confinati  nelP  individuo,  né  si  per- 
venne a  scoprire  il  nesso  che  annoda  il  bene  o  il  male 
deir  intero  della  nazione  al  bene  o  al  male  della  più 
parte  dei  cittadini;  e,  concepito  il  pensiero  di  soc- 
correre e  togliere  la  miseria,  non  si  seppero  per  lun- 
ghezza di  secoli  adottare' i  mezzi  a  conseguire  sk 
grande  disegno  accomodati. 

Non  é  infatti  la  sola  giustizia  che  ne  gridi  non 
essere  già  nel  bene  di  pochi  privilegiati ,  ma  nel  mas- 
simo bene  diviso  sopra  Finterò  delle  popolazioni  cho 
sta  riposto  lo  scopo  del  sociale  consorzio:  e  che  senza 
il  ben  essere  fisico  dei  cittadini  tornerebbero  infrut* 
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tnosi  i  diritti  civili  e  poliiioi  più  saTiamente  eonipar* 
titi^  ma  sì  è  V  interesse  della  società  intiera  che  vuole 
la  maggior  possibile  diffiisione  dei  meszi  aceooci  al 
soddisfacimento  àn  bisogni,  dei  comodi  e  dei  piaceri* 
La  sproponàone  enorme  nel  ripartimeoto  dei  pos» 
sessi,  e  il  contrssto  che  ne  sorge  fra  la  dovizia  e 
r  estremo  bisogno  dividono  direi  quasi  in  due  parti 
•aa  stessa  nazione:  il  ricco,  pel  falso  orgoglio  die 
s^  ingenera  dalle  ricchezze  sovrabbondevoli  non  pro* 
dotte  dall^  industria,  si  reputa  appartenente  ad  or* 
dine  superiore  al  resto  dei  cittadini,  e  si  tiene  stra* 
niero  al  povero,  poiché  tolto  è  tra  essi  il  ligàme  pin 
efficace  riposto  in  certa  egualità  di  condizione:  il 
povero  è  nimico  al  dovizioso,  poiché  vede  per  sua 
eagieoe  volte  In  proprio  danno  le  leggi  della  natu- 
ra^ né  può  essere  fra  le  due  classi  quella  unione 
d'intendimenti,  di  voleri,  di  forze,  senza  la  quale 
sarebbe  yano  lo  sperare  quella  unità  in  cui  racchiu* 
desi  la  verace  potenza  della  nazione  *• 

*  La  «proponiooe  di  che  ngiooìsmo  trovaci  estrema  neirin^ 
l^llierra  :  cbè  secondo  i  calcoli  di  MootYcnin  nel  1816  il  nomerò 
dei  possidenti  non  oltrepassava  in  quella  nazione  i  Sa^ooo.  Il 
eamulo  delle  ricchezie  ne^  signori  inglesi  trae  la  sua  orìgine 
dalla  conquista  dei  Normanni,  accaduta  nella  metà  del  secolo  XJI: 
la  quale  non  sostituì  scinto  una  nuova  domìnaaione  alla  pre» 
eednUi,  ma  fti  barbara  e  spogliatrice  dei  privati  possessori  di 
beai,  e  fa  consolidato  e  cresciuto  dalle  leggi  di  successione  che 
attribuiscono  i  beni  immobili  al  primo\genito  ^  e  lasciano  i  soli 
efttti  mobili  alla  divisione  fra  tutti  i  fratelli.  Il  signor  Moreau 


Le  nrlù  motali,  -die  stannp  néU  ìuodtxmAone 
degli  afielti  e  neUa  fratelleyole  benetogliensa,  no» 
allignano  nell^  uomo  o?^  egU  lotti  colla  eatreiM  mi- 
feria  e  Tinipìego  almanco  delle  sue  braccia  non  Taiga 
a  speransarlo  di  migliore  «tato:  i  proletayi,  anco  in 
niezxo  alle  nazioni  incivilite,  $ono  i  barbari  deU^ 
epoche  che  la  storia  ne  presenta  più  sventurate* 


di  JoBDes  ne  testimonia  esserti  Tentata  nel  1817  una  potsidenxa 
del  valore  di  40f 000,000  di  lire  sterline.  In  «uà  estcBsioee  di 
BOiantaiei  ni^  da  Londra  a  Plyaioatli  eea  si  diacene  cbet  di 
meso  ai  beni  di  Tenti  persone*  Veptidne  proprietari  Imnno  in 
beni  stabili  dai  trentotto  ai  trentanove  milioni  di  annua  rendita. 
La  città  di  Londra ,  scriveva  il  Baruffi  nell'  ottobre  del  1 834 
aU^  abate  Ponxa  di  Torino,  che  ha  quasi  So  miglia  di  cireon/k' 
rmtMO,  cAa  conta  80  piazte,  19,000  ArridSr,  3oO|0OO  adifiei  ttcgni 
gmar$^  a  che  racchiude  un  miUone  e  mezzo  circa  di  ahùatmi 
(popolazione  maggiore  di  quanta  ne  capiscano  insieme  le  died 
più  popolose  città  delta  nostra  Italia  *),  meno  la  piccola  parte 
che  chiamano  càjry  appartiene  ad  una  dozzina  dijami^ie,  Ond^é 
di^  f(li  aggiunge  :  Straricchi  arietoerathi  ^  se  ì  radicali  la  «iw» 
come,  gtsai  a  foi:  la  legge  agraria  sarà  fniblieata  senza  Jidhl 
Quegli  straricchi  I  colpiti  dalle  aspre  parole  del  npstro  BarufB, 
<  forza  spaventevole  delP  interesse  personale  che  accieca  !  )  ri- 
fiutavano in  quest^  anno  nella  stessa  Camera  dei  Comuni  la  pro- 
posta del  signor  Ewart  che  nelle  successioni  Intestate  i  beni 
ioimobili  si  dovessero  dividere  per  egnal  modo  fra  tutti  i  figli. 
1  premessi  fatti  attristano  l' aniao  suU^  essere  d<'il^lB|MI- 
terra,  e  ne  fanno  ragione  delle  turbazioni  e  degli  scontenti  che 
minacciano  quella  nazione.  Lo  stato  della  Francia  per  lo  con- 
trario consola,  che  sino  dal  181 5  16,000,000  circa  sopia  tren- 
tadne  parteeiptVHio  alt»  potaidenu  dei  beni  «Ubili. 


anima  inie|>e&dent#  è  bbogap  onde  sia  tentila  la 
dignilà  morale  della  umana  còndÌBÌoney  e  al  perfe- 
ikmàmento  delle  aflÌNuoni  è  mestieri  elie  dai  bisogni 
e  dai  fisici  soddisfacimenti  si  alzi  P  uomo  a  beni  di 
im  ofdioe  superiore  ^  ma  la  independenza  non  poA 
essere  in  chi  curvato  sotto  al  peso  del  bisognogemc 
{nvflito  e  bagna'ogni  giorno  delle  sue  lagrime  il  pane 
tkp  1q  disfama^  e  come  i  piaceri  fisici  comprendono 
tolta  V  anima  dal  s^vaggio ,  il  miserabile  è  toUq 
alla  terra  ài  pari  dei  bruti  e  nulle  «oaO  per  esso  le 
inorali  soddisfazioni.  Quando  i  filosofi  ed  i  politici 
sentenziarono  la  mpralit^  essere  spesse  fiate  nomp 
rano  neir  universale  degli  uomini  se  non  la  surregga 
il  ben  essere  fisico,  n^  ebbero  scandalo  alcuni  male 
arrisati  moralisti  e  teologi^  ma  la  esperienza  ne  int 
segna  tornare  sovepti  volte  assai  più  utile  alla  mo- 
rale il  possesso  dei  beni  o  la  speranza  di  procacciar- 
sene col  lavoro,  che  tutti  gP  incitamenti  e  i  precetti 
dei  più  solenni  dottrinatori.I  delitti  abbondane  sem* 
pre  fra  i  mìseri,  e  radi  si  veggono  nelle  classi  ove 
discreto  agio  consente  vita  felice  nella  virlù^  e  non 
conobbero  perciò  la.  natura  umana  coloro  che  alza- 
rono grido  contro  alP  arricchire  dei  popoli,  quasi 
^  Ibsse  avviamento  alla  corruzione. 

La  stessa  industria  e  il  commercio  si  giacciono 
90  il  popolo  che  dee  prosperarli  difetti  dei  mezzi, 
9p  i|on  air  affiato  almanoo  al  rivare  toUf ral)il^:  cbè 


(  lavori  non  si  perfezionano  setza  lo  s^Noppo  delle 
facoltà  intelletlive^  ed  esso  è  impossibile  nello  stre- 
itto  della  miseria:  cbè  la  speranza  del  meglio  è  eie» 
mento  essenziale  alla  attività  degP  ingegni,  ed  elia 
sola  Conforta  V  uomo  a^  risparmi  onde  farsi  agiato 
nella  età  del  bisogno,  onde  procacciare  uno  stato  ai 
figli,  onde  accumular  capitali  allo  iécremento  delle 
industriali  e  mercantesche  speculazioni. 

-Non  pure  il  felice,  ma  anco  il  solo. tranquillo  es- 
sere delle  nazioni  non  si  otterrà  niai  dal  legislatori 
se  non  avvisino  alPéqiia  distribuzione  delle* ricchezze 
fra  i  cittadini.  Gli  scontenti  e  le  inquietudini  che 
turbano  molti  dei  moderni  Stati  d^  Europa  sorgono 
da  ciò  solo  che  non  s^  intende  come  dovrebbesi  al 
miglioramento  della  classe  dei  bisognosi.  Mei  muta- 
menti politici  di  che  fummo  noi  stessi  spettatóri ^ 
operatisi  da  coloro  nei  quali  e  i  lumi  e  gli  agi  ab- 
bondavano,  parve  che  il  popolo  venisse  dimenticato: 
e  sta  in  ciò  la'  potente,  sebbene  spesso  non  avvertita 
cagione  dei  pericoli  onde  i  surli  governaraenti  si  veg«  . 
gono  etreondati. 

La  causa  d^l  povero^è  perciò  quella  del  bene  della 
società  intera,  e  coloro  cui  le  dovizie  abbondano 
dovrebbero  essere  sopra  gli  altri  interessati  al  togli- 
mento  della  miseria.  Verkà  ella  è  questa  nella  quale 
oramai  convengono  i  pensamenti  non  pnr  dei  filo- 
sofi Via  dei  politici,  cui  non  faccia  velo  al  giudizio 


o  brutale  ogoisiBOy  o  folle  orgoglio,  onde,  per  ripe- 
teie  le  parole  del  Genovesi ,  ritengano  sé  essere  se* 

midei|  e  tutti  gli  altri  uomini  bestie,  create  al  solo 
vantaggio  de^  semidei. 

Per  siffatto  modo  si  tolse  il  primo  jdegli  errori 
che  tì  accennava,  quello  che  restringeva  al  solo  mi- 
sero le  sequele  delia  sua  miseria^  e  la  sentenza  io 
tutto  contraria  è  il  più  bello  dei  conquistamenti 
della  nostra  epoca:  nella  quale  nessuna  verità  vuoisi 
infruttDOsa,  e  le  convinzioni  delP  intelletto  scen- 
dono al  cuore  e  si  volgono  alla  pratica  ad  aggiun- 
gere ogni  sociale  miglioramento. 

Altro  errore,  ed  assai  grave,  predominava  le  menti 
dei  padri  nostri,  agli  intendimenti  dei  quali  debbesi 
tributare  ogni  lode,  ma  cbe  a  torto  da  coloro,  i  quali 
sembra  non  abbiano  occhi  che  per  lo  passato,  ed  esser 
ciechi  per  lo  presente  e  per  T  avvenire,  vorrebbonsi 
maestri  di  civile  sapienza.  Tutto  ardore,  com^  esano, 
ad  alleviare  le  sventure  del  misero,  profondevano  te- 
sori  nella  erezione  di  spedali,  di  asili  di  ricovero,  nella 
creazione  di  istituti  di  beneficenza,  svariati  e  divisi 
giusta  r  indole  dei  bisogni  ondo  il  minuto  popolo 
è  travagliato:  per  ogni  dove  si  moltiplicarono  i  le- 
gati per  doti,  per  dispense  di  generi,  e  sovra  tutto 
si  animarono  e  crebbero  le  elemosine.  Quei  moti  si 
secondavano  dai  governi  in  una  età  nella  quale  te- 
neasi  per  massima  indubitabile  che  tutto  il  bene  pri* 


fato  e  pubblico  .Teoir  dovesM  da  digiti  prOTTèdi- 
mentile  per  cotal  modo  si  avvisava,  ìq  toUo  cbe 
a^  teiopi  andati  si  foce  m  beneficio  dei  poveri,  a 
tórre  gli  effetti ,  dei  quali  però  sfuggivano  inosser^ 
vate  le  cagioni  ogni  di  rinascenti.  E^Ii  è  infatti  er* 
rore  gravissimo  V  assumere  a  misura  dello  stato  cip 
«ile  e  felice  di  un  popolo  rabboudarà  della  privata 
e  pubblica  beneficen&a^  gli  spedali  9  i  riùoveri,  k 
elemosine  ponno  com  porsi  in  una  nazione  colla  m^ 
«cria  più  desolante:  che  riocivilire  di  un  popolo  sta 
solamente  nei  mali  sollevati,  nelle  sventure  riparate, 
nei  df50i*dini  prevenuti^  ed  i  soccorsi  oltre  al  vero 
bisogno 9  e  specialmente  se  male  distribuiti,  sono 
malaugurata  sorgente  d^ immensi  danni:  sMnvUisce 
per  easi  T  industria,  solo  strumento  iolallibile  del- 
r arricchire,  si  digrada  la  morale  del  popolo^  e  la 
miseria,  anziché  cessare  o  scemarsi,  si  diffonde  ed 
allarga. 

La  felice  condizione  del  nosjtro  tempo  ha  tramo» 
tato  io  meglio  quegli  smticht  pensamenti,  ed  è  surta 
concorde  la  vooe. degli  economisti  filosofi^  che  la 
miseria  andri  scemando  negli  stali  a  misura  che  i 
legislatori  meno  si  curino  di  provvidenze  dirette,  si 
stringano  a  garantire  libera  V  attività  umana,  sor- 
gente verace  del  ben  esaere  privato  e  pubblico,  e 
ikociano  discomparire  gli  statuti  disastrosi  che  si 
adottarono  nei  tempi  ddP  ignoranza,  e  si  operino 
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a  clistrnggere  le  inconsulte  leggi  e  le  sconfacenti  islir 
tnaloni.  ^ 

Ia  abnsò  della  fona  che  sagrificò  sempre  il  ben 
essere  del  debole  ai  piaceri  capricciosi  del  forte  ^  ed 
un  D^ale  inteso  zelo  allo  splendore  delle  famiglie 
aver  a  nelle  età  di  mezzo  sviati  i  legislatori  dalla  ci- 
vile sapienza  del  Komano  Diritto 9  e  raccolte  e  in- 
ceppate in  pochi  le  ricchezze  delle  nazioni:  i  maschi 
si  preferirano  alle  femmine  nelle  successioni,  poiché 
elle  si  confinavano  a  poca  dote,  e  così  «no  stolto 
spirito  di  famiglia  soffocava  le  voci  pia  sacre  della 
natura:  il  primo  nato  tra  i  figli  teneasi  privilegiato, 
ad  esso  trasmelteasi  la  più  parte  delle  sostanze,  ri- 
dotti gli  altri  a  misero  provvedimento,  e  ciò  per 
r  insano  orgoglio  dei  padri  che  il  loro  nome  fosse 
con  isplendore  tramandato  alle  future  generazioni. 

Ài  fidecommessi  ed  alle  moltiplici  loro  specie, 
alle  feudali  istituzioni  ed  ai  vincoli  posti  al  libero 
contrattare  debbonsi  ascrivere  le  più  principali  ca- 
gioni della  miseria  che  afflisse  le  nazioni  d^  Europa. 

La  ricchezza  infatti  senza  misura  raccolta  per 
opera  delle  leggi  in  poche  fiimiglie  e  la  miseria  uni- 
versale ne  si  offrono  inseparabili.  La  Provvidenza 
ha  creato  i  beni  che  servono  alla  conservazione  ed 
alla  perfezione,  e  li  ha  destinati  non  a  individuo^ 
ma  air  universale  degli  uomini.  1  differenti  gradi  di 
forza  fisica^  intellettiva  e  melale  inducono  certa* 


\ 
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mente  dtfiTeteiixe  Bei -possessi  e  nel  maleviale  ben 
essere,  ma  tali  differeoie,  ore  le  leggi  positive  non 
travolgano  T ordine  naturale,  sono  passaggiere  e  col 
tempo  si  tolgono:  ed  è  proprio  delle  utilità,  elie 
sieno  frutto  di  grandi  intraprendimenti  industriali  e 
mercantesclii,  Io  arricchire  non  solamente  chi  visi 
appiglia,  ma  il  difibndersi  eziandio  sopra  una  parte 
notevole  della  popolatsione*  Le  ricchezte  per  tal  ma- 
niera accumnlate  offrono  alimento  a  novelli  intra- 
prendimenti, e  somigliano  a  quei  canali  artefatti- 
ore  raccolgonsi  acque  salutari  che  altrimenti  an- 
drebbero perdute,  e  èhe  poscia  si  spandono  da  essi 
a  diffondere  per  ogni  dove  la  vita  e  V  abbondanza. 
La  disuguagliaozti  pertanto  che  sia  effetto  delPopera 
della  natura  non  pure  non  reca  danno,  ma  è  frut- 
tuosa, e  serve  per  indiretto  e  nel  corso  del  tempo 
alla  legge  supi*ema  della  uguaglianza  generale.  Ed 
arroge  essere  uno  spettacolo  dégno  che  si  offra  di 
spesso  ai  popoli,  the  Tuso  saviamente  regolato  delle 
forze  individuali  guidi  al  ben  essere^  che  la  ricchez- 
za segua  il  lavoro  e  T  industria:  cornee  eminente* 
mente  vantaggioso  alla  morale  che  si  veggano  T  iner- 
zia, r  abaso  delle  proprie  forze  e  la  corruzione  essere 
la  fonte  verace  ed  unica  della  miseria. 

L^  ammissione  nei  tempi  nostri  delle  femmine 
alle  successioni  al  pari  dei  maschi:  il  pareggiamento 
di  tutti  i  figli  neir  azione  alla  legittima  nelle  sue- 
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MSMoni  testamentarie:  Tampliauefito  de^  gradi  dei 
sMcesMbili:  V  annientamento  dei  fidecommessi:  e 
il  toglimenlo  dei  vincoli  al  libero  eoatrattare,  sono 
altrettanti  miglioramenti  clie  onorano  le  moderne 
naxioni  d^  Europa,  e  provano  che  il  nostro  secolo, 
detto  da  taluno  conrotto  e  sofistico,  è  V  età  della 
aagione  disTilnppata  e  della  civile  filosofia. 

Sì  fatti  esempi  legislalorii  stamperanno  nell^  ani* 
mo  dei  cittadini  le  veraci  idee  della  sociale  ginsti* 
aia,  e  la  stessa  facoltà  di  testare  o  non  verrà  nsata^ 
o  ne  verrà  V  oso  ristretto  a  pochi  casi,  nei  cpsali  Io 
stesso  naturale  diritto  comanderebbe  tra  ì  figli  una 
disuguaglianza  di  beneficii.  Uno  straniero  dioeami 
nn  di  (  e  le  sue  parole  mi  commossero  a  meravi*' 
glia  )  :  le  leggi  della  mia  patria  antorizsano  a  dia^ 
porre  per  testamento  di  una  notevole  poraione  di 
beni  a  favore  di  estranei  od  a  prò  dei  maschi  in 
^preferenza  alle  femmine;  ma  nessun  padre  senza 
straordinarie  cagioni  t?  induce  a  far  testamento: 
sono  presso  di  noi  vittoriose  le  voci  della  natura 
che  gridano  al  padre  uguali,  senza  distinzione ,  i 
figli  suoi.  Felice  la  terra  in  cui  la  morale  ha  fatto 
cosi  stupendi  procedimenti,  ed  ove  il  senso  delia 
comune  utilità  padroneggia  a  si  alto  grado  tutti  gli 
affetti  particolari  ! 

Alla  libera  difTusione  e  con  tratta  mento  dei  beni 
è  indispensabile  che  si  aggiunga  libero  esercizio  del- 
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l'iDdnslria  e  del  commercio.  La  libertà  civile,  che 
sì  altamente  innalza  gli  animi  e  tramuta  nna  turba 
di  schiavi  in  nna  nazione  di  cittadini,  la  libertà,  io 
dico,  è  pur  quella  che  nelP  agricoltura,  nelle  arti  e 
nel  commercio  è  operatrice  di  meravigh'e.  Vana- 
mente verrebbero  esaurite  le  sorgenti  della  pia  gè* 
nerosa  beneficenza  dei  privati  e  del  pubblico  a  solle* 
vamento  della  miseria ,  ove  non  si  aprisse  alla  in- 
dustria deir  uomo  quel  libero  campo  che  le  è  pur 
destinato  dalF  ordine  naturale. 

JNella  età  nostra  è  subbielto  a  meraviglia  come  un 
giorno  i  politici  governamenti  pretendessero  di  sot* 
tomettere  a  regola  positiva  tutto  che  risguarda  alla 
ricchezza  ed  al  ben  essere  delle  nazioni:  avresti 
detto  che  le  facoltà  compartite  alla  umana  specie 
fossero  nulle,  che  P interesse  privato  difettasse  di 
ogni  lume,  e  che  la  onniscienza  fosse  per  privilegio 
raccolla  nei  legislatori.  Coloro  stessi  che  portarono 
coraggiosi  pei  primi  la  face  della  filosofia  nella  oscu- 
rità delle  economiche  discipline  non  seppero  co- 
glierne a  un  tratto  i  veraci  principj,  né  sciogliersi 
dai  ceppi  delP  abitudine:  intervenimenti  diretti, 
onori,  prcmj  ne  si  offrono  come  mezzi  di  prospe- 
rità delle  scienze,  delP  agricoltura,  delle  arti  dallo 
stesso  filosofo  Filangeri,  presso  il  quale  parrebbe 
che  i  legislatori  dovessero  vincere  la  sapienza  della 
nalnra^  e  V  effetto  degP  inveterati  pregiudizj  non 


può  ditsi  a&èor  tolto  per  intero  dalla  mente  di  òù^ 
loro  che  reggono  i  destini  delle  nazioni.  L' edìGcia 
dei  corpi  d^  arte,  del  tirocinio,  delle  patenti,  della 
fissazione  dei  prezzi  è  caduto  ^  ma  il  sistema  di  G>I- 
l^ert  non  ò  ancora  intieramente  sradicato  in  ciò  che 
ai  a[^rtiene  al  commercio  esteriore:  la  bilancia  del 
commercio  è  ancora  un  idolo  cui  si  fanno  di  molti 
tacrìfic) ,  e  i  tributi  sulle  merci  che  si  portano  entro 
e  fuori  dello  stato  si  risentono  della  smania  di  pro- 
tezione alle  nazionali  manifatture,  cbe  tardò  in  co» 
alto  modo,  e  tarderà  ancora  le  forze  produttrici 
delle  nazioni. 

Gli  scrittori  però,  la  cui  fama  è  pia  splendida,- 
non  cessano  di  alzar  grido:  essere  i  popoli  insieme 
congiunti  da  vincoli  di  una  fraternità  uniTCrsale,  e 
doversi  volere  nel  bene  di  tutti  il  vero  bene  di  cia- 
scbeduno:  ricbiedersi  da  natura  che  sieno  le  na* 
zioni  nella  pienezza  del  libero  commerciare,  ed  es- 
sere la  sua  legge  palese  per  le  differenti  attitudini 
dei  climi  e  dei  popoli  :  essere  la  proibizione  del  por- 
tar fuori  le  merci ,  o  le  tasse  che  sovercbiamente  il 
gravino  ingiustizia  alP  agricoltore ^  all' industrioso^ 
al  commerciante,  che  dee  poter  vendere  per  natu- 
rale diritto  come,  dove  ed  al  prezzo  che  reputi  più 
confacente:  essere  le  proibizioni  ed  i  pesi  soverchi 
non  proteggimento,  ma  rovina,  poiché  disanimato 
si  è  il  produrre  ove  ne  sia  interdetto  il  maggiore 


})W>flttci,  e  iono  invilite  le  nàsionatl  manifatture  ove 
fciéno  tolte  la  emulazione  e  la  concorrenza  *. 

*  Io  sono  ben  lungi  dal  proclttnftrè  conè  tesi  usolutt  e  pni- 
iìca  in  ogni  condliioAe  di  cofe  la  libertà  de!  oolnniterfeio  eiler- 
no.  So  che  Aae  problemi  sono  a  riaol?erai  riipettò  a  tale  com- 
mercio:  il  primo  dì  teorici  specnlatiTa»  te  più  tìtite  e  più  ra- 
gionevole sia  la  liberti  illimitata  che  noii  la  rettriiione;  il 
secondo  ix  pratico  inten^itaaentoy  sé  in  ton^ixioni  determinate 
|>otsa  aè  otia  ttàxiònè  òonteniré  l' òlio  àrniche  1'  altro  sistema. 
Il  primo  fi  scioglie  a  faVorè  del  commercio  libeiro  pei  prìncipi 
filosofici  della  ecotaolnia  pohblicai  coi  qbali  bonsnonà  il  sentii 
mento  concorde  degli  scrittori  politici  più  accreditati.  Il  se-* 
condo  pnò  sciogliersi  od  a  favore  della  libertà,  od  a  favore  dei 
vinfiòli  s  iba  i  vlnéoli  non  dfchbòlid  tea!  esterb  faVoHti  che  per 
tecesione.  figli  è  non  pertanto  ntilisiimò  che  le  teoriche  fil<v- 
sofiche  si  diffondano,  si  perchè  se  i  vincoli  non  possono  in  dato 
tempo  abolirsi  si  avvia  la  strada  all^  aboliaione  |  è  ài  pèrche  se 
i  vincoli  non  si  tolgono  per  intero,  «Imahco  si  scemano  e  s"*  in- 
tende al  sistema  che  vorrà  èssere  ìin  giòrho  aominatore.  Le 
koae  piegheranno  ài  perfetto,  quando  la  diffusa  istrasione,  ed  il 
migfioramento  civile  ed  economico  delle  Aaiioni  conseiitiràntio 
che  la  teorica  é  là  pratito  sieno  tntt^  uno  :  Imminente  àtùpò  the 
debbonsi  prefiggere  del  pari  il  filosofo  che  Indaga  le  tìause  del 
pekferionameiito  possibile  delP  essere  di  nostra  spècie ,  e  V  illu-^ 
vàinato  e  prudènte  aihministratore  bhe  k'  IbtratUfene  della  vita 
reale  delle  naxioni.  IVon  v^  ha  dubbio  (  siami  concesso  un  esem<* 
pio  illostrativo  dell^  argomento  che  disaminiamo  )  che  tornerebbe 
utile  il  sopprìmere  le  grandi  armate  permanenti  e  per  la  pubblica 
moralità,  e  per  T aumento  della  popolazione,  e  per  ralleviamen<* 
lo  delle  pubbliche  imposizioni  ;  ma  male  considerato  sarebbe  il 
politico  che  consigliasse  ad  odo  stato  particolare  Vabolizione  di  niia 
potente  forza  militare  mentre  tutte  le  nailoni  si  veggono  armate. 


Anco  in  qnesU  parte  nella  età  nostra  le  torte 
idee  si  abbandonano  ed  alla  costanza  pertinace  del 
grande  Huscbisson  la  stessa  Inghilterra,  ove  la  pro- 
tezione diretta  era  alzata  a  sistema  reputato  es- 
senziale al  prosperamento  delle  nazionali  manifat- 
ture, or  sono  parecchi  anni  si  vide  piegare  alle  idee 
del  giusto,  e  furono  così  compiuti  i  voti  deir econo- 
mista filosofo  nel  corso  ancora  della  sua  vita.  Non 
sono  infatti  gP  intervenimenti  diretti  del  legislatoit 
che  valgano  a  dar  vita  ed  incremento  alla  attiviti 
nmana,  sorgente  unica  del  ben  essere  e  della  ric- 
chezza delle  nazioni^  e  la  sua  opera  vuol  essere  li- 
mitata a  guarantire  i  diritti  ed  a  proteggere  la 
giustizia. 

Steno  le  leggi  civili  bene  ordinate,  significative 
non  del  capriccio  deiruomo,  ma  dei  naturali  dì- 
ritti,  acconciamente  spartite  giusta  la  varietà  dei 
subbietti,  concettc  in  modo  che  aprano  senza  dub- 
biezze il  pensiero  del  legislatore:  le  forme  delle  at- 
titazioni  spedite  e  semplici,  onde  ne  vengano  pronti 
i  gludizj,  né.  sia  dato  alimento  alle  sottilità  ed  ai 
rigiri  sempre  abbondevoli  dei  temerari  litigatori: 
le  leggi  penali  oil&ano  come  in  ispecchio  ai  citta- 
dini le  azioni  veracemente  dannose  ai  privati  e  pub- 
blici diritti  ch^  elle  colpiscono,  non  sieno  severe  ol- 
tre al  giusto ,  né  in  contrasto  colP  intendere  e  col 
sentire  della* nazione,  ma  sieno  dMnfalKbile  esegui- 
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mento,  spaventipo  il  colpévole  e  circondilo  V  inno- 
cente di  salntari  guarantigie  e  confortalrici:  i  lumi 
delle  magistrature  e  le  saviamente  costituite  forme 
assecnrino  la  nniformità  delle  massime  nei  gindiz), 
onde  sieno  incommutabilmente  fermati  nelP  animo 
dei  cittadini  i  principj  della  civile  giustizia:  le  isti- 
tnzioni  sociali  inspirino  ai  ciltadini  la  confidenza 
reciproca,  non  li  dividano,  non  li  facciano  paurosi 
gli  uni  degli  altri ,  «  molto  meno  gli  uni  agli  altri 
persecutori,  e  sostituiscano  alla  forza  materiale  il 
potere  sempre  caro  e  sempre  onnipotente  della  opi« 
nione;  e  là  utilità  universale  per  indiretto  conqui- 
stata sarà  una  corona  di  gloria  allo  zelo  ed  ai  lumi 
del  filosofo  legislatore. 

Ma  una  misura  non  per  anco,  a  quanto  io  mi 
sappia,  compiutamente  recata  air  atto  presso  alcuna 
nazione,  tranne  qualche  provincia  americana,  e  il  cui 
difetto  farebbe  vani  i  più  salutevoli  provvedimenti, 
esser  dee  la  proibizione  e  la  pena  del  mendicare  ^. 

*  La  poyertà,  che  è  il  flagello  vniyersale  degli  siati ,  si  sce- 
ma  per  dae  mezzi  diversi ,  ma  che  conducono  alla  stessa  meta. 
Col  primo  si  combattono  le  cause  della  miseria}  e  si  coglie 
questo  scopo  coir  ordinamento  civile  ed  economico  dello  stato. 
Col  secondo  la  povertà  si  diminuisce  mediante  il  soccorrimento 
diretto  ai  miseri:  il  quale  nelPatto  che  ripari  ai  bisogni  ef- 
fettivi, promuova  P  operosità  e  la  morale  in  coloro  cui  si  soc- 
corra. Le  cose  per  noi  dette  sin  qui  spettano  al  primo  degli 
oggetti  delP economista  filosofo:  quelle  che  seguitano  appar- 
tengono al  secondo. 
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La  limosina  agli  accaltotii|  di  necessità  fatta  alfa 
cièca ,  non  sempre  al  bisognoso  né  al  bisogno  pro- 
porzionata, aumenta  il  numero  degli  oziosi.  Gli  ac- 
cattoni non  abbondano  per  Fordinarìo  né  per  la  ste- 
rilità delle  terre,  né  pel  languore  delle  arti^  neper 
quegli  srariati  afccadimenti  cbe  turbabo  talvolta 
V  ordine  ed  il  riposo  sociale:  poiché  le  calamità  di 
ogni  specie,  tranne  P  oppressione  di  un  bmtale  dc« 
spotismo,  non  anneghittiscono  V  nomo,  anzi  Io  fan- 
no attivo,  sagace,  industrioso^  ma  la  loro  frequenza 
intenriene  là  dove  abbondano  le  elemosine,  d'espe- 
rienza insegna,  che  dove  sieno  sussidi!  per  due  po- 
veri quattro^  ne  sorgono  a  domandarli:  e  allora 
raccattare  addiviene  un  mestiere  che  non  si  lascia 
neppure  ove  si  abbiano  raccolti  i  mezzi  a  cainoda 
vita.  11  Oioja  ricorda  di  nn  accattone  nelP  Inghil- 
terra che  alla  sua  morte  lasciò  un  patrimonio  di 
quattromila  lire  sterline,  né  si  tenne  per  questo  un 
sol  giorno  dal  solito  questuare;  ed  il  Genovesi  narra 
di  un  falegname  nel  regno  di  Napoli  che  lasciò  il 
suo  mestiere  onde  accattare  perché  guadagnava  da- 
gli otto  ai  dodici  carlini  al  giorno,  laddove  la  sua 
prima  professione  non  gliene  fruttava  che  intorno 
a  cinque  *• 

^'  Se  il  vero  da  me  acoeDnito  lion  fosse  sensibile  al  più  an- 
peHiciaJe  osterratore  sarebbero  in  pronto  esempi  laminosi  nppa 
illustri   nazioni.   I  poveri  si   moltiplicarono  oelP  lo^hil terra  a 
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V  accattare  prodotto  da  aiia  beneficenaui  dispcn* 
sata  a  caso  toglie  air  uomo  ogni  senso  di  dignità: 
la  vergogna  di  stendere  altrui  la  mano  onde  otte* 
nerne  soccorso,  che  è  guardia  si  bella  air  onore  che 
fomenta  V  attività  delP  indnstria,  che  promuove  i 
risparmi,  la  vergogna,  iodico,  3Ì  spegne,  e  con  esssi 
la  morale  si  annienta:  per  carpire  soccorsi  non  me* 
ritati  V  uomo  addiviene  simulatore:  il  lavoro  si  in- 
vilisce e  si  abbandona,  il  povero  perde  le  si  deli^ 
eate  e  preziose  abitudini  della  famiglia ,  i  cui  legami 
sidisciolgonojednna  poveraglia  sfaceendata,  e  perciò 
villosa,  è  un  vero  flagello  :  poiché  da  lei  hanno  ori* 
gine  i  commovimenti  che  pongono  a  rischio  la-  tran- 

Mìffora  che  a  prò  loro  ti  crebbero  U  elargizioni  per  legge 
di  efEBito  «Mecorato.  Nel  1680  la  tasta  dei  poveri  non  eccedeva 
le  663,393  lire  tterline:  nel  1764  ti  allargò  oltre  i,a  10,000:  nel 
1786  giunte  a  3,168,000:  indi  atcete  dalPanno  1811  al  181 5  a 
6,113,178:  dal  i8t5  al  1818  a  6,844,290:  dal  i8r8  al  i8«i  « 
7,273,096:  nel  1833  fa.  di  6,7o5,5oa  :  potterionnente  ti  tenne 
nei  premetti  termini,  e  nel  i83a  atcrte  fino  ad  8,379,516.  Veg*- 
gtii  il  Progretto  di  Napoli,  Quaderno  XXIV,  i836.  L^  abbondare  . 
tempre  cretcente  delle  elargizioDi  in  pareccbi  Cantoni  della 
S?izzera  fa  la  torgente  dello  ttetto  malanno,  come  pQ&  vederti 
pretto  Giovanni  Picei  profettore  di  ttoria  ,a  Ginevra  nella  tua 
opera:  StatittÌ4iU€  de  la  Suiue,  In  nettano  ttato  le  limotine 
abbondavano  come  in  Itpagna  per  la  carità  male  intesa  dei 
monaci,  nei  quali  ti  raccoglievano  ricchezze  immense:  e  quale 
mai  fu  lo  ttato  che  potette  dirti  al  pari  delta  Spagna  afSilto  dalla 
mitcria  ? 


qnilliii  ed  il  ben  essere  degli  sUU.  E  tallo  cpesfo 
addiTÌene  sema  elie  la  largbeiia  delle  benefieciMo 
protegga  con  sicorlà  a  coloro  dke  gemono  Tcraoe* 
■Male  affilili  dalle  pia  dorè  prlyaiioni» 

Vorresli  In  forse^  insorgerà  qui  alcono^  die  ù 
tolga  ogni  islitoto  elemosinierOy  e  elie  si  cessi  ogni 
privato  sorrenimento  ? 

Un  grand^  nomo  diceva ,  che  la  miseria  sardibe 
estirpata  qnel  dì  che  più  non  fossero  né  apedali,  né 
ricoTeri ,  né  limosine*  Una  siffatta  seatenui  le?d  a 
stopore,  e  firntlò  censore  al  filosofo,  quasi  innma- 
oo,  e  non  sensitivo  alle  sventure  che  affli^ono  nna 
gran  parte  del  sociale  consorzio^  ma  egli  accennava 
colle  sne  parole  allo  scopo  cui  deesi  tendere,  anzi- 
ché ai  mezzi  di  pervenirvi:  non  doveansi  prendere 
alla  corteccia  i  vocaboli  psali  da  un  alto  intelletlo 
che  si  recava  a  grandi  rlsultamenti ,  che  sarebbero 
il  fruito  di  un  vasto  e-  compiuto  sociale  migliora- 
mento: guardò  egli  alle  società  umane  non  quali 
elle  sono,  ma  quali  dovrebbero  e  potrebbero  essere, 
e  un  giorno  io  spero  il  saranno.  Ed  é  infatti  verts- 
stmo  che  il  di  nel  quale  e  gli  spedali  e  i  ricoveri  e 
le  limosino  non  fossero  mali  necessari,  il  nome  di 
povero  e  d^  infelice  sarebbe  sconosciuto. 

Quando  II  senso  di  una  benefaclente  frafcrnila 
avrà  conquistato  P  universale  degli  uomini  :  quando 
ogni  specie  di  sociale  miglioramento  sarà  compiuta, 
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t  saranno^  aiirti  ì  costoBu  e  la  morale  del  popolo: 
^ando  le  menti  saraniio  iUnminate  dalla  istruzione 
e  dalla  eaperienu  sul  Insogno  e  snll^  utile  di  nn 
grande  innoTamentOy  allora  potrà  sperarsi  che  si 
Tolgano  in  pratiea  i  pensamenti  di  elevati  intelletti^ 
che  TOrrebb^ro  se  non  distraiti,  menomati  almeno 
gli  istituti  di  pubUìea  beneficensa. 

Nella  spròpoi^oiie  aituàle  del  rtpartiménto  delle 
ricchteue,  nel  difetto  deHo  int»o  sviluppo  delle  for« 
ze  indÌTÌduali)  nella  dnrazione  delle  sequele  di  male 
eoncetie  ed  accomodate  istituzioni  v*  ha  ohi  nel  di* 
struggimento  di  ci5  che  esiste  sarebbe  esposto  a  p&* 
rlre^e  tolga  il  cielo  che  nelP  èssere  attuale  delle  cose 
io  proponga  la  cessazione  degli  istituiti  che  alla  mU 
feria  si  consaorarono  dai  padri  nostri:  che  la  neces* 
sita  è  la  soiNrema  legge^  ed  è  fonui  cedervi  e  rispet* 
tarla*  ffella  speranza  di  sempre  crescente  migliora- 
mento .operiamo  il  bene  che  ne  è  possibile,  e  stiamci 
coutenti  ad.  operarlo  nel  modo  dalle  circostanze 
consentito  :  solleciti  solo  di  sopperire  ai  difetti  che 
ammettono  riparazione. 

E  Tenendo  a  pratici  particolari  del  mio  discorso^ 
le  mie  parole  non  si  volgeranno  a  subbietti  che  di* 
rettamente  risguardano  alP  universale ,  che  attrag^ 
gotto  per  avventura  di  soverchio  le  menti,  illudono 
a  ben  &tti  animi,  e  tornano  il  più  delle  volte  vuoti 
di  fruito.  Io  portai  il  mio  pensiero  a^biiogni  che  ne 
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circondano:  panremi  oka  nella  patria  noatra  potesse 
farsi  alcuna  cosa  di  meglio  cbe  non  siasi  fino  ad  ora 
adoperata^  e  non  seppi  tenermi  dallo  aprirrialnmi 
miai  pensamenti,  che,  ore  ottengano  approvaamie, 
potrebbero,  se  non  prendo  errore,  essere  ooti inersi  in 
utili  riformagiooi.  E  se  il  campo  alle  mio*oQUsidera- 
aioni  viene  per  cotal  modo  ristretto,  pon  sarà  fatta 
da^saggi  il  mal  viso  alle  mie  parole:  ch^egli  sanno  non 
potersi  alsare  il  pensiero  a  grandi  e  duraturi  miglion* 
menti  nella  grande  famiglia  delle  nazioni,  se  In  etrada 
non  ne  sia  discbiusa  dal  ben  essere  morale  e  fisico 
degl'  individui,  delle  private  famiglie,  dei  mnnid|^. 
Fra  gV  istituti  cbe  in  Brescia  più  specialmente 
risgnardano  al  soccorso  del  povero  mi  si  offre  per 
prima  la  Casa  d^  industrifi.  Si  eresse  ella  nel  1817  j 
i  sussidi!  del  Comune  e  le  private  offerte  la  prov* 
veggopo  dalla  sua  origine,  e  vi  si  aggiungono  tenui 
elargizioni  di  alcuni  Pii  Luogbi.  fattuale  sua  ren- 
dita è  air  incirca  di  annue  lire  a^ooo:  e  vi  baono 
lavoro  ogni  di  per  adequato  1 5o  individai ,  ed  iu- 
torno  a  4o  vi  sono  a  tempo  ricoverati:  ciascuno  ri« 
cave  dalla  pia  Gasa,  compreso  il  vitto,  non  meno  di 
circa  5o  centesimi  al  giorno.  I  mestieri  cbe  vi  si 
esercitano  riduconsi  alla  filatura  del  lino  e  ddla  ca«i 
napa,  alP  attorcigliare  del  refe  e  d^  altre  materie^ 
alla  tessitura,  alP  arte  del  calzolajo  e  d«l  fi|l^iiaB&a 
negli  oggetti  più  grossolani. 


xxr 

II  maestro  delle  scienze  eeonomiche  della  nòstra 
•tà)  Melchior  Gtoja,  nello  sciogliere  il  grave  proble- 
ma: quali  sieno  i  mei^ii  più  espèditi,  efficaci  ed  eco-' 
nomici  onde  aUeviaire  là  miseria  dei  popoli  ^  Tide  di 
mal  occhio  che  si  ^igesMro  per  ogni  dove  case  4^Ìn« 
dostvia:  egli  avrebbe  voluto  che  si  offerisse  lavoro 
al  povero  èÌj  ma  dfu  privati,  i  quali  soli  creassero 
case  di  mestieri  ^  di  arti  meoeaniehe^  lavorando  pel^ 
conto  d^li  istituti  elemosinieri,  che  dessero  i  lavori 
ad  impresa*,  e  che  questi  istituti  ne  vendessero  h 
prodn^Qoni,  facendo  fronte  al  difetto  dei  pveszi  colle 
annue  rendile  destinate  al  isowenimento*  della  mi« 
seria. 

E  per  variti  il  pensiero  delP  italiano  economista 
è  grande,  ed  i* motivi  che  lo  dettarono  conquistano 
il  convincimento  :  imperocché  alP  erario ,  ò  alle  pro^ 
vincie  o  ai  comuni  verrebhesi  per  tal  modo  a  rispar* 
miare  Io  spendio  degli  edifici,  delle  rip^raaioni  e 
della  amministrazione  j  sarebbe  sostituita  P  attiviti 
del  privato  alla  indolenza  ed  alP  iiierria  che  spesse 
fiate  s^  induce  nel  generale  dei  direttori,  e  si  otter- 
rebbero migliori  le  opere  ed  in  maniera  ]^ù  spedita 
e  economica^  si  provederebbe  co^  ai  poveri  vergo- 
gnosi e  non  vergognosi^  e  sarebbero  tolte  le  indagini 
sullo  stato  delle  famiglie  j  si  aprirebbe  più  largo 
campo  al  lavoro  dèi  poveri,  ni  si  infrangerebbero 
per  essi  le  abitudini  famigliari  j  sastbbe  tolta  di 
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mezzo  r  idea  della  ekmosma,  elte  sempre  digrada, 
e  vi  venrebbe  sosUtoila  1*  altra  ^  sempre  onorerole^ 
della  mercede:  ma  siffatto  pensiero  richiede  acca<» 
rati  sperìaieiiti,  onde  accertarsi  s' egli,  a  seconda 
dei  looglii  e  delle  circostanze  ^  possa  senza  danno 
volgersi  a  pratica^  e  nel  frattempo  delle  sperienze  3 
popolo  debb^  essere  pfovédato,  e  debbono  mante« 
ner«i  gT  istituti  esistenti  inaino  a  cbe  con  riposato 
^onsigUo^son  si  rinvenga  nn  sistema  sicoramenle 
più  vantaggioso. 

Ora  guardando  alla  condizione  in  cui  trovasi  [a 
nostra  Gasa  d^indastrià)  potreUiesi  dubitare  che 
per  avventura  non  sia  troppo  tenue  il  compenso 
all^  opera  degP  indigenti  che  vi  hanno  ricorso,  e  fuor 
di  dubbio  è  da  ritenersi  soverchiamente  ristretto  il 
novtro  dei  mestieri  che  vi  si  esercitano. 
.  L' uomo  che  fatica  tutte  le  ore  delia  giornata  par** 
nebbe  troppo  mesehinamenlé  retribuito  col  valore 
di  soli  5ò  centesimi  :  imperocché  la  mowede  vuol 
essere  in  giusta  proporzione  dell'  opera,  accadendo 
nel  prezzo  dei  lavori  quella  stesso  che  addiviene  nella 
beneficenza,  nella  quale  sì  la  soverchia  larghezza  che 
il  meno  del  bisognevole  traggono  egualmente  a  fo« 
vina  :  se  il  sussidia  è  largo  di  troppo,  crea  dei  nuovi 
bisogni  in  cambio  di  togliere  gli  esistenti^  s^^  è 
di  soverchio  ristretto,  irrita  il  bisogno,  prolunga  i 
languori,  e  non  li  solleva.  L' ordine  ò  dovunque  ri« 
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chieslo,  ed  una  saggia  ripartitone  41  soccorsi  mol« 
tiplica  i  mezzi*,  laddove  una  ripartizione  non  Illa-, 
minata  esaurisce  senza  prò  i  tesori.  ^ 

Dove  r  idea  di  equo  e  sufficenle  guadagno  non 
animi  la  concorrenza  alle  case  d^  industria,  i  poveri 
ne  sono  disviati,  si  .perde  il  frutto  della  laro  opera, 
la  miseria  si  cresce,  e  si  moltiplicano  le  ricerche  dei 
sussidi!  gratuiti.  Ju  amministratore  cbe  patisca  di« 
felto  di  sapienza  economica  vede  il  risparmio  in  ano 
speciale  istituto,  e  ie  ne  gloria  e  contenta  ;  e  iion  si 
accorge  della  perdila  cui  soggiace  V  intera  società 
per. la  sua  scoasigUata  amministrarione. 

Parrebbe  dunque  doversi  accrescere  di  quali^ 
poco  il  compenso  deir  opera  òhe  il  povero  presta 
alla  nostra  Casa  d' indùstria^  ma  io  qui  non  decido^ 
ed  esprimo,  solamente  dei  dubbi  che  valgano  a  chiai^ 
mar  F  attenzione  dei  pratici  intorno  a  còsi  ìnpoi^ 
tante  argomentò*  Il  Ricci  voleà  che  la  'mercede 
dell^  opera  nelle  Case  dMndustria  fòsse  misurata  sul 
guadagna  d^  ogni  giornaliero  della  c&mpagna,  ed  io 
mi  penso  che  in  ogni  caso  ella  vprrehb^  essere  alena 
che  al  di  sotto  di  quella  che  si  contribuiisce  dalle 
private  officine,  ove  non  presegga  V  avaro  e  crudde 
speculatore,  ma  il  commerciante  probo  ed  umano. 

Il  difetto  che  parml  essenziale  nella  Casa  d'indù- 
Siria  riguarda  al  numero  delle  arti  e  mestieri,  il 
quale  vorrfsbbesi  cQnvenevoImcnte  ampliare»  Il.po^ 
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▼ero  che  non  trovi  lavoro  nelle  officine  dei  privafl 
pnò  appartenere  a  tntte  le  dassi  degli  operai,  ed  a 
ciascuno  di  essi  dorrebbero  apprestarsi  meni  alla 
sua  propria  indnstria  coniaoenti,  almeno  riguardo 
agli  oggetti  pia  usuali.  Il  diCstto  del  necessario  dei 
mestieri  rende  per  molti  inutile  la  casa  d^ndustria, 
ed  è  ingiustiria  :  disanima^  non  altrimenti  che  il  trop* 
pò  liere  guadagno,  la  concorrenza;  ed  espone  TisU- 
tata  allo  scapito  derivante  dalia  dissiparione  di  molti 
generi  occorrenti  ai  diversi  lavori  per  la  incapacità 
del  povero,  od  allo  sconcio  di  produrioni  difettose^ 
le  quali  o  non  pouono  essere  vendute,  o  non  si  ven- 
dono che  a  presa  sommamente  dannosi. 

Dalla  Gasa  d^  industria  io  trascorro  al  Ricovero 
detto  dei  mendicanti  :  grandioso  stabilimento  di  an- 
tica istituzione^  dotato  dalla  sua  origine  fino  ai  tempi 
nostri  dalla  privata  beneficenza.  La  sua  rendita  an« 
nna  è  ii  austriache  lire  73796:  ri  si  mantengono 
ayo  individui  tra  uomini  e  donne:  il  loro  alimento 
si  è  allaigato,  la  politezza  vi  è  cresciuta;  ma  si  rifiu- 
tano ogni  anno  34  nomini  e  58  donne,  aw^nachè 
riconosciuti  impotenti  al  lavoro,  e  privi  di  ogm  mez- 
zo ali*  esistenza  \ 

*  Ort  •!  sU  pensando  air  ampliamento  deHa  Cata  dei  men- 
dicanti,  e  pretto  vi  potranno  capire  io  persone  oltre  a  quelle 
che  vi  sono  ricoverate  al  presente.  Questo  si  debbe  preci pua- 
meate  alle  curp  deir  egregio  Dottore  Antonio  Solerà^  e  del  ut- 


Ogni  faetinRta  atuma  rabkrivicla  al  jiefisiero  cka 
•a  ciascun  anno  80  persone  vengono  ributtate  tà 
esposte  miseramente  a  morirsi:  al  che  aggiungasi  il 
novero,  eli  coloro  che  avviliti  dalle  rìcercbe  o  affatto 
inutili,  o  il  cui  adempimento  viene  indefinitameati» 
ritardato  non  concepiscono  tampoco  il  pensiero  di 
poter  essere  ricoverati.  V  ba  de'  casi  che  sfuggono 
inosservati  alla  beneficenza  dei  cittadini  per  quanto 
ella  sia  generosa  e  sollecita,  di  poveri  vecchi  di&tti* 
vì^  non  dico  di  ciò  che  sarebbe  necessario  alla  ét4 
ed  alla  salute,  ma  perfino  dell'alimento  più  grosso* 
jano,  e  giacenti  sul  suolo  mezzo  ignudi,  acquali  non 
giunge  confortante  parola  di  umana  creatura,  e  che 
sono  tratti  a  morte  .dalla  inedia  e  dalla  disperazio- 
ne.  Né  io  esagero  punto  colle  mie  parole:  imperoc- 
ché potrei  mettervi  innanzi  de' fatti,  che  pur  troppo 
ebbi  a  conoscere  io  proprio,  e  cbe  sveglierebbero 
nell'anima  vostra  pietà  e  terrore* 

Dovrebbero  dunque  accrescersi  i  redditi  si  alla 
Casa  d*  industria,  e  si  all'  asilo  degl'impotenti,  in- 
smo  a  che  almeno  non  ne  venga  scemato  il  bisogno 
da  più  opportuna  distribuzione  dell'altre  beneficen- 
ze. E  se  qui  mi  renisse  ricerco  da  quale  sorgente  se 
ne  dovessero  ritrarre  i  mezzi,  direi  che  lo  spencfo, 

lantitiirao  Gtnte  ÀDtonio  Valottiy  il  primo  Anraiìiiutntore,  Vài- 
tro  Direttore  della  Pia  Casa  :  vero  esempio  amendue  di  $mtziu 
economica  e  d^llaminata  filantropia* 


ote  la  pmalà  t  spontanea  bcnèfi^reiiza  non  bastasse 
al  bicegnO)  sostener  si  dovesse  a  guisa  ék  trìbato 
dallo  universale  della  nazione.  Le  miserie  procedono 
singolarmente  dallo  sproporzionato  ripartimento 
ddle  rlccbezze,  funesta  conseguenza  che  ancor  ne 
rimane  di  leggi  o  barbare  od  inconsuhe,  e  la  cara 
d!  ripararvi  dovrebbe  perciò  essere  delP  i olerà  to- 
eietà  siccome  debito  in  lei  trasfuso  da  coloro  cVd>- 
bero  in  antico  a  rappresentarla:  il  dovere  del  soc- 
oorrimento  al  misero  nasce  in  ispecial  modo  dal 
patto  sociale,  il  quale  non  si  stringe  alle  private  fa- 
miglie ed  'ai  municipj,  ma  si  stende  alP  intero  della 
nazione^  ed  il  toglimeoto  della  miseria  ba  perisco- 
pò  di  cessare  il  vizio,  di  cansare  i  delitti,  di  creare 
la  morale  nel  popolo!  oggetti  che  interessano  Funi- 
Tersale  dei  cittadini.  Ove  poi  non  si  giudicasse  do- 
versi tal  peso  sostenere  dal  pubblico  erario,  dovreb- 
be^ allora  portare  o  dalle  provineie  o  dai  comaniy 
secondo  che  i  poveri  fossero  o  dalle  une  o  dagli  altri 
opportunamente  sovvenuti  ^ 

*  Nel  Discorso;^  col  quale  io  prolusi  il  5  Gennajo  i834  al' 
V  aprimento  delle  sessioni  della  bresciana  accademia,  sottoposi 
a  minuto  esame  le  Tarie  opkiionr  degli  scritton  intorno  ai  mezzi 
più  confacenli  al  soccorrimento  della  miseria,  e  feci  allora  ra- 
gione del  metodo  delle  imposte;  nò  potrebbesi  dire  in  contra- 
rio elisio  qui  proponga  la  tassa  dei  poveri,  cip  ebbe  in  IngUtl- 
terra  le  più  disastrose  consegu'enze  :  imperocché  in  quella  na- 
zione la  misura  della  tassa  dei  poyeri  non  si  deriva  dairordine 


Olire  ad  una  serio  di  altri  speciali  ricoveri,  ed 
olire  a  Monti  di  pietà  riecamente  dolali',  abbiattio 
fra  noi  istituii  elemosinieri  dai  qnali  viene  ad  ogni 
anno  eregata  somma  tale  in  limosine  annuali*  cbe 

Mturale  deHe  cose,  onde  vi  laranno  sempre  o  piA  o  meno  dei 
miserabili,  mAdaHa  neeessltà  prodott»d«r  iilitcaioni  e  leggi  ia- 
consulte,  die  ammanano  fonatamente  in  poche  mml  imoieiÌM 
possedimenti  ;  e  ^ella  Usta  «stecora  al  povero  il  aoccorrìaicnto, 
e  bon  gliele  lascia  conGdare  nel  solo  caso  ch^  ei  non  possa  as- 
solutamente usare  della  propria  industria  j  non  ay^  Inoltre  nella 
erogatone  dei  sussi dj  usata  in  Inghilterra  quella  tilimediftts  có- 
BosceuM  dcUa  vedU  del  bisogno,  e  de"*  aqoi  gridi  «he  ai  rschie- 
de,  e  sta  sempre  in  solo  denaro,  e  non  nella  somministrazione 
di  mezzi  a  laroro  |>er  tatti  quelli  che  ne  sieno  per  ayteatnra 
capaci.  Il  ricorso  alla  imposta  da  me  suggerito  non  rènde  cbe 
sicuro  e  pieno  il  sussidio  al  vero  indigente^  e  ne  divide  su  tutti 
coloro  cbe  posseggono  equamente  il  peso.  Io  propongo  per& 

V  imposta  nel  solo  caso  che  le  private  offerte  non  rispondano 
al  necessario,  e  per  Io  scopo  che  il  misero  non  sia  lasciato  al- 

V  incerto  soccorrimento  della  privata  beneficenza  col  mendicare. 

*  La  Congrega  Apostolica  distribuisce   ogni  anno  ai 
poveri  clie  non  accattino  poco  meno  di  austriache  lire  looooo 
senza  contare  quelle  elargizioni  che  si  danno  in  casi  di 
pubbliche  calamità  straordinari. 

Il  Diiettorìo  de^  Pii  Luoghi  Elemosinieri  distribuisce 
r  annua  somma  di  pure  austriache  lire o!Ìni% 

0  Monte  Tecchio  di  Pietà  ha  una  rendita  annua  di 
austriache  lire  210764,  58,  delle  quali  si  eroga  il  pia  in^ 
prestiti  contro  pegno,  lire  9100  si  danno  in  sussidio  a 
citici  istituti  di  beneficenza,  e  si  dispensano  in  elemo- 
sine altre  lire    ... 2117 
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si  è  taofttl  11  mé)«TÌglU  èome  non  valga  à  noUèi^f- 
ne  dalla  nùseria  onde  il  nostro  paese  è  travaglia- 
to) e  la  quale  iodace  nd  pensiero  che  forse  possa 
ntilmente  adottarsi  modo  di  erogazione  diverso  da 
qnelio  fino  a  qdi  adoperato,  Tariandosi  le  (òrme  noa 
pare  osservate  in  Brescia ,  ma  nelF  altre  piovincie 
del  nostro  Regnp. 

La  immediata  elargizione  delle  elemòsine,  si  no- 
tino le  mie  parole,  dovrebbesi  eflfettnare^  s^  io  noa 
prendo  errore,  coir  opera  dei  privati^  Io  vorrei  cht 
le  varie  parrocchie  del  nostro  comune  venissero  cU-» 


SommS  ttìto  L.  1^523^ 

t  pHtall  amminittratorl  iì  legati  atimii,  ed  i  pii  luo- 
ghi non  elemoMnieri  erogano  in  elemonne  ai  miti  lire  •    ii3ai 

I  nove  pannoclii  della  città  diatrìbuiseono  per  legate 
beneficente  parimenti  ogni  anno  lire  .    ^    .    «    j    •    «    l56o3 

Eli  ba  quindi  T  annua  distrtbusio<ie  in  tote  elemo- 
aine  di  aottrìacbe L.  i6ai^ 

Alla  premcMa  somma  Toglionai  aggiungere  i  legali  di 
beaeficenaa  tranaennte  die  accadono  ogni  annone  le  li-' 
noiiqe  che  vengono  dalla  carità  de^pritati,  che  ntfn  sa- 
ranno per  avrentora  minori  di  austriache  lire      *    .    •    5ooo«r 
e  si  avitebbe  cosi  un  totale  di   .    .    •    «    ^    .    •    •  L.  aiai63 
che  vorrei  credere  non  lontano  del  vero. 

Io  m' era  proposto  di  ofTerìre  a^  miei  concittadini  un  qwadro 
statistico  de^  poveri  della  città  nostra  distinti  nelle  loro  varie 
categorie,  col  confronto  delle  ammali  elemosine,  ma  gli  elemenfti 
che  mi  pervennero  fin  ora  dalle  più  accurate  ricerche  non  mi 
fanno  certo  di  esatti  risultamenti;  ond^  io  vedrò  di  dare  il  (f^UK- 
dro  predivisato  in  altra  occasione. 


Xtttìt 

vtse  ih  piccioli  cireohdàri,  a  eiaieoti  dei  qttalt  fosse 
l^reposto,  giusta  le  idee  del  filantropo  Degerando^ 
un  proteggitore  ed  una  proteggitrìce  del  povero  :  e 
questi  protettori  dovrebbero  avere  V  officio  di  visi* 
tare  e  soccorrere  i  bisognosi  del  circondario  loro 
alBdato. 

Meditando  meco  stésso  quali  condizioni  avterare 
8Ì  dovessero  nella  elfU'gizione  delle  limosine  cbe  fosse 
per  essere  alla  cosa  pubblica  più  confacente,  venni 
condotto  neUa  opuiione  ch^elle  volessero  essere  com- 
poste per  modo  che  ne  riuscisse  affettuoso,  diligen* 
te,  operoso  il  distributore:  cbe  si  assicurasse  non 
darsi  al  povero  cbe  il  bisognevole,  né  più,  né  me* 
no:  che  si  desse  il  soccorso  in  guisa  adatta  a  to- 
gitere  P  oaio  ed  a  fare  operoso  chi  lo  riceve:  che  si 
agevolasse  al  povero  il  necessario  provvedimento,  si 
per  la  prontecza,  e  sì  per  la  confidenza  acconcia- 
mente ispirata  a  domandarlo  \  ed  il  sistema  propo- 
stovi dei  proteggi  tori  del  povero  parvenu  dover  rao* 
cogliere  in  uqo  tutti  i  vanta|^i  per  noi  memorati. 

La  destinazione  speciale  ad  alcuni  poveri,  il  con- 
tatto  coi  loro  bisogni,  T ufficio  scambievole  dei 
sussidi!  e  della  riconoscenza,  non  abbiamnv  dub- 
bio, o  Signori,  faranno  e  diligente  e  sensitivo  ed 
operoso  il  proteggitore.  Accostate  V  uomo  che  ab- 
bonda di  ogni  mezzo  all^uomo  che  difetta  del  ne- 
oessarìo,  né  fate  alcuna  prescrizione:  e  la  natura 
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opererà  da  su  stessa ,  ed  il  proteggitore  rispetto  al 
poveri  sarà  come  il  padre  che  gaarda  sollecito  ed 
amoroso  alla  sua  famiglia.  Qaei  sentimenti  del  onore 
che  stanno  muti  ed  inerti  in  una  congrega,  che  in 
ufficio  appartato  dal  misero  esamina  carte  e  titoli 
per  elargire  le  limosine,  a  contatto  della  miseria 
verranno  conversi  in  dolci  e  prepotenti  commozioni. 
Io  discorro  gli  annali  dei  nostri  istituti  di  benefi- 
ceuza,  ricercando  a  chi  si  debbano  i  pia  ricchi  loro 
mezzi  di  dotazione:  e  mi  vien  trovato  derivar  essi 
da  coloro  che,  preposti  a  reggerli,  si  alFezionarono 
ai  miseri,  dei  quali  vedeano  e  direi  quasi  toccavano 
con  mano  i  bisogni,  le  angustie,  i  patimenti. 

Né  solamente  al  povero  tornerebbe  utile  la  mia 
proposta,  ma  sarebbe  fonte  eziandio  di  benevogtien- 
za  universale  e  di  civiltà.  Il  figlio  del  ricco,  cui  nes« 
suna  cura  veracemente  utile  intrattiene,  e  consuma 
'  i  giorni  o  nell^  ozio  o  nei  vizi,  potrebbesi,  dedicato 
al  soccorso  del  povero,  rivocare  dalle  sae  male  ahi* 
tudini,  ed  in  queir  anima  tutto  volta  a  frivolezze 
potrebbero  sorgere  le  più  belle  virtìi  sociali.  Le  don- 
ne, che  tanto  potere  esercitano  sul  cuor  delP  uomo 
e  che  spesso  ne  travolgono  dal  nostro  destino,  po- 
trebbero divenire  strumento  di  civile  rigenerazione, 
destinate  alla  visita  ed  al  sollievo  della  miseria.  Che 
non  dovremmo  riprometterci  dalle  donne  se  venis- 
sero da  noi  chiamate  al  più  importante  degli  uffici 
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sociali,  da  esse  che  sonò  per  natura  affettaose,  pa- 
eienti,  sollecite,  la  cui  vita  è  nalla  se  quella  lor  togli 
che  è  riposta  nei  eommoTimenti  dell^  anima  e  nella 
tenerezsa  delle  affezioni?  elle  non  avrebbero  bisogno 
che  di  ritegno  alla  effusione  del  cuore,  il  che  tome» 
rebbe  loro  agevole  colla  istrozione  e  colla  esperienza. 
II  proteggitore  del  pòvero,  destinato  a  stretto 
confine,  ne  vedrà  immediatamente  i  bisogni:  distin* 
guerà  il  povero  per  indolenza  o  per  vizio  dallo  sveu» 
turato  :  nel  vero  bisognoso  discernerà  i  gradi  del 
bisogno:  i  soccorsi  saranno  adatti  in  uno  e  pronti, 
dove  «pesse  volte  tornano  inutili  se  si  frammet* 
tano  gV  indugi  di  petizioni,  di  certificati,  di  delibe* 
razioni:  i  sussidi!  non  saranno  assecurati  per  consue« 
tudine,  ma  verranno  lemporari  e  misurali:  la  qua- 
lità del  soccorso  sarà  pensata,  ed  ora  consisterà  in 
mezzi  di  lavoro,  ora  in  generi,  ora  in  danaro:  lo 
sfaccendato  che  ardisce,  accattando,  di  simulare  le 
apparenze  della  miseria,  sarà  sconfortato  dalle  in« 
competenti  domande,  poiché  il  suo  rigiro  verrà 
discoperto^  ma  V  afflitto  dal  vero  bisogno  plglierà 
cuore,  e  pel  ricorso  a  benefattore  facilmente  acces* 
sibilo,  e  perchè  gli  verrà  scemata  la  vergogna,  se 
onorato,  mentre  la  sua  richiesta  non  sarà  palese, 
ma  fidata  al  segreto,  e  la  sua  anima  verrà  aperta  al- 
F  uomO)  cui  nella  sua  contrada  riguarda  siccome  a 
suo  naturale  soccorritore. 
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Io  accenno,  iUastri  Accademici,  I  pensamenti  cbe 
mi  corsero  alla  mente  nelle  condizioni  ia  che  ci  tro« 
viamo,  i  quali  ond*  essere  recali  alla  pratica  ridùede* 
rebbero  accurata  medi  Iasione:  veggendo  io  bene  che 
senza  V  avvedimento  di  prudenti  ed  acconcie  disd* 
pline  r  utile  da  me  disegnato  potrebbesi  Tolgere  in 
danno:  che  la  eletta  delle  persone  da  preporsi  è  ar- 
gomento disagevole:  che  il  modo  della  soprainten* 
densa  della  pubblica  autorità  vuole  sagace  consiglio; 
onde  o  non  ne  sia  nullo  V  effetto,  o  non  ne  sia  sco- 
raggiato il  proteggttore  del  povero  in  missione  loC(a 
di  confidenza:  che  gravi  esser  potrebbero  i  pericoli 
che  un  paterno  ufficio  si  tramutasse  in  despotismo, 
o  degenerasse  in  istromento  di  corruzione.  Tali  dif- 
ficoltà air  eseguimento  della  mia  proposta  mi  si 
appresentaronp;  ma  sembrandomi  essa  la  sola  mi- 
sura a  sbandire  gli  accattoni  la  quale  possa  comporsi 
colla  giustizia,  non  seppi  ristare  dal  sottometterla 
alla  saviezza  del  vostro  giudicio  *• 

*  Quando  io  leggeva  il  di  4  Gcnnajo  i835  nella  bresciana 
Accademia  le  povere  parole  del  presente  discorso  era  ben  lungi 
dal  credere,  che  all^atto  di  pubblicarlo  potessi  oiferire  a^miel 
diletti  concittadini  uno  splendido  esempio  a  confenna  dedalei 
|)rincipj  messi  in  pratica  col  più  fortunato  risultamento.  Pfel  fa-> 
scicolo  degli  Annali  di  Statistica  dei  mesi  di  Febbrajo  e  Marzo 
del  iS35  mi  venne  veduto  un  prezioso  Rapporto  del  Cavaliere 
Avvocalo  Giambatista  Vandoni  alla  Congregazione  generale  di 
carità  di  VigevanO|  nel  quale  rcndea  conto  dell^andamento  del 
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Il  togllmento  deir  accattare,  clie  non  lascia  di- 
scernere  il  vero  dal  finto  bisognoso,  è  una  necessità 

pio  Istituto  dei  poTcri  ^ivi  naoTamcntc  eretto  colle  iVisrlpUnc 
da  esso  proposte,  corredato  di  brevi,  ma  sapienti  note  di  Gian 
Bomenieo  Romagnosi;  e  dal  cortese  animo  del  Signor  Vandoni 
mi  venne  con  affettuosissima  lettera  trasmesso  il  suo  Regola- 
nento,  attivato  sino  dal  i.®  Ottobre  i832,  del  quale  accenno  le 
massime  fondamentali. 

Statai  dunque  il  Vandoni  doversi  pubblicar  bando  contro  al 
limosinare;  sceverarsi  i  poveri  che  appartengono  o  per  orìgine, 
o  per  domicilio,  o  per  incolato  alla  città  o  alla  provincia  da 
tutti  gli  altri  :  sovvenirsi  quelli,  e  rimandarsi  questi  ai  loro  Co- 
muni: spartirsi  i  poveri  validi  dagli  invalidi,  raccogliendo  i  pri- 
mi a  lavori  volontari  o  forzati,  ove  contro  la  proibizione  si  ve- 
dessero tuttavia  accattare,  ricoverando  i  secondi  in  ospizio,  ò 
sovvenendoli  a  domicilio,  siccome  tomi  meglio  all'utile  loro  e 
delle  loro  famiglie  :  spettare  alla  Congregazione  di  carila  Tispe- 
sione  generale  ficì  caritatevoli  sowenimenti,  ma  doversi  ella  as< 
sìstere  da  apposito  Consiglio,  composto  del  Vescovo,  del  Sin- 
daco della  città,  dei  Parrochi^  e  di  Signori  e  Signore  da  sce- 
gliersi per  contrada  ;  darsi  prima  i  soccorsi  in  lavori^  poi  in  ge- 
neri, e  finalmente  in  denaro;  dovere  i  Parrochi  ed  i  Signori  e 
Signore  di  contrada  prendersi  cura  del  poveri  della  parrocchia 
e  della  contrada  lor  propria  ;  formarne  V  elenco ,  ed  indagare 
direttamente  se  sia  vero  il  loro  bisogno  e  di  qual  grado;  dare 
viglietti  ai  non  «vergognosi,  onde  abbiano  dalP  Istituto  dei  poveri 
oggetti  di  lavoro,  o  generi,  o  denaro^  e  soccorrere  eglino  stessi 
in  un  coi  Parrochi  i  vergognosi  immediatamente,  colla  occulta- 
zione del  nome,  da  non  farsi  conoscere  che  al  Presidente  del 
Consiglio  :  non  darsi  mai  certezza  di  soccorso,  ma  provedersi  al 
>olo  bisogno:  ridursi  in  uno  tutte  le  beneficenze  degP istituti,  ed 
»  qaelle  unlni  sempre  ì  profitti  delle  questue:  durare  qae^Signuil 
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sociale  altamente  sentita  si  dall^  economista  che  dal 

politico,  e  tre  sistemi  vennero  sin  qui  proposti  a 

e  «pielle  Signore  in  oiBcio  per  due  inni,  e  poter  essere  rìeieUi, 
onde  approfittare  cosi  dei  lumi  e  della  esperienza  loro,  ma  poter 
anco  non  euerio*  onde  i  pesi  sieno  diTist  e  non  troppo  gravi, 
onde  esclodere  gì'  inetti  senta  eeninra,  e  per  diffondere  ic  molti 
lo  spirito  caritatevole  colla  sua  pratica  :  non  darsi  a  coloro  che 
ai  soccorrono  con  mezzi  di  lavoro  nnoTC  materie ,  se  le  prime 
non  Tengano  restituite  lavorate  onde  impedirne  la  dispenione  : 
doversi  fare  la  ritenuta  ai  sovvenuti  di  materie  per  lavarli  a 
domicilio  di  un  terso  delle  mercedi  per  tre  settimane,  affinchè 
sieno  sempre  in  credito  di  un**  intera  settimana  :  darsi  ad  soc- 
corsi ordinari  e  straordinari,  i  primi  pei  bisogni  che  occorrono 
alla  giornata  pel  naturale  andare  delle  cose  umane,  i  secondi 
per  insoliti  accidenti,  come  sarebbero  quelli  di  malattie,  di  ma- 
trimoni, di  parti  e  somiglianti  :  doversi  dai  Signori  e  dalle  Si- 
gnore di  contrada,  sotto  la  presidenza  dei  Parrocki,  fare  ogni 
anno  gli  elenchi  dei  poveri  colla  indicazione   delle  vane  loro 
dassi,  e  produrre  i  conti  consuntivi  e  preventivi  :  doversi  final- 
mente soccorrere  ai  giovanetti  fin  dagli  anni  tor  primi  cc^li  asili 
dell^  infanzia. 

Il  Ministro  De-r  Escarene  fece  plauso  al  piano  che  Re  Cario 
Alberto  ebbe  a  confermare;  e  nei  vari  anni  corsi  dallo  stabili- 
mento delP  Istituto  Vandoni  il  mendicare  fu  tolto,  e  TAvvocato 
fiscale  Gervetti  osservò  nella  statistica  dei  giudizi  degli  anni 
stessi  notevole  scemamente  di  delitti,  senza  che  ne  fosse  vedu- 
ta altra  causa,  in  confronto  degli  anni  precedenti ,  fuori  quella 
degli  effetti  salutevoli  prodotti  dal  novello  Istituto,  ond^è  che 
il  Romagnosi  si  esprime  su  di  esso  colle  memorabili  psrole: 
ff  Considerato  in  sé  medesimo  (  F  Istituto  Vandoni  ),  a  noi  pare 
•i  un  capo  d^  opera  di  sapienza  amministrativa,  che  chiamare  si 
»  può  Istituto  modello  di  pubblica  beneficenia.  Non  mai  ci  e 
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riascire  in  cosi  salatevole  iolendimento  ;  la  distribu- 
zione dei  sussidi!  presso  a  poco  da  me  suggerita,  ed 

»  aTTenuto  di  leggere  un  tutto  pieno^  armonico  e  connesu»,  col 
»  quale  ti  assista )  si  abiliti ,  si  soccorra,  si  sonregU  il  poterò, 
n  incomiDciando  dalP  infanzia  e  giungendo  agli  estremi  della 
9  ?ita:  e  ciò  Tenga  fatto  con  tanto  risparmio,  con  tanta  amo- 
n  reTolexaa,  e  con  tanto  appoggio  della  pubblica  anlorità.  Negli 
»  annali  delP  incivilimento  il  dÌTÌsamento  e  T  opera  del  Cavai. 
n  Vandoni  dovrà  far  epoca    ...    ». 

Egli  e  si  lungi  dal  vero  che  la  mia  proposta  sia  ottima  nella 
speculativa,  come  dissero  alcuni,  ma  impossìbile  nella  pratica, 
che  V  esempio  di  Vigevano»  continuato  per  parecchi  anni,  viene 
in  pronto  a  confermarla  :  e  siffiitto  esempio  dovrebbe  per  noi 
tornare  efficace  sovra  V  altre  provineie,  che  da  secoli  ne  abbia<< 
no  le  traccie  neir  Istituto  della  Congrega  Apostolica,  la  cui 
amminislrasione  è  fidata  a  privati  cittadini  che  si  eleggono  fra 
le  varie  Parrocchie,  onde  i  poveri  di  ciascuna  abbiano  i  propri 
soccorritori  :  e  nel  quale  uno  di  essi  presenta  i  nomi  di  quelli 
da  soccorrersi,  ne  viene  accordato  il  sowenimcnlo  se  prima 
altri  non  abbia  verificato  il  vero  bisogno. 

Il  Signor  Defendente  Sacchi,  nella  sua  Relazione  degl'Istituti 
di  beneficenza  di  Torino,  narra  come  verso  la  fine  del  seco- 
lo XVI  si  gittassero  nella  Città  stessa  le  fondamenta  deir  Isti- 
tuto del  soccorso  ai  poveri  vergognosi,  che  veniva  compartito  da 
appositi  visitatori,  ed  osserva  :  m  Da  questi  ordinamenti  sarà  fa- 
»  Cile  il  raccogliere,  che  le  teoriche  sulla  carità  dei  filosofi  del 
»  nostro  secolo,  e  quelle  stesse  di  Degerando,  in  Italia  erano 
B  già  «n  pratica  da  oltre  due  secoli  n,  Emmi  caro  di  aggiu- 
gnere  air  esempio  recato  dal  Signor  Sacchi  anche  quello  della 
nostra  Brescia,  il  quale  prova,  come  la  firuttoosa  maniera  di 
dispensare  le  elemosine  era  nel  suo  spirito  e  nelle  sue  pratiche 
in  uso  presso  di  noi  sino  datt^anso  t538. 


s. 
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i  il  pensiero  antico  di  molti  Italiani,  dis? ileppaf^ 
da  Degerando:  la  istituzione  di  case  di  lavoro  e  di 

Nella  mia  propoiU  non  Intterebbesi  che  di  raceo(lieK  ta 
uno  le  Tarie  limoline  laBnali»  si  4crÌTanti  dalla  benefieenaa  dei 
pubblici  •iabilimentii  e  •!  dai  privali  :  di  ▼aliarne  la  erofaii»- 
Be  f  onde  proponionarle  al  biaogno  effettivo ,  allargandole  ove 
oeeorraj  e  restringendole  o  noa  dandole  dove  il  biaogno  non 
aia  X  di  rendere  più  facile  al  vero  povero  il  aoooono,  ed  al  con- 
trario: e  di  sostituire  il  lavoro,  ove  si  possa  larlo,  al  denaro. 

I  poveri,  mi  diceva  un  saggio  amico  y  non  si  soggetteranao 
lia  noi  alle  rigorose  indagini  che  ta  voiresli  praticate,  e  U  via 
èbe  dovrà  correre  il  protettore  del  povero  sarà  attravetsaCa  dm 
tali  inciampi  che  ne  lo  distoitanno }  e  d^  altra  parte  podii  sa* 
ranno  ooloro  che  sieno  animati  dallo  spirito  di  Degermdo. 

Se  il  gindixio  concetto  intomo  ai  poveri  risp<mdesse  alla 
realtà,  direi  che  tutto  cede  alla  necessità  delle  cose,  e  che  il 
povero  si  piegherà,  ove  altrimenti  non  possa  ottenere  il  soo* 
eorso  di  che  ha  bisogno:  che  T  amorevoleua  ond^egli  verrà 
trattato  varrà  a^  domarlo,  poiché  prepotente  sarà  T  affetto  ad 
ammollire  la  durezza  di  cuore  che  in  lui  e  supposta  ;  che  noa 
è  a  farsi  cosi  tristo  giudizio  della  mente  e  del  cnoie  del  pò* 
veroi  che  in  esso  pure  stanno  chiusi  i  semi  del  vero  e  del  già- 
ato,  renduti  infruttuosi  perché  invilito  dalla  miseiia.  l^e  istiicH 
aioni  che  io  propongo  sono  dirette  non  pure  al  materiale  soo« 
cono,  ma  ben  anco  el  morale  miglioramento  del  povero  :  ned  é 
da  volersi  ch^egli  sia  nttoalmente  nelP  essere  al  quale  miriamo 
colle  novelle  istituzioni  ad  innalzarlo.  Divisa  e  suddivisa  la  ispe- 
alone  sui  poveri  non  ne  riuscirà  il  peso  incomportabile»  poi« 
che  non  tutto  il  tempo  sarà  tolto  ai  proteggitori  di  contrsda, 
e  se  ne  potrebbe  scemare  anco  la  perdita  col  periodico  awi"^ 
eendiMuentoi  pé  può  affermani  che  difettino  la  tolleranza  • 
r  affetto  se  non  sia  poito  pcwig  il  .cuore  dell^  nomo  «  pntica 
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ospizi  coti  estesi  da  raccogliervi  tatti  i  po?eri  :  la 
distinzione  dei  veraci  indigenti  dai  simulati,  operata 
dalP  autorità  I  colF  apposizione  di  nn  segno  a  coloro 
cui  r  accattare  sia  conceduto. 

'Del  primo  si  è  detto  fors^  anco  oltre  al  bisogno: 
il  secondo  voleasi  da  Napoleone:  il  terzo  si  deve  al 
Ricci,  che,  togliendo  a  meditare  sulla  riforma  dei 
pii  istituti  a*  suoi  di  esistènti  in  Modena,  seppe  le« 
Tarsi  a  veraci  prìncipj,  e  stese  un'opera  di  utile  ge- 
nerale. 

L'alto  intelletto  di  Napoleone,  cbe  penetrava  per 
l'ordinario  nell'intimo  delle  cose  e  avvisava  a  grandi 
miglioramenti  sociali,  intese  a  ridurre  in  atto  il  voto 
di  tutti  i  saggi  col  bando  dei  mendicanti:  e  col  suo 
Decreto  ao  Agosto  1808  rispetto  al  Dipartimento 
d'Olona,  cbe  stese  poscia  ad  altri  Dipartimenti, 

•perimento*  Se  ti  rinvennero  presso  di  noi  eitUdini  che  per 
qnasi  tutta  le  vita  ai  dedicarono  alle  opere  caritateyoli  ;  e  te  d 
trovarono  di  recente  nella  città  di  Vigevano  simili  anime  pie-* 
tose,  perchè  Torra  repotarti  d^  impossibile  esesuìmento  la  mia 
proposta  ?  potuerunt  isti  ed  itti^  tono  condotto  a  ripetere  la  ten- 
tenza  di  vn  illastre  Padre  della  Chieta,  cur  et  ego  nonjrturoì 
Il  sistemn  ora  in  uso  non  frotta  V  utile  die  dovrebbe  dare,  ma 
toma  in  danno  |  e  perchè  non  pensare  a  salotCTole  matamentò? 
Quante  cose  che  onorano  Tetà  nostra  e  la  vantaggiano  sulle 
passate  non  si  sarebbero  da  noi  vedute,  se  il  maledetto  non  si 
può,  userò  qui  i  pensieri  del  Genovesi,  si  fosse  insignorito  del- 
r  animo  di  coloro  che,  deviando  dagli  antichi  usi,  ne  coudus-* 
SCIO  alla  migliorata  condiiione  ia  coi  ci  troTùuaQ? 
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prescrisse:  ohe  col  primo  di  OltiAre  di  quelFaniK^ 
fosse  il  mendicare  assolutamente  proibito:  clie  i 
mendicanti  yalidi  venissero  accolti  al  lavoro  nelle 
case  dModustria,  e  gP  invalidi  nei  ricoveri  dipub- 
blica  beneficenza  :  che  ogni  nomo  atto  al  lavoro  e 
colto  in  snl  mendicare  fosse  arrestato  e  condotfo  a 
lavori  forzati. 

Gr  intendimenti  del  grand^  nomo  erano  merite- 
voli di  tutta  lode}  ma  il  verace  miglioramento  della 
cosa  pubblica  non  si  coglie  improvvisandone  le  mi* 
snre,  né  un^  opera  di  civile  ed  economica  per/ès/one 
8Ì  crea  col  cenno  onde  si  fa  uscire  un  esercito  dal 
proprio  territorio  ad  invadere  uno  stato  nimico,  ne 
col  rapido  avvedimento  onde  il  profondo  tattico  gui- 
da un'  armata  di  mezzo  I  pericoli  alla  vittoria. 

II  metodo  eletto  da  Napoleone  era  disacconcio  e 
cadde,  come  nelle  età  illuminate  avviene  sempre  di 
uno  statuto  cbe  disvii  dall'  ordine  naturale:  cbè 
esso  avrebbe  tratto  con  seco  uno  spendio  immenso, 
e  ne  sarebbe  per  molti  rispetti  nato  il  disordine 
della  tassa  dei  poveri  che  si  osserva  nelP  Inghilter- 
ra: chò  in  cambio  di  erigere  ampli  asili  e  pubblici 
istituti  non  per  la  sola  temporaria  necessità,  ma  per 
{spirito  di  sistema,  è  da  avvisarsi  ai  mezzi  che  pre- 
parino la  caduta  degli  esistenti,  onde  la  prospetti- 
va e  la  sicurtà  di  larghi  sovvenimenti  non  fomenti 
la  inerzia,  e  V  uomo  del  popolo  non  viva  alla  gior- 
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nata^  senza  pensare  a  risparmi  per  Veik  del  biso- 
gno:  che  non  risponde  alla  realità  delle  cose  clie  si 
possano  sceverare  i  bisognosi  di  soccorso  in  due  spie 
classi,,  dei  validi  cioè  e  dei  non  validi  in  senso  asso- 
Iato  e  rigoroso  9  e  v^  ha  disavventure  anco  del  solo 
momento,  le  quali  voglionsi  riparare,  senza  che  pa- 
reccbie  famiglie  del  minuto  popolo  volgerebbero  a 
certa  rovina:  cbè  non  è  morale  né  utile  che  tutti  i 
poveri  si  raccolgano  negli  asili,  quando  sia  possibile 
il  dar  loro  i  mezzi  al  lavoro  o  il  sovvenirli  nelle  fa- 
miglie, dove  la  presenza  anco  di  un  vecchio  impo- 
tente è  autorevole  e  fruttuosa,  e  dove  le  afTezionl 
domestiche  trovano  alimento,  e  si  estinguono  o  si 
rallentano  eolia  divisione  dei  vari  membri  della  so- 
cietà famigliare,  che  è  di  ogni  altra  V  origine  e  il 
fondamento,  e  dove  si  creano  gli  elementi  della  mo- 
ralità e  del  ben  essere  delle  città  e  dello  stato:  che 
nel  sovvenimento  ai  bisogni  della  miseria  è  sempre 
0  dannoso  od  inefficace  V  intervenimento  diretto^ 
della  pubblica  autorità,  né  dee  questa  soccorrere 
che  dove  la  pietà  dei  privati  torni  Insufficiente  \ 

"^  Cade  qal  in  acconcio  il  citare  le  latie  parole  della  Coni'* 
raÌMÌone  di  carità  di  VigeTano,  eaprefse  nel  ano  rapporto  del 
5  Aprile  i83a  intomo  ai  motivi  fondamentali  del  regolamento 
del  pio  latitato  dei  poveri. 

f>  La  maestra  delle  coie»  la  eaperieniai  ci  ha  dimostrato,  non 
"  e  gran  tempo,  come  non  bastassero  in  Italia ,  e  nella  Lem-* 
n  bardia  specialmente,  le  sole  pobblicbe  case  d^  industria  di 
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Il  Ricci  nella  lodalissima  opera  d^P  pU  istilliti, 
onde  evitare  che  le  limosine  vadano  alla  ventiura, 

f»  lavoro  obbligato  ed  anche  di  rkotero  (  stabilite  pw  sistema 
i>  goyeroativo  )  a  sbandire  i  mendicanti  :  perchè  ti  «  trascnnto 
n  di  ordinare  e  far  concorrere  la  carità  privata  colla  investigi- 
n  lione  del  vero  stato  degP  indigenti,  e  colla  dialrìbaxione  dei 
n  soccorsi  a  domicilio  n* 

n  Un  sistema  del  tutto  opposto  venifa  un  tempo  adottalo  U 
»  Inghilterrai  come  leggiamo  nella  storia  dei  poveri  scrìtta  dal- 
n  roder»  ed  eranvi  dalla  pubblica  autorità,  piollostochè  dagli 
ff  stabilimenti  suddetti,  moltiplicate  ed  ordinata  le  distribDiio- 
o  ni  de^  sodcorai  a  domicilio  $  e  pure  dna  diversi  aislemi  prò» 
n  dussero  Pugnale  effetto,  cioè  non  ottennero  il  bramato  in-« 
n  tento,  per  essere  si  Puno  che  P  altro  diretti  ad  operare  col 
s»  solo  potere  della  legge  ....  Gli  stabilimenti  di  carità 
n  mancano  adunque  del  pubblico  suffragio ,  e  del  loro  scopo 
n  finalci  se  sono  eretti  di  mero  ariHtrio  governativo  .  • .  altro 
19  infatti  è  sbandire  la  mendicità,  altro  è  comprìmerla  ^  .  .  •  • 
n  spetta  alla  pubblica  autorità  il  porsi  al  centro  della  bencfi* 
ff  cenza,  onde  promuoverla,  incoraggiarla,  dirìgerla  al  vero  suo 
I»  scopo;  riunendone  con  felice  accordo  i  meni  Srenì,  e  rimo- 
n  Tendone  essa  (  che  sola  il  può  )  i  più  forti  ostacoli  che  vi  si 
n  oppongono  ;  ma  perderebbe  P  autorità  medesima  gran  parte 
f»  dell'  effetto  delle  filantropiche  sue  premure  se  non  aprisse 
9»  nel  tempo  stesso  alla  virtù  dei  privati  P  onorìfico  campo  di 
n  esercitare  e  moltiplicare  iuVàì  lei  esempio  le  opere  di 
n  rità  a  sollievo  della  indigenu,  ed  al  miglioramento  della 
•  rale  «•  ^  ' 

£  più  sotto:  I»  Non  consiste  nella  sola  distrìburione  deHe 
n  elemosine  V  esercizio  e  il  vantaggio  della  carità.  Altro  nobile 
»  genere  di  soccorsi  riesce  spesse  volte  più  giovevole  ag)^infc-« 
m  lioi  della  elcmoùiu  steua,  e  tanto  più  te  con  q[Qe9U  ai  o&i* 


non  ft  sollievo  del  vero  bisogno,  ma  a  fomento  della 
inerzia  e  del  vizio,  imaginò  che  a  sceverare  i  veri 
dai  finti  poveri  intervenisse  V  opera  della  civica  ma- 
gistratnra:  che  ai  veri  poveri  si  apponesse  un  segno 
per  distinguerli  dagli  altri  cittadini:  e  che  adessi 
soltanto  si  consentisse  il  questuare;  ma  non  saprei 
convenire  nei  pensamenti  del  lodato  scrittore,  ed  io 
vi  espongo,  illustri  Accademici,  le  mie  eonsiderazio* 
ni,  e  dirò,  ad  usare  maggiore  riserbo,  le  mie  dub* 
biezze. 

Lo  sceverare  il  reale  dal  simulato  bisogno,  e  le 
indagini  air  uopo  richieste  non  parrebbemi  opera 
da  potersi  fidare  al  magistrat^o,  il  quale  distolto  da 
moltiplici  cure  non  potrebbe  usare  neir  argomento 
di  quelle  sollecitudini  che  sono  pur  tanto  necessa« 
rie:  le  sue  misure  dovrebbero  indispensabilmente  ave* 
re  certa  costanza  di  eseguimento  che  non  potrebbe 
aflarsi  al  variare  continuo  e  direi  quasi  giornaliero 
della  condizione  d^  povero ,  cui  una  malattia  sor* 
venuta,  o  la  perdita  di  un  figlio  operoso,  o  tale 
altra  disavventura  potrebbero  privare  oggi  di  quei 
sussidii  che  jeri  gli  sorbondavano^e  si  aggiugnereb- 

n  tcano.  E  che  non  possono  i  buoni  consigli  e  le  esortazioni  ai 
n  giovani:  l'istruzione  morale  e  religiosa  agP  ignoranti  :  lacofr* 
n  solazione  agli  afflitti  :  P  incoraggiamento  a' disgraziati  :  la  prO" 
«9  lezione  e  la  difesa  agli  oppressi  ;  e  tante  opere  miserìCOrdicuM 
»>  che  la  yirlù  e  carità  privata  può  esercitare? 
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bero  i  gravi  sconci  da  noi  piìi  sopra  divisati  detrae- 
cattare.  E  V  apposizione  di  nn  segno  al  vero  biso- 
gnoso onde  sceverarlo  dal  simnlatore^  avvegnaché 
imaginata  ad  ottimo  intendimento,  panni  accompa- 
gnata da  non  tollerabili  inconvenienti.  Il  soccorso 
è  volto  a  due  oggetti:  alla  conservazione  della  vita 
del  povero,  ed  al  miglioramento  della  sua  morale 
condizione.  Ora  sarebbe  invilito  quegli  che  discor- 
resse le  nostre  contrade  colpito  da  un  segno  cbe 
varrebbe  a  dividerlo  dal  consorzio  degli  altri  citta- 
dini, e  ciò  gli  renderebbe  ben  più  molesta  la  sua 
miseria:  esercitandola  società  col  sussidio  al  pove- 
ro un  ufficio  che  procede  dal  senso  della  naturale 
uguaglianza  e  cbe  tende  a  pareggiare  Io  stato  dei 
cittadini,  non  dovrebbesi  usare  un  mezzo  cbe  dagli 
allri  lo  separa  e  Io  digrada:  ii  senso  della  vei^ogua, 
fu  detto  più  volte,  è  guardia  efficacissima  contro  al 
mendicare^  e  noi  spegneremmo  questa  vergogna 
coli' apposizione  di  un  segno  al  cospetto  del  pubbli- 
co: dovrebbe  raccattare,  anche  tollerato,  non  es- 
sere cbe  la  sequela  del  momentaneo  bisogno^  e  noi 
ne  faremmo,  togliendo  il  potente  ritegno  del  rosso* 
PC,  un'  abituale  e  spesso  gradevole  professione. 

Rlducendo  adunque  a  supremi  capi  i  miei  inten* 
dimenti,  direi: 

i.*"  Che  la  casa  d^'ndustrla  dovesse  allargarsi  nella 
moltiplicìtà  delle  arti  e  dei  mestieri  da  esercitar  visi. 
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e  cbe  la  condizione  di  coloro  che  vi  ricorrono  to- 
lesse  essere  migliorata  j 

a.^  Che  r  ospizio  per  gV  invalidi  derelitti  di  ogni 
soccorso  venisse  pure  ampliato  a  tale  da  rispondere 
aireflettivo  bisogno,  né  dovrebbe  esserne  escluso  un 
solo  individuo,  in  cui  concorressero  la  impotenza  ft 
lavoro  e  il  difetto  assoluto  di  altri  sussidila 

3.*^  Che  le  elemosine  a^  poveri,  si  quelle  cbe  ven« 
gono  dalle  istituzioni  già  stabilite*,  e  sì  quelle  cbe 
si  ottengono  da  benefici  cittadini,  dovessero  raccorsi 
in  uno,  tranne  quelle  che  per  disposizioni  testamen- 
tarie avessero  una  specialissima  destinazione,  e  con- 
vertirsi primamente  in  somministrazioni  di  oggetti 
da  lavoro  a  domicìlio  per  quelli  tutti  che  ne  fosse- 
ro capaci  9  poscia  in  sovvenimento  di  generi,  e  per 
soli  inevitabili  casi  in  danaro:  da  essere  ripartiti 
non  per  regola  generale,  ma  a  norma  del  vero  bi- 
sogno, dai  proteggitori  di  contrada  da  me  disegnati; 
4.^  Che  nel  difetto  possibile  di  mezzi  ofìferti  dagli 
istituti  di  pubblica  beneficenza  si  dovesse  ricorrere 
alle  private  elargizioni,  e  nella  insufficienza  di  que- 
ste alla  imposizione  di  tributi; 

5*°  Che  attuati  i  provedimenti  da  me  esposti  si 
dovesse  pubblicar  bando  contro  al  mendicare  \ 


*  Io  tono  Iimgi  dal  credei^  che  possa  toglieni 
raccattare  nel  senso  che  il  bisognoso  non  abbia  ricorso  mai  al- 
l'* nomo  benefico  :  poiché  per  quanto  fieno  minute,  giudisiose  e 
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La  mia  proposta  peHanto  lascierebbe  saitisteM 
latte  le  Tigenti  istituzioni ,  me  amplierebbe  alcane^ 
e  non  yarierebbe  cbe  il  modo  della  distribniioné 
delle  elemosine  manuali.  Né  dorrebbe  distorre  il 
pensiero  dalla  proposta  rifomagione  Io  sfavore  cbe 
snoie  tnete  in  molti  alle  nnoTO  istituzioni,  o  il  ri- 
spetto alle  ultime  volontà  dei  benefattori|  o  il  timo* 

aoìlecUe  ìe  care  il  saTia  ed  umana  amministrazione ,  tion  un 
mai  riparato  ad  ogni  bisogno,  né  si  arrìveii  mai  a  togliere  ogni 
frode  {  ma  dati  acconci  prevedimenti  io  penso  cbe  si  otterranoe 
da«  grandi  beni: 

I.*  Cbe  i  prirati  non  faranno  limosina  cbe  alle  loro  case, 
in  radi  casi,  ed  il  più  delle  Tolte  con  indagine  e  cognizione, 
polcbè  le  beneficenze  all^  impensata  sì  allargano  dal  filantropo , 
ore  non  sappia  essere  proTednto  altrimenti  al  poyero  ; 

a.®  Cbe  V  accattare  in  pubblico  sarà  tolto,  come  leggìano 
essere  in  Filadelfia,  doTC  un  povero  cbe  yada  limosinando  t 
spettacolo  cbe  muore  a  merayiglia. 

Allorché  non  sia  provveduto  efficacemente  si  reto  bisogno 
raccattare  non  può  togliersi,  si  perché  coloro  cui  sia  dato  ca« 
ifoo  di  arrestare  gli  accattoni  non  vi  si  prestano  odilo  telo  cbe 
farebbe  mestieri,  non  consentendo  T umana  natura  di  proce<« 
dere  con  rigore,  come  fosse  delinquente ,  contro  colui  che  poi 
essere  soltanto  uno  sventurato:  e  su  questi  prìncipi  ù  fonda 
il  §.  a6i  della  lì.*  parte  del  Codice  penale  anstriaco;  si  perché 
il  popolo,  per  lo  stesso  motivo,  si  commuove  a  favore  di  chi 
gli  sembri  vittima  della  miseria,  e  se  ne  fa  spesso  proteggitore  ; 
ma  dove  sappiasi  per  lo  contrario  essere  convenientemente  flro- 
ycduto  al  vero  bisogno,  nello  accattare  verrà  scorto  dal  baoa 
senso  del  popolo  il  mestiere  dell^  ozioso  e  del  mal  vlTcntc* 
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he  cne  difettassero  i  meni  o  le  anime  beileyogl tenti 
alla  esecuzione.  «  Variano  in  ogni  tempo,  sono  pa* 
s»  role  del  Ricci,  le  istituzioni,  come  varia  lo  svilup- 
»  pò  delle  forze  dell' uomo  sociale,  e  denno  altresì 
A  variare  i  mali  della  mendicità  nella  origine,  net 
9»  modi,  negli  effetti  ,••...  non  è  a  sperarsi  cho 
M  una  stessa  maniera  di  sovvenimento  sia  per  essere 
9>  in  ogni  tempo  la  più  opportuna  ai  poveri  e  la  più 
9f  utile  alla  repubblica  9».  Senza  che,  io  aggiungo  ai  . 
pensieri  del  citato  scrittore,  è  follia  il  pretendere,  sop- 
posta anco  la  ugnalità  perfetta  di  condizione  nei  vari 
tempi,  cbe  le  provideoze  dei  padri  nostri  sieno  tem* 
pre  state  le  p!ù  profittevoli:  ed  una  cieca  venera* 
zlone  agli  antlcbi  statuti  torrebbe  di  fare  ogni  passo 
innanzi,  né  il  processo  sarebbe  più  legge  di  natura. 
Se  r  essere  nuova  una  istituzione,  insorge   qui  il 
Bentham,  fosse  giusto  motivo  onde  rifiutarla,  per 
la  stessa  ragione  tutto  quanto  esiste  dovrcbb'  esse* 
re  condannato,  perchè  nella  sua  origine  sarebbesl 
potuto  gridare  contro  alla  innovazione.  Le  ultimo 
volontà  non  potrebbero  perciò  dirsi  contrariate , 
poiché  i  testatori  colle  loro  beneficenze  vollero  il 
sollievo  dei  poveri  e  il  bene  della  repubblica:  e  que- 
sto scopo  si  raggiunge  viemmeglio  col^  indurre  mezzi 
e  metodi  di  esecuzione  che  sieno  più  acconci  «  sa- 
lutari; e  le  beir  anime  dei  filantropi  che  non  sono 
più  si  adonterebbero  che  loro  venisse  appasto  Tin* 
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tendimeiìto  capriccioso,  clie  non  volessero  il  bene 
anziché  lasciare  le  forme  clie  ti  praticavano  al  loro 
tempo ^  né  dovrebbesi  andar  dimentichi  die  Ea  sem- 
pre del  diritto  della  pubblica  autorità  nelle  dispo- 
sizioni di  effetto  continoato  la  statuire  giusta  il  ri- 
chiesto dalla  utilità  generale  ^ 


^  Egli  è  OD  pregi adizio  che  predomina  gli  nomini  £ 
sa  delicata ,  e  contro  a  cui  mi  penso  Boa  Ttnir  aiai  ahaU  li 
Toco  abbastanaa»  che  ti  offenda  cica  al  gioito  mando  una  isU- 
tuzione  dal  materiale  oggetto  stabilito  dai  testatori.  Essi  toDoo 
la  pubblica  ulilit^^  giova  ripeterlo,  e  qaesta  si  é  la  meta  sopre- 
ma  che  si  prefissero  :  né  conviensi  perciò  carillare,  a  ^oisa  dei 
legulei,  sulla  corteccia  delle  loro  dispoaiaioniy  annchè  tener 
conto  dei  Terì  intendimenti  che  le  dettarono.  La  soverchia  ti- 
midità detto  scrupuloso,  e  la  tenacità  agli  usi  invalsi  lanno  ini- 
mici i  più  retti  uomini  ad  ogni  salutevole  rìformagione:  e  ten- 
gono vincolati  alla  lettera  che  uccide,  come  dicono  le  sacre  pa- 
gine, e  contrastano  allo  spirito  che  vivifica. 

Le  leggi  civili  e  le  ecclesiastiche  concordano  sul  potersi  mu- 
Ure  anco  il  subbietto  divisato  dai  tesUtori.  Veggasi  intonio  a 
ciò  la  legge  4.*  Dig.  de  adminùtratìone  rerum  ad  cmntaUr  per^ 
Unentiunr,  e  il  capo  6.«  fra  l'altre  disposiiioni  de  reformaiione 
della  sessione  aa«  del  Concilio  dì  Trento.  La  dtaU  legge  4.» 
considera  il  caso  che  siasi  legata  una  somma  annua  per  dare 
apettocoli  pubblici  che  il  Senato  avesse  poscia  proibiti:  e  decide 
che  il  Senato  stesso  possa  volgere  ad  altro  scopo  di  utile  citta» 
dino  la  legata  beneficenza;  e  se  il  legato  di  elemosine  a  poveri 
tornasse  dannoso  o  per  se  stesso,  0  pel  modo  di  erogazione  pre- 
scritto, assai  più  che  la  proibizione  del  Senato  dovrebbe  valere 
il  comando  della  pubblica  uUlita  ad  indurre  convenevoli  mu- 
tamenti. Non  poterono  i  testatori  sottrarre  le  loro  ultime  dispo- 
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t  mesti  a  volgere  in  pratica  la  mia  proposta^  oto 
pure  non  si  avesse  ricorso  alle  imposte  e  non  rispon- 
dessero  alP  uopo  i  moltiplici  istituti  elemosinieri , 
non  verrebbero  meno,  perchè  i  privati  sarebbero 
larghi  in  soccorso  dove  fossero  assolutamente  lessate 
le  molestie  dell^  accattare.  Negli  anni  primi  della 
nostra  Casa  d^industria^  eaendosi  il  questuare  proi« 
bito,  abbondarono  i  sussidi!  dei  privati  cittadini ,  a 
quali  s^  intermisero  dopo  che  fu  rinnovellata  la  mol- 
titudine degli  accattoni.  Le  amministrazioni  de*  pii 
istituti  d' ogni  maniera  dovrebbero  starsi  contente 
ad  una  istitnsione  che  sarebbe  volta  a  scemare  la 
miseria  ed  a  togliere  dalla  radice  lo  accattare.  La 
divisione  che  esiste  oggidì  tra  i  vari  istituti  non  è 
consentanea  al  loro  scopo,  ed  un**  amorevole  frater* 
nità  vi  debb*  essere  nella  età  nostra  surrogata.  Né 
gli  animi  dei  Bresciani  saranno  freddi  nel  concorre* 
re  ad  opera  che  tende  si  direttamente  al  bene  della 
parte  del  popolo  più  sventurata  e  pia  meritevole; 
poiché  non  può  dirsi  che  non  rc^gni  alto  spirito  di 
pietosa  umanità  \fì  una  provincia,  nella  quale  tren« 
tun  milioni  di  lire  austriache  si  veggono  dedicati  a 

«ìiìodì  alle  citate  leggìi  né  il  vollero,  e  quindi  eglino  steui  ti* 
cttamente  vi  ti  sottomisero  ;  ed  è  da  notarsi  come  la  aaia  proposta 
non  porterebbe  seco^  come  fu  detto  di  sopra ,  nò  cangiamento 
nel  sobbietto  delle  ultime  volontii»  né  mutamento  di  applica- 
sione,  ma  ne  difcrensierebbc  soltanto  |1  moiio  delPesf guimento. 


pie  cause  o  ài  culto  o  di  beneficenza,  e  dove  nel  solo 
anno  decorso  un  mezzo  milione  vi  si  accrebbe  da 
generosi  benefattori» 

Il  discorso  intorno  i  mezzi  di  soccorrere  alla  mi* 
seria  mi  conduce  a  dire  della  istruzione  popolare, 
sì  perchè  il  dovere  delP  alimento  viene  dalla  sor- 
gente stessa  onde  quello  della  istruzione  procede,  e 
si  perchè  il  togliere  alla  ignoranza  i  popoli  egli  è  (arU 
morali  ed  operosi. 

Io  non  vi  dirò,  o  Signori,  che  cosa  si  operasse  ia 
antico  per  ia  istruzione  del  popolo,  ne  come  si  ar* 
vantaggino  in  questo  sopra  gli  antichi  i  nostri  tem* 
pl^  né  spenderò  argomenti  a  provarvi  V  importanza 
della  popolare  istruzione.  So  bene  esservi  tuttavia 
alcuni  che  sospirano  coi  loro  voti  alla  età  felice, 
siccome  accenna  il  Lambruschlai,  nella  quale  gli  stes* 
si  regnanti  segnavano  il  loro  nome  con  una  stampi* 
glia,  ed  ai  quali  sembra  che  ogni  lettera  dell' alfa- 
beto messa  in  capo  a  un  fanciullo  del  basso  popolo 
sia  ooa  scure  od  una  mazza  postagli  in  mano  onde 
spezzare  un  di  lo  scrigno  dei  ricchi,  e  crollare  il 
trono  dei  principi^  ma  la  sentenza  di  cosi  fatti  ni- 
mici  alla  istruzione  non  vuole  essere  qui  refìitata. 
Non  dirò  tampoco  di  ciò  che  si  appartiene  alla  elc« 
vata  istruzione  scientifica:  poicVelIa  non  è  fatta 
pel  popolo,  destinato  alla  agricoltura,  alle  arli  mec- 
caniche, al  mcrcatarc,  tranne  i  pochi  casi  nei  quali 


LUI 

VI  sórga  di  métzo  un  grande  ingegno ,  al  cui  proce* 
dìmentO)  eóm^  ebbi  a  dirvi  nello  scorso  anno,  è  do« 
vere  fìhe  si  soceorra  dalla  dazione.  Si  volgeranno  in 
quella  vece  le  mie  parole  a  dne  gravi  subbietti,  cu! 
vorrebbero  indirizzarsi  le  meditazioni  del  filosofo^ 
del  filàntropo  e  del  politico:  vomire  il  totale  ab* 
bandono  della  età  infautile  dei  poveri,  ed  il  supple* 
mento  cbe  deesi  trovare  al  vuoto  che  tuttavia^  si 
vavvisa  nella  istruzione  del  popolo  non  ostante  la 
instituzicme  delle- scuole  elementari. 

Guardiamo,  o  Signori,  alla  moltitudine  dei  ftn« 
clulli  della  età  prima  che  appartengono  al  popolo  i 
eglino,  sprovveduti  di  ogni  cosa,  discorrono  le  no- 
stre contrade  senza  cbe  nessuno  regga  i  loro  passi ts 
oltre  a  perieoli  cbe  li  circondano  rispetto  al  fisico 
i  priMÌ  loro  anni  sono  perduti  per  le  facoltà  morali 
e  per  io  Intelletti  ve  ^  è  la  iattura  di  qn^li  anni  sa- 
rebbe assai  poco^  se  la  inerzia  non  intristisse  le  £&•« 
colta  della  loro  mente  e  non  la  indisponesse  a'pr^ 
cessi  nella  età  pia  avanzata ,  e  so  l' ozio,  le  torte 
abitudini,  il  mal  esemplo,  la  senola  del  vizio  non 
ispegnessero  in  quelle  ànime  i  morali  semi  postivi 
da  natura,  e  non  li  avviassero  a  corrompimento.  Se 
dalla  via  pubblica  noi  c^  intromettiamo  fra  le  dome- 
stiche pareti  del  povero,  P anima  nostra  non  vitro* 
va  di  che  essere  consolata:  cenciossiacbè,  racchiusi 
i  figli  del  povero  quasi  in  covile,  la  loro  vita  nea  si 
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dissomiglia  spesse  fiate  da  quella  dei  brati^  perché  il 
solo  bisogno  fisico  li  predomina^  lasciati  a  sé  slessi, 
ogni  trista  passione  mette  radice  nel  loro  coore,  uè 
lume  d^  istruzione  penetra  nel  loro  casolare:  e  spesse 
volte  quelle  innocenti  anime  s*  imbrutiscono  ^  co* 
strette  a  sofferire  il  mal  genio  dei  genitori,  a  lottare 
eoi  bisogno,  a  sostenere  lo  spettacolo  delle  scissure 
e  dei  yìsì  domestici. 

Parrebbe)  guardando  alla  condiauone  di  questa 
parte  dell'  umana  società|  eh'  ella  fosse  straniera  al 
resto  degli  uomini,  cbe  nessun  dovere  ne  rannodasse 
a  quegli  infelici,  cbe  nullo  fosse  per  essere  il  loro 
influsso  sui  destini  della  nostra  specie;  e  pure  era 
sapiente  il  dettato  di  quelPantico  il  quale  diceva;  ma* 
xima  debeturpucro  réverentia}  e  nel  vero  e  revereo- 
za  ed  amore  si  debbono  a  quelle  innocenti  creature. 

Air  nomo  dissipato,  il  quale  non  guarda  cbe  ai 
suoi  piaceri;  al  dovizioso,  che  diviso  dalla  miseria 
non  si  piglia  pensiero  delle  sue  pene  :  alio  insensi<- 
bile,  la  cui  anima  non  fa  mai  tocca  da  tenero  sen* 
timento,  direi:  avvicinati  al  figlio  del  povero:  la  sua 
voce,  i  suoi  moti  te  ne  appabsano  i  bisogni,  ma  ab* 
bandonato  a  sé  stesso  corre  pericolo  o  di  perire  o 
di  degradarsi:  anche  in  quei  miseri  e  nella  età  lor 
prima  si  aprono  il  sentimento  e  la  intelligenza  che 
ti  testimoniano  la  medesimezza  con  teco  di  origine, 
di  natura  e  di  destinazione:  i  semi  del  bene  si  stanno 
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10  quell'anime  come  in  .Tilappo,  ma  i  germi  non  ne 
spunteranno  se  la  luce  e  la  rugiada  della  beneficen- 
za  non  vi  penetrino  ad  arvivarli  :  se  tu  a  soccorrere 
quello  infelice  di  nutrimento  e  di  educazione  togli 
anco  solo  minima  parte  al  tuo  superfluo  diverrà  egli 
un  uomo  robusto,  morale,  intelligente,  che  se  tu  gli 
nieghi  provvedimento  ei  diverrà  o  infermiccio,  o 
imbecille,  o  fors'  anco  uno  scellerato* 

Alla  veduta  della  reale  condizione  del  misero,  di- 
spogliata da  ogni  apparenza  ingannevole,  io  mi  penso 
cbe  nella  età  nostra  debbasi  chiamare  Tuomo  agiato 
ed  il  ricco,  onde  ne  sorga  un  senso  di  benevola  fra* 
temità  e  feconda  di  opere,  e  che  torni  inutile  ogni 
pompa  di  filosofiche  argomentazioni  a  conquistarne 
r intendimento.  I  lumi  ormai  sovrabbondano:  che 
non  fu  detto  intomo  lo  scopo  del  sociale  consorzio, 
che  non  fu  dimostrato  intomo  i  diritti  «  i  doveri 
che  ne  diri  vano  7  le  convinzioni  sulle  teoriche  sono 
oggimai  profonde  ed  il  consentimento  in  esse  è  fatto 
universale:  e  le  cause  che  tardano  ancora  il  pro- 
cesso della  civiltà  umana  non  istanno  già  nel  difet* 
lo  delle  conoscenze,  masibbene  nello  aggirarsi  che 
fanno  elle  per  entro  alle  regioni  delP  intelletto,  lad* 
dove  è  mestieri  che  discendano  nel  fondo  deiranima 
a  suscitarvi  elevati  ed  operosi  sentimenti.  E  a  dare 
efletto  a  cosi  degno  intendimento  è  mestieri  che  P  uo- 
mo si  avvicini  alP  uomo:  che  allora  sorgono  le  nobili 
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affeiioDi  Tolte  àlP  altrui  ben  essere,  e  taccioiisiqQe//e 
delP  interesse  personale^  ed  il  contatto  col  misero  ne 
adduce  a  sentire  siccome  nostre  le  sue  sTcntore,  ed 
Bn  grido  generoso  risveglia  allora  nelP  animo  F  en- 
tusiasmo dei  sagrificii. 

Rifacendomi  dunque  al  mio  primo  snbbietlo  par- 
rebbemi,  cbe  la  erezione  delle  scuole  infantili,  ove  ì 
figli  del  povero  dai  due  ai  sei  anni  Tengano  accolti 
dalla  mattina  alla  sera,  alimentati  e  proveduti  di 
educazione  fisica,  morale  e  intellettiva,  sia  il  priiqo 
e  più  eminente  bisogno  della  nostra  epoca.  Io  wi 
apro 9  illustri  Accademici,  il  mio  pensamento,  che 
verri  tramutato  in  formale  proposta  alle  autorità 
superiori,  quando  gli  autorevoli  suffragi  vostri  mi  vi 
confortino.  Cosi  fatta  istituzione  manderà  ai  posteri 
coronato  di  gloria  il  nome  di  Àporti,  che  primo  ne 
fece  dono  a  Cremona:  offerendo  un  esempio  de« 
gno  di  ammirazione  non  pure  a  Italia  nostra^  ma  a 
tutta  Europa.  La  ricongiunzione  del  potente  al  Jc^ 
bole,  del  ricco  al  povero,  delP  istrutto  airignorante, 
ricongiunzione  essenziale  al  compimento  della  sen- 
tenza evangelica  :  essere  noi  tutti  fratelli,  che  si  tentò 
spesso  e  non  si  ottenne  con  politiche  innovazioni, 
sarà  alle  età  venture  frutto  della  rigenerazione  del 
popolo,  che  lo  pigli  dalla  culla  e  lo  accompagni 
sino  al  punto  in  cui  entri  nella  carriera  ch'egli  o 
destinato  a  percorrere  come  membro  attivo  dcU 
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J' mnana  famiglia  *.  U  concepiménto  di  Àporfi  ed  il 
suo  Manuale  (  frntlo  di  accurate  e  profoikle  esser* 

*  AloQDÌ  giudicatori  superficiali  si  imaglnano  che  c&lla  isti- 
tuzione deìle  scuole  infantili  si  vogliano  avviare  i  figli  del  po- 
polo ad  una  istrusione  che  si  levi  sovra  la  loro  naturale  desti* 
iiazione.  £  certamente  aarehbe  dannevole  eccesso  istruire  il  po- 
polo oltre  al  bisogno  3  ma  questo  non  addiviene  nelle  scuole 
infantili:  in  esse  T educazione  riguarda  i*^  al  fisico:  e  5:ome 
può  farsi  contrasto  all'utile  di  una  migliore  fifsica  costituzione? 
non  ha  11  figlio  del  povero  bisogno  di  lavoro,  e  non  vuole  esser 
egli  MUdo  e  robusto?  a.°  alP intellettivo:  ma  pei  rudimenti  pri- 
mi, ed  affinchè  gli  anni  primaticci  non  vengane  gittati,  e  sia 
cresciuto  e  fatto  più  rapido  l'utile  delle  scuole  elementari; 
ond^  è  che  non  trattasi  di  dedicare  i  figli  del  povero  ad  alcu- 
na parte  dalla  sublime  educazione  $  3.^  al  .morale  :  e  come  non 
eonvenive  che  nella  mancanza  di  tale  educamento  sta  riposto  il 
primo  ed  essentiale  difetto  dei  poveri? 

Altri  veggono  con  mal  genio  che  si  pensi  ad  erigere  .cotali 
scuole^  perchè  ne  temono  discioglimento  delle  aflezioni  di  fami- 
glia, fomento  all'  ozio  dei  genitori ,  o  frutto  manchevole  e  non 
duraturo  per  venirne  i  giovanetti  abbandonati,  compiuto  aj^ena  il 
sesto  anno;  ma  si  dimettano  le  dubbiezze  e  i  timori:  che  non  vo« 
glionsi  separare  i  figli  dalle  loro  famiglie  se  non  durante  il  corso 
della  giornata,  e  tale  momentanea  separazione  afforzerà  raflc- 
sione  dei  genitori  la  quale   viene  spesse  volte   affievoliU  dalla 
continuata  presenza  dei  figli ,  cui  sono  compagni  nella  miseria 
le  molestie ,  i  fastidii  e  le  angustie  ;  e  il  desiderio,  nato  dalla 
privazione,  farà  gradito  il  bro  ritorno,  e  la  migliorata  loro  con- 
dizione li  fcirii  più  amabili  e  cari  :  che  richiedendo  le  più  esatte 
discipline  che  non  si  ammettano  agli  asili  se  non  i  figli  di  co- 
loro che  realmente  difettino  del  necessario,  la  istituzione  di  che 
ragioniamo  sollcTcrà  la  miseria,  non  sarà  incitazignc  all'ozio  • 


imi 

tasionti  il  quale  non  ne  offire  i  sol!  principi  di  ima 
grande  idea,  ma  la  s&a  intera  perfexione  )  ba  lera- 
to  rnmore  in  Italia  e  specialmente  in  Toscana-^  té 
a  sua  imitazione  sursero  ad  un  tratto  scuole  in&n« 
tili  a  Lucca,  a  Li? orno,  a  Prato,  e  per  le  toci  alzale 
dalla  belP  anima  di  Lambruscbint  nelP  Accademia 
dei  Gcorgofili  od  è  aperto  a  quest^  ora,  o  sta  per 
aprirsene  a  Firenze  un  grande  stabilimento. 

Dorrebbe  forse  arrestarne  lo  spendio  dal  por  mano 
a  s\  liberale  e  salutcTole  istituzione?  s' egli  tornasse 
pur  grave  direi  cbe  ogni  sacrificio  è  dovuto  all'ese- 
guimento dei  più  importanti  doveri  di  sociale  ^u« 
s tizia}  ed  è  verità,  cb^io  reputo  avervi  dimostra  nello 
scorso  anno,  e  la  quale  non  dovrebbesi  cessar  mai 
dal  ripetere  fincbè  non  fosse  tramutata  in  una  di 
quelle  massime  essenziali  cbe  formano  la  cosdenza 
di  ogni  onest^  uomo  :  non  avere  fondamento  giuri- 
dico la  proprietà  illimitata,  cbe  le  civili  l^ggi  pro- 
teggono, ove  ne  sia  diviso  il  dovere  di  potare  soc- 
corso al  bisogno  della  esistenza  e  della  educazione 

si  delitto,  eome  noi  tono  gli  altri  itUtitU  òi  pubblica  beneficen- 
%àf  OTS  neno  volti  al  toecorrìjiiento  del  telo  bisogno:  ÙÈÌk  bob 
sarebbero  perdute  le  core  della  età  prima ,  ove  pure  dopo  il 
tetto  anno  i  figU  del  povero  Tettioero  dai  direttori  deUe  teoole 
influitili  abbandonati  s  ma  noi  Teiranno,  perché  le  nonofi  dal* 
r  Aporti  taTiamente  imaginate  ritengono  i  gio?anetti  tolto  la 
protezione  di  qne^  direttori  tino  al  conpimento  dcU^anno  deci* 
moltavo. 
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id  povero.  Ma  si  oonfortiao  coloi^o  tiessi  ai  quali 
ogni  sacrificio  per  cosi  degno  scopo  parrebbe  doloro* 
so.  Nelle  scuole  infantili  olio  o  nove  centesimi  soU 
tanto  bastano  ad  alimentare  un  fanciullo  da  matti* 
na  a  sera:  e  volontarie  contriboaioni  di  sole  tre  lire 
r  anno  furono  sufficienti  ad  una  scuola  in  Cremona 
cbe  venne  aperta  il  i8  Febbrajo  i83i  a  beneficio 
di  So  fsnciulli^  che  rapidamente  si  crebbero  a  i  ao, 
ed  aUa  quale  si  aggiunse,  ora  è  un  anno,  ancbe  una 
scuola  per  le  fiunciulle  cbe  vi  concorsero  in  nuinero 
di  oltre  a  5o;  e  sono  in  Brescia,  come  si  è  tocco  di 
sopra,  grandiosi  stabilimenti  elemosinieri  cbe  do- 
vrebbero, se  ne  fosse  bisogno ,  allai|;are  la  mano  a 
favore  di  un  istituto  volto  a  torre  la  miseria,  il  cui 
sollievo  è  loro  speciale  ed  unica  destinazione. 

In  S.  Martino  delP  Argine,  Provincia  di  Mantova, 
paesello  di  soli  tremila  abitanti,  il  Consiglio  comu- 
nale, adottando  di  aprire  una  scuola  infantile  pei  pò* 
vert,  considerò:  cbe  le  abitudini  della  età  prima  in« 
fluiscono  su  tutto  il  resto  della  vita:  cbe  i  possidenti 
hanno  speciale  interesse  alla  morale  del  popolo: 
cbe  i  figli  del  povero  banno  sempre  ricorso  al  ricco: 
che,  fatto  calcolo  delle  annuali  limosino  sovvenute 
o  per  diretto  ai  giovanetti,  o  per  indiretto  ai  loro 
genitori,  poteano  esse  montare  alta  somma  di  lirci 
2160,  e  cbe  5o  fanciulli,  giusta  lo  spendio  delle 
scuole  di  Aporti,  costerebbero  in  36o  giorni  laoo 


lire,  ciò  clie  darebbe  il  risparmio  di  lire  io4o;  e  la 
scnola  infantile  fa  aperta  nel  i833  a  conforto  di 
quella  povera  popolazione.  E  veramente  impronta* 
le  della  sapienza  politica  ed  economica  ne  compa- 
iono le  considerazioni  che  mossero  il  Comune  di 
S.  Martino  a  sì  lodata  deliberazione:  dappoiché  anco 
il  solo  ben  calcolata  interesse  dei  proprietar]  Yor« 
rdbbe  Terezione  degli  stabilimentt  di  coi  ragioniamo. 
L^  istrazione  e  la  morale  diffase  nel  popolo  fino 
dai  primi  anni  saranno  il  più  efficace  stromento  a 
scemare  e  spesso  a  togliere  la  miseria  ^  impereccb^ 
alleviato  ai  genitori  per  le  scuole  infantili  il  peso 
de^  figlinoli,  potranno  essi  con  maggiore  assiduità 
attendere  al  lavoro,  ed  Ji  figli  crescendo  robusti  ed 
istrutti  saranno  più  attivi  e  laboriosi:  le  abitodiai 
alla  occnpazione  ed  all^  ordine  s^  indurranno  nel  po- 
polo, cui  terranno  dietro  come  sequela  infallibile 
r  amore  alla  parsimonia  e  al  risparmio,  e  la  miseria 
e  r  ignoranza  non /daranno  infausta  soiigente  di  dis- 
ordine e  di  delitto  *i  ond'à  che  torna  chiaro,  come 

*  Il  Tosetli  narra  come  II  Galasanzio  vedesse  le  cause  della 
ignoranza,  del  mal  costume  e  dei  delHti  del  povero  nella  Ira- 
acanta  educazione  degli  anni  suoi  primi  s  perciò^  sono  sue  pa* 
role,  più  ampiamenu  germoglia  nelle  città  cristiane  la  mainata 
teihenza  iie'  vizj,  e  mentre  dai  Tribunati  severe  pene  si  irrogano 
contro  I  disordini  infesti  alla  società  j  intanto  dentro  le  proprie 
mura  impunemente  si  allevano  i  delinquenti.  Ove  si  peneirt  nel- 
r  inlimo  di  questa  tenìbilci  ma  vera  e  giusta  leatenzi^  tengasi 
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le  scuole  di  che  discorriamo  doTrebbero  entrare  anco 
nei  calcoli  delP  avaro  avveduto  e  speculatore  che 
gitta  il  danajo  per  salvare  lo  scudo. 

Oltrecchè,  o  Signor!,  avvi  nelle  istituzioni  di  cui 
ragiotiiamo  certo  che  di  grande,  di  cittadino,  d^italia* 
no  che  leva  alto  V  animo  per  le  ricordanze  al  tutto 
nostrexhe  vi  si  rannodano:  poiché  egli  è  in  questa 
terra  che  in  antico  se  ne  gittarono  i  primi  semi,  ed 
è  pur  qui  cV  elle  sono  oggi  per  V  opera  di  Aporti 
perfezionate*  Fino  dal  IV  secolo  la  illustre  Romana 
Fabiola  fondò  i  BrefotroG,  ossia  gli  asili  ove  i  figli 
del  povero  riceveano  alimento  e  sussidio.  Al  finire 
deir  Vili  secolo  ci  ricorda  il  Muratori  nelle  antichi* 
tà  italiche,  che  Dateo  eresse  in  Milano  un  ospizio, 
ove  sino  ai  sette  anni  i  fanciulli  poveri  si  vestivano. 
Si  educavano,  si  alimentavano.  Nel  secolo  XYI  Gi- 
rolamo Miani,  che  i  filantropi  benedicono  e  la  Ghie* 
sa  venera  in  sugli  altari,  raccolse  gli  orfani  erranti 
sulla  pubblica  via,  fornendo  loro  ricovero,  alimento, 
educazione^  ed  a  lui  debbesi  che  nella  parte  d' Ita- 
lia che  noi  abitiamo  si  diffondessero  universalmente 
gli  orfanotrofi.  Il  Galasanzio,  Spagnuolo  di  origine, 
ma  fatto  nostro  per  la  elezione  di  nuova  patria  in 
Roma,  al  tempo  stesso  fu  istitutore  delle  pie  scuole 

<«  U  mente  e  il  caore  Io  consentono,  dal  largheggiare  a  prò  della 
iitrmione  del  popolo! 
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dirette  alla  istnuione  dei  poveri  giovanetti,  ed  offerì 
fin  d^  allora  ua^  imagine  delle  preienit  scaole  eie* 
mentari. 

Alla  utilità  adon^e  della  erezione  delle  ecnole 
infantili  debbesi  per  noi  aggingnere  V  ardore  di 
ogni  italiano  spirito  alla  conservazione  ed  air  am- 
pliamento di  al  tutto  nostrali  istituzioni:  poscia- 
chè  elle,  o  Signori,  sono  la  prova  die  nella  nostra 
penisola  non  nacquero  solamente  i  grandi  concepì 
menti  speenlàtivi,  non  surserb  solo  i  pi;odigi  delle 
lettere  e  delle  belle  arti,  ma  ebbero  origine^  incre* 
mento  e  perfezione  quegP  istituti  che  soli  vaglìono 
ad  accelerare  e  raggiungere  la  civiltà  verace  dette 
nazioni. 

Non  sia  temenza  ebe  aperte  nella  città  nostra  le 
scuole  infantili,  non  concorrano  anime  filantropiche 
con  ogni  maniera  di  cure ,  di  sussidii  e  di  opere  ; 
imperocchò  ciò  che  ottenne  uno  stupendo  mnha* 
mento  in  Toscana  ed  in  Cremona  non  può  essere 
in  Brescia  vuoto  di  frutto.  Abbiamo  a  splendido  or* 
nameoto  di  nostra  patria  un  Mompiani  cbe,  non 
guardando  a  pensieri,  a  molestie,  a  spendio,  si  tolse 
a  rigenerare  un  infelice,  cui  nessun  lame  né  intellet- 
tivo, né  morale,  né  religioso  era  consentito  dalla 
disavventura,  cbe  volto  al  disordine  era  subbietto 
di  dolore  disperato  ai  genitori,  e  di  inquietudine  e 
scandalo  ai  convicini;  ed  é  dolce  il  rimembrare  cbe  fa 
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sua  opera  se  or  lo  veggiamo  con  meraviglia  tramu- 
tato in  uomo  intelligente,  morale  ed  industrioso^ né 
contento  a  ciò  Io  sorregge  ancora  in  apprendere 
nobilissima  arte,  di  cui  noi  stessi  ammirammo  i  pri- 
mi saggi  nella  nostra  Accademia  *.  E  al  Mompiani 

*  V^  ha  degli  ayentorati  a^  quali,  non  è  bisogno  di  migliorare 
la  condizione,  ma  «ibbene  è  mestieri,  direi  quasi ,  d"*  infondere 
la  intelligensas  e  pei  quali,  nell^ essere  in  che  si  trovano,  è 
nulla  la  morale  e  la  religione;  e  tali  sono  t  sordo-mnti.  Lo  Stato 
ha  aperto  in  Milano  uno  stabilimento  di  redenaione  per  queste 
infelici  c^tnre,  ed  i  loro  procedimenti  «I  meglio  sono  nara« 
vigUost;  reca  'stupore  però  come  in  tanta  copia  di  privata  e 
pubblica  beneficenza  non  siesi  avvisato  ancora  nelle  provìncie  a 
somiglievoli  istituzioni.  Pongo  pertanto  innanzi  alle  filantropi* 
che  anime  e  generose  V  esempio  della  vicina  Cremona  :  in  que- 
sta citta  sino  dall'anno  iSag  venne  il  Sacerdote  Giuseppe  Soldi 
nel  pensiero  di  chiamare  a  novella  vita  i  sordo-muti,  e  vi  fu 
aperta  on^  apposita  scuola  :  il  locale  ove  si  tiene  si  concedette 
gratuitamente  dal  Comune  s  una  famiglia  iUustre  dedicò  attristi- 
tutore  un  beneficio,  del  quale  potea  disporre  come  patrona,  a 
/ormarne  la  dotazione,  cui  si  aggiunsero  privale  offerte  in  una 
città  in  cui  i  figli  del  povero  nelle  scuole  infantili  vanno  oltre 
ai  600  :  lo  spendio  annuo  non  eccede  le  austriache  lire  1000  ; 
vi  si  insegnano  il  linguaggio  scritto  colle  regole  gràmaticali, 
gli  elementi  deir  aritmetica,  la  storia  sacra ,  il  catechismo  e  la 
geogiafia:  i  muchi,  onde  apprendere  i  mestieri  che  sieno  più 
loro  cenfiicenti,  si  affidano  a  probi  artisti,  le  femmine  a  buone 
istitutrici  pei  lavori  donneschi:  venti  ira  maschi  e  femmine  vi 
godono  al  presente  il  beneficio  della  istruzione,  ed  in  nn  pub» 
blico  sperimento,  dato  neli^anno  scolastico  i834-i835,  si  ebbero 
prove  di  si  felice  procedimeoto  da  svegliare  U  mtraTigUa  ad 
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si  gtogne  il  Pavoni,  nome  caro  ptat  esso  a  cotofo 
che  abbiano  anima  delicata  e  sensitiva:  a  Ini  deb* 
besi  fino  dal  I821  la  erezione  di  un  istituto  a  prò 
dei  figlinoli  del  povero  abbandonati^  cioqae  furono 
ricoverati  in  origine  ed  ora  montano  intorno  a  qua- 
ranta, e  vi  sono  dessi  di  ogni  cosa  provedaii,  e  fioo 
ad  otto  mestieri  vi  apprendono  da  abili  insegnatori: 

tin  tempo  e  la  commozione.  L**  istruzione  è  fidata  al  benemerito 
istitutore,  la  (direzione  a  quella  belP  anima  di  Ferrante  Aporti, 
del  quale  per  quanto  bene  si  dica  rimane  sempre  a  dir  pia. 
,  V^ha  poi  de^  filantropi  che  mantengono  in  città  de^sor<fo-ffiati 
della  provincia,  onde  profittino  della  scuola,  fra  quali  Monsi- 
gnor Vescovo,  il  Podestà  Cavali er  Folchino  Schizzi,  ed  II  Mar» 
chese  Giulio  Stanga  :  i  quali  provano  con  egregio  esempio  come 
si  facciano  con  civili  e  generosi  intendimenti  amabile  e  rcve^ 
renda  la  religione,  elevate  e  splendide  le  magistrature,  e  come 
•la  ricchezza  si  levi  al  verace  suo  destino  di  soccorritrice  degli 
infelici. 

Dalla  stat'stica  di  vari  paesi  risulta  esservi  d^  ordinario  an 
sordo-muto  sopra  mille  abitanti;  e  dalle  notizie  particolari  a 
Cremona  si  chiarisce  esseme  una  metà  capace  ài  wai*  ìstnisio- 
ne  che  a  prima  giunta  si  sarebbe  lungi  dair  imaginare.  Calco* 
landò  su  questi  dati  avremmo  nella  nostra  Provincia  i5o  tordo- 
muti  all^  incirca,  che  potrebbero  accogliersi  fruttuosamente  neSe 
scuole:  e  noi  abbiamo,  lasciando  Brescia,  dei  Comoni  i  qojS 
cosi  abbondano  di  ricchi  che,  posta  la  modicità  dello  spen* 
dio  usato  in  Cremona,  non  dovrebbe  tornar  disagevole  IVrigere 
quante  scuole  fosse  mestieri  a  sopperire  alP  intero  di  tsK  infe- 
lici. Possa  V  esempio  ch^  io  metto  innanzi  agli  umani  viei  con- 
cittadini non  tornare  vuoto  di  frutto  !  possano  non  ruscir  vani 
i  miei  voti  e  le  mie  parole! 
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éné?  è  ehe  Tedémmo  escirué  a  qaando  a  ^andò  no» 
pura  giovani  probi,  ma  esperti  artefici  degni  di  tutta 
lode^  e  le  cnre  di  qnelP  istituto  comprendono  tutti 
gli  affetti  di  guelP  anima  generosa,  per  la  quale  il 
minore  dei  sacrificii  fu  quello  delP  intero  delle  so^ 
slànse.  Dóve  splendono  sì  chiari  esempi  non  ò  a  te- 
mersi clie  il  bene  non  si  operi  con  ardore^  e  pen- 
sando a  siffatti  uomini  sorge  certo  che  di  nobile  or« 
goglio  nell^  animo  al  solo  pensiero  di  essere  loro 
concittadini  *« 

Detto  delle  scuole  Infantili  non  mi  restano  che 
pochi  cenni  intomo  le  scuole  elementari.  Immenso 
egli  è  il  beneficio  di  queste  scuole,  non  è  molto  eiret« 
te  fra  noi;  ed  è  unico  in  Italia  T esempio  di  un  re« 
gno,  composto  di  aa33  comuni,  ove  sono  3535 
scuole,  senza  contare  gP  istituti  di  privato  insegna- 
mento, 3884  i  ^^1!  maestri  pubblici,  ed  oltre  a  188000 
gli  allievi  che  vi  si  crescono:  lo  stato  spende  per 
queste  scuole,  giusta  i  calcoli  del  Serristori,  oltre  a 
due  milioni  e  mezzo  di  lire  italiane,  1  comuni  ne 

^  La  mìa  proposta  formò  snbbieUo  di  apposita  sapplica  all^  L 
R.  Governo,  che  il  Consigliere  Aulico  Gav.  Fermo  Tersi  Delegato 
nella  nostra  provincia  accobe  con  amore  e  protesse  con  alto  e 
filantropia^  animo,  ed  aatorissato  a  raccogliere  le  offerte  io  tro- 
▼o  il  risnltamento  più  prospero,  onde  le  scuole  da  me  procla- 
mate saranno  in  breve  aperte,  e  con  qnelP  ampiezza^  io  spero, 
cbe  Taiga  a  provare  come  i  bresciani  lion  difettino  ma!  di  ani- 
mo benefico  e  generoso. 
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fpendono  1)^70,000.  CoUU  scuola  e  il  mnmnffiaso 
loro  progredire  assecarano  un  diffondime&to  ddfe 
più  necessarie  cogniziotiii  di  cai  non  è  possibile  il 
presagire  per  intero  i  non  lontani  utilissimi  risnltah 
menti. 

Fra  ^este  scuole  le  elementari  minori  soltanto 
sono  di  regola  aperte  al  popolo  della  campagna,  e 
yi  si  insegnano  il  leggere,  lo  scrivere,  il  cont^giars 
e  la  religione.  Intorno  a  cotali  scuole  appunto  Vha 
de^  paurosi,  i  qnali,  non  partecipando  ali*  ira  fori- 
bonda  di  poclii  contro  alla  istruzione  popola»^  pre* 
veggono,  sono  parole  del  Lambmschini,  che  il  po« 
polo,  inorgoglito  e  distratto  da  conoscenie  inoppor- 
tune si  svogli  del  lavoro ,  apra  V  animo  a  desideri 
smodati  •  •  •  ;  si  rammenti  troppo  de*  suoi  diritti, 
e  •  si  dimentichi  de*  suoi  doveri  ....  che,  abban- 
donate le  umili  ma  profittevoli  occupazioni,  diven- 
ga al  popolo  meno  sopportabile  la  propria  sorte, 
che  gli  tornino  insipidi  i  piaceri  delia  pacifica  ed 
oscura  vita  del  campo,  dell*  officina,  della  (ami- 
glia •  •  .  •  Or  siflatti  paurosi,  conoscitori  imperfetti 
dell^  uomo,  questi  pusillanimi  di  buona  fede,  prose- 
gue il  Lambruschini,  non  si  hanno  uè  a  vilipendere 
come  imbecilli,  né  a  detestare  come  nimici  •  •  »  • 
ed  è  piuttosto  da  esaminare  se  cotali  dubitatori  non 
abbiano  alcun  che  di  ragione  dato  loro  dal  modo 
onde  si  diiTonde  la  istruzione  popolare. 
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U  leggere,  Io  scrìvere,  il  conteggiare  infatti  sono 
necessari,  ma  avvi  pure  alcnn  cbe  dMmportanto 
oltre  a  tali  insegnamenti,  cni  se  ai  governi  non 
è  dato  il  provedere,  che  già  assai  fecero,  non  d^esi 
dimenticare  dal  filantropo  onde  vi  si  adempia  col'- 
r  opera  e  eolio  spendio  possibile  «dei  privati.  Quei 
primi  rudimenti  usar  si  possono  per  egual  modo  al 
bene  e  al  male,  e  sono  un^  arma  a  due  isgli,  siami 
consentita  questa  espressione,  cBe  si  può  dal  po« 
polo  adoperare  sì  a  favore  che  a  danno  di  sé  e 
dello  stato.  Nella  statistica  annuale  dei  delitti  nel 
regno  di  Francia  mi  venne  veduto  che  più  i  delitti 
abbondavano  là  dove  erano  aperte  le  scuole  elemen- 
tari, che  non  in  quelle  provlncie  ove  mancava  ogni 
mezzo  alla  popolare  istruzione  :  e  ciò  manifesta  un 
difetto  cui  vuoisi  porre  ogni  studio  a  togliere,  onde 
le  cure  e  i  gravi  spendi  delF  istruzione  elementare 
non  tornino  vuoti  di  frutto,  e  fors^anco  pregiu- 
dizievoli *. 

*  Egli  e  infoiti  grOMolano  errore  il  portar  gindizio  deHa  ci- 
TtlCk  di  OD  popolo  dal  lolo  diffondimento  delP  istruzione.  Dalla 
atattttiea  della  Francia  degli  anni  prostimamente  decorsi  ne 
fiene  dimostro,  che  in  qnel  regno  coloro  cbe  s^  istmiscono  sono 
nella  proponione  di  nno  sopra  trenta  alntanti,  die  in  InghiW 
terra  lo  sono  invece  nella  proponione  di  ano  sopra  sedici ,  ed 
in  Ba^ra  di  nno  sopra  otto:  eppnre  chi  ardirebbe  afTermare 
cbe  la  dviltà  della  Bariera  sia  nellr  ragione  del  doppio  di  quella 
^  Inghittf rrsi  e  del  quadruplo  della  dviltà  di  Frandif  ?  Pistm- 
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Meditaodo  intomo  i  difetti  delP  nomo  del  popola 
cui  Torrebbesi  riparato  colla  is trazione,  io  mi  av* 

tione  é  bensì  un  elemento  di  ci?ilUi«  ma  non  è  il  solo  :  poidié 
ella  rìiulta  dal  timultaneo  concono  delie  condizioni  tutte  dalle 
qnali  è  generata  in  uno  stato  colta  e  toddiaùcente  cawnwemM^ 
indÌTÌribile  dal  perfesionamento  intellettiTo,  eeonomieoy  morale 
e  politico  di  nna  nazione.  «  Se  noi  consultiamo  la  storiai  di- 
f>  ceTa  r  immortale  Romagnosi,  noi  rileviamo  che  Tincivìlimento 
t>  viene  colla  legge  della  continuità:  i.®  preparato  e  stimolato 
i>  dalla  natura;  a.®  ingerito  ed  avvalorato  dalla  religione}  3.*  rf 
n  dicato  ed  alimentato  dall^  agricoltura  ;  4**  secondato  e  tote- 
V»  lato  dal  governo;  5.®  esteso  e  perfezionato  dalla  conoorreBca; 
fi  G.**  consolidato  e  canonizzato  dalP  opinione  ;  7.*  manfennto 
»  e  sanzionato  dalla  natura  che  Io  prepara  da  prima  e  lo  pro- 
ra muove  I».  E  Giuseppe  Sacchi  al  proposito  nostro  asserisce  con 
molta  profondità  e  spirito ,  che  i  maestri  e  1  libri  vuegRano  a 
ben  uivtre  con  parole  ;  ma  t/  ntondo  ùwece  ci  fa  mal  ràvre 
spiando  dobbiamo  tonare  con  malefiche  realità. 

Lo  stesso  grado  della  istruzione  si  vorrebbe  a  torto  dedarre 
dal  solo  novero  degli  studenti:  poiché  questo  numero  può  mi- 
norarsi in  ragione  dei  metodi  più  acconci  e  speditivi,  che  im- 
pediscano il  soverchio  accumularsi  degli  scolari;  e  risCraziooe 
non  si  riceve  dalle  sole  pubbliche  scuole,  ma  anco  dalle  pri— 
vate,  dal  conversare  cogli  uomini,  dalla  lettura  di  libri,  dai  gior* 
nali,  dall^  addottrinamento  religioso,  dalla  riflesston  propria  sugli 
affari  umani,  dalla  bontà  delle  leggi,  dalla  rettitudine  e  dalla 
uniformità  dei  giudizi  de"* magistrati,  dalle  istituzioni  che  svi-* 
lappino  lo  spirito  pubblico,  dal  commerciare,  daU^  agiatezza,  e 
da  altrettali  particolari  che  sfuggono  a  coloro  i  quali  s^intrat- 
lengono  del  solo  essere  delle  scuole  da  un  governo  iititoste. 
Quanto  può  dirsi  con  aggiustatezza  si  è,  che,  in  parità  di  tutte 
V  altre  condizioni,  P  affluenza  alle  pubbliche  Kaoki  ore  aieao 
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fiso  che  potrebbero  ridursi  ai  seguenti  capi  :  cbe  la 
sua  anima  invilita  non  sa  levarsi  alla  dignità  del- 
V  umana  condizione^  e  quinci  è  scorrevole  a\izi  cbe 
la  digradano:  che  ignora  le  più  trite  ed  indispen- 
sabili dottrine  si  intorno  il  diritto  civile,  cbe  intor- 
no il  diritto  penale:  che  manca  delle  notizie^ più 
Bsuali,  che  t  procedimenti  delle  scienze  applicate 
alla  pratica  offrirebbero  al  miglioramento  delPagri- 
coltura,  delle  arti  e  dei  mestieri:  che  nella  religio- 
ne, contento  ad  alcune  pratiche,  non  penetra  nel 
midollo  delle  dottrine,  è  facile  alle  vane  credenze, 
e  inchinevole  alla  superstizione  ed  al  fanatismo^  e 
tocco  di  volo  questi  particolari,  avvegnaché  ciascu- 
no di  essi  potrebbe  dare  argomento  ad  estesa  trat- 
tazione. 

Ove  manchi  un  nobile  sentire  di  sé  P  uomo  s^  in- 
vilisce e,  non  curato  V  ordine  morale,  non  vive  che 
al  solo  fisico:  e  sta  in  ciò  la  causa  più  principale* 
della  digradazione  del  popolo.  Yorrebbesi  dunque 
con  avveduta  istruzione  e  collo  sviluppo,   non  di 

reUe  da  insegnamento  iUnminato,  adatto  e  faToreggìato  dairopi- 
nione  popolare,  pnò  estere  argomento  probabile  di  felice  pro- 
cedimento nel  presenta  e  neU^  aTrenire.  Potile  detta  istraiione 
e  massimo  nella  fiiyore^ole  concorrenxa  degU  altri  elementi ,  • 
può  essere  q^asi  nullo  nel  loro  contrasto  :  poiché  al  yeraee  ben 
essere  delle  nazioni  e  al  perfetto  della  istruzione  e  da  appli- 
carsi V  adagio:  bonum  éx  inUgra  causa,  maUun  auUm  ex  ^uo* 
oìimquM  d^cUk 
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astratte  e  SQblImi  teoriche^  ma  dt  quel  principi  cfae 
si  congiangono  al  coman  sensoi  ed  i  cai  demcati  si 
stanno  nella  coscienza  universale  &r  sensibile  al  po< 
polo  F  altezza  della  nmana  condizione:  vegga  egli 
come  ogni  nomo  abbia  nn  fine  suo  proprio  e  sia 
dai  capricci  dell*  altro  nomo  independente:  ooae 
r  essere  qualnn^Ci  o  sventurato  o  feliee  che  ^  vm, 
tocco,  nulla  tolga  a  quella  uguaglianza  cbe  fiea  tutti 
gli  uomini  è  posta  dalla  natura  :  come  lo  scopo  uni* 
co  della  civile  società  risegga  od  bene  umversale,  e 
come  coloro  che  vi  concorrono,  qude  cbe  uuim  H 
modo,  si  meritino  del  pari  estimazione;  e  non  do* 
Tersi  ella  a  cbi  soltanto  abbia  s^endida  mensa,  o 
eompaja  di  preziose  robe  vestito,  e  non  essere  per* 
ciò  digradante  ma  onorevole  la  professione  ddragri* 
coltore  e  dell'  artiere.  Il  testo  acconcio  a  sifhlU 
ammaestramenti  potrebbeai  rinvenire  negli  aatidii 
dottrinatori  italiani,  ed  anco  negli  stessi  dettati 
delle  scuole  filosoficbe  di  Alemagna  che  n  veggono 
registrati  nei  paragrafi  pidiminari  delP  attuale  Go« 
dice  universale. 

Le  leggi  civili  non  possono  nella  eti  nostra,  mol- 
tiplicate com'elle  sono,  ò  raccomandarsi  alla  me- 
moria de* giovanetti,  o  scolpirsi  in  bronzo,  ond'è  cbe 
altro  provvedimento  vuole  essere  eletto  il  quale  as« 
securi  la  perenne  istruzione  popolare.  Né  io  pre- 
tendo cbe  cifrasi  al  popolo  un  corso  di  gioridichn 
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disGÌj^ifle^  ma  v^  haniio  cogniaoni  asaali  e  sì  stret* 
tamenle  e  alla  giornata  necessarie,  che  il  loro  difistto 
espone  per  T  ordinario  a  danni  gravissimi  la  sorte 
deiragHcoltore  e  delP artigiano:  e  quindi  la  natura 
e  gli  effetti  delle  più  ordinarie  conTcnuoni ,  le  for« 
me  essenziali  dalla  legge  prescritte,  le  varie  specie 
di  testamenti,  i  loro  requisiti  e  similianti  cose  si  do* 
vrebbeìro  rendere  a  ciascheduno  famigliari. 

La  conoscenza  delle  leggi  penali  è  pel  minuto  pò* 
polo  ancora  più  importante:  elle  varrebbero  cosi 
a  rat  tenere  dal  delitto,  poiché  minacciano  per  at- 
terrire, ma  la  minaccia  non  conosciuta  toma  ai  po- 
polo senza  irottò^  né  vale  in  contrario  eh'  elle  pu« 
niscano  le  azioni  che  offendano  alla  giustizia,  i  cut 
principj  per  universale  consentimento  sieno  cono* 
scinti,  sì  perchè  le  leggi  'positive  puniscono  spesse 
volte  sottili  deviamenti  e  lontani  dai  principj  ele- 
mentari, cui  non  basta  a  recarsi  la  intelligenza 
delP  uomo  del  popolo,  sì  perchè  di  sovente  la  legge 
leva  ti  delitto  azioni  che  la  sola  ragione  potrebbe 
dire  innocenti,  e  sì  perdiè  in  fine  non  è  giusta  la 
pena  se  la  minacda  preventiva  non  facda  ineaeusa^ 
bile  il  delinquente.  La  presunzione  che  la  legge  pe- 
nale sia  nota  a  tutti  del  popolo,  perchè  pubblicata^ 
è  mero  infingimento. 

L^  agricoltore  e  P  artigiano,  che  menane  la  vita 
vA  eampQ  e  nella  officina,  sonoteporàti  dal  resto 


degli  aominli  e  la  loro  ignoranza  ti  tiene  alb  soh 
pratiche  abituali.  In  alcune  città  soltanto  V  lanno 
icnole  tecniche  I  nelle  quali  le  sciense  vengood  ap- 
plicate alle  arti  ed  ai  mestieri^  ma  sifiEBate  istitu- 
Bioni  tornano  Tane  per  T  abitatore  della  campagna: 
e  da  ciò  Tiene  il  nessun  processo  nella  coltiira  dei 
campi  e  nelle  officine  ;  ed  otc  pure  sorga  un  iag^o 
sTcgliato^  egli  consuma  la  vita  a  discoprire  i  piuoi 
elementi^  mentre  le  scienze  bannp  già  fatto  immung 
processi,  uè  può  profittariie  a  miglioramento  del  suo 
mestiere* 

La  stessa  religione  doTrehbesi  insegiuue  al  po- 
polo più  collegata  colla  ragicpe);  poiché  sono  en- 
trambe prezioso  dono  del  cielo.  Le  fondamenta  al* 
r  insegnamento  religioso  si  gitUno  per  aTrentura 
troppo  escIusÌTamente  sulP  autorità,  là  otc  non  do- 
Trebberò  essere  dimentiche  quelle  che  posano  sulla 
ragione:  e  questo  bisoguo  à.graTe  nel  nostro  secolo, 
nel  quale  il  dubbio  è  penetrato  doTunqu^  eybB  di 
coloro  cui  le  Toci  della  sola  religione  toniaiio  infirul- 
tttose.  Sarò  io  ardito  ad  c^priiuere  un  pensamento 
dbe  nasce  dalP  intima  mia  couTinzione?  allorché  lo 
scisma  separò  dalla  credenza  cattolica  una  gran  par^ 
te  di  Europa,  i  nostri,  onde  reprimere  la  licenza  del 
prìTato  opinare,  si  strinsero  nelP  autorità,  ed  a  baon 
diritto  ne  difesero  le  dottrine  e  i  dettati^  ma  F  ar- 
dore di-quella  di&s»  doTea  teipperarsi  dopo  la  loUi^ 
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t  le  cose  Toleanst  ricomporrà  nel  loro  ordine  natora- 
k.  La  religione  rivdata  non  addiviene  mai  così  cffi** 
cace  e  reverenda  come  allorquando  ella  $i  associ  e  si 
dimostri  rispondente  alle  massime  proclamate  dalla 
ragionfly  ed  a  qpMh  rivelazione  naturale ,  onde  ne 
vengono  insegnati  qnei  prineipj  clte  nelle  varie  età 
dai  sapienti  concordemente  si  professarono,  e  si  tras* 
fosero  uniformi  e  costanti  di  generazione  in  gene* 
razione  :  e  le  istrazioni  religiose  del  Vemes,  Pastore, 
di  Ginevra,  e  di  pareccbi  altri,  saggiamente  medi* 
tate,  potrebbero  fornire  in  proposito  un  esempio 
degno  di  tutta  lode. 

Concludendo  adunque  io  proporrei,  che  intoma 
gli  svariati  argomenti  da  me  toccati  si  componesM 
un  buon  libro  a  guisa  di  manuale,  fidato  nelle  sue 
parti  al  vario  sapere  degli  accademici ,  cbe  valesse 
a  norma  delle  scuole  festive,  cbe  dovrebbero  isti* 
tuirsi  fra  noi,  e  cbe  potrebbono  essere  affidate  a 
ai  parrocbi,  o  ai  maestri  elementari  dei  conkuni:  i' 
giovalietti  ne  avrebbero  profitto  JsbbòndevcJe,  poi* 
cbè  vi  verrebbero  dirozzati  dalla  ricevuta  istruzione 
elemontare;  si  scemerebbe  Tozio,  co^  dannevole 
nelle  feste  ecclesiastiche  spezialmente  della  eampa- 
gna:  e  la  istruzione  del  popolo  avrebbe  per  cotal 
modo  il  possibile  compimento  *. 

*  Le  fcoole  icstite  nacqaere  prisipmente  in  lìéh^  ed  il  Si* 
fnw  Giaseppe  SscoU  tnerte  «te  sino  dal  lecole  X¥I  eonefs 


Ore  il  sOceoTM  6  V  uixwuaùt  popolare  ^atguto 
Tegolati  8Ìceome  ho  detto ,  Io  spendio  tornerà  fruì* 

Tato»  tuttora  in  Tigore,  dMnsegnare  ù  poTerì'il  leggete  t  b 
•crìTere  nei  dì  fetUfi  àella  MetropoIiUuui  di  Milano. 

Roberto  KjiiLef  ael  t^So  fn  P  klititore  delle  aenole  fertiit 
ia  Ingifiltem»  e  ne  ibroBO  ersHe  Qi?»  ^  ^  etciroiio  545,i53 
alami}  e  neHa  sola  Irlanda  ael  i8i4  ^  iciiole  aanBa^MBO  a 
i64o^  frequentale  da  157,187  penoae. 

u  Cosi  fatti  atabilimentiy  dice  il  lodato  SaecU,  aooo  di  ma 
«anoliita  neeesfità  in  Inghilterra,  ove  il  di  festito  asona  I» 
n  aloMO  eke  odo  >a>edato  di  tentiqnaltio  ore,  aon  fracmaessalo 
Il  da  alcmi  diletto,  tranne  da  nn  intemperante  gozaoYìgljare  Ob 

Io  non  credo  die  la  dipintura  dei  giorni  fertin  in  log&ìfter- 
n  fatta  dal  Signor  Sacchi  si  con?enga  per  intero  a  noi  Italiani  j 
aia  nesnino  di  lNiona''fpde  Torrà  contendemi  che  la  ittitnaione 
delie  aenole  liative,  «live  agli  altri  Tantaggi  pioveùenti  per  ài- 
vello  dalla  iatmiioee,  «rrebbe  pur  quello  di  tof^iera  ^  oeio  i 
poTeri  della  città  e  i  ciontadinì,  e  di  ritrarli  da  vtiieee  eonane^ 
ladini. 

La  itlitazione  chMo  propongo  tra  noi  aoa  è  che  T  imita-' 
idòae  di  M  che  ai  pratica  da  alcuni  anni  tn  varie  partì  di 
LDvbepdta  aoCto  il  titolo  di  aeaole  degli  arUgiani,  delle  qoaM 
ael  primo  aimo  ne  Inrono  aperte  1 18,  e  per  lo  più  ti  aoateB«- 
gOBO  gratuitamente  dai  maestri  pubbUcL 

Per  rammaettramento  degli  adulti  poveri  «i  eretsero  nel 
1800  a  Glaagow  le  scuole  dette  meecanidie;  ed  una  di  ease 
▼enae  ad  esempio  dell^  altre  aperta  ia  Londra  ael  i8a3.  Cari» 
Dupla  ia  Fraaeia  è  benemerito  per  le  scuole  di  geometria  ap- 
plicata alle  arti;  e  da  pochi  anni  l' esempio  dciraiuOre  Frao- 
eese  la  imitato  in  Firease  09}  Sigaor  Tempi  t  ti  TCggano  gii  An- 
aali  di  Statistica  u^  semeatre  del  1819.  L^  Avrocalo  Gìgli  in 
9wm  raccoglie  mtorno  a  se  alla  domeaka  i  fradidli,  ed  il 
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tnoso  e  le  care  non  faranno  gittate  :  thè  ne  verranno 
a  sequela  il  ben  essere,  la  moralità,  il  bando  alFosio, 
Io  scemamento  dei  delitti. 

Me  felice  se  gP  intendimenti  che  mi  confortano 
condotto  mi  aveaserOi  illustri  Accademici,  ad  aprirvi 
anco  un  solo  pensiero  che  non  avesse  ad  essere  in* 
fruttuoso  !  Se  dato  avessi  nelP  errore,  altro  di  me 
più  valente  in  questo  consesso  di  dotti^ove  abbon» 
dano  e  gli  alti  intelletti  e  le  anime  generose,  avrà 
almanco  incitazione  dalle  mie  parole  a  svolgere  gravi 
snbbietti  che  certamente  sono  degni  di  tutta  la  ico« 
stra  meditazione.  Noi  non  viviamo  nel  tempo  della 
tranquillità  e  del  riposo,  nel  quale  possa  essere  senza 
colpa  il  difettare  di  ardente  zelo  e  fecondo  di  operci 
poiché  una  moltitudine  di  desideri  e  di  voti  freme 
ancora  delusa  nel  cuore  degli  uomini.  La  nostra  età 
è  un^  epoca  di  civile  rigenerazione,  e  V  edificio  si  va 
costruendo,  ma  gli  anni  sono  per  isventura  fogge* 
voli:  non  dimentichiamo  il  dovere  che  corre  a  noi 
stessi^  porre  al  grande  edificio  la  nostra  pietra. 

peniaacnto  è  tubbietto  di  anpU  lode  lattane  da  Monsgnov 
Horichini. 

A  togliere  nelle  campagne  il  danno  delFoxio  e  delle  taver- 
ne potrebbe  anco  tornare  vanUggioto  lo  btitnire  a  apete  del 
cernane  alcuni  adatti  feitivi  divertimenti  j  ed  i  comnnt  avreb* 
bero  largo  eompenao  al  piccolo  ipendio  nella  moralità  che  per 
indiretto  ne  verrebbe  difTwa. 


DISCORSO 

PSI. 

PRESIDENTE  DELL'ATENEO 

umo  »  Giowo  18  AooiTo  i835« 

NELLA  SESSIONE  PUBBLICA 


iJo  spirito  ài  indagine  e  di  critica^  Consigliere  Ani» 
L'co  I.  R*  Delegato,  Monsignor  ReTerendlssimo,  Con» 
sìglier  Presidente 9  Conte  Podestà,  Accademici  ed 
Uditori  ornat issimi,  appellato  a^  nostri  dì  filosofi- 
co, che  tulto  domina,  le  arti,  le  lettere,  le  scien* 
ze,  le  leggi,  le  istituzioni  politiche,  le  religiose^  e  il 
movimento  processilo  che  ne  conseguita  presso  i 
popoli  tutti  della  terra,  tranne  alcune  nazioni  an* 
cormò  barbare,  che  non  vogliono  essere  memorate^, 
offrono  al  pensatore  subbielto  di  meraviglia  ad  un 
tempo  e  di  profonda  meditazione.  Trascipato  dalla 
forza  prepotente  di  cosi  fatti  accadimenti  del  mondo 
morale  ed  intellettivo,  esempio  unico  nelle  storie,' 
r  uomo,  in  cui  viva  anima  generosa  che  si  sublimi 
e  comiiniuova  in  pensando  alle  sorti  della  omana  spe« 
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eie,  domanda  irrequieto  ed  ansioso:  onde  TenneesK 
mai  quello  spirito  clie  oggicft  informa  tutte  le  menti, 
iO  genera  cosi  straordinaria  ed  universale  cospirazio- 
ne  a  uno  scopo  istessoP  quale  si  è  la  condizione 
che  ne  risulta  per  la  nostra  specie  nella  età  presco- 
te? quale  destinazione  ne  si  rivela  per  lo  aTTcnire  V 
Investigazioni  gravi  ed  importanti,  o  Signori,  che 
il  loro  risultamento  varrà  a  dicifrare  i  misteri  del 
nostro  s^olo,  a  cogliere  le  condizioni  delPumaao 
intelletto  della  nostra  epoca  a  comparazione  delle 
precedenti,  ad  afforzare  ed  allargare  i  timori  onde 
parecchi  sono  commossi,  od  a  giltare  nelT attuale 
generazione  di  belle  e  confortatrici  speranze  sui  fu- 
turi nostri  destini  3  degne  perciò  cb^  io  tolga  a  svol- 
gerle in  questo  giorno,  che  per  lodata  costumanza 
si  dedica  a  pubblico  testimonio  dello  zelo  che  ne 
anima  non  pure  alle  belle  arti  ed  alle  lettere,  ma 
ad  ogni  maniera  di  elevate  e  nobili  discipline.  Nò 
mi  vorrà  essere,  io  porto  fiducia ,  apposto  a  censu- 
ra^ che  sorgendo  in  questo  luogo  a  parlarvi  mi  at* 
tenga  sempre  a  severi  argomenti,  dove  una  colla, 


*  Nello  «volgere  le  indagini  che  mi  propongo,  vedmno  gli 
nomini  istrutti  «ver  io  profitUto  liberamente  in  varie  parti  del 
mio  discorso  deiroper«  del  Coosin  Cours  dephUosephie  e  delle 
varie  operette  di  JoufTroy  intitolate  Melange»  phUosophiques. 
Valgami  questa  dichiarazione  per  ogni  citazione  speciale  che  mi 
sarebhe  stau  «Urimente  doverosa. 


/ 
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I^gtera  e  al  tatto  leitenria  trtUattoae  parrebbe 
meglio  addirsi  ad nna  festa  concittadina;  ^mperoedbè 
io  non  |o  reggere  all^  impnlso'  imperioso  che  ne  vie*, 
ne  dal  nostro*  tempo  :  nel  qnale  ogni  discussione  è 
spregevole  sc^  volta  soltanto  a  intrattenere  piaoevoN 
mente,  o  non  disveli  verità  prima  Ignote ,  o  le  già 
note  non  porga  sotto  novello  aspetto  e  più  vantag« 
giosO)  o  non  le  rechi  almanco  a  suscitare  nell'  ani« 
mo  generosi  e  profondi  commovimenti.  Dirò  per 
cenni  in  ampio  argomento,  e  la  vostra  benivoglien« 
sa  vorrà  condonare  se  perciò  in  molte  parti  nsci* 
ranno  difettive  e  manchevoli  le  mie  parole. 

Al  sentenziare  di  molti,  che  fermano  la  loro  men« 
te  alla  faccia  esteriore  dei  fatti  e  dei  fenomeni  ^he 
ne  presenta  la  umana  specie,  e  non  si  addentra^ 
no  nelle  riposte  cagioni  che  li  producono,  il  movi* 
mento  universale  della  età  nostra,  lo  spirito  di  dis* 
cussione  che  la  distingue,  il  contrastq  dei  pensa* 
menti  dovrebbero  dirsi  sequela  del  capriccio  di  al* 
cani  pochi,  delle  dottrine  diffuse  ad  arte  da  spiriti 
irrequieti  e  scontenti,  e  dovremmo  alcar  grido  di 
maledizione  contro  ad  un  secolo,  nel  quale  loro  si 
appresenta  tutto  essere  in  preda  allo  scetticismo^  nò 
esservi  cosa  alcuna  in  che  sappiano  riposarsi  gF  in- 
telletti  e  i  cuori  degli  uomini  ronde  ha  origine  in 
molti  un  mal  genio  contro  alla  età  in  cui  viviamo, 
un  biasimare  tutto  che  esiste,  un  lodare  solamente 
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le  andate  cose^  nù.  lospiirare  talvolta  alla  st€»t  ttig^ 
gine  della  barbarie,  una.  indifferenza  ai  destini  ddla 
mnanff  specie,  qoasi  e*  fossero  dominati  da  uMide« 
ea  fatalità^  d^  onde  viene  il  dividersi  e  Io  spaitini 
degli  nomini  e  degli  scrittori,  qnasi  in  due  contn- 
rie  fiuioni,  in  cbe  non  pure  le  menti  sono  in  con- 
trasto, ma  i  cuori  disacerbati,  sbandite  le  affezioni 
cHe  ravvicinano,  rompono,  siccome  nimici^  la  fra- 
ternità che  la.  è  pure  fra  gli  nomini  la  suprema  legge 

della  natura. 

« 

•  Pernicioso  errore,  condizione  fanesta  e  solo  perir 
colosa  del  nostro  tempo,  che  il  filosofo,  il  fi/antro* 
pò,  il  cittadino  debbono  adoperarsi  a  distruggere, 
onde  il  compiersi  dei  destini  della  umana  specie 
non  sia  tardato  dalla  ignoranza  e  dal  pregmdkio) 
che  V  incertezza,  il  dubbio,  la  divisione  dei  pensa* 
menti,  il  volgersi  senza  posa  cbe  veggiamo  a^nostri 
di,  non  sono  che  il  frutto  delP  ordine  naturale;  e  il 
saggio  vi  osserva  P  influsso  della  providensa  cbear-» 
via  r  umana  famiglia  a  non  più  vedute  e  più  felici 
condizioni.  Non  è  sequela  infatti  di  cieca  forluna, 
nò  colpa  del  secolo  se  i  dubbi  abbondano,  se  alle 
credenze  di  un  di  non  sanno  gP  intelletti  starsi  per 
intero  contenti,  se  i  cuori  si  commuovono  e  anfa- 
no a  sempre  migliore  stato:  che  a  nessun  secolo  è 
consentito  crearsi  la  maniera  propria  di  sua  vita^ 
che  ove  tu  penetri  nel  midollo  delle  umane  cose  ti 
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fti  certo,  ogni  età  di  un  popolo  non  altro  eisere  elio 
la  conlinnazione  e  lo  STtluppamento  degli  elementi 
elio  si  crearono  nelle  età  che  la  precedettero.  Nei 
tempi  che  furono  acchindeTansi  i  germi  dell^attnale 
essere  nostro:  nei  tempi  che  or  sono  contengonsi 
in  viluppo  quelli  che  fitranno  V  essere  degli  avTeni« 
Te^  e  ufficio  dei  saggi  non  è  il  maledire  al  nostro 
tempo,  il  fare  contrasto  al  progredir  delle  idee;  ma 
bensì  r  avritare  quei  germi ,  il  crescerli ,  lo  svOup* 
parli. 

Onde  sia  fatta  ragione  di  ciò  che  reggiamo  nella 
età  nostra  non  fr  bisogno  escire  di  noi  medesimi^ 
Nella  facoltà  del  pensiero  ^  privilegio  altissimo  che 
distingue  V  nomo  da  tutti  gli  enti  che  lo  circonda* 
no,  onde  V  umana  specie  aspira  al  vero  e  si  adope** 
ra  a  coglierlo,  a  sceverarlo  dalP  errore^  e  ndla  fa« 
colta  del  sentire,  d^onde  è  queir  ansia  al  migliore 
che  non  mai  si  posa,  stanno  le  causo  del  dubbio, 
del  mutamento  delle  dottrine,  dei  costumi,  degPisti* 
toti,  dei  rivolgimenti  d^  ogni  maniera  che  vidersi 
nella  storia  esteriore  dei  popoli.  Il  primo  pensiero 
che  surse  nelF  uomo,  e  si  volse  a  penetrare  nei  de^ 
stini  di  sé  e  del  mondo  nella  antichità  de^  tempi^ 
rannodasi  ai  pensamenti  de^  più  insigni  filosofi  che 
alzarono  grido  e  riscossero  immortai  fama;  e  da  quel 
primo  pensiero  -procede  quanto  veggiamo  di  sor* 
prendente  intervenire  nella  età  nostra.  Il  mondo, 
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o  Signori,  non  si  governa  o  dair  arbitrio  o  dal  ca- 
prìccio degli  uomini:  pnò  qnesto  avvemie  di  aa 
individuo,  di  un  popolo  in  alcuni  periodi  ddla 
sua  storia  j  ma  la  umanità  intera  non  si  regge 
che  alle  norme  immutabili  della  natura  \  ogni  ma- 
niera di  accadimenti  è  V  espressione  di  ciò  solo 
che  ^ta  in  noi  stessi,  e  vi  stette  fino  dal  prtndpio 
de^  secoli 

^on  è  del  mondo  morale  come  del  fisico:  iinaco* 
stanza  assoluta  di  fenomeni  è  nelP  ordine  fisico, 
perchè  una  legge  fatale  vi  domina:  le  norme  oaJe 
una  pianta  sorge,  si  cresce  e  dà  frutto;  onde  i  pia-* 
seti  si  aggirano  nella  loro  orbita^  il  succedersi  delle 
stagioni;  la  parte  stessa  animale  dell'  uomo,  s^oo- 
no  nello  svilupparsi,  aelP  aggiungere  a  perCcxìoue^ 
nel  declinare  e  alla  fine  scomporsi  e  disciogliersi  le 
kggi  statuite  nell'  origine  della  creazione;  ma  per 
V  ordine  intellettivo  e  morale  la  providenza  ha  se- 
gnato un  sistema  al  tutto  diverso.  Avvi  bensì  una 
legge  che  governa  qnest'  ordine ,  che  ne  si  appalesa 
alla  pari  e  negP  individui,  e  nei  popoli,  e  nella  spe- 
cie, la  quale  statuisce  come  si  levino  le  facoltà  uma- 
ne, come  crescano  e  si  perfezionino;  ma  una  legge 
siffatta  conduce  V  uomo  e  la  specie  a  processo  scia* 
pre  crescente^;  e  ogni  passo,  avvegnaché  accompa* 
guato  da  errori  e  disavventure,  è  in  ultimo  rìsuUa- 
mento  un  conquisto  nella  via  del  vero  e  del  bene. 


i.xxxni 
Nel  fisico  si  avvera  il  moto  costante,  ma  non  ay« 
viene  il  mutamento  giammai  :  esso  percorre  im  cer* 
chio  che  lo  muove  da  un  pnnto  e  lo  riconduce  sem- 
pre  al  punto  ìs tesso;  ma  negli  enti  intellettivi  il  mu^ 
lamento  è  perenne,  e  lo  deve  essere  j  onde  Favau* 
zare  al  meglio  divide  i  destini  della  umana  specie  da 
quelli  degli  enti  materiali:  il  che  appalesa,  dice  Jonf- 
froy,  che  il  moqdo  fisico  si  creò  per  Pnomo;  cVessa 
&  il  teatro  di  cui  gli  uomini  sono  gli  attori;  e  lo 
scienze  naturali  dispiegano  quel  teatro,  e  gli  allori 
ne  il  disvelano  mercè  le  filosofiche  investigazioni* 

Addiviene  dei  popoli  e  della  umanità  ciò  stesso 
che  accade  nelP individuo;  poichò  in  entrambi  sono 
due  età  o  due  stati  al  tutto  diversi:  il  primo  in  che 
tutto  si  opera  pel  comun  senso,  che  quasi  ispira* 
zione  sorregge  e  conduce  gli  uomini  di  tutti  i  tempi 
e  di  tutti  i luoghi;  il  secondo,  in  che  la  riflessione 
signoreggia  tutto  il  sapere,  la  volontà,  V  azione»  La 
riflessione  disviluppata  e  indiritta  affarsi  ragione  di 
quei  prineipj  che  non  aperti  ma  oscuri,  tuttoché 
con  intera  securtà  contengonsi  nel  comun  senso,  è 
uno  colla  filosofia,  che  renduta  abituale  e  applica^ 
tasi  ad  ogni  cosa  genera  lo  spirito  filosofico,  che  sì 
altamente  distingue  il  nostro  secolo,  che  alcuni  de-* 
ridono,  altri  maledicono,  ma  che  forma  la  posizione; 
più  bella  che  da  Dio  stesso  potesse  venire  agli  uomi^- 
ni  conceduta  su  questa  terra. 
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Non  picciolo  dono  o  speegieTole  si  è  cerUaeDte  «1 
commi  senso:  così  cbiamaU  perchè  proprio  al  pari  e 
degli  indiTÌdai  e  dei  popoli  e  della  specie^  che  è  des- 
so, se  il  raYYisi  in  potenza,  V  atlitndine  a  oomprcn- 
dere,  direi  quasi  per  intuizione,  il  buono,  il  hdlo,  il 
giusto,  il  santo,  il  vero  che  sono  gli  elementi  essett- 
siali  della  umana  natura^  e  se  il  guardi  in  atto  do- 
Trebbe  dirsi  la  collezione  di  que^  principi  per  sé 
evidenti,  dai  quali  gli  uomini  assumono  e  la  nonna 
dei  gindisj,  e  la  regola  delle  azioni  :  che  in  esso  ac- 
chiudesi  lo  scioglimento  pratico  dei  grandi  probie- 
ani  di  cui  si  occupa  la  filosofia  nelle  l()gìcbe,  meta- 
fisiche, morali,  politiche  e  religiose  discipline  :  che 
tutta  r  economia  morale  e  giuridica  A  nelP  indivi- 
duo che  nella  specie,  e  la  imputabilità  delle  azioni 
pendono  dal  comun  senso  j  onde  se  ne  togli  i  dettati 
non  sarebbero  le  leggi  d^  ogni  maniera  qhe  la  vio- 
lenza del  forte  usata  a  danno  del  debole. 

Non  fu  infatti  alle  filosofiche  specoiszioni  leratc 
ad  alto  grado  che  si  reggessero  i  destini  degli  nooìi- 
ni  nella  origine  dei  civili  consorzi  \  ma  gli  elementi 
della  vita  civile  furono  dal  comun  senso  generati: 
fu  r  uomo  agricoltore  anziché  penetrati  si  fossero  i 
segreti  delle  scienze  fisiche,  e  si  fossera  così  disco- 
perte le  leggi  della  vegetazione:  fu  poeta  ed  artista 
anziché  i  filosofi  statuissero  le  sottili  regole  ed  im- 
mutabili  della  estetica;seppe  di  geometria,  quanto 


almeno  voleasi  da^  primi  e  plìi  immediati  bisogni 
anziché  surgessero  cattedre  di  matematica:  ebbe 
senso  del  giusto  e  dell'  inginsto,  e  si  sommise  a  po« 
litici  goVemameiyti  anziché  un  Grozlo  od  un  Mon- 
tes^nien  disviluppati  avessero  e  recati  a  sistema  i 
principj  della  giustizia  e  quelli  della  politica:  fare- 
ligloso  anziché  i  teologi  ne  venissero  divisando  con 
apparato  ragionativo  le  fonti,  il  subbietto,  i  fini  e 
le  regole  della  religiona. 

Traviano  però  coloro  che,  contenti  al  comun 
senso,  hanno  in  dispregio  e  vorrebbero  proscritte  o 
come  inutili,  o  come  dannose  le  filoso0che  Investi- 
gazioni: Imperocché  sebbene  tutte  le  verità  essen* 
zlall  si  conchiudano  nel  comun  senso,  tuttavia  elle 
vi  stanno  in  germe  ed  In  viluppo,  e  ravvolte  quindi 
nelle  tenebre  e  nel  mistero  :  le  sono  per  sequela  im- 
perfette, non  abbastanza,  estese,  non  luminose,  non 
feconde  di  applicazione,  non  valevoli  a  creare  Pin* 
vincibile  convincimento,  di  che  é  pur  bisogno  si  nei 
principj  fondamentali,  e  si  nelle  remote  dirivazioni. 
Questo  vero  ne  si  appalesa  nelP  individuo  le  cui 
facoltà  conoscitive  non  sleno  dlsviluppate:  noi  lo 
veggiamo  nel  popolo  delle  età  ancora  più  colte^  e 
da  ciò  nacque  non  solamente  la  varietà,  ma  la 
contraddizione  delle  credenze  che,  lontane  dai  pri- 
mi prìncipi,  s^  svolsero  nelle  nazioni  od  infondate 
od  assurde  j  che  non  fu  quaai  errore  a  cui  prò  non 


▼enisse  in  acconcio  F  esempio  dei  falli  e  delle  con- 
snelndini. 

Se  però  la  nalnra,  proYida  tempre  nello  eleggere 
i  meni  accomodali  al  riescimenlo  de*  suoi  disegni, 
pose  negli  animi  nmani  i  germi  del  comon  senso,  vi 
pose  alla  pari  gli  clemenli  dello  spirilo  filosofico, 
cbe  sorge,  eome  dicea  più  sopra,  dal  bisogno  di  far 
ragione  a  sé  slessi  delle  nalnrali  ispirazioni  9  di  com« 
prendere  in  sé  le  condizioni  inlime  del  nostro  esse- 
re; di  perscmlare  i  noslri  deslini;  di  scandagliare 
la  ragione  suprema  di  eiò  che  esisle,  e  non  arere 
ripòso  cbe  nella  sicnrli  ragionala  d^Ii  demenlarì 
principi  e  delle  pia  lontane  deduzioni. 

Discorrele  i  Tari  periodi  della  vila  deirindiridao^ 
e  ?oi  nei  primordi  non  iscoprile  cbe  facoltà  e  biso- 
gni limilali  al  fisico:  cresce  negli  anni,  e  tnlte  le 
idee,  in  cbe  si  acchiudono  il  Tcro  ed  il  bene,  st 
allai^no  e  si  chiariscono;  ma  nella  età  in  cui  ab- 
bondano  la  imaginazione  ed  il  sentimento,  egli  ri\e 
assorto  nel  piacere  della  esistenza ,  nel  beQo  cke  la 
circonda,  illuso  da  seducente  prospetlÌTa  detfaTTe* 
nire:  la  sua  yila  polrebbe  dirsi  quella  dei  sensi  e 
delle  passioni.  L*  età  della  malnrezza  sorriene:  la 
ragione,  potenza  dapprima  inerte,  snige  a  distrug- 
gere gF  incantesimi  della  vila  e  lo  stato  interiore  ri- 
chiama i  suoi  pensamenti,  senle  il  tooIo  della  esi- 
slenza  confinala  al  fisico,  ed  aspira  alla  intellettiTa. 
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hi  thì  di  noi  non  avvenne  somiglievole  mutamen- 
to?  chi  non  ebbe  a  sperimentare  invilita  la  vita 
dei  sensi,  e  cresciuta  in  pregio,  e  fatta  bisogno  su* 
premo  la  vita  della  ragione?  chi  non  lasciò  parec- 
chie delle  ricevjite  <:redenze,  o  non  le  trasformò  o 
ridusse,  o  non  ebbe  a  rinvenirne  le  fondamenta  in 
tutt' altro  da  ciò  in  che  le  pose  ne^ primi  suoi  anni? 
Il  giorno  in  cui  V  nomo  approfondisce  e  disamina, 
quel  giorno  istesso  nasce  Io  spirito  di  filosofia  che 
venne  da  greci  maestri  sinonimata  coir  amore  della 
sapienza,  dallo  starsi  ella,  anziché  nel  possesso  del 
vero,  nel  bisogno  ardente  di  andarne  in  traccia  e  di 
rinvenirlo.  Ciò  che  interviene  in  un  individuo  accade 
pure  in  un  popolo,  e  non  può  non  intervenire  nella 
specie  intera:  imperoccht  le  potenze  delPintelletto,  e 
fattività  a  darvi  incremento  e  farle  perfette  si  conces- 
sero dalla  natura  a  tutto  il  compreso  degli  uomini, 
non  solamente  ad  alcuni  pochi  privilegiati.  Il  pro- 
gredire della  specie  fu  avvisato  da  tutti  i  sapienti; 
e  ciò  che  volle  significarsi  .colle  dizioni  di  providen« 
za,  di  fatalità,  di  destino,  di  potenza  delle  cose  non 
è  che  la  logge  dello  sviluppo  delle  facoltà  conosci^ 
tive  che  si  appalesa  in  modo  luminosS  e  scientifico 
negli  alti  intelletti,  e  ne  si  apre  ne^popoli  dal  sorgere 
e  progredire  della  vita  civile.  E  il  comun  senso  stes" 
so,  che  taluno  esalta  e  vorrebbe  solo  dominatola, 
il  quale  regge  gli  uomini  non  ancora  governati  dallo 
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spirito  fllosoficO|  non  è  die  il  fratto,  se  ben  to  gastr^ 
di,  della  riflessione  tnttaTia  roua  e  inviluppau  net 
sensi,  applicata  ai  primi  bisogni  della  Tita  fiàca, 
morale  e  civile.  Né  certamente  vorremo  noi  dire 
cbe  le  prime  noaioni  intellettive  e  morali  si  dlrivi- 
DO  o  dagli  archetipi  di  Piatone,  o  dalle  idee  iniiato 
di  Cartesio,  o  dalla  visione  intuitiva  di  Malebran- 
cbe^  poicbò  se  ai  principj  generatori  della  civQti 
umana  noi  rinveniamo  sufficiente  cagione  nelle  pò* 
tenze  alP  uomo  coniiatnrali,  sarebbe  assurdo  il  sup- 
porre olle  con  opera  inutile  si  fossero  essi  stam- 
pati negli  umani  intelletti  di  mano  delPaaeore  della 
natura.  Il  comnn  senso  adunque  si  diriva  dalle  &« 
colta  primigenie  delP  uomo,  né  si  differeniia  dallo 
spirito  filosofico  cbe  pei  gradi  più  o  meno  elevati 
di  perfezione  ^  né  sanno  perciò  cbe  si  facciano  o  vo- 
gliano coloro  che,  plaudendo  ai  dettati  del  comnn 
.senso,  si  fanno  al  tempo  stesso  nimici  e  indicono 
guerra  al  moto  processivo  e  allo  sviluppo  de/ia  ri* 
flessione  cbe  sì  altamente  informanoil  nostro  secolo. 
E  sublime  i  il  dono  di  cotale  spirito ,  e  sorge  la 
meraviglia,* o  Signori,  quando  sijolga  per  noi  lo 
sguardo  sullt  condizione  delP  uomo  governato  so- 
lamente dalle  ispirazioni  della  natura,  e  ne  sia 
fatta  comparazione  coll^  essere  dell*  nomo  stesso, 
in  che  sia  snrta  e  fatta  signora  la  potenza  della  x9^' 
gione. 


.  Grco^tto  F  nomo  al  commi  senso  egM  è  quasi 
cieco  se,  lasciati  i  principi  elementari,  discenda  alle 
loro  sequele^  clie  pure  con  retto  discorso  se  ne  di« 
ri  vano:  negli  svariati  casi  occorribili  della  vita  pro- 
cede al  bnjo,  nò  sa  a  qual  parte  si  volgere,  che  tra* 
via  neir errore  come  sMncammina  alla  venti:  Tabi- 
tedine  lo  incatena^  le  tradizioni  quali  che  siano  per 
lui  son  legge,  senza  che  surga  in  esso  il  pensiero  che 
altro  di  meglio  vi  possa  mai  essere  sostituito^  le  ap« 
parenze  lo  illudono,  che  fermasi  alla  corteccia  este* 
riore  delle  cose,  né  vale  ^d  alzare  il.  velo  onde  Fin* 
trinseco  ne  è  ravvolto:  la  independenza  delF  intel- 
letto  onde  la  natura  lo  ha  fornito  è  nulla,  che  on« 
nipotente  è  la  forza  sovr^  esso  degli  altrui  giudicj 
che  r  arrestano  e  lo  travolgono:  ogm  fenomeno  na- 
turale, del  quale  ignori  la  cagione ,  si  tramuta  in 
miracolo,  e  la  natura  per  lui  si  popola  di  sovrana- 
turali  potenze,  e  il  suo  essere  religioso  è  quello  della 
superstizione  e  del  fanatismo.  Tali  ne  appaiono  gli 
uomini  lasciati  alle  sole  intuizioni  del  comun  senso; 
tale  è  Fimagine  dei  popoli  cui  difetta  il  potere  della 
riflessione,  che  fedele  ne  viene  offerta  sì  dalFantica 
storia  che  dalla  moderna. 

Quando  per  lo  contrario  perviene  a  dominare 
nell^  intelletto  la  riflessione,  Fnomo  rinasce  come  di 
fiè medesimo  a  nuova  vita:  le  potenze  delF intelletto 
pigliano  attiviti  e  valore  dapprima  i^on  conosciuto 


poiché  il  campo  deUe  ornane  conoscenze,  diegia  ot- 
&ma  un  oscuro  bosco  e  Inestricabile,  si  lìsdiiara 
ed  agevola:  non  soggiace  alP alimi  ancoriti  nàpn- 
die),  ma  adopera  independente:  le  norme  r^olatrià 
degli  umani  afiari  non  si  derivano  da  preconcetU 
opinioni,  ma  dalP  intimo  delle  cose,  cessano  di  es* 
sere  sentite  e  divengono  ragionate,  e  si  ridocono 
nll^  uno,  assumendo  così  il  carattere  di  vera  sden- 
sa!  penetra  eon  occhio  acuto  nel  l^me  cMide  le 
umane  cose  si  attengono^  e  argomentando  dagli  et 
ietti  le  cause  ed  al  contrario,  non  sono  per  /ni  gU 
umani  accadimenti  dominati  da  cieco  desD'oo,  ma 
una  suprema  legge  vi  discerné,  e  T  azione  della  prò* 
videnza  gli  si  appalesa  regg[!trice  onnipotente  delle 
sorti  d^i  uomini  e  delle  nazioni:  addiviene  Vuomo 
signore  delle  sue  facoltà,  che  volge  dove  vuote,  con- 
centra, rattiene,  accelera,  ed  acquista  così  un  im- 
perio sovra  di  sé  assoluto,  fonte  unica  del  valore 
dell'  intelletto,  e  fondamento  esclùsiro  Ma  verace 
moralità  delle  azioni:  V  intellettivo  e  ii  morale  la 
vincono  allora  sul  fisico,  si  divide  V  anima  dai  pia* 
ceri  che  la  inviliscono,  e  la  dignità  umana  s^  innal* 
za,  senza  che  nulla  ò  falto  che  sia  veracemente  nti* 
le,  nòbile  e  generoso  :  avvisa  V  nomo  al  privato  hea 
essere,  che  è  legge  prepotente  della*  natura  coi  è 
vano  il  fiire  contrasto;  ma  iUominato  e  penetrante 
il  rinviene  ampio  ed  assecurato,  sebbene  per  indi* 


retlo^  nel  ben  esierc  generale:  non  si  limila  P  nomo 
allora  al  presente,  ma  discorrendo  itari  tempi  rac-» 
coglie  i  materiali  qua  e  colà  sparsi  dell^  umano  sape* 
re,  e  li  eongiuoge  e  li  adopera  alla  ecesione  di  ma« 
raviglioso  edificio  che  trasmette  egli  slesso  amplia^ 
to  ed  arricchito  alle  età  Tentare. 

Tutto  che  ingrandisce  e  nobilita  P  umana  specie 
nasce,  o  Signori,  dalla  forza  del  pensiero  >dbvilap« 
palo  dalla  riflessione:  le  arti,  le  scienae,  le  letter«^ 
le  leggìi  le  istituzioni  si  creano  per  esso  e  si  perfe* 
Clonano:  il  mondo  assume  aspetto  ai  tutto  nnovo^ 
e  cotale  tramutamento  addiverrebbe  maravigliosoì 
e  disvelerebbe  a^  meno  Veggenti  il  dito  di  Dio,  se  il 
transito  dalP  antico  al  nuovo  essere  accadesse  im« 
provviso  e  subito,  e  non  fosse  in  (judla  vece  occulto 
ed  inosservato  pel  lento  ed  oscuro  procedere  del* 
V  umana  generazione. 

Nella  costituzione  adunque  essenziale  delP  nomo 
si  stanno  i  germi  dello  spirita  filosofico,  né  a  fiir 
ragione  del  come  sorgesse  sarebbe  mestieri  che  spin^ 
gere  V  occhio  nelle  leggi  costanti  ed  immutabili 
della  natura.  Precessero  però  il  sècolo  XYIII  e  il 
XIX  avvenimenti  straordinari  che  accelerarono  ef- 
ficaci, afforzarono,  allargarono  siffatto  spirito,  dbe 
sciolto  da  ogni  estraneo  elemento  addivenne  alia 
fine  nella  età  nottra  dominatore. 

Nel  secolo  XV  si  rinvenne,  o  Signori^  la  stampa, 
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difcoprimento  portentoso,  t  Taleroleesso  solo  a  ma* 
tare  le  condìsioiu  delP  essere  intellettivo  e  morale 
ddla  «nana  famiglia.  Alla  difficoltà  e  alla  lentexa 
onde  nn  di  si  comnnicaTano  le  idee  e  le  sentenza 
dei  pensatori  successe  la  rapidezza  del  lampo  :  né  so- 
lamente si  ravvicinarono  cosi  i  sapienti  di  nna  eli 
medesima,  ma  quelli  eziandio  che  onorarono  i  tra- 
scorsi sècoli  vi  si  congionsero  a  formare  direi  qoasi 
vaa  sola  accademia,  in  che  fiirono  posti  a  discus- 
sione solenne  i  pensamenti  e  le  dottrine  A  degli  an» 
tichi  die  dei  moderni:  e  F  insieme  della  umana  sa- 
pienza  in  uno  cosi  raccolta  dovette  somigliarsi  alla 
virtù  della  luce  che  si  diffonde  ad  irradiare  il  mon* 
do  materiale,  ad  avvivarne  ed  ana  a  crearne  le  po- 
tenze e  renderle  fruttuose. 

Un  nuovo  mondo  nello  stesso  secolo  si  diseoper* 
se,  e  r  avvicinamento  dei  popoli,  già  esordiato  dalle 
guerre  delle  crociate,  sotto  ogni  altro  rispetto  as- 
surde e  disastrose,  addivenne  costante  ed  aniVersa- 
le  j  e  così  i  costumi,  gli  istituti,  le  l^gi,  le  varie  cre- 
denze, le  condizioni  politiche  di  ogni  stalo  appar- 
vero nel  loro  intimo  e  senza  ombre. 

Sinché  i  pensatori  viveano  da  soli,  sinché  non  era 
immediato  il  contatto  fra  le  nationi,  esser  poteaoo 
perpetuate  senza  contrasto  le  stesse  credenze,  pelea 
tenersi  essere  ottime  le  nazionali  tradizioni,  ed  ia 
osse  acchiudersi  tutto  il  vw>  ed  il  bene)  ma  ciò  ad- 
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diveniva  impossibile  nèlhi  sortenuta  comUzioae  di 
cose,  e  nato  il  bisogno  di  comparare  pensamenti  a 
pensamenti,  istituti  ad  istituti,  credenze  a  credence 
al  tutto  tra  se  contrarie:  Timperio  delPabitudine,  la 
reverenza  cieca  alP  autorità  doveano  allora  discio« 
gliersi,  e  sulle  loro  mine  non  potea  non  alzarsi  Io 
spirito  della  piùi  libera  filosofia. 

Al  tempo  stesso  in  cbe  venne  la  stampa,  e  le 
Americbe  furono  discoperte,  dal  fondo  di  un  cbio* 
stro  del?  Àlemagna  si  alzò  una  voce  non  prima  ùdi« 
ta  cbe  risuonò  in  tutta  Europa^  un  oscuro  monaco 
ardi  muover  guerra  ad  una  potenza  che  consacra- 
vano ad  un  tempo  e  V  antichità  dell'  origine,  e  la 
continuità  del  possesso,  e  V  imperio  della  religione} 
ond'  è  che  dominava  ella  non  pure  nella  mente  e  nel 
cuore  dei  popoli,  ma  d' innanzi  a  lei  piegava  ogni 
potestà  della  terra,  eh'  ella  dava  e  toglieva  le  coro* 
ne,  vincolava  e  scioglieva  i  popoli  dalla  obbedien- 
za.  Si  svolsero  i  titoli  di  cpiel  potere^  si  volle  deter- 
minarne  i  confini^  si  mise  grido  solenne  a  rifotma- 
gione^  si  procedette  innanzi  a  negarne  V  autorità , 
che  fu  spenta  in  una  gran  parte  d'Europa.  Le  ma* 
terie  religiose  furono  da  quelP  epoca  subbietto  di 
critico  esame  e  di  ardita  investigazione^  ed  all'  ao« 
torità  venne  allora  sostituito  presso  molti  popoli 
il  privato  giudicio  e  la  independenza  della  ragione. 
Fu  malanno,  o  Signori,  né  è  bisogno  che  il  dica^ 
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r  atrenimeiito  che  divise  dalla  nostra  credeoia  pa« 
reechi  popoli  che  ne  furono  nn  di  confratdfi,  da 
qoella  credenza  che  serbò  in  epoche  disastrose  ^ 
ekmcnti  delP  umano  sapere,  che  frenò  il  dispotisoo 
brutale,  che  fa  contro  alla  barbarie  benefica  e  gc 
nerosa  proteggitrice  di  civiltà;  ma  se  io  lamento, 
come  credente,  le  sequele  della  riforma,  è  chiafissi* 
mo  eh*  ella  influì  prepotèntemente  ad  avviare  Io 
spirito  filosofico,  e  ciò  fu  ìin  bene  che  la  proyidenxa 
fé*  sorgere  da  quella  grande  disavventura. 

Poco  appresso  gP  italiani  pensatori^  mossi  da 
quella  forza  d^ ingegno  attivo  e  penetrante^  che  sem- 
bra condizione  speciale  di  questa  felice  terra,  alza* 
ron  voce  contro  agli  errori  che  dominavano  nelle 
scuole:  ruppero  essi  guerra  ai  metodi  sconfacenti, 
ed  ai  pregiudizi  scolastici  che  falsavano  Fnso  delle 
facoltà  della  mente:  sciolsero  i  ceppi  che  alla  liber- 
tà del  pensiero  erano  posti  dalla  superstizione;  e  i 
primi,  non  contenti  al  distruggere,  edificarono,  m- 
ducendo  il  metodo  della  osservazione  che,  dalP  in- 
dolo  sua  propria,  fu  detto  metodo  naturale.  DaUa 
scuola  italiana  esci  Galileo:  prima  di  lui  i  fiilosofi 
si  foggiavano  il  mondo  a  capriccio,  e  vi  poneano  a 
legge  le  preconcette  opinioni  loro:  la  riforma^  dice 
il  Botta,  wea  resi  aUwigP  ingegni^  ma  non  ilbtmi- 
^  nati:  P  attività  si  consumava  in  dispute  teologiche^ 
che  per  lo  pia  a  sottigliezza  tirano^  non  agrandezza. 


non  ad  amore  di  verità^  ma  a  pertinacia  Ji  setta. 
Galileo j  U  primo ,  ingegnò  a  non  parlare  della  na^ 
tura  se  non  dopo  di  lei.  La  sua  scuola  fu  un  tempio 
eretto  al  più- alto  spirito  di  filosofia  nelle  fisiche  e 
matematiche  discipline:  e  chi  poteva,  o  Signori,  fer- 
mare quello  spirito,  e  contendergli  il  campo  di  tutto 
r  umano  sapere  ?  chi  potea  dire  alP  uomo  :  attienti 
al  fisico,  il  morale  non  ti  appartiene?  ti  occupa  dei 
destini  di  questa  terra,  ti  astieni  dal  perscrutare 
quelli  deir  arvenire?  indaga  le  norme  del  bello  della 
natura  e  deir  arte,  non  ti  distendere  alle  leggi,  alla 
politica,  alla  religione  *P  ti  addentra  nelle  cagioni 
onde  viene  il  bene  privato,  ma  lascia  di  penetrare 
le  sorgenti  onde  possa  essere  derivato  quello  di  un 
popolo  o  della  specie? 

*  Non  sieno  concelte  paure  dai  timidi  per  le  mie  parole  | 
ditegli  è  verissimo  cbe  Lo  spirito  filosofico  si  stese  e  dovea 
steAdersi  alle  materie  religiose,  e  il  cattolicismo  che  mi  onoro 
di  professare  non  gli  è  inimico.  V^lianno  verità  di  più  specie, 
e  ciascuna  d^  esse  ha  il  suo  proprio  criterio^  né  il  bene  con- 
cetto spirito  filosofico  ne  esclude  alcuno,  né  perciò  le  dottrine 
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rivelate  soggiaciono  nel  loro  intimo  al  dominio  immediato  della 
umana  ragione.  Se  entrasse  nel  subbietto  del  mio  discorso  il 
far  parola  dell^  ufficio  dello  spirito  filosofico  intomo  la  religio- 
ne direi,  ch^esso  si  stringe  ad  indagare  i  segni  e  le  prove  della 
rivelazione:  a  discernere  le  note  distintive  deir  autorità  a  cui 
sola  dee  sottomettersi  T umano  intelletto,  ed  a  sceverarla  da 
ogni  altra  cbe  si  presumesse  di  surrogarvi:  a  distinguere  in  fine 
i  dettati  di  lei  dalle  opinioni  e  dai  commenti  degli  uomini. 
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SI  cessi  adanqae/  il  mal  genio  contro  allo  spirito 
filosofico  del  nostro  tempo,  cV  egli  è  il  frutto  pi& 
nobile  della  nostra  primitiva  costituzione:  ckè  la 
condizione  attuale  delP  umano  intelletto  yiene  daDe 
cagioni  che  si  elaborarono  negli  andati  secoIi|  ed  è 
lo  sviluppo  necessario  e  indeclinabile  dei  semi  git- 
tati  dai  nostri  padri  ^  cbè  allo  afforzarsi  e  alltrgarsi 
dello  spirito  filosofico  è  congiunto  per  legge  immu- 
tabile il  perfezionarsi  delF  individuo  e  della  specie: 
cbè  desso  non  è  P  opera  dell*  angiolo  delle  tenebn^ 
come  pensarono  alcuni  pregiudicati  teologi,  ma  sib^ 
bene  delP  angiolo  della  luce.  Si  dismetta  un  con« 
trasto  inutile  ai  processi  dello  spirito  della  età  no* 
stra^  cbè  la  facoltà  del  riflettere  una  volta  eccitata 
è  potenza  cbe  non  si  frena  :  e  la  storia  ne  tesUmo* 
uia,  cbe  la  guerra  mossa  alle  idee  non  valse  cbe  a 
farle  più  poderose  e  pia  attive,  ed  a  fiir'Ioro  rag« 
giungere  più  luminoso  e  più  rapido  il  loro  aeopo^ 

lì  naturale  andamento  del  discorso  ne  conduce  a 
parlare  dei  risultamenti  dello  spirito  filosofico ,  ed 
a  dire  delle  condizioni  del  secolo  XYIU  e  del  co- 
minciare del  XIX  :  e  sono  esse  il  dubbiare  aegV  in- 
tdletti  \  il  moto  irrequieto  al  progredire  :  la  divisio- 
ne e  il  coMrasto  dei  pensamenti  e  delle  dottrine: 
e  da  siffatti  particolari  appunto  si  traggono  le  paa- 
re  dei  timidi  e  scrupolosi  al  cospetto  della  filosofia, 
cbe  loro  sembra  concbiudere  a  disperata  dubitazio- 
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tie  di.tntte  cose,  è. allo  strog^imento,  Uittò  le  paro^ 
le  deir  illustre  MammiaDÌ,  di  qaei  nobili  adagi  del 
senso  comune  che  hanno  insino  a  noi  confortata  la 
nostra  specie,  salvata  la  dignità  del  nostro  essere,  e 
tratto  nn  velo  pietoso  snlle  parti  di  lei  più  inferme 
e  noiaochevoli.  Temenze  infondate,  esagerate  idee 
di  pericolo!  il  dubbip,  il  moto  al  processo,  la  divi'» 
sione  dei  pensamenti  che  segnano  le  epoche  filoso** 
fiche  sono  essenziali  a  cessare  gli  errori,  a  disco* 
prìre  od  appurare  la  verità,  a  perfezionare  la  parte 
più  nobile  ed  elevata  del  nostro  essere^  chò sarebbe 
non  miglioramento,  ma  digradazione  per  V  umana 
specie  Tessere  ricondotta  alla  età,  se  mai  v^ebbe, 
che  da  taluno  vuoisi  beata,  nella  quale,  contenti 
gli  oomini  di  loro  sorte,  viveano  senza  cure  e  in« 
quietezze,  tenaci  a  ricevuti  princip],  non  rispettosi 
air  autorità,  ma  ciechi  veneratori,  allo  stato  in  che 
le  poteqze  conoscitive  pareano  inette  a  dar  frutto^ 
0  noi  rendcano  che  fallevole  ed  imperfetto. 

Per  compartire  con  giustizia  la  lode  o  il  biasimo, 
al  dubbiare  deir  uomo  è  mestieri  guardare  alle  ca» 
gionì  onde  il  dubbio  sia  generato.  Può  Tnomo  aver 
dubbj  perchè  non  si  curi  di  eleggere  fra  V  errore  a 
la  verità,  lodiiTerente  intorno  ai  propri  destini,  e 
vinto  in  esso  dalle  sensuali  inclinazioni  il  morale  e 
V  intellettivo.  Dubbio  siffatto  è  certamente  condan- 
BeTole  ;  e  tolga  il  cielo  cV  io  mi  pigli  a  difendere 
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uno  stato  àeìV  anima  che  volgerebbe  a  mioa  taf  fa 
die  forma  quanto  avTi  di  grande  nella  umana  con* 
disione. 

Il  dubbio  filosofico  è  difforme  al  tutto  dallo  ac* 
cennato;  muove  egli  dalP  amore  del  vero,  ia  che  sta 
la  vita  deir  intelletto,  ed  in  che  V  uomo  predomi- 
nato dal  bisogno  del  pensiero  può  solo  troTare  ri- 
poso. Non  è,  per  sequela,  un  tal  dubbio  minaccioso 
al  Tero^  poiché  V  uomo  cui  muova  dubbio  sif&tlo 
intende  solo  risalire  alP  origine  delle  umane  cono* 
scenze,  coglierne  la  ragione,  vederle  a  nudo  e  eoo 
quella  intuizione  che  vaglia  a  generare  un  assolato 
convincimento:  lo  scopo  di  lui  apparente  è  il  di« 
struggere,  il  reale  è  1'  edificare.  Gli  è  questo  dubbio, 
o  Signori,  che  a  torto  vorrebbesi  diviso  dàOaiuna* 
na  condizione,  che  quando  Puomo  si  ripiega  sovra 
sé  stesso  colla  riflessione  e  si  discioglie  dalla  abita* 
dine,  trovasi  spesso  in  tra  due,  ed  anziché  si  decida, 
guarda,  esamina,  pondera  il  prò  e  il  contro  d' ogni 
questione. 

Il  dubbiare  é  dell'  uomo,  e  sarebbe  non  Inviarla 
alla  perfezione,  ma  dilungamelo,  se  il  francassi  dal 
dubbio  e  vi  generassi  nelP  animo  la  sicurtà  che 
esclude  V  esame,  e  non  lascia  in  incerto  il  giudicio. 
Gli  enti  irrazionali  non  dubbiano  perchè  difettano 
d^  intelligenza,  ed  in  cambio  di  esser  retti  dai  eaU 
coli  deir  intelletto  il  sono  da  istinto  cieco  che  non 
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ragiona;  e  la  ditiniti  non  ha  dubb],  perchè  il  vero 
ne  è  colto  immediate  e  senz*  ombre^  ed  ansi  il  suo 
essere  è  il  vero  slesso;  ma  per  V  nomo,  sibbene  8pi<« 
rituale  ed  intellettivo,  ma  fornito  di  facoltà  limitate 
a  stretto  confine,  il  dubbio  è  indeclinabile  A  intor^ 
DO  la  esistenza  delle  cose,  e  sì  intorno  le  qualità 
loro  e  le  relazioni,  e  testifica  egli  alla  pari  il  debo^* 
le  ed  il  grande  della  nostra  specie.  Sarebbe  bello  che 
air  uomo  si  palesasse  senza  nebbia,  pura  ed  intera 
la  verità;  ma  se  plscque  alla  providenza  di  statuire 
intorno  air  umano  intelletto  d^  altra  maniera,  chi'* 
niamo  la  fronte  e  rispettiamone  gr  intendimenti. 

Il  dobblo  filosofico  adduce  alla  indsgine  ed  alla 
osservazione  accurata  e  riflettuta  della  natura  :  che 
in  lei  sola  è  il  campo  in  che  possano  svolgersi  le  pò* 
tenze  conoscitive,  e  raffrontarsi  le  idee  concetta 
colla  realità  delle  cose:  e  la  verità  di  tal  modo  fu  colta 
nelle  fisiche  discipline,  e  non  può  non  esserlo  nelle 
morali  ed  intellettive.  Se  voi  togliete  o  riputate 
vana  la  osservazione  che  il  dubbio  muove,  è  forza 
di  convenire,  o  che  non  istà  nelle  forze  umane  di. 
raggiugnere  il  vero ,  o  che  il  vero  non  esiste  nella 
natura,  e  cosi  coloro  che  combattono  il  dubbio  filo^ 
sofico,  per  timore  che  il  vero  ne  venga  oCfeso,  git<« 
terebbero  inavveduti  le  fondamenta  allo  scetticismo. 
Non  conoscono  perciò  la  umana  condizione  coloro 
che  si  spayentano  al  dubbio  filosofico,  quasi  ne  $k* 


BO  minacciate  le  verità  essenziali  al  ben  essere  del<« 
r  individuo  e  della  specie:  che  la  storia  dei  tempi 
andati  e  la  giornaliera  esperienza  ne  testimomano, 
come  il  bisogno  di  credere  sia  per  lei  il  primo,  3 
più  costante,  il  più  universale^  e  gli  errori  e  le  disar- 
ventnre  che  afflissero  ad  intervalli  V  umana  specie 
non  Vennero  il  più  spésso  dai  dubb}  eccitati  dalla 
filosofia,  ma  dalle  mal  concette  credenze,  dalla  te- 
nacità alle  ricevute  tradizioni  ed  alle  abitudini,  dalla 
reverenza  cieca  a  nomi  solenni,  ai  quali  gli  uomloi 
inerti,  o  nimici  air  esame  bi  abbandonarono. 

Tolgasi  il  dubbio,  e  per  F  umano  intelletto  è  im« 
possibile  il  progredire.  Il  processo   non  è  né  può 
essere  nelP  acqulstamento  di  potenze  novelle  :  non 
nel  trascendere  i  limiti  dei  naturali  subbietti  delle 
umane  conoscenze^  ma  esso  si  sta   nel  rinvenne 
con  sicurezza  che   vagliano  le  facoltà    all^  uomo 
consentite,  e  in  che  sieno  difettive:  nello  scoprm 
il  metodo  degli  usati  più  atto  al  retto  procedere 
deir  Intelletto,  onde  si  ottenga  lo  svUappo  intero 
delle  sue  forze,  e  non  inciampi  o  travii:  a  Care  di« 
stinte  le  rappresentazioni  intellettive  dei  subbietti 
cbe  sieno  confuse,  a  togliere  le  apparenti  o  difformi 
per  sostituirvi  le  rispondenti  alla  realità  delle  cose« 
£  mestieri  adunque  al  processo  il  dubitare  sulle  idee 
concette  intorno  le  potenze  dell'intelletto,  sulla 
estensione  loro,  sui  loro  limili,  sulla  opportunità 
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degli  usali  metodi,  sulle  verHà  d^  intuizione  a  ccv^ 
tificarsi  se  la  osservazione  onde  vennero  sia  esatta 
e  compiuta,  e  su  quelle  di  dimostrazione,  a  scorgere 
se  sia  retto  o  fallace  il  discorso  onde  vennero  derì-* 
vate.  Togliete  il  ritorno  dell'  intelletto  sulle  acqui- 
site cognizioni,  che  è  una  stessa  cosa  col  dubbio,  e 
voi  dannate  gli  enti  razionali,  contro  la  loro  natu« 
ra,  ^d  essere  stazionar]. 

Non  ne  si  offre  infatti,  discorrendo  le  storie,  epo« 
ca  di  processo  disfavUlante  di  luce,  che  ove  gli  uo« 
mini  rivennero  sovra  sé  stessi  e  dubitarono  sulle 
credenze  ricevute.  NelP  Oriente,  destinato  a  creare 
i  primi  semi  delF  umano  sapere  e  a  diffonderlo  agli 
altri  popoli,  il  processo  consentito  dalle  idee  reli« 
giose  predominanti  non  surse  che  nato  il  dubbio,  il 
sneditare,  P  opinare  libero  e  vario,  la  discussione* 
Nella  Grecia  la  spinta  al  processo  venne  da  Socra- 
te, e  voi,  o  Signori,  mi  prevenite  in  che  stesse  il 
suo  metodo,  volto  a  dubbiare  sovra  tutto  per  ot-  \ 
tenere  la  ragione  d^  ogni  parte  dell'  umano  sapere^ 
non  dalle  comuni  sentenze,  ma  dalla  natura  stessa 
delle  cose.  Il  dubbio  socratico  impresse  un  moto 
che  durò  molti  secoli,  e  cangiò  per  intero  l'aspetto 
dell'antica  filosofia.  N^Ua  notte  del  medio  evo  avem* 
mo  la  scolastica  filosofia,  inviluppata  e  surretta  dalle 
idee  religiose^  ma  a  differenza  dell'  antica  orienta- 
le, la  religione  cTangelicB,  tutto  volta  allo  spirilo  e 
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perdo  pMcetsiTa,  no«  tolie  V  opinar  Ubai,  e  fu 
ia  queir  epoca  maraviglioso  il  potere  Ad  èHì^ìm 
TiYaeiU  della  disciusioney  la  Tarìelà  d^Uopi- 
nenli  e  delle  sentoiue:  ed  è  perciò  imiTemkec»* 
corde  il  ieoCimento  dei  pensatori,  che  seosa  il  <ié> 
bio  è  impossibilo  il  prooeMO  della   umana  ipecic 
Gr  italiaai,  che  primi  diedero  mano  al  risoiguMnto 
di  ogni  nobile  disciplinai  proclamarono  dofersi  ii- 
nanii  ogni  cosa  riordinare  il  pensiero  amano:  Ah 
Tersi  le  sentenie  ricevnte  confrontare^  cone  dieci 
qnel  grande  e  perspicace  ingegno  di  Gampeoell^  eoi 
libro  magno  della  natnra,  onde  rileraiv  gosllo  che 
k  copie  ayessero  colF  autografo  di  semigliaateipre*  ^ 
eetti  variamente  esposti  che  conchiniono  affano, 
e  che  tennero  riassunti  dair'insegnamento  àÀTico, 
che  il  metodo  solo  acconcio  alla  ecoperta  dd  vero 
è  di  operarlo:  con  che  quel  grande  intelletto  noa 
Tolea  già  che  il  rero  esser  dovesse  P  opera  arbitrs- 
ria  deir  ingegno  umano ,  ma  esprimerà  che  a  rag^^ 
giungerlo  era  bisogno  tornare  sepia  di  sé,  ritentare 
k  vie  percorse,  e  rifare  per  intero  \  già  esegmUpro* 
cessi  inteikttivi.  Bacone  insegnò  le  stesse  cose  qoaa* 
do  scrisse:  che  al  processo  era  mestieri  che  tatto 
quanto  il  sapere  umano  si  restaurasse  dalle  sue  erigi* 
ni;  e  Cartesio  ripeteva  q^i  pure  e  applicava F  ìnse«* 
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gnamento  d^Fitaliani  dottrinatori  quando  stette  m« 
certo  sulla  efficada  del  discono:  pensoj  donqneesisla 
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Insignoritosi  il  dubbio  degli  umaiii  ingegni,  e 
smosse  o  royesoiaie  con  esso  le  tradizioni  e  le  abi- 
tudini create  dalP  errore^  sorge  uno  scontentamento 
neir  animo:  cbè  P  uòmo  ba  bisogno  di  cbiarità  di 
priheipj,  di  sicurtà  di  credenze,  e  si  commuove  egU 
perciò  e  si  adopera  a  rintracciare  il  Tcro,  dal  cui 
amore  il  dnbbio  stesso  fu  generato:  e  di  qui  il  moto 
processivo  a  miglior  condizione.  La  immobilità  cni 
taluno  vorrebbe  dannata  la  nostra  specie  è  impos- 
sibile: pdicbè  sarebbe  ella  in  contrasto  col  perfet- 
tiro  del  nostro  essere. 

Il  moto  ed  il  processo  sarebbero  nella  nostra 
specie,  ove  pure  non  sorgesse  lo  spirito  filosofico,  a 
grado  elevato  di  perfezione.  Se  P  nomo,  al  modo 
stesso  degli  enti  irrazionali,  non  avesse  cbe  il  sen<« 
sitivo,  potrebbe  egli  ristarsi  dal  progredire:  chi 
le  tendenze  al  ben  essere  fisico  sono  costanti  e  in- 
variabili, come  il  sono  e  Io  saranno  gli  c^getti  che 
vagliono  a  satisfiurle;  ma  differenziano  Tuomo  dagli 
enti  irrazionali^  come  è  più  volte  osservato,  le  po- 
tenze, deirintelletto,  ond?è  atto  a  conoscere  sé  stesso^ 
gli  oggetti  cbe  lo  circondano,  i  suoi  destini,  i  mezzi 
accomodati  a  ra|^iugnerii:  potenze  capaci  d^  ind^ 
finito  procedimento* 

Cotale  moto,  ne^  tempi  in  cni  giaccia  Io  spirite 
filosofico,  si  opera  in  modo  pressoché  impercettibile, 
ed  è  esso  il  lavoro  della  natura  cho  si  operala  se« 


greto,  che  al  pt&  degli  nomini  trascorre  mosserfato, 
e  I  cui  risnltamentt  non  si  appalesano  che  dopo  ii 
corso  di  secoli.  Per  siffatta  gnisa  si  crearono  i  pò* 
poli  idee  morali,  costumi,  leggi,  istituti,  arti,  goTe^ 
hamenti,  letteratura,  religione,  e  siffatti  particolari 
dorano  al  durar  delle  idee,  e  si  tramutano,  oessste 
quelle  o  travolte:  e  da  cotali  tramutamenti  dima- 
no  la  prosperiti  o  la  miseria,  la  fonui  o  la  deboia* 
sa,  il  progredire  o  il  vetrocedere  delle  nazioni.  Il 
tempo,  o  Signori,  è  il  primo  operatore  di  ritolgi- 
menti}  e  rirolgimenti  siffatti  hanno  il  frìiilegio 
qusnlo  di  essere  inevitabili,  altrettanto  di  essere  le- 
gittimi sempre  é  senza  censura, 

11  processo  naturale  però  della  umana  specie  è 
lento}  e  se  al  processo  delP  individuo  è  suf&denle, 
dicea  Jouffroy,  anco  un  solo  periodo  della  sua  vita, 
a  quello  di  un  popolo  è  mestieri  di  un  secolo,  e  dieci 
secoli  occorrono  a  quello  della  specie  intiera  j  ed  ai^ 
TOge  che,  lasciati  gli  uomini  al  comnn  senso,  travia- 
no in  errori,  e  il  processo  non  si  avvera  che  colla 
esperienza  dei  maliche  gli  errori  traggono  seco:  sic* 
chi  il  vero  e  il  bene  si  ottengono  a  prezzo  di  pro- 
lungati malfinni  e  disavventure. 

Per  coloro  peraltro  che  si  addentrano  nell^Iatrìn*- 
seco  delle  cose,  il  moto  della  specie,  generato  dal 
comun  senso  non  è  essenzialmente  diverso  dal  vi- 
4rttirto  che  si  promuove  dallo  spirito  filosofico.  La 


«ausa  di  entrambi  è  in  fimdo  la  stessa  ^  P  attiviti  cioè 
indefinita  della  umana  intelligenza^  il  modo  soltanto 
ne  è  variò,  e  ne  sono  vari  del  pari  i  mnltamenti* . 

Nel  moto  alla  iimana  specie  connaturale  operato 
dal  comun  senso  Tuomo  procede  senza  precisa  sco^ 
pò,  e  direi  quasi  senza  che  il  voglia:  il  vero  ne  è  pet 
lui  colto,  ma  quando,  potrebbe  dirsi,  di  per  sé  stesso 
si  manifesta.  Nel  moto  riflettuto  invece  lo  sviluppo 
e  il  processo  si  consegue  perchè  si  vuole^  e  F  uomo 
perciò  adopera  a  scopo  determinato:  il  vero  che  si 
conquista  non  è  lolamente  sentito,  ma  esce  dall^ 
tenebre  e  si  coglie  luminoso:  il  processo  è  esteso  e 
rapido  che,  concentrata  la  intelligenza  intomo  i 
varj  snbbietti,  cresce  d'intensità  e  di  vigore,  e  dispie* 
ga  un  potere  maraviglioso^  i  var)  argomenti  del^ 
rumano  sapere  si  comprendono  sotto  ogni  rispetto, 
e  nelle  cagioni  si  veggono  contenute  le  sequele  più 
lontane.  In  questi  cenni,  o  Signori,  si  scorgono  a 
particolari  che  differenziano  il  procedere  delle  vol- 
gari menti  da  quello  degli  elevati  ingegni ,  nei  quali 
sia  fetta  isignora  la  riflessione. 

L'  ufficio  dei  filosofi  non  è  già  di  creare,  come 
alcuni  stoltamente  opinano,  nuove  teoriche,  traen- 
dole  dalla  loro  imaginazione  ^  ma  di  rintracciare  le 
leggi  della  natu^',  cui  è  pure  indiritto  il  comun 
senso  degli  uomini,  e  di  coglierne  con  più  sicurtà  e 
rapidezza  i  lisultamenti:  la  loro  missione  è  Ufuana, 
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deraU,  graerOM:  dii  si  UMiaotto  essi 
xm  alle  masie  il  cammiao  e  di  agevolarlo:  danna 
eglino  opera  a  eanaare  gli  errori|  adilnngnre  la  dìt* 
aftrentnrei  di  meno  alle  quali  aoltanto  polrdAe 
la  specie  aggiangere  al  pia  bello  dei  conqnitfainCTliy 
la  rarità  in  ogni  oom. 

Ed  è  ammirabile  F  ordine  e  il  magiatno  dw  la 
proYidenia  adopera  nel  compartire  i  snoi  benefiq 
alla  nmana  spade:  nella  origine  dei  sodali  consoni 
era  mestieri,  coon  bo  toccato  aopra^  di  nn  kime 
pronto  ed  inlnitiro;  die  F  agire  è  di  ogni  momen- 
to, e  ad  ogni  atto  è  bisogno  di  regola,  e  Io  spirito 
filosofico,  lento  nd  sorgere  e  nd  progredire,  sareb- 
be stato  allora  difettiro  e  manchevole^  e  venne  per- 
ciò supplito  al  difetto  colle  immediate  e  spontanee 
ispiraiioni  del  comun  senio}  F nomo  però  non  dotea 
aolamente  TÌTere  e  conserrarsi  ;  ma  alxare  doTcaii 
sorra  le  prime  intniiioni,  e  gli  dementi  ne  furono 
posti  ndlo  spirito  filosofico,  o  nd  «bisogno  e  neUa 
cflicscia  della  riflessione. 

Ansicbè  però  sia  raggiunta  la  verità  intera  ndle 
filosofidie  inyestigasioni  si  svolge  una  varietà  sor* 
prendente  di  pensamenti,  e  un  contrasto  talroJta 
estremo  di  dottrine  al  tutto  opposte:  e  così  de?e  in« 
tervenire  per  la  utilità  del  sapere,  guardato  dFessere 
dell^umano  intdlet  to,  e  alle  leggi  che  dalla  providenaa 
#ono  poste  al  suo  esteso  e  ragionato  sviloppamcnto. 
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La  natura  è  una,  perchè  soggiace  ad  aaica  e  su- 
prema l^ge;  noA  dia  i  Taria  e  immensameDte  Tana 
al  tempo  stesso.  Qaella  varietà  ammirabile  ne  si 
oflfre  nel  sno  compreso  a  nn  solo  tratto:  ma  la  prima 
veduta  non  ne  disvela  diskintamente  i  molteplici  par- 
ticolari che  vi  si  comprendono.  Quegli  svariati  eie* 
menti  vogliono  essére  gli  uni  dagli  altri  divisi:  la 
riflessione  dee  concentrarsi  ad  una  volta  sopra  cia« 
scuno ,  quasi  e^  fosse  solo  ^  né  dee  staccarsene  per 
rivolgersi  ad  altro  che  allora  soljtanto  che  abbiasi  di 
quel  primo  concetto  un*  idea  compinta. 

Il  procedere  dell'  iolelletto  al  discoprimento  dd 
▼ero  rispetto  alle  filosofiche  discipline  si  assomiglia 
a  quello  de*  sensi  rispetto  al  fisico.  Gittate  Pocchio, 
dioea  Gondillac,  sopra  un*  estesa  campagna:  una 
prima  occhiata  vi  reca  innansi  erbe ,  alberi,  acque, 
animali}  ma  quella  prima  rappresentaaione  vi  offre 
tutti  gli  oggetti  in  modo  confuso  e  indistinto:  sor- 
^ieoe  la  riflessione  e  il  volere  dell*  uomo  che  gover* 
na  e  predomina  le  sue  facoltà ,  scevera  quegli  sva- 
riati oggetti  gli  uni  dagli  altri,  e  si  ferma  sopra  eia* 
scuno  di  essi  in  particolare:  sorge  allora  la  cono- 
scenaa  speciale,  chiaro-distinta,  e  giungete  cosi  a 
disegnare  di  quelle  erbe  in.  confuso  vedute  le  varie 
famiglie,  a  segoare  di  quegli  alberi  le  varie  classi; 
ciò  che  si  trova  nei  yarj  obbietti  ne  si  stampa  allora 
conforme  ali*  animo.  Tale  si  è  l' ufficio  della  riflest 
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9Ìon9  ne!  subbietli  del  sapere  cke  spetUno  al  Smo^ 
e  non  è  diverso  in  quelli  che  spettano  al  monde  ed 
alP  intellettiTO* 

Nel  divisato  modo  di  procedere  delP  intdletto 
sta  la  ragione  onde  le  scienze  filosoficbe  non  per* 
corsero  in  antico  una  via  secura,  né  aggiunsero  al 
perfetto  cui  vennero  nelle  età  moderne:  le  varie 
parti  dello  scibile  umano  erano  allora  di  soverchio 
in  uno  raccolte,  perchè  dalla  slessa  scuola  esdva  U 
matematico,  Tideologo,  il  moralista,  il  politico,  Torà* 
tore:  si  sceverarono  quei  diversi  rami  del  sapere,  e 
V  attiviti  umana,  non  divisa  intorno  disparali  sub- 
liietti,  come  presso  gli  antichi,  ottenne  in  ciascuno 
di  essi  frutti  non  isperati  e  maravigUosi. 

La  natura  adunque  varia  e  molteplice,  ePinAola 
delT  umano  intelletto  ridiieggono  la  separazione 
dei  varj  subbietti  del  sapere,  e  il  meditare  sopra  di 
essi  spartito,  e  mentre  sovra  P  uno  si  medita  ilper- 
dere  di  veduta  e  dimenticare  tutti  gli  eliri:  che 
spesso  la  vivacità  e  V  impauenza  di  im  alto  ingegno^ 
che  tutto  vorrebbe  ad  un  tratto  comprendere  è  il 
più  grave  ostàcolo  a  fruttuosi  procedimenU.  \a  di- 
menticanza, che  in  sé  stessa  è  dannevole,  conside- 
rato alPeconomia  suprema  della  mente  umana,  è  per 
mdiretto  un  elemento  efficace  di  perfezione:  poiché 
per  siffatto  modo  soltanto  le  facoltà  deiranima  si 
concentrano)  e  dispiegano  il  loro  valorcii 


E  tenendo  a  pattieolàri  clie  pia  dappresso  rtsgnar^ 
flano  al  sabbietto  della  nostra  disamina,  le  sole  in« 
tuiziòni  del  comun  senso  ne  appalesano  nelP  noflia 
nn  ente  sensitiro,  intelligente ^  libero,  ed  essere  da 
lui  individue  le  idee  delibatile,  del  bello,  del  giusto^ 
del  yerO)  del  religioso*  Alla  intera  conosceoza  del- 
Puomo  è  mestieri  il  coglióe  quegli  svariati  elementi 
e  r  approfondirli  ;  ma  la  umana  intelligenza,  imper- 
fetta com^  ella  è,  procede  aW  esame  dei  singoli  j  e 
se  ne  preoccupa:  il  punto  riflettuto  riceve  una  luca 
particolare,  ed  il  resto  discomparisoe  e  si  perde}  e 
da  ciò  conseguita  cbe  spesso  V  uno  degli  essenziali 
elementi,  quasi  solo  esistessei,  si  assume  a  significare 
adeqoatamente  la  umana  condizione.  In  questa  legf> 
gè  delle  facoltà  umane  hanno  origine,  nelle  epoche 
filosofiche,  la  divisione  edol  contrasto  dei  pensai 
menti  e  delle  dottrine;  né  è  da  farne  le  meraviglie, 
né  vuol  esserne  concetto  sdegno,  che  d^altro  modo 
non  è  consentito  il  procedere  delPumano  inteUettO| 
ed  a  togliere. questo  sconcio  sarebbe  bisogno,  come 
diceva  il  Genovesi,  fiirsi  delF  uòmo  una  divinità  o 
un  animale  senza  ragione.  I  molteplici  sistemi  che 
sorsero  e  dominarono,  e  che  poscia  si  rinvennero 
difettivi  ed  erronei,  si  originarono  dalla  tenacità 
deUa  mente  umana  ad  alcuni  particolari  del  tatto, 
mentre  il  tutto  voleva  essere  considerato. 
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La  divisione  adunque  e  il  contrasto  dei  peosa- 
menti  debbono  essere  compagni  indiridn!  al  pnoes* 
so  iatenettivo  della  umana  specie;  e  sempre  d» lo 
spirito  umano  pervenne  a  grado  noterole,  qnelb 
divisione  e  quel  contrasto  ne  si  appalesano  dsUa 
storia.  Quanti  sistemi  diversi  non  Tennero  daOs 
scuola  Socratica ,  dalla  alessandrina  :  quanti  diUa 
Scolastica  e  dalla  Italiana  stessa,  disviinppata  e  fatta 
più  splendida  da  Cartesio ,  solamente  perchè  seppe 
adornare  i  nostri  concepimenti  e  disvilupprli^  e 
percbè  li  diffuse  nell'  Europa  da  un  teatro  pia  efe* 
Tato  ed  appariscente!  Loke,  CondiOac,  LabniUf 
Kant,  tuttoché  di  svariate  dottrine ,  appartengono 
alP  una  delle  epoche  filosofiche  più  luminoie. 

E  le  cose  non  poteano  procedere  d^altra  mainerà: 
tutti  gli  elementi  della  umana  natura,  è  da  ripeterlo^ 
Togliono  essere  recati  in  luce;  uè  la  mente  di  un  sol 
uomo  può  svolgerli  a  un  tempo  stesso.  Se  però  non 
può  ottenersi  dalP  opera  di  un  solo  pensatore,  se 
non  può  aspettarsi  da  una  sola  epoca  la  compren* 
sione  deirintero  dei  subbietti  della  filosofia^  il  com- 
plesso dei  pensatori  raggiunge  divisamente  cotale 
scopo;  e  vano  sarebbe  lo  sperarlo  compiato  sema 
P  inconveniente  delle  speciali  contemplasioni. 

I  procedimenti  della  mente  umana  ti  maniiata* 
no  dovere  di  spesso  P  errore  comparire  frammisto 
al  vero;  ed  arroge  le  difficoltà  che  sono  proprie  alls 
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filotoficlie  speculazioni  *:  cliè  latte  le  altre  scienli* 
fiche  discipline,  dice  il  Mammiani,  assumono  il  snb« 
bietto  loro  con  qnella  primitiva  notizia  che  la  na« 
tura  ne  porge,,  sen^  indagarne  più  innanzi  lo  sta« 
to  e  rorigioe,  e  procedano  osservando  e  razioci* 
nando  colla  scorta  di  que^  princip)  logicali  che  la 
natura  infonde  in  ciascuno,  senza  revocarne  in  dnb« 
bio  F  autorità;  dove  appartiene  alla  6losofia  il  di« 
chiarare  le  nozioni  che  compongono  V  idea  primis 
tiva  di  ogni  subbie tto,  e  il  chiamare  ad  esame,  e 
provare  il  valore  della  logica  naturale:  che  il  filo* 
sofare  si  stende  air  universo  sapere,  dove  P  altre 
discipline  non  toccano  che  ad  alcuni  particolari: 
che  i  subbietli  della  universa  filosofia  sono  immen- 
samente svariati  e  sottili,  e  talvolta  quasi  non  per* 
cet libili,  ond'  è  che  toma  disagevole  il  rinvenire  i 
segni  che  vi  si  aflacciano  e  valgano  a  rettamente  si* 
goificarli  :  che  in  fine  la  filosofia  non  s^  intrattiene 
soltanto  di  astrattezze  intellettive,  né  in  esse  si  fer« 
ma  senza  riflettere  alla  pratica,  e  quando  a  questa 
si  discenda,  le  abitudini,  i  pregiudizj  e  le  passioni 
che  vi  contrastano  ne  alterano  di  spesso  e  ne  lra« 
volgono  i  concepimenti. 

Da  tutte  le  accennate  cause  procedono  alcune  fia- 
te de^  traviamenti  delP  umano  intelletto  ;  ma  l'alzar 
voce  contro  agli  errori  che  non  possono  dividersi 

*  Mammianì.  Del  rìnnoTamento  della  filosofia  antica  italiana* 


flUlla  umana  cbndisione  ad  UcrediUre  lo  girilo 
filosofico,  è  OD  of&ndere  alle  lèggi  della  nalma,  che 
volle  11  processo,  ma  non  V  ebbe  a  garaoiire  dalia- 
ìFiamento^  e  il  pretendere  di  torre  gì!  errori  dal* 
r  umano  intelletto  sarebbe  stolto  alla  pari  che  co- 
lera dalla  vita  fisica  escluse  le  malattie.  PercLè  IW 
mo  non  è  atto  a  cogliere  tatto  il  vero  ad  un  tratto^ 
e  cade  in  errori,  dovremmo  noi  volere  che  giaccia- 
no  senza  frutto  le  facoltà  ali*  uomo  compartite,  e 
valevoli  ad  indefinito  procedimento?  Dovrebbero 
r  individuo  e  la  specie  ristarsi  dal  processo,  e  do* 
vremmo  con  Rousseau  far  la  satira  delle  lettere  e 
delle  scienae,  e  volgere  i  nostri  elogi  allo  stato  della 
barbarie?  Coloro  che  vorrebbero  sbandito  lo  spiri- 
to filosofico  per  causare  gli  errori,  diceva  V  acuto  e 
vivace  ingegno  del  Tambnrini,  dovrebbero  somi- 
gliarsi a  colui  che  avvisasse  a  purgare  la  casa  col- 
V  incendiarla,  ed  a  sanarci  le  frutta  col  tagliare  V  al* 
bero  alle  radici.  Ed  è  fuor  del  retto  il  gìadicio  ébe 
recasi  contro  allo  spirito  filosofico,  guardato  ai  mali 
che  per  indiretto  ne  vennero  in  alcuna  delle  epoche 
della  storia  :  imperocché  è  da  considerare,  a  far  retto 
calcolo  delle  cose,  alP  iotero  compreso  dei  tempi  e 
dei  luoghi,  come  vuoisi  avvisare  al  volgere  perenne 
deir  ordine  fisico  a  coglierne  il  bello  e  V  armonico 
maraviglioso  \  e  sarebbe  pazzia  il  portarne  giudicio 
da  quegli  straordioarj  commovimenti  che  ad  inler- 
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Valli  sorvengotio,  e  pàjoao  talvolta  minacciare  di* 
stliiggìmento  a  tutto  il  creato. 

I  danni  che  susseguirono  a  mal  concette  dolori-' 
ne  vogliono  essere  ascritti,  anziché  alP  errore ,  più 
spesso  alla  intolleranza  ed  alla  persecuzione.  Quando 
per  un  orgoglio,  che  non  saprebbesi  ai  nostri  di  con^ 
cepire,  Puomo  pretendeva  comandare  non  pure  alle 
azioni,  ma  ai  pensamenti  delP  altro  uomo:  quando 
il  traviar  della  mente,  che  è  cosi  agevole,  che  si  com-* 
pone  A  spésso  cogP  intendimenti  più  retti,  che  é  si 
d^no  di  essere  lamentato  fac^asi  uno  col  delitto^ 
e  si  aprivano  contro  agli  erranti  le  carceri,  e  si  ar** 
mavauo  i  tribunali  del  più  aspro  rigore  delle  puni« 
zioni,  allora  gli  errori  si  radicavano  e  si  faceano 
sorgente  di  pubbliche  disavventure.  Siate,  io  dirò  9 
tolleranti:  dove  vedete  o  parvi  di  vedere  V.  errore 
non  vi  venga  tosto  innanzi  la  colpa:  fate  di  disve^ 
lare  Terrore  col  rispetto  che  deesi  alPuomo}  che 
non  erra  egli  mai  per  disegno,  ma  travolto  dallo 
apparenze  che  gli  affigurano  nelP  errore  la  verità } 
imitate  il  eielo  nei  vostri  affetti,  il  quale  dispensa  i 
suoi  beneficj  egualmente  su  tutti  gli  uomini^  e  Ter- 
rore o  non  sarà,  o  non  durerà  lungamente,  o  i  danni 
ne  saranno  lievi  ed  agevoli  a  ripararsi* 

Dalle  cose  per  noi  discorse  viene  chiaro,  o  Signo- 
ri, in  tre  stadj  volersi  dividere  il  procedere  dello 
spirito  umano  :,  nel  primo  egli  segna  il  suo  compa- 
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me  colla  universale  dubitazione  sulle  ispirazìoiù 
della  natura^  e  il  primo  passo  è  yolto  a  totie  gli 
errori  y  ad  aprire  ed  agevolare  la  strada  al  tcto: 
nel  secondo^  distratti  gli  errori,  procede  rintellelto 
più  innanzi,  a  crearsi  aggiustate  idee,  si  concentn 
la  riflessione,  si  dividono  i  vaq  snbbietti  del  sapere 
ad  agevolarne  il  comprendimento,  e  surgono  le  va* 
rietà  e  il  contrasto  dei  pensamenti:  nel  terzo  gli 
svariati  e  divisi  dementi  del  sapere  debbono  essere 
ricongiunti,  e  il  filosofo  adopera  a  guisa  del  cbimi- 
^o  cbe,  scomposto  un  corpo  nelle  singole  parfi^  e 
vistane  T indole  ed  i  parziali  effetti,  li  ricompone^ 
nò  gli  è  poi  disagevole  il  discoprire  le  leggi  del  loro 
intero.  Questo  adoperare  dello  spirito  filosofico  dee 
condurre  la  scienza  alla  pienezza  della  sua  perfezio- 
ne: poicbè  la  imperfetta  analisi  falsa  i  sistemi,  e  la 
compiuta  li  rintegra,  e  li  adduce  a  rappresentare  la 
verità,  cbe  non  esiste  difin  in  parti,  ma  nel  suo 
essere  complessivo.  Tale  è  il  destino^  o  Siignori^  che 
dee  compiersi  dalla  età  pvesente  e  dalle  ventare. 

Noi  esciamo  dal  secola  XVIII,  e  vi  apparienia^ 
mo,  come  gli  effetti  appartengono  alle  loro  cagioni* 
In  questo  secolo  Io  spirito  di  filosofia,  preparato 
da  lungi  nella  età  ultima  della  scolastica,  fortificato 
dagli  accadimenti  cbe  sopravvennero,  allargato  noa 
pure  a  tutti  i  subbietti  del  sapere,  ma  indiritto  a 
volgere  in  atto  i  risultamenti  della  specularione,  e 


sempit»  combattalo  e  represso,  a8:san9e  T  abietta  d( 
un  potere  in  Europa  tiolento  e  miMccioso.  E  eer- 
tàmente  il  contrasto  elcTatosi  fra  coloro  cfae  Tolea* 
no  recare  in  atto  le  nuove  idee,  e  coloro  cbe  da  ogni 
novità  abborrivano  tenaci  a  tutto  T  antico  senza 
consentire  tampoco  V  esame  se  ancor  giusto  ed  uti- 
le, se  accomodato  ai  bisogni  della  suita  gcoeraxio» 
ne,  si  allargò  ad  eccessi,  cogli  errori  v^nne  di  spesso 
confuso  il  vero,  e  la  smania  che  traeva  alle  innova^ 
zioni  condusse  a  rovesciare  delP  antico  edificio  eie 
slesso  che  era  essenaiale  di  conservare ,  e  lo  spirilo 
delle  riformagioni  eh'  esser  doveano  il  fruttò  gra» 
duato  e  tranquillo  della  discussione  e  ddla  conso^ 
nansa  dd  pensare  e  dd  sentire  universale,  ruppe  a 
guerra,  e  parve  che  nel  campo  delle  battaglie  volesse 
decidersi  dei  destini  della  civiltà  umana.  Sembrava 
allora  ai  paurosi  di  scorgere  il  mondo  intellettivo  e 
morale  siccome  in  mare  sbattuto  dalla  tempesta^  e 
quasi  profetavano  il  naufragio  di  ogni  civile  elemen- 
to nella  umana  generatione:  ignoravano  essi  siSàl» 
tamente  il  potere  della  umana  ragione,  ed  erano 
cosi  sfidati  della  providenza  sempre  proteggitrice 
delle  sorti  umane;  non  vedeano  che  di  mezaso  a 
quelle  mine,  tra  i  rottami  delle  autorità  rovescia* 
te,  delle  credenze  o  distrutte  o  smosse  dalle  fonda* 
menta,  nella  caduta  delle  leggi  e  degli  istituti,  la  po- 
tenza del  comun  senso^  e  il  valore  della  riflessione 
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non  si  ristavano.  SomigliaVImaelle  la  yoce  Ad  Cresh 
tore  ralevole  ad  avocare  dal  caos  gli  oggetti  mcora 
confasi  della  creasiono  per  darri  vita,  ordine  e  no* 
vimento* 

DI  mezzo  però  a  quella  lotta  si  gittarono  semi 
utilissimi,  che  Io  spirito  filosofico,  originato  sempre 
dall^  amore  del  vero,  non  lascia  di  prodnre  anche 
allora  che  sembra  adoperare  solamente  alla  distm- 
sione:  la.  ragione  umana  per  Io  addietro  o  com- 
pressa, o  invilita,  o  stretta  a  intrattenersi  di  ciò  che 
meno  importava  alle  umane  sorti,  rivendicò  i  suoi 
diritti,  e  divenne  sovrana  e  dominatrice:  h  umanis- 
ta acquistò  un  pregio  agli  occhi  .dei  pensatori  e  dei 
politici  governandenti  nelle  età  precedenti  non  cono« 
scinto^  e  surse  un  grido  contro  la  schiavila  che  la 
tolse  In  tutta  Europa,  e  ne  avviò  la  caduta  per  tutta 
la  terra:  il  rispetto  alle  religiose  credenze  indivi- 
duali fu  posto  fra  i  pia  sacri  doveri  j  e  la  tolleran- 
za formò  diritto,  e  venne  alzata  al  grado  di  quelle 
sentenze  nelle  quali  è  vergogna  il  non  convenire. 

Gli  errori  che  sursero  vogliono  togliersi,  gU  ntlli 
semi  che  si  gettarono  vogliono  ora  condursi  a  £rot- 
to.  Al  nostro  secolo  si  appartiene  di  metter  fine  con 
accertato  giudizio  alle  grandi  controversie  filosofi- 
che, letterarie,  politiche,  religiose  che  nel  preceden- 
te si  agitarono:  di  fermare  sicuri  e  luminosi  i  priii- 
ctp)  :  di  tradurli  nel  popolare  linguaggio  a  guisa  di 
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eatechismo:  di  raggiungert,  per  quanto  le  condii o- 
ni  dell*  nomo  il  consentono,  la  «nità  ndlversale  del 
pensiero  e  del  sentimento,  cbé  offrirli  nn  fienomena. 
al  tatto  nuovo  nella  storia  delle  cose  umane  j  e  » 
questo  suUime  scopo  concorrono  del  pari  e  le  Tan* 
taggiate  condizioni  in  che  ci  troviamo,  e  le  lesioni 
che  ne  vennero  dalla  esperimua  *• 

À  fondare  il  regno  della  verità,  individua  seni* 
pre  datt^ntile  in  ogni'  cosà,  è  bisogno  tLdI'  azione  li« 
bera  e  indepeudeate*  daW  intelletto.  Le  abitudini, 
le  tradiiioni,  la  superstizione,  Tai^torità  teneano  un 
giorno  in  ceppi  le  xaenti,  e  i  fidiaci  metodi  le  tra- 
viavano: óra  il  campo  in  ebe  svolgesi,!'  intelletto  é 
al  tutto  libero,  e  la  ragione  ba  conquistata  la  inde« 
pendenza  cbe  mas  non  dbbe^  e  il  metodo  naturale, 
quello  cbe.  sorresse  lo  spirito  umano  a  proaesài  nii« 
rabili  nde  fisiche,  si  appBca  a  tutte  le  parti  deU 
P  umano  sapere.  Le  facoltà  conoscitive  infatti'  non 
mutano  di  natura  al . mutamento  dei  snbbietti  ai 
quali  si  applicano,  e  perciò  P errore  non  potea  Yen 
nire  nelle  filosofiche' diseipline,  a  jdivenièà  delle  &« 
siche,  che  dai  viziosi  pràcefist)ehé  le^Gdsavano» 

*  Nei  pensieri  che  vengo  .Mecmkk&do  vèdtannQl  fn|ei(lf§» 
gìtorì  tocche  alcune  idecj  che  per  me  si  STolaero  nell^  nltìais 
parte  del  mio  Discorso  proferito  alli^  Bresciana .  Accademia  .il 
giorno  ao  Agosto  iSSa,  poiché  P  analogia  dello  scopo  allora  pro- 
postomi con  quello  che  attualmente  toì*  sono  prefisso  >  mi  ress 
Bsèessario  il  rìpctsrs  alcune  cos& 
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A  cmMfè  «he  le  cpecabBÌoai  dell'  inteUcUoco/k 

MlrattaBie  Imo  km  ne  tnvtÌM,  eone  TedcuM&. 

tatoMrte  avwnùe  ia  deaite  epoebe  4ùastroscUU 

«à  nMtn,  è  taertierl  «le  «  penauMnti  «  ]«  tewit!» 

eoncetle  dOfiaibrìàno  ri  rafirMtiao  eoi  dettati  del 

eoatOB  sMi«o,  eh*  le  aatropologiehe  ri  aeeoiB|M^i. 

no  colle  storiche  iaveatigaaioiù.  Il  hi»ogmo  di  eoa. 

eimrioM  rilbfta  è  altaaMirte  aentito  netta  noUn 

•poe^  «  ne  a£  chtariace  dal  omCo  tmifenale  in* en» 

•gii  atudl  ddle  cote  e  dei  fatti omuri:  ««m  narioM 

ri  adopeta  a  rifedod  e  far  cagionata  la  fnpn»$to. 

m:  ago»  d'Uà  ri  fltttdia  al  jriofdinameMo  drik  flw. 

»orie  aMairiféli}  ni  sab»»le  alla  riM^ioarione 

iàtn»,  wm  alla  settificaiiDne  dtUe  aatkhe 

oltì  i  pia  sraodi  «Bgsgiii'  mi  uh  eanteaU 

•à  aUa  nanraaione  di  colerò  c&e  in  tra  gU  aalidà 

«nwawB  élb  storia,  wm  eoena  a  fonte  di  verità , 

«•  di  morale  ittmrioDe,  ni  alle  cranMhe  che  «r. 

•«o  .tbonderoU  nelle  «ftà  di  n»«o;  „*  ri  risalo 

•f^i  «tìtogiafi,  ri  ceiualtano  e  ri  deò&aao  i  mout. 

memil  Rignarda  taluno  epn  iàdagao  a  tanto  m«to) 

ma  Teni  da  ewo  k  u«utk  dall'  erroie,  e  V  atrói. 

«»«to  aHa  Mlìdit  eirile  sapienaa. 

Un  d)  le  filosofiche  disqnisiriotu'pawano  confinate 
al  noioto  delle  scuole,  e  non  erano  rette  da  inten- 
^ti  vola  aUa  praUca.  ora  ogm  «pecniarione  si 
Mnt  a  vile  e  ridevole  «enen  tenda  a  dfsrelatc  i  de. 
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atinl  degli  uonuoi,  a  fornire  i  mezzi  onde  farne  il 
conqmstameiito.  La  umanità  intera,  o  qneUa  parte 
almeno  di  essa  alla  quale  V  ingegno  e  V  istruzione 
abbondano,  e  cni  sembra  fidala  la  tutela  deirdlra, 
piglia  perciò  interesse  alle  dottrine  filosofiche  in  ogni 
maniera  del  sapere;  e  la  durazione  dei  principi  della 
civiltà,  e  il  loro  processo  hanno  una  guarantigia  che 
mai  non  ebbero  nei  tempi  andati. 

Al  perfetto  delle  dottrine  filosofiche,  che  si  aggi-' 
i-ano  intorno  V  nomo  e  la  società,  è  mestieri  che- 
tutti  siano  approfonditi  i  yarj  elementi  della  umana; 
condizione,  e  che  il  siano  sparti tamente,  come  yo« 
demmo  sopra,  oftde  se  n^  abbia  adequata  conoscen- 
za; e  quello  studio  diviso  si  adoperò  negli  andati 
secoli:  sursero  scuole  diverse,  ed  anzi  le  une  alle 
altre  opposte,  ed  ogni  demento  della  umana  natura 
ebbe  i  suoi  rappresenta  tori;  e  spesso  le  parziali  teo« 
riche  che  ne  vennero  si  sperimentarono  nei  loro 
effetti  applicate  alla  pratica.  Se  nelle  età  discórse 
nacque  la  divisione,  ora  che  i  varj  elementi  sono 
SToHi  e  dilucidati ,  si  è  alF  epoca  della  ricomposi^ 
ztone,  onde  ^ee  venire  un  sistema  intorno' Fnomo  e 
la  società,  che  ne  offra  questi  grandi  sdbbietti  wà 
loro  intero. 

Gli  stessi  errori  che  accaddero',  per  la  legge  di 
Mlurà  che  il  bene  e  il  vero  non  èompajono  mai  cod 
luminosi  come  dopo  le  tenebre  dell'  errore,  né  sono 


mai  così  cari,  né  così  attraggatm  ed  affciIoBana^ 
che  dove  si  acquistino  dopo  longlii  traYiasmli  e 
disafTenture,  torneranno  per  la  età  nostra  somma- 
mente fmttuosi.  Un^oocliiata,  o  Signori ,  a  dò  cbe 
ayyenne  per  averne  oonTincimenlo. 

La  filosofia  dei  sensi  e  del  personale  interesse  to- 
Ica  crearsi  e  diffondersi  imperocchò  V  nomo  i  un 
ente  sensitivo:  V  ingegnoso  e  facondo  Elvesio  dovea 
industriarsi  a  rinvenire  nelle  attitudini  fisidie  V  ori- 
gine e  lo  svilnppamento  delle  facoltà  intellettive  :  k 
teoriche  morali  fondate  sul  piacere  doveano  tradonì 
alla  pratica,  ed  in  epoca  sventurata  presso  una  graa« 
de  nasione  dovea  sperimentarsi  a  che  conducessero 
quelle  teoriche  insignprite  dell'  animo  di  coloro  che 
iommovevano  la  moltitudine  ^  onde  venisse  altamen- 
te  e  per  sempre  colpito  dì  proscrixione  un  sistema 
che  digradava  V  uomo,  e  ne  rendea  la  parte  sensuale 
ioprema  dominatrice. 

Doveansi  per  V  opposto  svolgere  le  condisioni  che 
sono  neir  uomo  di  un  ordine  superiore,  e  doveasi 
guardare  al  morale  e  alP  intellettivo,  poiché  esso 
medesimo  è  un  elemento  singolarissimo  di  nostra 
natura^  ma  la  .esperienza  dovea  mostrare  non  coa« 
sentire  il  sistema  che  guarda  alla  sola  ragione  col- 
r  uomo  reale  :  che  se  v'  hanno  in  lui  facoltà  inCel- 
lettive  e  morali  ^  vi  si  acchiudono  pur  anco  k  sc^^ 
sitive. 


ìojlì 

Da  quél  daé  opposti  sistemi  doTea  yeniire  che  si 
considerasi  a  tutto  il  compreso  délPtiomo,  e  sovra 
di  esso  si  alzassero  le  teoriche,  e  sorgesse  mui  ragi6« 
Bata  e  Teracemente  umana  filosofia. 
-  Era  mestieri  che  un  ingegno  profondo  nei  melan-* 
conici  suoi  delirj  rodesse  in  ceppi  isempre,  e  digra» 
dato^  e  infelice  Puomo  sociale,  e  si  facesse -prot^* 
gitore  di  una  libertà  naturale  indefinita ,  e  di  uoàà 
independenza  che  mai  non  ri  ebbe,  e  che  le  snefteo* 
riche,  recate  alFatto,  dischiudessero  il  campo  alla 
popolare  licenza,  onde  i  yeraci  prindpj  della  socia* 
lità  venissero  approfonditi,  e  si  fermasse  nei  pensa« 
tori  con  inrittcibile  conriszione  essere  lo  stato  di 
natura  un  sogno  di  traVoka  imaginatìva:  essere  il 
contratto  sociale,  se  pur  si  voglia  ric<Mrrere  a  siflGstta 
supposizione,  a  differenza  d*  ogn^  altro,  per  FuomA 
obbligatorio,  siccóme' voluto  dal  compimento  dÉi 
suoi  destini,  né  essere  desso  solubile  daLcapvitHsio* 

Era  utile  che  altro  ingegno  non  meno  proAftiida, 
invilito  e  traviato  dalla  abitudine,  dirivAsse  soltan* 
to  dalla  fiirsa  il  diritto,  e  che  si  vedesse  ndle  sue 
opere  levata  a  suprema  legge  e  santificata  la  yolontà 
anco  capricciosa  di  chi  comanda,  e  si  vedesse  la  dk 
gradazione  morale  dei  popoli  che  ne  doveva  essete^ 
e  ne  fa  sequela  j  onde  a  togliere  il  più  barbaro  dei 
pregiudizj  sorgesse  disfavillante  di  tutta  luce  quel 
vero  confortatore  esservi  una  primitiva'  le^ge,  ao« 
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leriore  ai  ogni  tnaànò  statato ,  della  qnale  k  k^^i 
poaitir»  non  debboxM>  essere  cht  lo  sviluppo  eTap- 
pliéarioneri 

Qaei  dae  sistejniy  Ttniiti  in  contrasto  e  tradotti 
aUa  praticfl,  se  dà  una  parte  fiscero  odiosa  e  discre» 
dicartoo  la  popolare  licenza,  rèsero  dall'  altra!  nel- 
PStaropa  inciitilitft  [inìMissibile  il  risorgimento  dd 
fispo&mo  brnlalc^  cbe  digradò  e  fece  seluava  per 
k  langbetta  fli  secoli  là  nostra  spe<Ste* 

' Voleasi  penetrare  àtXP  intimo  dei  poBtict  gorer* 
namanlfi  e  coglierne  la  verace  e  sola  destinaaone: 
voltavo  essi  predicarsi  eostitniti  non  aHo  sploidere 
ìA  ebt  eonianda,  ma  alT  mtile  dei  gòveniali,  né  era 
ìtraiio  tbe  i  politici  ^  avvisando  a  questo  sdblime 
loopoj  A  pensassero  cbe  tutto  il  bene  volesse  ope* 
Kifsi  pel(  diretto  dalle  leggi  e  dalle  politicbe  tstitn* 
iiéniy  tramutando  cosi  gli  alsati  a  reg^jere  la  cosa 
pd&blità  da  prol^gltori  in  tutori  perpetui  degl'in- 
diìriéni  o  dei  popoli  ;  cbe  si  soggettassero  pereiA  a 
regolamenti  tutti  i  processi  dell'  ìadostria  e  delle 
aiftì,  cbe  tutto  fosse  in  ogni  cosa  F  autonta,  e  c\ie 
nullo  si  riputasse  il  valore  deH^  individuo.  I  danni 
die  tennero  da  quelP  errore  rivolsero  i  pensatori 
alla  lfl>Cftà  assoluta  y  alla,  nessuna  iogerenxa  gover* 
natii»,  fi  cb  q[ueglf  opposti  pensamenti  si  venne  al 
sapiente  dtttatO;^  ebe  i  governi  avvisar  debbono  csxa 
diretti  prowdimchti  alla  sicurtà  dei  diritti^  a  prò* 


teggere  là  giuslizia,  a  reptiidere  lo  violènze^  liia  cbe 
nel  bene  &on  debbono  agire  che  per  uidiretto,  còlla 
rimozione  d^li  oataèoli  e  coirajato  al  difettare 
delle  forze  individuali  :  cooperatori  così,  e  non  altro^ 
atr  ordine  della  natura  che  vuole  il  bene ,  ma  col- 
r  opera  della  libertà  e  della  intelligenza. 

Noi  «scendo  dal  medio  eiro  ci  f  òglienmio  ad  ùn^. 
epoca  in  die  la  religione  stendeàsi  a  tutto:  pareva 
ella  il  sob  elemento  della  umana  natiira:lo  àip$sù 
spirito  filosofico  che  f n  attico  e  pentente  in  ^el  pe« 
riodo  importantissimo  della  storia,  non  ardi  èsciif 
dei  confini  tracciati  non  pnre  dalla  reale^  ma  dàlia 
opinata  autorità  ddlà  Chiesa  ^o  come  i  pregiudizi 
che  nascono  dalle  opinioni  religiose  mettono  sotra 
gli  altri  più  profonda  tadicè^  non  valse  à  divellerli 
per  Ivm^iezza  di  secoli  Io  spirito,  filosofie»  fatto  si* 
gnora  di  tntte  parti  delP  imiaao  sapere.  Vennero  i 
grandi  mgegni  ddl  secolo  XYIII,  videro  ùgoi  cosa  , 
per  mania  religiosa  divinizzala,  le  persone,  ibaii| 
gli  animali,  parohÀ  sì  appàrteneissero  ai  preti  o  aj 
monaci:  le  colpe  morali  levate  a  dditlo  giuridica , 
e  proscritto  dall'  uomo  rispetto  all'  nomò  ciò  che 
Dio  stesso  tollerava  :  una  inqiiìsiflMi&e  tuttavia  po^ 
tente  •  severa  contro  al  progredire  dello  spirito 
amano,  e  contro  alla  libertà  del  pensare,  quasi  Ai« 
mica  al  vero  od  al  bene;  e  ne  nacque  una  lotta  ar« 
dènte  tra  i  filosofi  e  gli  uomini  rdigiQsi,  tuttavia 


soliia?i  all'  abitudine  ed  al|ii^ttdizio,  e  nel  ferro* 
ve  delle  veementi  diipntanoni  parve  che  la  filoso- 
fia  mnavesse  gunva  alla  religioae  nella  slessa  sua 


Qoegli  aspii  contendinnenti,  onde  forono  4aoncd- 
te  dai  timidi  panre  estreme,  tornarono  vantaggiosi; 
che  se  non  si  irpUe  eonlnsa  la  relipone  colla  svper- 
itKÙonp  e  corfimalismo,  se  si  volle  ricondotta  nei 
terapU  ed  eseliua  dalla  politica,  eUa  venne  rìchis* 
Bi«ta  cpsì  alla  sna  era  evangelica  tutta  divina,  e  ne 
fd  diviso  quanto  o  dalla  smania  di  terrena  domi- 
naaionei  o 'daUa  ignoranza)  o  dalla  ragpne  della 
barbarie  ti  venne  aggiunto  net  secoli  posteriori. 
^   B  per  «dire  anco  dell'amena  letteiatnia  &  utile 
die  i  moderni  scrittori  si  dilungassero  da^  auti- 
dai  esempli,  onde  V  autorità  dei  dassici  non  incep* 
passe  il  volo  dd  grandi  ingégni,  né  le  lettere  ritraes» 
Mero  solamente  le  idee,  i  costumi,  le  tradiziom  di 
pitali  che  un  di  briHarono  e  più  non  sonò:  gP  la* 
gle8i,.gli  Spagnuoli,  gli  Alemanni  cosi  ne  chiariro- 
no potersi  avere  capo-lavori  immortali,  tuttoché 
non  si  attingesse  alle  fonti  di  Atene  e  di  Roma^  ma 
era  bisogno,  guardato  all^  ordinario  andare  deDe 
cose  umane,  che  desse  la  miova  scuola  agli  estremi 
a  fermare  ineonoissà  la  sentènza  che  reggerà  oramai 
le  moderne  lettere:,  voler  die,  proscritte  le  fimta» 
sUcherie  capricdoscj  goieexyiersi  sulla  natura  cìie 


procede  regolare  ed  ordinata;  ma  volersi  ad  un  tem^ 
pò  per  esse  esprimere  kr  idee,  i  bisogni,  le  ricor^ 
danze,  che  formano  V  essere  intelleltÌTO,  morale  e 
civile  del  nostro  tempo* 

Volgendo  aduncjae  alla  conclnsione  del  mio  di* 
scorso,  e  lasciati  coloro  che  forse  grideranno  con» 
irò  me  alP  utopista,  io  mi  penso  che  lodare  per  noi 
SI  debba  là  providenza  che  ne  fe^  nascere  in*  una  età 
nella  quale  quelle  scientifiche  discipline  che  aTTÌsa« 
no  a  decifrare  i  destini  deff  uomo  e  della  società, 
e  SI  Tolgono  a  procacciare  efficacemente  il  ben  es« 
sere  della  nostra  specie,  non  quello  di  pochi  nomi* 
ni,  sono  alzate  a  tal  grado  di  perfezione,  che  nes* 
suna  delle  età  trascorse  iri  può  essere  comparata* 
Non  è  ridevole  infatti,  o  Signori,  né  corrotto  quel 
secolo,  nel  quale  V  idea  del  dovere  al  soccorrimento 
e  di  aKmenti  e  distruzione  alla  classe  più  nume^ 
rosa  e  più  infelice  non  ha  solamente  conquistato 
P  intelletto  dei  pensatori,  ma  è  discesa  nel  £>ndo 
deir  animo  a  suscitarvi  i  più  umani  e  generosi  com«- 
movimenti;  nel  quale  non  si  alza  dai  voti  del  cuore 
un  monumento  od  al  guerriero  che  col  furore  delle 
conquiste  abbia  distrutta  la  independenza  delle  na« 
ziooi,  la  cui  carriera  sia  illustrata  sibbene  dalle  vit« 
torie,  ma  sparsa  ad  un  tempo  di  mine  ingiuste 
e  di  sangue,  od  alP  uomo  di  stato  i  cui  maneggi  pò* 
litici  si  veggano  coronati  dei  successi  più  prosperi, 
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Uk  vaghissimo  tema  prende  comiaciafmeDta  in 
quest^aoDO  il  patrio  commentario,  com'è  a  dire 
deila  porpora  degli  antichi:  di  quel  mirabilissimo 
tra  i  colori,  con  eoi  vanno  le  remioiscense  de' fasti 
consolari  e  le  malìe  della  bellezza  e  gli  studj  pere* 
grìni  delle  arti  insieme  e  della  natura.  Al  grazioso 
argomento  ne  richiama  il  veneziano  dottore  Bar« 
tolommeo  Bizio,  del  quale  nello  scorso  anno  ab^ 
biam  brevemente  discorso  le  cine  operette  mandate 
air  Ateneo:  nelP  una  delle  quali  ridusse  la  porpora 
ai  limiti  del  solo  color  rosso,  che  da' poeti  e  da  pa- 
recchi naturalisti  si  allargava  a  molti  altri^  e  nel» 
Faltra  manifestava  a' scienziati  la  discoperta  da  lui 
fatta  del  licore  purpureo  in  due  conchiglie  mange- 
recce  del  nostro  Adriatico:  quelle  istesse  per  avven^ 
tura  d'onde  gli  antichi  lo  traevano  agli  intendi- 
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menti  d*  un^  arte  la  cui  fattura  andò  per  secoli  S' 
menticata.  Ora,  come  a  fondamento  e  mtcno  dì 
quanto  aTYerli  nella  sua  scoperta, -ne  poi^e  in  bea 
distìnto  manoscritto  le  più  minate  inrestigazionl  e 
la  trafila  delle  analisi  e  delle  sperienze  istituite  sdì 
murici  porporìferi.  Che  se  bella  è  la  lode  che  da  noi 
si  dcTc  ai  trovatori  di  nuovi  artificj ,  non  manco  si 
celebra  il  sapere  di  quegli  altri,  che  messisi  in  via  di 
sottili  investigazioni  e  condotti  dalla  storia  e  dalia 
critica,  riuscirono  a  trar  fuori  dalle  tenebre  del  mi- 
stero e  dalla  dimenticanza  arti  antichissime,  di  cui 
non  giunse  a  noi  che  la  fama  e  un  viluj^  di  eom-- 
battute  opnioni.  E  questa  è  lode  che  intera  si  deve 
al  nostro  valoroso,  la  cui  dotta  ostinazione  e  per- 
spicacia ci  condusse  a  veder  chiaro  in  questa  fattu- 
ra degli  antichi. 

Intitola  però  la  somma  de^  suoi  stud^  Bketche 
amtJitiche  sul  jnncipio  purpureo  e  sulla  porpora  dei 
pmriei^  e  scopertosi  da  lui  il  licor  porporino  scolo- 
rato naturalmente  ne^  due  molluschi  adriam',  Bran- 
àaris  e  Trunculusy  e  avvisata  una  diversità  tra  le 
proprietà  degli  umori  di  queste  due  conchiglie,  trat- 
ta di  esse  separatamente,  e  comincia  a  dire  della 
seconda.  Ck>ri'eggendo  il  detto  dapprima,  che  la  por- 
pora non  si  sciogliesse  nelP  acqua,  assegna  cotal 
proprietà  soltanto  al  suo  principio  ossidato:  potca- 
dosi  sciogliere  il  radicale,  tal  quale  si  estrac  dalle 
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Vcsctdbeite  dc^  molluschi:  iraltandolo,coin'eifece, 
coiraoqna  stillata,  colP  ammooiaca  liquida ,  colla 
soda  e  potassa  caustica.  Gli  sperimenti  operati  cogli 
alcali  sul  principio  purpureo  del  Trunculus^  condus- 
sero il  Bizio  a  pensare  come  poter  coir  analisi  risol« 
vere  al  rosso  ed  alF  azzurro  la  porpora  color  di  vio- 
la. Messa  infatti  della  polvere  a  bollire  nelFalcoole^ 
si  manifestò  vivissimo  il  vermiglio^  ribollita  la  sQJltt« 
ùone  con  nuovo  alcoole,  incbinò  al  violaceo;  tale 
essendone  la  sua  parvenza  a  lume  di  lampana  e  luce 
rifratta,  ma  vermiglia  a  luce  riflessa.  Iterando  le 
bolliture  e  decantando  le  soluzioni,  passavano  al  Ga- 
lestro: fino  a  mancare  più  sempre  e  isvenire  col  ces- 
sare ogni  azione  solvente  dello  spirito  di  vino.  U 
costrutto' deir analisi  mena  il  Bizio  ad  affermare: 
essere  la  porpora  del  Trunculus  (  cbe  i  V  Amethy 
stina  di  Plinio  )  una  mistura  di  rosso  e  di  azzurro, 
stando  questo  a  quell'altro  colore  come  uno  a  otto^ 
ma  egli  è  di  tal  forza,  cbe  un  grano  tigne  molte  li- 
bre di  alcoole,  e  scambia  il  vermiglio  in  frescbissi* 
mo  color  di  viola.  Chiama  i  principi  generatori  im* 
mediati  di  cotal  doppia  porpora,  porfirina  e  cianci* 
na^  onde  V  insieme  a  suo  giudizio,  e  senza  porgerne 
il  quantitativo,  consta  di  ossido  porfirico,  di  ossido 
ciancico,  di  muco  coagulabile,  di  materia  gelatinosa,' 
di  giallo  mnrico  od  estratto  alcoolico  colorito  io 
giallo,  «  di  ossido  claneico  insolubile,  stante  V  union 
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tua  al  Bittco.  Di  qot  passa  a  scrutare  la  natura,  le 
affinità,  le  proprietà  degli  ossidi  ciancico  e  porfin* 
co:  notando  gli  scambi  di  appariscenza  al  tormento 
di  alte  temperature,  di  solaziom,  e  mettendoli  al 
contatto  di  altre  sostanze^  e  tra  i  fenomeni  diveni 
aTTlsati,  bello  ne  apparve  il  procedimento  per  rige- 
nerare la  porfirlna  dalP  ossido  porfirico.  A  novanta 
gradi  qneir  ossido  gitta  nn  forte  odoiie  di  mnddo, 
si  rammollisce  senza  fondersi  e  senza  mntar  colore; 
passando  a  più  alta  temperatura,  cangia  il  poipo- 
rioo  in  giallosonro,  esalando  vapori  bianchi  e  nn 
sentore  di  grascia  che  abbruci.  Rifattasi  questa  spe-» 
rienza  in  vaso  appropriato,  al  calore  di  cento  dieiot- 
to  gradi  si  leva  dair  ossido  una  nuvoletta  di  vapor 
.rosso  imporporando  il  sommo  del  vase,  che  al  tem- 
po istesso  si  sparge  4^  un  olio  empireumaticoj  alenm 
cristalli  scoloriti,  a  foggia  draghi,  si  mettono  alle 
basi  del  recipiente:  indizio  essi  di  porffrìoa  (ornata, 
alPandarsene  delPoesigeoe,  nella  scomposizione  quasi 
intera  del P ossido.  Questo  fatto  spiega,  secondo  il 
nostro  Socio,  il  fenomeno  notato  da  BerzeUns  in- 
tornò alla  materia  cristallina,  fattasi  nello  speri* 
ventar  col  fuoco  nd  vano  il  rosso  dell'  indaco:  ve- 
getabile  che  tiene  tanta  analogia  colla  porpora  az> 
wrra  del  Murex  TVrmcii/iix.  Imprese  poscia  spartita- 
mente  F  analisi  delP  altra  porpora  che  si  estrae  dal 
^urtx  Brundaris,  colla  trafila  de*  metodi  is tessi  con 
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cui  tcnUva  V  dltro  murice  :  ^ot«ndo  molta  ìfarieli 
nella  sua*  esscma^  proprietà  ed  affinità  rispetto  ad 
altre  sóstanse.  dotai  principio  purpureo  non  si  stenla* 
pra  neir  acqua,  né  si  combina  coIP  ammoniaca;  se 
ne  ottenne  però  una  quasi  piena  sidutione  della  so* 
starna  animale  colla  potassa:  scolorita  dapprima^  e 
da  lì  a  poco  gialliccia;  né  in  quella  si  rinrenne  trac* 
eia 'di  porpora,  quasi  che  T  alcali  P  avesse  distrutta. 
Riuscì  vcarso  ogni  messo  allo  sperimentatore  pe» 
liberare  co^  reagenti  questa  porpora  in  tutto  dal 
muco  od  altra  sostanza  cl^e  V  aocompagma,  e  qpi* 
ditare  cosi  purissimo  e  netto  il  principio  colorante; 
comunque  il  verme  che  la  fornisce  jsomif^i  tanto  a 
queir  altro,  arrendevole  al  poter  de^  solventi*  Ma 
questo  muco  istesso  o  altra  sostanza  da  cui  non 
potjf  essere  disseparata  la  porpora,  costituilce  forse 
la  maggiore  intensitft  del  rosso,  che  vince  assai  Tos* 
sido  porfirico.  L^  analisi  lo  condusse  a  discoprirvi 
la  presenza  di  due  ossidi,  chiamando  Urina  il  radi* 
cale  e  deutossido  la  porpora;  e  conchiude  che  il 
precipitato  purpureo  si  compone  in  questa  conchi- 
glia di  deutossido  tirico  o  porpora  tiria,  di  muco 
coagulabile,  di  materia  gelatinosa,  di  materia  crassi 
gialla,  di  materia  crassa  scolorita  e  cristallizzata,  di 
giallo  murice  o  estratto  alcoolico  di  carne,  colorito 
in  giallo.  Si  tentò  di  rigenerare  dalP ossido  la  tirine: 
argomento  per  ravvisare  nella  sua  purezza  ogni  na- 
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forai  proprietà^  ma  non  rispose  il  buono  tBdiìo  a 
tanta  solerzia  di  metodi  e  di  prove  ^  coumnqne  dalle 
istituite  esperienze,  senza  effetto  rispetto  all' intendi- 
mento principale,  possano  derivare  nuove  utilità  ti 
diversi  procedimenti  del  tingere:  ingrazia  di  che  si 
^Msero  tanti  studi.  Nota  V  indnstre  chimico  come 
la  scoperta  de'principj  purpurei  radicali  gitti  nuova 
luce  su  molte  sostanze  del  regno  cianico,  colle  ^(bali 
essi  tengoYio  analogia.  Fu  già  detto  dell'  indigo,  coi 
aggiugne  V  assa  fetida,  la  resina  del  guajacO)  il  sa- 
gapeno,  la  materia  rossa  dei  licheni.  Di  qui  possa  a 
mostrare  come  dalla  natura  riconosciuta  def/a  porr 
pora,  si  ratifichi  la  sua  qualità  cangiaste,  celebrata 
dagli  antichi:  di  cui  le  venne  l'ambiguo  colore,  cir- 
coscritto dal  Bizio  nei  limiti  del  rosso.  Cotale  altri* 
buto  del  cangiante  si  rende  necessario  per  pdtersi 
dire  risiàcitata  fra  noi  l'arte  di  quella  preziosa  tin* 
tura}  e  a  questo  pksso  Io  sperimentatore  seieoz/ato 
con  bel  garbo  reca  innanzi  e  discorre  totta  quella 
opportuna  erudizione  che  dai  classici  si  raccoglie 
nell'  arduo  tema,  a  lume  di  quello  che  (a  e  a  Indi- 
rizzo di  quell'altro  che  potria  farsi.  Anco  prima  che 
il  principio  purpuf'eo  fosse  da  loi  rinvenuto,  dotta* 
mente  venne  in  altra  opera  annunziando  i  suoi  pa* 
reri  sulle  dimenticate  cagioni  della  celebrata  parren* 
«a  de' tessuti  porporini:  che,  come  scrivea  Cicerone, 
stavaao  indossO|  ut  penna  pavoni^  ut  piuaug  vorncfh 
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lores  columhis}  ed  ora  ^esti  suoi  sospetti  pigliano 
colore  e  forza  di  verità  dalla  scoperta  natura  delle 
porpore  native.  Seguendo  però  quanto  le  anticlie 
istorie  lasciano  intravedere,  e' giovandosi  di  quanto 
i  fatti  lo  ammaestrano,  tentò  i  procedimenti  del  tin- 
gere per  riprodurne  i  begli  effetti,  di  che  parla  nel- 
r  articolo  secondo  delle  sue  analisi.  Provossi  a  cuo« 
cere  il  principio  purpureo  del  Murtx  Brandaris  con 
sottocarbonato  di  soda,  secondo  il  dettato  di  Pli- 
nio ^  iodi  procedette  alla  condizione  e  manipolazio- 
ne deir  altro  Murex  Trunculus^  accoppiando  insie- 
me gli  insegnamenti  di  Plinio  e  di  Vitruvio,  e  por- 
gendone poi  chiarì  e  distinti  e  veraci  i  risultamenli. 
Sperimentò  secondo  Vitruvio.  la  tintura  colla  por- 
pora del  Brandaris  ossidata,  senza  previa  cottura, 
e  tinse  a  la  parola  di  Plinio  la  lana  greggia^  parlò 
dello  apparecchiarsi  la  lana  co^  mordenti,  e  tingerla 
sparecchiata:  tanto  come  scrive  Maimonide,  quanto 
come  insegna  V  uso  de^  moderni  artieri.  Comprendo 
neir  articolo  sesto  le  più  accurate  investigazioni  chi- 
miche sul  rosso  secreto  dell'  Actinia  purpurea}  che 
mettono  a  nudo  gli  errori  del  Berìni,  volgarizzato- 
re di  Plinio,  intomo  a  quel  zoofito^  e  tocca  nelPar- 
ticolo  settimo  della  materia  purpurea  del  Buecinum 
Echinophorum  di  Linneo^  nel  quale  argomento  com- 
batte gli  inganni  delP  Olivi  concernenti  quel  bucci* 
no  e  le  sue  teorie  rispetto  alla  natura  della  porpo- 
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ra.  Queste  sono  a  un  dipresso  le  materie  di  cvìosa 
dottrina  di  cui  fece  a  sestesso  argoipento  e  doloe 
tormento  nelle  sue  ricerche  analitiche  il  valoTOio 
nostro  Bizio  ^  la  cui  piana  ed  accurata  scrittora  po- 
trebbe recarsi  a  modello  di  chi  si  mette  a  scri?cre 
di  scienze  :  pregio  anch^  esso  che  vuoisi  rìleTare^  dac- 
ché tra*  scienziati  italiani  cosi  rari  ne  accadono  gli 
esempli^  Koì  non  possiamo  congedarsi  da  questo 
sunto  senza  porre  a  conchiusione  le  sue  istesse  pa- 
role^  con  le  quali  impon  fine  al  suo  lavoro. 

7»  Aggiungendo  io  allo  studio  particolare  delfe  por- 
pore quello  eziandio  de*  buccini,  metto  isnaozi  agli 
occhi  de' leggitori  il  vasto  campo  eh*  io  mi  sono 
aperto.  Ricea  è  la  messe  che  vi  si  può  aocog^liere,  ma 
di  tutti  è  il  vedere  che  una  mano  sola  non  basta  a 
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tanta  faccenda^  come  quella  che  domanda  assiduità 
non  solo  di  opera  e  di  studio,  ma  potere  ancora  di 
spese.  IJn  anno  e  mezzo  fa  io  invocava  V  assistanza 
degli  studiosi  a  secondare  il  mio  proposito  ed  aja- 
tarmi  nella  difficile  investigazione  della  porpora: 
mentre  allora  tutto  era  tenebre,  né  si  sapea  dove  por 
piede  al  primo  passo.  Tutti  gli  orecchi  furon  chiusi 
e  mi  rimasi  solo  in  una  via  quasi  deserta  e  sconosciu- 
ta^ ma  non  perciò  mi  sono  scoraggiato  ^  anzi  tanto 
indefessamente  perseverai  nell*  opera  che  al  presen- 
te, più  che  agli  studiosi,  m*  è  duopo  richiamarmi 
ai  ricchi,  perchè  non  resti  nelP  infanzia  un* arte  già 
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risuscitata  dopo  tanti  secoli  di  soiarrìmentoj  e  ch^^ 
mentre  dee  fruttificare  lustro  e  decoro  alP  età, no* 
stra,  deve  altresì  recare  non  poca  utilità  a  quella 
nazione  che  meglio  saprà  levarh  alP  eccellenza  sua 
prima^  Qai  però  si  sottintende,  cV  io  non  lascio  di 
incoraggiare  noTcUamente  gli  studiosi^  giacchi,  men- 
tre da^  principi  e  dalle  cospicue  società  si  attendono 
i  messi  per  operare,  dai  cultori  delle  arti  si  doman- 
dano le  cure  e  le  invenzioni  per  conBup  V  opera  a 
perfezione.  JHè  intendo  di  ritrarmi  dal  campo  che 
ho  già  dimostro  ed  apwto,  ma  ben  dichiaro  che 
mentre  fin  qui  mi  condussero  con  bastante  vigore  le 
mie  sole  forse,  per  ispignermi  più  innanzi  falliscono 
i  messi  sufficienti.  La  qual  cosa  è  facile  a  intendersi 
quando  si  pensi ,  che  per  istituir  saggi  abbastansa 
grandi,  non  vaglion  più  le  raccomandazioni  che  si 
fean  dapprima  a^  pescatori  per  aver  alcune  porpore 
possibilmente  recenti  e  vive,  ma  che  conviene  com* 
metterne  una  pesca  ;  e  che  a  tanta  opera,  non  i  riv 
tagli  del  tempo,  ma  tutto  il  tempo  si  dee  conse^ 
crare  9»a 

Or  metteremo  qui  di  filo  quello  cbe  le 
analisi  operarono  in  sostanze  partidJari^  e  dii 
per  primo  d^una  nota  sul  danuro  di  fosforo,  lettasi 
dalP  egregio  nostro  socio,  Jacopo  Attilio  Cenedella* 
La  sua  Memoria  elaboratissima  sul  rame  cianuro 
di  potassio  gli  valse  V  altr^anno  F  onore  del  primo 
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premio;  e  troTandosi  in  via  di  tali  argomenti,  ne 
iDlvaitenne  da  ultimo  sol  cianuro  di  fosforo:  ciur- 
mando egli  con  questo  nome  un  binario  composto 
di  cianogene  e  di  fosfòro^  occorsogli  aTTenturosamen- 
te  in  siffatte  investigazioni.  Dal  concorso  diretto  di 
due  componenti ,  V  un  de'  quali  si  trovi  allo  stato 
nascente  (  in  quello  stato,  cioè,  nel  quale  tanto  i 
corpi  semplici  che  composti  sono  minutissimamente 
divisi  e  mobilissimi,  e  tra  essi  si  congiungono  e  com- 
penetrano con  differenti  ma  determinate  propoiao* 
ni,  formando  altri  corpi  che  dapprima  non  esu teva* 
no  ),  mediante  un  leggier  calore  si  ottiene  il  danuro 
in  discorso.  Piena  di  pericoli  è  cotal  preparazione, 
che  per  ciò  vuoisi  operare  in  picciolissime  quantità: 
succedendo  per  lo  più  Io  scoppio  del  tubo  in  coi  io* 
cade,  per  la  grande  espansibilità  ed  energica  reazio- 
ne de'  materiali  che  vi  si  impiegano.  In  un  tubo  di 
vetro  soffiato  a  palla  nelT  una  delle  sue  estremili^ 
0  ricurvo  a  guisa  di  picciola  storta,  s'introducono 
venti  grani  di  cianuro  di  mercurio  sottilmente  pol- 
verizzato, con  cinque  grani  di  fosforo  in  minuzzoli 
e  perfettamente  asciutto.  Vuoisi  digitare  il  miscogUo 
e  ^indi  immergere  il  tubo  per  alquanti  minuti  nel- 
Tacqua  bollente,  acciò  il  fosforo  si  fonda  e  si  nnfsca 
al  cianuro  di  mercurio;  freddato  poscia  il  vetro,  Io  si 
introduce  in  un  picciol  matraccio,  passandolo  è  sof- 
fregandolo  per  un  turacciolo  di  sovero  \  e  collocato 


i3 

sor  una  lampana  ad  alcoole,  lo  si  scalda  prudentemea* 
te  fino  ad  arroventarsi:  ad  assumere  un  rosso  scuro* 
Al  primo  calore  si  fonde  leggiermente  crepitando  il 
miscuglio,  bolle  rapidamente  e  si  gonfia,  levando 
bianchi  vapori  che  allo  scuro  appajonò  luminosi,  indi 
addensandosi  nel  recipiente  smno/on  tosto.  Incalzan- 
do il  calorefinó  a  tubo  rovente,  cessa  il  vapor  bianco, 
€  lungo  il  tubo  si  va  sublimando  una  materia  bian- 
co«giallognola,  soffice  al  tocco^  intraversala  d'agbi, 
di  cui  se  ne  sparge  V  interior  superficiie;  e  alP  indie- 
tro monta  una  crosta  di  color  grigio-plumbeo,  su 
cui  splendono  alcuni  punti  di  mercurio  rigenerato. 
Freddato  al  tutto  T  apparecchio,  si  toglie  il  tubo 
dal  recipiente,  chiudendo  il  suo  lume  con  sovero.  o 
bambagia,  slcciò  non  bruci  la  materia  che  intomo  vi 
aderisce.  Il  cianuro  di  fosforo  che  si  compose  nel 
matraccio  è  sotto  le  viste  di  polvere  bianca,  senza 
forme  determinate;  gitta  un  odor  piccantissimo  di 
cianogene  e  di  fosforo,  che  punge  il  cerebro  e  spreme 
le  lagrime',  lasciandolo  al  discoperto,  vapora  per  la 
maggior  parte,  ingiallisce,  né  appar  lucente  allo  scu- 
ro.  Non  arrossa  la  carta  di  tornasole,  snella  è  asciut- 
ta, ma  la  più  lieve  umidità  intravvenuta  la  fa  rossa. 
L^  acqua  fredda  e  distillata  perfettamente  lo  scio- 
glie, e  la  soluzione  di  sapor  acido  stringente  odora 
di  acido  idrocianico,  fa  rosso  V  azzurro  vegetale; 
messa  a  bollire,  spoglia  P  odore,  e  dove  dapprima 
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precipitava!  in  aszarro  i  sali  dlì  ferro,  lì  prcdyiu  ia^ 
vece  in  bianco-cinereo,  insolubile  nelP  acido  idro- 
dorico.  Dalle  proprietà  notate  nei  riaultameBU  dd- 
r  azione  del  fosforo  sol  cianuro  di  mercario,  agevot 
niente  si  comprende,  come  il  cianogene  nascente  óès 
si  svolge  dal  cianuro  mediante  il  poter  d!el  calore, 
si  associ  al  fosforo  creandosene  co^  il  sao  dannro; 
e  si  raccoglie  ancora,  come  questo  sia  analogo  id 
altre  combinazioni  bioarie  di  combustibili,  i  quaB, 
congiunti  o  disgiunti  che  sieno,  vagliono  n  scompor 
V  acqua.  Poiché  dalle  proprieti  dello  stesso  si  con- 
chtode,  che  non  dinotando  reazioni  aade  quando 
non  v'  intervenga  V  azion  delV  acqua,  è  naturale  il 
credere  che  questa  con  esso  lui  si  decomponga,  e 
che  il  suo  idrogene  ed  ossigeno  sieno  tra  essi  ndle 
loro  necessarie  proporzioni:  che  V  uno  acidifichi  il 
cianogene,  e  P  altro  il  fosforo;  dal  che  ne  segae  che 
la  soa  composizione  sarebbe  : 

I.  Atomo  di  fosforo     •  =  196^  i5 
I.  Atomo  di  cianogene  =  ì65,    2 

il  suo  numero  equivalente  36 1,  17  e  la  sua  lormola 
di  combinazione  verrebbe  espressa: 

Az  O  f  P«  ovvero  Jz  C^  P. 

Può  il  cianuro  di  fosforo  patir  sopraccarico  di  fo- 
sforo, e  formar  così  un  cianuro  di  fosforo  fosforato^ 
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nel  quale  la  quantità  appunto  di  fosforo  probabile 
mente  «aria  indeterminata:  secondo  quello  che  le 
sperieose  dissero  al  nostro  chimico.  Questo  cianuro 
è  quella  polvere  bianco*gia]liccia,  che  si  rinvlen  su« 
blimata  lunghesso  il  tubo,  dal  quale  si  svolse  il  cia- 
nuro. Dove  questa  bruscamente  sia  levata  dal  tubo 
e  chiusa  in  cristallo,  si  dimostra  di  color  citrino, 
leggerissima,  amorfa;  e  se  nel  distaccarla  le  giugne 
il  minimo  calore  s^  incende  con  luce  brillantissima 
d^un  verde-bianco,  tramandando  un  forte  odore 
d'acido  idrociantco,  misto  a  quel  di  fosforo.  Nou 
può  serbarsi  che  con  molta  difficoltà,  infiamman- 
dosi al  minimo  calore,  e  anco  senza  questo  nel  vase 
in  cui  si  chiude^  la  sua  combustione  arde  scoppiet- 
tando, e  lassando  dopo  di  so  una  gromma  viscida, 
acida  e  deliquescente*  Versandosi  delF  acqua  su  que- 
sta polvere,  si  scioglie  con  fòrte  scroscio,  come  a 
tuffare  un  ferro  candente  nelF  acqua;  Tacqaà  si  ri- 
scalda, e  sale  un  vapore  idrocianico  che  inforsa  il 
respiro;  la  soluzione  contiene  acido  fosforico,  vesti- 
gi di  acido  iclrocianico  e  fosforo  sotto  le  spezie  di 
polvere  estremamente  divisa.  Se  sovra  un  picciol  fran- 
tume di  potassio  si  pone  il  doppio  di  cotal  polvere 
fosforata,  non  occorre  a  freddo  reazione  alcuna;  ma 
scaldando  il  tutto  leggermente  succede  una  lieve 
esplosione  con  luce  bianco-verde,  e  resta  una  massa 
Tossigna;  sulla  quale  colando  acqua,  si  scioglie  co» 
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fragore)  ed  UvIIuppa  idrogene  perfosforato  aà 
r oscurità  rende  visibile^  e  nel  i*esidao  si  scontra 
r  idrocianato  e  il  fesfato  di  potassa.  Gli  accennati 
pericoli  di  chi  tratta  dappresso  cotali  mat^e  tei- 
s^ro  finora  il  nostro  socio  dallo  allargarsi  a  noore 
investigazioni  sulle  proprietà,  tuttavia  forse  occulte^ 
di  CDlal  curióso  composto:  ch'esso  accenna  a^scien* 
siati,  come  argomento  degnissimo  di  stadi. 

Non  appena  condotto  a  lodevole  conchinsione  il 
lavoro  intorno  air  aria  ed  air  acque  potabili  di  Bre- 
scia, e  le  analisi  particolarmente  imporlantisifiae  di 
quelle  tra  queste  che  cotidianamente  si  volgono  agli 
usi  della  vita  (  lavoro  incominciato  e  compiuto  di 
compagnia  al  collega  prof.  Perego  )  T  operoso  socio 
Stefano  Grabdoni'  si  volse  a  intrattenerne  d^allrì  ar- 
gomenti di  chimica  speculativa,  di  cui  è  qui  parola. 
Delle  due  Memorie  eh' ci  ne  lesse,  funa  concerne  le 
sue  sperienze  intorno  all'azione  deH' iodio  snl/a  can- 
fora. LModiO,  non  altrimenti  che  P  acido  idroclorìco 
in  vapori,  si  combina  colla  canfora,  senza  però  neu- 
tralizzarsi tutte  le  proprietà  distintive  di  queste  due 
diverse  sostanze,  restandone  alcune,  siccome  pare, 
tuttavia  libere.  Per  chiarire  però  i  fenomeni  che  vanno 
conquesto  chimico  lavoro,  versò  alquanto  iodio  in  un 
vasellino  di  cristallo,  da  spargersene  il  fondo,  faiceo- 
do  che  sopravi  dipendesse  un  bricciolo  di  canfora, 
assicurato  a  un  filo,  fermatovi  dal  turacciolo:  e  sb^« 
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gel  lo  cosi  air  aria  il  semplice  suo  appargccliio.  Pel 
calore  atmosferico ,  la  cui  temperie  saliva  a  -|-  i9 
fli  R.,  r  iodio  principiò  a  sciorsi  in  vapori,  impiglian- 
dosi questi  mirabilmeatc  e  addossandosi  sulla  can- 
fora incombente,  mossa  con  rapidità  in  varie  dire- 
zioni ,  e  scambiandosi  dal  suo  primo  aspetto.  Tra- 
scorsi due  mesi  nel  riferito  contatto  di  vicinità,  le 
due  sostanze  parvero  essersi  strette  in  quella  com^ 
bioazione,  di  cui  parlava  pel  primo  Berzelius  al* 
r  articolo  Canfora.  La  canfora  erasi  fatta  d^un  bru- 
no  nereggiante,  e  di  mollezza  che  scioglieasi  nella 
9pess«izza  d^un  sciroppo,  alla  temperatura  di  i6  dello 
stesso  T.  R.,  formavasi  in  vapori  senza  cbe  rimanes- 
sero residui,  e  ardea  come  nello  stato  suo  naturale, 
sciogliendosi  ugualmente  nelP  acqua  e  nello  spirito 
di  vino  con  odor  suo  proprio^  messane  finalmente 
una  goccia  o  uno  spicchio  nelP  acqua  distillata,  si 
rigirava  prontissimamente  a  vortici  fino  a  farvisi 
velo,  sendo  minore  la  sua  specifica  gravità  rispetta 
air  acqua,  e  riflettendo  i  colori  delP  iride.  Questo 
si  ottiene  anco  sostituendo  alP  acqua  il  mercurio  t 
colla  differenza,  che  con  questo  metallo  fassi  più 
chiaro  e  curioso  il  fenomeno  \  e  viem*meglio  appari- 
sce come  r  iodio  si  divida  dalla  canfora  e  si  unisca 
al  mercurio,  per  comporoe  un  proto-joduro,  o  deix«' 
tc-joduro:  che  cimentato  colla  potassa  sciolta  neN 
V  alcoole^  ne  sorge  un  idriodato  potassico-,  restando 
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la  canfora  disciolta  nel  mestruo.  Chiusa  in  un  tubo, 
e  fattole  provare  il  calore  «1^  una  lucerna,  si  fonde  e 
ribolle,  dando  effetto  a  vapori  di  gravità  ed  appa* 
renze  diverge,  somigliando  i  più  lievi  a  quelli  delTact- 
do  nitroso,  e  identici  a  quelli  delP  iodio  i  |mu  pe- 
santi. Dopo  r  esperienza,  in  fondo  al  tubo  rinviensi 
una  sostanza  che  si  riscontrò  per  puro  carbonio. 
Fatta  entrare  quelP  artificial  combinazione  in  altro 
tubo  air  uopo  apparecchiato,  in  istato  vaporoso  e 
sotto  la  pressione  maggiore  della  comune,  e  con  esso 
una  corrente  di  ga;^  idrogene  di  prima  prodozioac^ 
e  freddato  quindi  V  apparecchio,  apparve  la  combi- 
nazione bellamente  cristallizzata  lunghesso  le  pareli 
del  tubo^  e  discioltisi  questi  cristalli  neiralcoole  del 
p.  s.  di  o,  83o,  ed  abbandonata  la  soluzione  a  spon- 
tanea vaporazione,  die^  per  6ne  acido  benzoico  odo- 
roso. Ora  guardandosi  alia  composizione  atomica 
della  eanfora,  che  consta  di  G.io  H.i^  O.,  e  a  quella 
deir  acido  benzoico  espressa  da  C.i4  BT.'^'  O.3,  non 
si  potrebbe  far  ragione  delP  acido  accennato  :  se 
non  mettendo,  che  gli  elementi  della  canfora  scilo 
r  influire  dell'iodio,  del  gaz  idrogene  e  dd  calorico, 
Stinsi  distaccati,  per  ordinarsi  tosto  nei  rapporti  ne- 
cessari a  dar  capo  air  acido  mentovato^  o  altrimenti 
sien  essi  venuti  a  siffatte  proporzioni,  per  la  legge 
che  obbliga  Talcoolea  tramutarsi  in  etere:  sebbene 
il  primo  sia  costituito  di  C»  Ufi  O  =  H.  f'  C.  H.^ 
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<j  il  sccoimIo  di  C.4  H.io  O  =  tì.  4  4  C.  H.«.  Èra  pe- 
rò mente  del  nostro  chimico  in  questi  sperimenti  di 
stabilire  le  proporzioni  degli  elementi  costituenti  co- 
tal  combinazione;  e  per  riuscire  al  sno  proposto  se- 
guì le  sue  investigazioni  a  questo  modo.  Fece  però 
gorgogliare  alcun  tempo  dell'  acido  8oI6do-idrico 
liÀsoente  in  nove  grani  della  soluzione  alcoolica  d'un 
giallo  rosso,  fioo  a  cbe  V  iodio  si  trasmutò  iu  acido 
ifWoiodico.  Andatosene  cosi  tatto  il  gai  idrogene 
solforalo  libero,  allungò  il  liquido  con  acc^ua  stilla-» 
la,  fino  a  che  vide  gallare  la  eanfora,  dotata  di  tutti 
i  suoi  caratteri;  col  feltro  divise  poscia  dal  liquido 
la  canfora  e  lo  zolfo  precipitato,  infondendovi  un 
po'  alla  volta  dento-cloruro  di  mercurio  sciolto:  col- 
r  intendimento  di  comporre  nn  deuto-joduro  mcr- 
curico,  come  gli  sortì  in  fatto.  Scomposti  cosi  i  nove 
grani  di  quella  combinazione  di  iodio  e  canfora,  e 
stimata  la  quantità  ottenuta  di  deuto-jodorO  di  mer- 
curio secco,  come  la  proporzione  di  iodio  costituen- 
te questo  composito,  apprese  formarsi  di 

Al.  3  di  iodio  .   =  «369,  «5o. 
At.  I  di  canfolra  =    965,  116. 

Né  fu  contento  a  ciò  V  indostre  Grandoni,  potenày 
r  analisi  dirsi  manchevole,  e  per  altra  via  ancora 
volle  chiarirsi  del  vero.  Saputosi  come  l'iodio  com- 
binatosi colla  canfora  si  unisce  al  mercurio  col  solo 
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venirne  a  'contatto  alla  coman  temperatura,  disfa- 
cendosene  così  il  composto:  pose  sovra  il  mctaUo 
altri  nove  grani  della  prefata  combinazione,  che  i 
divise  in  iodio  legandosi  al  mercurio  e  costituen- 
do nn  proto*)odnrQy  e  canfora^  separata  la  quak, 
mediante  Y  alcoole,  e  diviso  dal  metallo  il  notato 
proto-jodaro,  e  stimate  sottilmente  le  singole  «jnaii- 
titàj  potè  dedurre  la  costitnzion  chimica  della  nnofi 
unione,  che  si  rluTenne  conforme  alla  sopraesposta. 
Cotal  coipbioazione,  che  tiene  molto  della  natura 
di   queir  altra  del  joduro  d^  amido,  dee  aveni  m 
conto  di  vero  composto  chimico  per  tnamUssie  ra- 
gioni :  per  la  sna  solubilità  nell'acqua  e neifalcoolc, 
pel  suo  trasmutarsi  in  vapori  d'un  colore  che  non  sa 
di  quello  delP  iodio^  né  della  canfora,  pel  serbare  in* 
tatta  alla  temperie  dell'atmosfera  ed  alla  luce  viva; 
e  per  ultimo  per  non  dar  cagione,  sciolta  eh'  ella 
sia  nell'  acqua  ed  esposta  al  raggio  solare,  nèaJi'act- 
do  jodico,  né  idro-jodico  (  almanco  nello  spazio  di 
tempo  che  occorre  a  formarsi  siffatti  acidi  nella  so« 
luzione  acquosa  di  puro  iodio  )  sono  tutti  crlterj 
questi,  secondo  il  nostro  chimico,  che  conducono  a 
crederla  un  vero  composto  chimico,  come  a  chia- 
marla per  la  sua  costituzione  eoi  nome  di  bi-)oduro 
di  canfora. 

La  seconda   Memoria  del  nostro  Socio  offre  la 
monografia  del  bi-joduro  di  ossido  mercurico,  di  e» 
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difettano  i  pia  recenti  trattati  di  moderna  chimica: 
comunque  abbondino  di  squisitissime  esperienze  in- 
tonso alle  combinazioni  dell^  iodio  col  mercurio: 
non  essendosene  finora  tentatela  preparazione,  che 
pur  tuttavia  ad  alcuno  non  pare  impossibile.  Né 
solo  fu  il  notato  bisogno  della  scienza  che  condusse 
r  egregio  Grandoni  agli  studi  di  un  tale  composito, 
che  tiene  tanta  somiglianza ,.  o  per  dirla  tecnica- 
mente, appar  tanto  isomorfo  coL  deuto-joduro  di 
mercurio,  ma  ben  anco  V  altro  argomento  che  si  ri- 
ferisce alla  sua  costituzion  chimica,  analoga  a  quella 
dei  cloruri  a  ba.se  di  ossido.  Benché  vedesse  nelF  io- 
dio (  le  cui  qualità  tanto  somigliano  a  quelP  altre 
del  .cloro)  la  potenza  di  unirsi  alP  ossido  mercurico, 
noq  altrimenti  che  fa  quest^  ultim^a  sostanza,  pure 
per  aver  notato  ripristinarsi  il  radicale  deir  ossido 
mercurico  alla  temperatura  comune  sotto  V  influen- 
za deir  iodio  disteso  sur  una  lamina  di  terso  ferro, 
ossia  in  contatto  al  suo  joduro  acido  e  scolorato: 
dubitò  alcun  poco  di  poter  giugnere  allo  scopo  che 
si  propose.  E  dal  dubbiare  in  raziocioj  venendo  ai 
fatti ,  cimentò  un  miscuglio  in  parti  uguali  di  iodio 
secco  e  di  ossido  mercurico,  messo  dentro  un  ma- 
traccio suggellato  alla  lampada,  e  a  un  caloice  che 
non  passò  i  cencinquanta  del  T.  Centigrado^  V  io- 
dio si  fuse  dapprima,  indi  si  trasmutò  in  vapori  di 
color  violato;  e  mano  mano  che  questi  univansi  per 
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binatioBo  sotto  forme  di  cristalli  splendenti  S  qd 
color  giallognolo,  sparsi  qua  e  là  sulla  superficie 
del  oiatraccio.  Veneti  meno  i  Tapori  col  mutarsi  il 
miscuglio  in  una  massa  cristallina,  stimò  compiata 
la  combinaaione,  cessando  dal  far  foco^  e  P  appa- 
recchio tornando  alla  comnn  temperatura,  il  color 
giallo  ài,  cristalli  volse  al  rosso  e  punicieo,  tomaDdo 
al  color  primo  a  ogni  nuovo  rincalzai^  di  calore:  so- 
lita prerogativa  del  deuto^joduro  di  raercurio»  Rotto 
quindi  il  matraccio  e  raccolto  il  materiale,  ne  spe- 
culò lo  sue  qualità  fisiche  e  chimiche,  dedooeudo 
dalP  analisi  la  sua  atomistica  composinone.  Il  suo 
colore  impertanto  ò  quello  d^  un  rosso  vUafnssimo, 
ehe  si  fa  piJi  iiiteoso  e  parvente,  polverizzandosela 
sua  contestura  è  cristallina,  serrata,  di  forme  rom- 
boidali^ si  sublima  a  un  calor  moderato,  mentre  in 
parte  si  fonde  e  volatilizza  a  i8q  del  T.  C  Quei  die 
restii  in  dietro  ò  d^  up  color  cinereo,  che  arrossa 
freddandosi;  si  scioglie  compiutaroente  nelP  acido 
idroclorico  diluito,  che  piglili  tosto  nn  color  paglie* 
rino,  e  che  precipita  V  iodio;  e  In  soluzione  cimen- 
tata coir  acqua  di  calce  determina  un  precipitato 
che  coi^sta  di  ossido  mercurico.  Il  deutaìoduro  di 
mercurio  non  isciogliesi  nelV  acido  idroclorico  a 
freddo,  the  in  picciòla  quantità;  triturato  il  bi-)0- 
4t9ro  4i  ossido  mcrcurico  in  nn  mortajo  di  porcel- 
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lana  in  un  con  potassa  caustica  liquida,  Una  sua 
parte  perde  un  po^  alla  volta  il  suo  color  rosso  vi- 
vo, cangiando  in  giallognolo^  e  la  rimasta  al  fondo 
serba.il  suo  primo  colore,  che  non  ismarrìsce  se  non 
bollendo  coir  alcùole.  Se  il  licore  della  potassa 
che  comprende  in  sé  il  bi«joduro,  vien  passato  per 
feltro  e  vi  si  stillino  alcune  gocce  d^  un  idrosolfato 
neutro  o  solforalo,  sia  d^  ammoniaca  che  di  potassa, 
formasi  alP  istante  un  precipitato  nero  di  solfuro 
mercuriale^  che  se  si  tocca  colP  acido  idroclorico, 
compone  istantaneamente  un  precipitato  gi&iIlo-ròssi« 
gno,  e  intorno  si  sparge  un  senior  forte  di  iodio;  un 
leggiere  eccesso  di  acido  idroclorico  scioglie  il  pre- 
cipitato, e  il  liquore  tiensi  al  suo  color  giallo-rosso. 
Pi&  si  fanno  appariscenti  colali  reazioni,  lorchè  si 
destano  nel  liquore  alcalino  bollito  col  bi-jodaro.  La 
polvere  di  color  giallo  che  rimane  nelle  prove  ac- 
cennate, su  cui  non  ha  potere  alcuno  V  alcali,  si  di-  . 
scioglie  per  intero  nelP  acido   idroclorico,  e  la  si 
precipita  in  color  canarino  mediante  acqua  di  calce. 
Per  lo  stesso  artifizio  il  deuto-joduro  di  mercurio 
si  scolora  e  ingiallisce  con  la  potassa;  ma  il  liquore 
di  questa  non  precipita  colP  acido  idroclorico  in  co- 
lor rosso,  né  odoi^  di  iodio.  Sebbene  appalesi  rea- 
zione sugli  idrosolfati.  II  bi-jodoro  di  ossidò,  tritato 
con  acqua  di  calce  per  lungo  tempo,  cangia  colore, 
si  fa  più  carico  e  passa  al  violdceo  ;  diviso  il  licor 
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limpido  della  calce  combinata  coir  iodio ,  e  tocco 
coir  acido  idroclorìco,  si  tinge  di  color  giallo  tosso, 
esalando  fortemente  V  odore  delP  iodio.   Tocco  il 
bi-joduro  coir  ammoniaca  concentratissima  si  sco- 
lora in  parte,  restando  tuttavia  «jnesta  af&tto  sco- 
lorata ^  il  deuto-jodttro  di  mercnrio  si  scolora  in  nn 
subito  in  contatto  colla  stessa,  quindi  vi  si  disdo* 
glie,  e  la  soluzione  scolorata,  per  ispontanea  vapo- 
raxione,  offre  il  deuto-joduro  di  ugual  colore.  Messo 
il  bi-joduro  in  un  tubo  di  vetro  insieme  col  potas- 
siO)  a  un  mitissimo  calore  ne  succede  la  fusiooe  con 
fragor  li^TC,  sperdendosi  un  vapor  bianco^  mante- 
nendo una  moderata  temperatura  al  miscuglio,  non 
accade  accensione^  e  lasciandolo  raffreddare,  e  ver* 
•andoTisi  in  appresso  acqua  stillata^  la  massa  si  di* 
scioglie  con  fragor  forte  e  distinto  riscaldamento. 
Si  precipita  a  fondo  una  polvere  di  color  giallo  gii* 
gio,  nella  quale,  se  il  calore  fu  assai  mite,  non  si 
ravvisano  globetti  mercuriali;  la  polvere  si  scioglie 
per  la  massima  parte  nelP  acido  idroclorico ,  e  con 
mitissimo  calore  anco  per  intiero  :  dando  la  soluto* 
ne  con  acqua  di  calce  un  precipitato  giallo.  Gbe  se 
il  calore  a  cui  si  sottopone  durante  la  reazione  re- 
ciproca del  deuto-joduro  e  del  potassio,  fosse  di  tem- 
peratura elevata,  accade  V  accensione  del  materiale 
e  la  repristinazione  intera  del  mercurio:  ossidandosi 
in  parte  il  potassio,  e  in  parte  combinandosi  coI« 
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r  iodio.  Totip  ciò  non  aTviene  trattando  il  deutd* 
joduro  di  raercnrio^  che,  anco  conleggier  calore,  si 
riduce  a  jodoro  di  potassio  e  a  mercurio  in  istato 
di  metallo.  Posto  per  fine,  in  un  tubo  con  dello  zol- 
fo, a  leggier  calore  trasformaTast  rapidamente  con 
qualche  rQmoreggiamento  in  un  pulviscolo,*  giallo 
dapprima,  e  quindi  roeso^  manifestavasi  un  forte 
odore  di  acido  solforoso,  si  scerneva  il  mercurio  e 
si  rinveniva  del  joduro  di  zolfo.  Per  le  esposte  avvi* 
sate  reazioni  il  nostro  sperimentatore  si  conduce 
a  concludere,  essere  il  composto  ceroato  una  vera 
e  real  combinazione  di  iodio  ed  ossido  mercorico^ 
cioè  un  bi-joduro  di  ossido  mercurico,  che  si  costi- 
tuisce d^un  atqmo  di  ossido  e  d^  un  atomo  di  iodio. 
A  q[uesto  passo  lascieremo  le  chimiche  investiga- 
zioni che  occorsero  neir  anno  per  opera  degli  altri 
Socj,  benché  d^  altre  analisi  pur  chimiche  ne  rimar* 
rebbe  a  dire,  delPacque  marziali  della  nostra  Val'- 
trompia.  Ma  di  ciò  faremo  parola  a  suo  luogo,,  quan- 
do verremo  a  dire  deir  opera  pienamente  prestata 
dalla  Gopamissionemedico-fisica,  alla  quale  dalF  Ate- 
neo fu  deputata  la  verificazione  di  quanto  spetta  a 
quelle  scaturigini  salutari:  essendone  le  ricerche  ana- 
litiche di  cui  s^  è  detto,  come  corollario  è  suggello 
deir  opera.  Faremo  qui  luogo  adunque  ad  alcune 
memorie  toccanti  la  medicina,  pratica  insieme  e  spe- 
f Illativa^  al  quale  argomento  ne  porge  occasione 
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quella,  scritla  a  modo  di  accademica  diceria,  del  no- 
stro Socio  Dott.  Pietro  RiccobcUi:  Delia  digniMà  det- 
forte  medlcaé  Quel  dir  seccamente  honora  meUatm 
propier  neeessiUUèm  non  è  un  raccomandare  gran 
iatto  air  amore  ed  alla  pubblica  estimazione  F  arte 
che  ei  professa ,  e  il  poàto  eminente  eh*  ei  tiene  a 
questo  mondo,  e  la  persona  sua  istessa^  egli  i  na 
dire:  pigliati  in  pace  qud  male  di  cai  non  puoi  star 
sensa  :  stima  dolcezza  quelP  amaritudine  de*  medi- 
eamenti  cbe  ti  noja  lo  stomaco,  cbe  ti  morde  ed  at- 
tossica la  bocca.  Congiunta  fra  gli  antichissimi  e  con- 
fusa Parte  nobilissima  della  medicina  col  fastodiogni 
umana  sapienza  e  colla  scienza  delle  cose  sacre,  otten- 
ne un  tempo  gli  onori  più  splendidi  tra  le  barbare  e 
tra  le  culle  nazioni^  e  le  città  e  i  popoli  redenti  a 
salnte  da  qualche  pericolo  o  morbo  desolatore,  po- 
nean  sugli  altari,  e  scriveano  tra  il  numero  degli 
iddii  i  medici  benefattori,  e  divine  si  reputarano  le 
prove  omeriche  di  Macaone  e  di  Podalirìo.  Tra  i  ro- 
mani (  benché  recenti  ai  loro  orecchi  suonassero 
tuttavia  le  intettive  e  le  censorie  imprecazioni  del 
duro  CSatone  )  il  gran  Geerone  raccomandava  a'suoi 
concittadini  V  arte  salutare  e  chi  la  ministraTa^ 
scrivendo  ptr  Ligario  hòmines  ad  deos  nulla  re  prò* 
pius  accedutiti  quam  salutem  hominibus  dando.  Ma 
venuta  P  arte  di  que*  sapienti  a  mani  avare  o  cru- 
deli od  inesperte ,  e  recatone  il  degno  esercizio  a 
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vilissiini  o  ignoranti  o  impostori,  non  è  meraviglia, 
se  dalla  viltà  del  ministro  venisse  ignominia  ed  abo-' 
minatione  al  culto  per  sestQSso  venerando  e  conso- 
latore. Onde,  anni  fk,  in  questi  istessi  commentar) 
Sì  venne  da  noi  proponendo  ai  giovani  medici  un 
perfetto  esemplare  cui  imitare  fedelmente  e  seguire 
neir  esercizio  difficile  delP  arte  loro;  pigliando  oc* 
casione  a  parlar  di  ciò,  Aello  accennare,  cbe  allora 
per  noi  si  fecci  le  verissime  lodi  delPegre^o  dot- 
tore Stefano  Giacomaui  r  la  cui  memoriar  vivacissi«* 
ma  e  pietoso  desiderio  durerà  sempre  tra  chi  Io  co^ 
nobbe  e  seppe  apprezzarne  da  vicinò  le  virtù  gran- 
di e  i  rari  talenti.  Io  quella  congiuntura  si  delineava 
da  noi  un  tipo  di  perfetto  medico;  e  si  diceva  àeU 
V  indole,  degli  studi,  dc^  portamenti,  delF  interiore 
e  dello  esteriore  della  persona  :  corrispondentemente 
ili  delicati  e  rilevantissimi  ufficj  e  doveri  del  me- 
dico, verso  Dio,  verso  sestesso,  verso  Tamhialato  t 
verso  le  famiglie,  tra  le  quali  è  chiamato  a  guarire 
e  a  consolare.  U  egregio  Riticobelli,  lamenta  però  il 
poco  conto  e  il  dispregio  cbe  si  fa  da  taluni  della 
persona  del  medico  e  deir  arte  salutare:  reputando 
questa,  sempre  incerta  e  di  mère  congetture,  t  tbia- 
mando  quello  con  nome  dMmpostore,  e  di  peggfo. 
E  per  mettere  il  medico  al  posto  cbe  gli  compete 
neir  umana  famiglia,  e  richiamar  V  arte  sua  nel  de- 
})ito  onore,  piglia  per  due  peculiari  argomenti  a  lu- 


neggiard  e  fortificare  il  proprio  assunto  :  ricordan* 
do  la  vastità  del  sapere  svariatissimo  che  si  domaLii« 
da  nel  medico ,  e  lo  scopo  santissimo  cut  mira  nel- 
r  esercizio  delP  arte  sua.  E  per  venir  a  dire  della 
nobiltà  della  medicina  per  sestessa,  espone  in  bre- 
vissimo compendio  le  storiche  sue  origini  :  da^  tem- 
pi favolosi  ed  eroici,  alla  greca  e  romana  sapienza: 
dagli  arabi  fino  ai  secoli  d^  ogni  filosofia,  ed  ai  do- 
atri  giorni:  epoca  la  più  splendida  per  tutte  le  va- 
rie scienze  cbe  si  legano  colla  medicina.  AlP  empi- 
rismo universale  che  accoinpagnò  il  suo  nascere^  ?e- 
nuto  in -fama  dalle  fatte  osservazioni  nella  icoola 
degli  Asclepiadi,   succede  la  medicina  dogmatica 
d'Ippocrate,  che  raggiunge  insieme  la  teoria  e  la 
pratica.^  vien  poscia  la  metodica,  chea  qualche  mo- 
do ne  afllgura  il  sistema  recente  di  Brown.  Tengon 
dietro  a  queste  altre  scuole  secondarie,  TEpisinte- 
tica,  PEcclettica,  la  Pneumatica,  di  coi  Àreteo  cap- 
padoce  fu  P  istitutoirc  e  promulgatore^  iodi  la  Peri- 
patetica, che  durò  dal  dugento  dopo  P  era  volgare 
al  seicento,  di  cui  fu  Galeno  P  antesignano  e  prota- 
gonista. Tra  il  finir  dell'  undecimo  e  il  principiare 
del  secolo  duodecimo  la  medicina  araba  passò  in 
Italia  e  da  qui  a  .tutta  Europa,  e  la  scuola  salemi* 
tana  pos^  fondamento  alla  moderna  sapienza^  la 
caduta  di  Costantinopoli  porse  nuova  occasione  al 
rifacimento  de'  buoni  studi  fira  noi  :  fuggendo  allo 


^9 
strapazzo  de^  conquistatori  molti  greci  sspienti,  e 
recando  con  esso  loro  i  codici  di  Galeno  e  di  Ippo*- 
crate,  difibrmati  dagli  arabi,  le  cui  dottrine  torna- 
rono rettamente  in  onore.  Il  mal  venereo,  apparso 
perla  prima  Tolta  dopo  il  1600^  di  cui  non  era  pa- 
rola in  quegli  antichi ,  domanda  a'  medici  nuove  os- 
servazioni e  potenza  di  non  più  usati  rimedj;  P  en- 
tusiasmo quindi  di  Paracelso  divulgò  la  medicina 
chimica.  Fu  a  quel  tempo  che.  cercandosi  V  efficacia 
di  alcune  sostanze  tuttavia  nuove,  e  instituendo  nuo- 
ve osservazioni  sulla  economia  animale  del  corpo 
umano ,  la  notomia  si  condusse  a  discoperte  impor- 
tantissime ai  progredimenti  sicuri  della  scienza  :  co- 
me a  dire  de^  vasi  lattei,  della  circolazione  del  san- 
gue e  del  sistema  nervoso  più  ampiamente  esplo- 
rato. Dalla  filosofia  di  Cartesio  surse  la  medicina 
Corpuscolare:  una  pazza  mistura  di  speculazioni,  di 
fallacie,  di  chimere^  sotto  il  dominio  prepotente  del 
qual  sistema  apparve  però  V  immortale  Sidenham , 
che  d' ogni  teoria  «  d'  ogni  miglior  pratica  compose 
e  die^  forma  e  stabilità  a  un  corpo  di  dottrine  medi- 
che. Vengono  dal  1680  al  lySo  i  promnlgatori  della 
medicina  Meccanica  e  Matematica  ancora,  di  cui  il 
Sorelli,  Lorenzo  Bellini,  tengono  primi  il  caìnpo; 
e  contro  a^  quali  dal  fondo  delP  Àlemagna  cresceva 
HfC  altra  setta  a  combatterli:  la  Psicologica  e  Auto- 
cratica, di  cui  fu  capo  lo^Stahl,  P  ebbe  alla  sua 
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mann.  Ma  il  procedere  iDDanzì  d4;lle  scienze  cbedan 
toaao  alla  medicina  y  e  delle  analisi  d^ogni  sorta  ma« 
turarono  a  fine  epoche  più  scientifiche  e  più  sincere 
per  la  medicina ,  e  disseparalrooo  la  verità  da  tnttc 
le  illusioni ,  chela  pretension  della  scuola  e  P orgo- 
glio de^  partiti  rendea  venerabili  ai  meno  veggenlii 
Mei  ijio  fino  al  780  la  medicina  fisica  si  spaigec 
si  accredita  dal  sommo  Boerhaare:  al  qual  tempo 
r  innesto  del  vajuolo,  T  elettricità  medica,  la  dot- 
trina intorno  alle  febbri  intermittenti  e  pejniiSfOJe, 
accrescono  il  tesoro  dell'  umano  sapere^  e  dopo 
tanti  studi,  e  discordanti  dottrine,  ed  emmei  siste- 
mi: dopo  tante  imparziali  ed  accomodate  osserra- 
zioni ,  che  disvelarono  dal  più  al  meno  qualche  rea! 
verità:  ecco  giunta  T epoca  fortunatissima  della  mc^ 
dicina  fisiologica,  stabilita  da  Cullen.  A  questo  modo 
il  dottor  Riccobelli,  da  quel  conoscitore  e  pralicissi- 
mo  de'  segreti  delP  arte  sua^  ne  poi^e  sna  iucida 
informazione  della  restaurazion  medica  operata  da 
queir  ultimo  luminare  della  scienza,  e  appuntino  ne 
parla  de'  suoi  intendimenti  e  dell'  essenza  di  quel 
fisiologico  sistema.  Venuto  a  termini  quasi  dell'  eia 
vissuta  da  noi,  tocca  il  Riccobelli  le  dottrine,  già 
da  lui  professate  poscia  in  gran  parte  con  solenne 
abjura  riprovate,  del  novatore  di  Edimburgo:  fé- 
conde  queste  già  dal  loro  nascere  dell'  altre  del  co»- 
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trastimolo  e  delP  irritazione.  Scrive ,  com^  era  de- 
bito, air  onore  d^  Italia  il  nascimento  d' una  scuola 
medica,  la  più  filosofica  e  la  più  utile  allo  scopo  per 
cui  dalla  sapienza  fu  ordinata^  la  quale,  comunque 
quanto  a  teorie  si  divida  in  diatesica  e  localizza trìce, 
nella  pratica  però  è  individua  e  vera  ugulilmente. 
Dopo  lo  scorcio  istorico  che  ne  presentò,  qual  al- 
tra delle  scienze  umane  (ripiglia  esso)  esercitò  Tuma^ 
no  ingegno  più  della  medicina?  Qual  altr^arte  van- 
tò, per  così  lunga  serie  di  secoli  e  di  nazioni,  uomi- 
ni più  sommi?  Riveriscasi  adunque  da  chi  sa  e  da 
chi  non  sa  a  una  scienza  che  tutte  volse  a  sé  le  ini- 
vestigazioni  dello  spirito  umano,  e  tutte  ne  valse  le 
fcurze.  E  quali  e  quante  non  son  cssq  le  arti  e  le 
scienze  di  cui  dee  essere  informato  il  vero  medico , 
per  conciliarsi  la  stima  del  popolo  ?  Esso  dee  valere 
nella  filosofia  generale  e  particolare,  nella  meccani- 
ca, neir  istoria,  nella  polizia  sanitaria,  nella  medi- 
cina legale,  nella  morale,  nelFarte  della  parola,  nel- 
lo studio  delle  lingue^  deon  essergli  famigliari,  la 
storia  naturale ,  la  botanica ,  la  chimica ,  la  far* 
maccutica,  la  materia  medica,  T  igiene,  la  no- 
tomla,  la  patologia:  scienze  tutte  che  insieme  prese 
costituiscono  e  governano  la  clinica  razionale.  On- 
de non  pare  che  a  torto  ne  giudicasse  Giangiacomo^ 
quando' parlando  della  medicina,  scriveva  alPottimo 
suo  amico,  abate  di  S.  Pierre  nell^ opera  intitolata, 
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Studi  della  natura:  Il  n*jr  a  pas  d?ètat  qui  demande 
BUtant  d^etudes  qu0  le  hur;  par  tout  pays  ce  iont  Us 
JiommeSy  les  plus  tferitablemeut  savants.  Come  ar- 
gomento troppo  ovvio,  intorno  al  quale  non  poi 
cadere  discordanza  di  opinioni,  tralascia  il  dottor 
Riccobelli  di  parlarne  delKassistenza  efiettìva  e  con- 
solatrice  che  il  buon  medico  presta  al  letto  dei  do- 
lori; e  domanda  piuttosto  a  chi  si  dee ,  se  non  ai 
consigli  e  provvedimenti  del  medico ,  il  toglimeoto 
de^  contagi,  delle  pestilenze  desolatrici?  A  cbi,  se 
non  al  medico,  si  deve  la  salubrità  de'  paesi,  mo/e- 
stati  dapprima  da  morbi  endemici  ed  epidemici^  Al 
medico  si  scrive  la  salvezza  degli  eserciti,  additando  i 
luoghi  migliori  a  lunghe  stazioni  di  campo,  da  eoi 
sogliono  ingenerarsi  le  febbri  castrensi;  a  lui  la  po- 
lizia degli  spedali,  delle  popolose  città;  da  lui  la  pu- 
nitiva giustizia  piglia  le  norme  invariabili  a^suoi  gia- 
diz).  A  legittima  conchinsione  delF  accademico  soo 
discorso,  il  nostro  Socio  impon  fine  con  ^anto  si 
legge  intorno  alla  persona  del  medico  ne'  viaggi  in 
Grecia  del  giovane  Anacarsi:  cni  giovi  sempre  ri- 
cordare. y>  Se  provatissima  non  fosse  la  sua  discrezio- 
ne e  saviezza,  qoal  padre  di  famiglia  chiamandolo, 
non  tremerebbe  di  recarsi  in  casa  un  delatore,  un 
accattabrighe,  un  corruttore  della  moglie  o  delle 
figliuole?  Come  contare  sulP  umano  suo  cuore,  se 
non  si  accosta  all'  infermo  che  con  ributtante  alic' 
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grift)  e  con  umor  difficile  e  burberi  modi?  Come  cre- 
dere nella  sua  fermezza,  se  adulatore  Yilbslmo,  mc« 
na  buono  al  malato  ogni  disgusto  e  ne  asseconda  i 
capricci?  Che  stima  potrà  farsi  di  sua  prudenza,  se 
tatto  volto  a  pensare  a**  suoi  vestiti  magnifici,  lo  sa 
vede  vagolar  sempre  ^a  e  la,  e  dire  a  sproposito 
bei  discorsi  suir  arte  propria,  puntellati  con  testi  e 
chiose ,  mandale  a  memoria,  per  imporne  a^  volgari? 
Che  giudicare  delle  sue  cognizioni,  se  oltre  a  quella 
giustizia  generica  che  ogni  galantuomo  mantiene  ri- 
spetto a  tutto  il  mondo,  egli  non  possedè  quelP al- 
tra che  il  saggio  esercita  sopra  ses tesso,  e  che  gli 
insegna  che  in  mezzo  al  piii  gran  sapere  regna  tut- 
tavia più  difetto  che  abbondanza?  Che  delle  sue  in- 
tenzioni, 8^  egli  è  signoreggiato  da  pazzo  orgoglio  e 
da  queir  abbietta  invidia,  che  mai  non  cade  nel- 
r  uomo  veramente  grande  f  Qual  dunque  sarà  il  ve- 
ro medico,  di  cui  venga  onore  alla  sua  professioife? 
Quegli  che  si  guadagnò  il  pubblico  suffragio  col  suo 
profondo  sapere,  con  lunga  esperienza,  con  netta 
probità,  con  vita  incontaminata  :  quegli  al  cui  sguar- 
do tutti  gli  infelici  sono  ugnali,  come  tutti  gli  uo- 
mini lo  sono  agli  occhi  della  divinità^  e  che  accorre 
con  premura  alle  loro  voci,  senza  distinzione  di  per- 
sona, che  parla  ad  essi  con  affabilità,  e  gli  ascolta 
con  attenzione,  e  sopporta  le  loro  impazienze,  e 
loro  ispira  quella  fiducia  che  basta  alcuna  voka  a 

3 


34 

salvarli^  cfaé  commosso  ai  loro  mali,  ne  stadia  ostt- 
natametitb  I^  cause  e  il  procedere,  né  mai  si  turba 
|)ér  accidcrìtt  Improvvisi.  Tale  è  il  mèdico  che  Ip* 
pocrate  paragona  a  un  Dio  benefattore ,  senza  st- 
Vedersi  cVei  faceva  a  sestesso  il  suo  ritratto  a».  Con 
che  imposto  fine  al  suo  discorso  il  dottor  Bieco- 
bèlli,  noi  si  coinpofi'ettio  à  legittima  conseg[iienu 
toh  dire:  cbe  chi  parlava  con  tanta  cura  e  calda 
persuasione  della  nobiltà  delP  arte  medica,  dee  of- 
ferire anco  In  sestesso  di  necessità  un  esempio  altni 
da  imitarsi:  la  qual  lode  appartiene  tutta  ai  decano 
de^  nostri  medici  foiresi. 

Or  venendo  più  propriamente  a^  partiti  singolari 
di  medicina,  piacciane  por  ^ui  per  altrui  islruiìone  il 
sunto  di  Memoria  mandatane  a  leggere  dal  giovine 
medico  di  Bedizzole,  dottor  Giuseppe  Achille  Filip- 
pini: intorno  a  cura  felicissimamente  daloi  condotta 
di  una  malattia  che  simulava  tutti  i  caratteri  del* 
V  idrofobia,  e  cbe  a  fondo»apparve  essere  una  menm- 
go-cerébrilé,ecome  tale  trattata  e  guarita.  Un  giovi* 
notto  a  ventun^anno,  di  vantaggiata  famiglia,  di 
savia  condotta^  di  temperamento  stentco-eccitabile, 
venuto  da  sani  parenti  e  sanissimo  egli  stesso,  tor- 
nando non  è  molto  da  un  paese  vicino  al  suo,  ven- 
ne assalito  per  via  da  un  fortissimo  cane:  che  senza 
ringhi,  he  abbajamenti,  ut  preventivo  contrasto,  lo 
mòrse  più  che  a  fior  di  pelle,  addentrando  i  denti 
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nel  Vito;  e  AifiUtamènte  gli  si  tolse  conrendo  diaaii- 
»,  senaa  clie  più  se  ne  potesse  sapere.  Il  contegno 
malinconico  delP  animale  ^  il  parlarsi  che  si  fec^ 
d^  altri  casi  di  vera  idrofobia,  creò  e  stabili  in  lai 
r  orribile  persuasione,  che  quel  mastino  Ibsse  real« 
mlsnte  rabbioso,  e  cbe  tre  breve  ei  fosse  per  soggia- 
cere ella  più  crudele  delP  umane  miserie.  Con  que- 
sto presentimento  addosso  (  comunque  la  famiglia  e 
gli  amici  e  il  medico  istesso  Filippini  cercassero  con 
buone  ragioni  di  tranquillarlo  e  sviarne  V  orribile 
sos{>elto)  venbe  in  tanta  dimenticanza  drogai  usata 
faccenda  domestica,  in  tanto  chiusa  e  mortai  malin- 
conia, in  tanta  inquietudine  e  perturbazione  di  men- 
té,  da  crearsi  addosso  un  altro  malanno,  dove  per 
avventura  fossero  per  riuscir  falsi  i  sospetti  conce- 
piti. In  sul  varcare  infatti  de^  quaranta  giorni  si 
sparse  la  voce  in  paese  che  V  idrofobia  si  fosse  in 
lui  manifestata;  e  accorsovi,  chiamato  dalla  coster- 
nata famiglia,  il  dottor  Filippini,  trovò  quel  derelitto 
steso  arni  letto,  assalito  da  continue  convulsioni,  tra 
persone  amorevoli  che  il  tenean  fermo  per  le  brac- 
cia e  per  le  gambe ,  e  porgendogli  fazzoletti  perehè 
in  essi  sbramasse  senza  ofTesa  la  voglia  del  morsica- 
re. Enfiata  e  livida  era  la  faccia  traente  al  violetto, 
grossi  e  locentissimi  gli  occhi  e  sporti  quasi  dalla 
orbite;  non  polso  alle  mani,  ma  oscillazioni  piuttosto 
veementi  e  disordinate  d'arterie:  cosi  alle  carotidi, 
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co4  alle  gonfio  giagoiari  ^  ftietto  e  brene  il  rcspiroy 
e  sopravvenienza  di  passaggieri  sopori  che  aecbela- 
vano  per  poco  qae^coavelllmenti,  per  incalzar  poscia 
con  maggior  furia^  un  tremito  di  tutto  il  corpo,  usa 
vana  masticazione,  un  portar  la  mano  qui  o  là  doTc 
più  era  addolorato.  Per  chi  fosse  gii  preo<:cnpalo 
dalla  sospisione  della  concetta  idrofobia,  tali  enuio 
e  tanti  i  contrassegni  da  potersi  condarre  ia  errore 
i  pijl  veggenti^  ma  certa  discréaione  del  lotto  insie- 
me di  qne^  fenomeni  distolse  il  Filippini  in  conbra- 
ria  opinione,  e  si  rimase  dal  dar  mano,  <K>me  già  da 
sopraccbiamati  si  proponeva,  a  mezzi  di  coercuioae 
e  custodia  del  malato,  e  sottoporlo  a  quelle  dolo« 
rose  pratiche  di  cura  che  inutilmente  si  raccoman- 
dano in  que^  casi  miserabili.  Alla  stabile  ed  incon- 
cuisa  opinione  del  giovine  d^  aver  realmente  con- 
tratta la  rabbia  attribuì  gran  parte  di  qaeMisordini 
niorbosi,  e  singolarmente  quella  spezie  di  brama  di 
morsicare,  che  nelle  vere  idrofobie  non  snolsi  mani- 
festare che  alcune  volte  in  progresso  di  male,  ma 
non  miii  al  primo  suo  accesso  ^  in  tanto  disordine 
di  mente  e  contrazioni  di  corpo  maucavano  tatta- 
via  i  segnali  caratteristici  del  male  temuto:  la  foto- 
fobia  e  r  avversione  al  bere,  fiiudicò  quindi  fortu- 
natamente la  malattia  una  acutissima  infiammazio* 
ne  delle  meningi  e  del  cerebro:  quella  malattia  cbc 
sfecelo  del  cervello  si  nominò  da  Ippocrate,  e  se- 


condo  la  proposta  diagnosi,  si  apparecchiò  a  trattarta 
con  proDlèsza  ed  energia:  persuaso  con  Ippocrate, 
che  fra  tre  dì  morrebbe  o  ne  saria  uscito  sano.  A 
una  generósa  cacciata  di  sangue  di  due  Ubbre  e  meua 
fece  succeder  Y  imposizione  continua  sulla  parte  cap« 
pelluta,  della  testa  di  pannilini  inzuppati  neiracqna 
ghiacciata  )  con  fortissimo  aceto  e  sciòltovi  sai  co- 
mune; prescrisse  sei  dramme  d^  acqua  di  lauro  cc" 
raso  di  terza  coobazione,  giunta  a  mezza  libbra  d^acqua 
stillata  di  ciriegie  nere,  da  propinarsi  a  cucchiaiate 
nella  giornata,  e  fece  apporre  dne  senapismi  alla 
parte  sottana  de^ piedi  per  ottenerne  un'utile  deviai 
zione:  facendo  cessare  intorno  a  lui  qualunque. la- 
mento od  altro  apparecchio,  e  disponendolo  a  tatta 
quiete  e  fiducia  ne^  rimed).  Tornato  alla  sera  non 
trovò  che  vantaggiasse,  tranne  che  da  due  ore  non 
cadea  più  in  que'  sopimenti  di  prima;  fece  apporre 
molte  mignatte  alle  regioni  temporali  ed  alle  pinne 
del  naso,  che  dier  sangue  tutta  notte.  Alla  mattina 
dopo  erano  scomparse  le  convulsioni;  quella  calma 
tuttavia  era  veglia  inquieta,  non  confortante  riposo; 
più  agevole  erasi  fatto  Pinghiottire,  onde  gli  fn  pre- 
scritto un  decotto  drastico,  che  nella  giornata  portò 
fuori  molte  materie  atro-biliose  molto  consistenti; 
e  trovandosi  i  polsi  molto  piccini,  ordinò  altra  di- 
screta sottrazione  di  sangue.  Al  farsi  del  Xeno  di, 
che  fu  pure  il  teno  di  malattia  e  di  cnra,  il  malato 
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di^vA  alcun  ppra  tra^quUlaipente,  e  vipifli^  ìat»* 
raise  a  quanto  della  famiglia  gli  era  iatomo;  eravi 
poca  ana  real  reasione  fidi>bNle,  precorsa  da  brividi 
4i  fr^do;  il  poUo  erasi  alquanto  riaUato,  ma  resi- 
•te?a  alla  pressione  eome  filo  metallico:  il  malato 
9pa  tollerava  la  luce,  i  rpaiori,  il  freddo  applicato 
sul  corpo.  Nuoye  sanguisughe  alle  apofisi  mastoideei 
calovelano  e  gomma  gotta  per  uso  intanao,  rinao- 
taUamento  de^revelleuti  a^  piedi ,  ed  eoaukioiie  di 
ausdorle  amare  ed  acqua  coobata  per  beraoda  or* 
dinaria^  Nel  quarto  giorno  si  ricomposa  a  maggior 
^ete,  ma  durando  la  febbre,  con  Yentre  Tolsaiao* 
so  per  atia  svoltasi,  e  lingua  biancastra,  n  feoaero 
ferme  le  prescriaioni  in  corso:  meno  il  salasso;  al 
quarto,  di  V  alvo  era  sgonfio,  la  lingua  netta,  e  ooa- 
solò  gli  astanti  col  ripetuto  chiedere  bevande  e  ri* 
stori  acidi  e  freddi;  poca  febbre  alla  mattina,  die 
alla  sera  si  fece  piii  risentita,  onde  fa  ordinato  il 
torso  salasso,  e  i  soliti  rimedj  a  più  lontani  inlervalli. 
Procedendo  ogni  cosa  di  bene  in  m^lio,  riapparve 
r  appetito  e  gli  si  concesse  qualche  leggier  nniii- 
sione;  sicché  al  nono  giorno  potè  uscir  di  letto  e 
dirsi  convalescente,  e  ripigliò  la  prima  salute  ed  ala« 
enti.  Compiuta  ristoria  fedele  della  malattia  e  delia 
cura,  il  dottor  Filippini  si  reca  ad  alcune  eoaside* 
raaioni;  pel  cui  oos^utto  vien  prima  a  dire  (  cooie  già 
lasciò  scritto  d  suo  concittadino  defunto  jSte&no 


Cìacomaui  )  come  il .  medico  cl^iamato  9II9  pura 
d^  imponente  e  scono3ciqta  maialila  debba  pi^tlos|p 
por  raepte  agli  effetti  che  gU  cadono  folto  i  sensi, 
che  perdersi  a  indagarne  lungan^ente  le  oscure  ca^ 
gioDÌ.  Ond^  è  che,  addottripalo  da  questo  antivede- 
re, il  dottor  FilippÌT>i  perse  di  YÌ^|a  qualunque  prot 
dicala  sQ^pizione  di  idrofobia,  e  combattè  in  tempq 
e  con  TÌgoria  i  fenoniepi  di  ei^i  era  Faggr^v^to  V  i^r 
fermo.  PaiongU  degne  d^  clinica  cpfi^iderazioiie  Iq 
violenti  cpnvqlsioni,  alternale  col  sppqrer  Qp^l  If  $ioif  i; 
infatti  ff^n  suppprre  le  priipe,'  e  qni^le  il  ^^cqqdQ? 
Odansi  i  maestri  deir  ^r^e,  QifautQ  p  pii^  ff'^y^  H 
disordine  de'  movimenti  uqlctntqrj  (antQ  m^9  ^  4^ 
supporsi  alavate  P  organo  cerebrale^  sfa  afiqrq 
nelle  meningi  e  pia  propriamente  iie//'  arf^oitfp  fu 
prevalenza  tfel  processo  morboso  =  Il  sopoFfi  cfue  affip 
/'  inceppamento  d^Ue  funziof\i  defP  orgar^q  is^^q  f^ 
lui  a/fidate^  nqtn  essersi  sparsi. al  cerueffo  non  ppcAf 
rif^i  della  patologica  alterazione  ==  Dagli  stessi  aaaer 
stri  apprendii^mo  Dgii^Jmente,  e^fair  vivo  il  do|qr j4i 
testa,  quando  il  ceptro  pr|pcipa)p  4^11'^  ^ffe^jone  si 
stabiljfc^  Heirarapnoide:  UQ  §eq(p  incpqiportal^ilf 
di  peso  e  di  distensione,  cai  spessp  si  associf  nne 
tolleranza  assoluta,  e  quasi  insensibilità  #}la  jupp  q| 
ai  romori,  interviene  allorquando  lo  spoqqsptp  dji^fr 
mìco  ba  penetra^p  la  90$tanza  ^erfj^ralp^  flW  4  do- 
lor 4i  capp  (  qoljlo  le  V  infiftiwiA^ione  V  HFtsi^  00? 
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capata  per  intiero.  G>$1  tU  soritto  intorno  aBe  feb- 
bri =  Nel  maggior  numero  àtf  con  sija  man^énaed 
ardita  :  in  alcuni  altri  debolissima  e  quasi  al  nsente^rz 
quindi  cedemmo  la  febbre  allora  soltanto^  cbe,  so^ 
giogaia  la  flogosl  midollare,  si  passò  a  domar  qad* 
r  altra  delle  membrane^  come  allora  esiandìo  i  soo* 
ni  e  la  luce  sopportabili  dapprima,  rioscirono  al 
postotto  molesti;  si  sbanJU  il  sopore,  e  ristettero  le 
convolsioni,  cangiate  in  semplice  inqnietadine.  Uà 
metodo  di  cnra  incerto  e  meticoloso  non  arria  sal- 
dato il  pasienta  dkl  morirsene;  e  la  sna  gnar^'ose 
do?ea  teotarsi  con  trattamento  antiflogistico^prooCo, 
energico  e  costante;  e  a  cosi  adoperare  lo  eoniÒTta* 
Taao  lo  stesso  anticbissimo  Galeno,  Halkr  tra^  mo- 
derni, Wogel,  Frank  e  il  non  mai  abbastanaa  cele- 
brato Tommasini.  Un  tal  malato,  ycnuto  alle  mani 
d' alcnn  settatore  di  Brown,  o  di  cbi  fida  tatto  alle 
proTTidenti  fono  della  natura,  o  crede  nel  proso»* 
tttoso  Omeopatismo,  sarebbe  al  certo  perito.  Segasi 
però  il  nostro  giovine  medico  alla  scuola  de'aomnii 
maestri  T  arte  difficile  del  guarire,  e  si  scaldi  ognor 
pia  e  si  ayralori  nelle  sperienze;  e  lo  giovi  anco  ai 
SUOI  avanaamenti  la  consideraaione,  cb^egli  vive  e 
si  studia  in  un  paese  cbe  vide  crescere  in  tanta  buo- 
na e  bella  fama  V  egregio  Stefano  Giacomazzi. 

AI  socio  dottor  Giacomo  liberti  piacque  di  vol- 
gere i  SUOI  studj  ai  mali  venerei:  dicendone  F antica 
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origine,  la  t^cifica  natura  della  tiflfldè)  e  ^dendo 
ad  esame  i  messi  principali  acciò  preservarsene ,  tra 
i  quali  il  buon  moralista  da  pulpito  metterebbe  in« 
nanzi  principalissiroo  il  consiglio  delP antica  sapien* 
za.  Sostine  et  abitine:  Sostienae  il  desiderio,  e  stanne 
lontano.  Ma  il  bel  consigliare  non  riesce  tAnlo  sem- 
pre nella  pratica  della  vita.  J/e^^io^jr^n/e  leporum^z 
SurgH  amari  aìiquid.  lu  questo  suo  trattatela  me<- 
dico«storico  pose  intendimento  di  giovare  e  parlare 
non  a^  medici  e  professori  della  scieasa,  ma  sibbene 
a  persone  cbe  di  questa  non  intendono,  e  quindi 
più  abbisognano  di  ovvie  istruzioni^  onde  il  suo  dire 
procede  netto  di  oscure  dottrine,  di  scori  vocaboli: 
tal  qnal  si  domanda  da  chi  vuol  insegnare  al  cornu* 
ne.  Tratta  per  primo  da  buon  critico  la  quistione*, 
s«  il  morbo  venereo  ne  venne  dalla-  scoperta  del- 
V  America ,  o  se  ab  antico  esistesse  già  in  'Europa 
come  infezione  particolare  prima  di  Colombo^  e 
facendo  acutamente  una  rassegna  di  tutte  le  storie 
italiane  e  forastiere,  contraddice  alle  opiniotii  dello 
Sprengel,  di  Sancbez,  di  Lagneau,  di  Perenotti,  cba 
tengono  con  altri  assai  cbe  la  malattia  preesistessc 
alla  discoperta  delP  America:  ammettendo  esso  es* 
sersi  osservate  tali  malattie  nella  più  remdta  anti^ 
cbiti,  ma  non  veneree,  e  come  vizj  particolari  non 
contagiosi  e  non  venuti  per  infezione  sifilitica.  Di* 
scorse  anco  gli  storid  antiebi,  greci  e  latini j  dalle 
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qii  Tane  f entcìut  concUase  non  rinTcnlrsi  in  essi 
IfUceU  glrwift  per  accopseutire  alF  opinione  oontra* 
ri»  da  esso  combattuta.  Né  le  scopce  priapee  di  Ca» 
talloy  di  Giovenale,  di  Petronio,  di  Marziale,  suo* 
sano  per  lai  altrimenti.  Servando  quindi  le  testimo- 
nianse  di  Francesco  Lopez,  di  Roderigo  Diax,  di 
Antofiio  Herrera  e  di  Gtovambatista  Montano,  tiene 
ehm  la  maledetta  lue  si  recasse  in  Europa  dalle  navi 
di  Colombo  partita  da  S.  Domingo,  neir  infi4icissi- 
BO  giorno  del  4  marzo  1493^  o  cbe  da  queli^epoca 
nella  civihj^  d^  Europa  movono  gli  annali  di  quella 
dolorosa  e  mortale  ignominia*  Da  Barcellona,  cbe 
fo  scala  a  cotal  merce,  per  la  guerra  di  Carlo  Vili 
nel  regno  di  Napoli  e  di  Ferdinando  Aragonese,  cou 
maravigliosa  celerità  si  diffuse  air  anno  dopo  pel 
commercio  di.  quelle  soldatesche  e  per  la  pubUìca 
e  privata  porruziono  d^  ogni  bi|on  costarne  e  cantda, 
di  coi  notavasi  ogni  contrada  d^  £uropa  sul  finire 
del  secolo  decimoquintp.  Dalla  storia  del  male  passa 
a  dire  4ì  'oa  natura  o  specifica  essenisaf  e  dopo  di 
aver  acjcennato  quasi  tutte  le  antiche  e  moderne  sue 
defiaiaiooi,  confessando  coir  imniortale  Boerhaavc 
il  pochissimo  che  se  ne  sa  in  tomo  a  quel  morbo,  ne 
espose  quanto  di  più  accertato  se  ne  raccoglie  nel- 
le opere  e  nelle  sperienze  de'  medici.  Noi  non  segui- 
remo a  panni  il  nostro  socio  nell'  esame  delia  naia* 
ra  e  caratteri  del  veleno,  che  per  le  sue  qualità  non 
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somiglia  a  yerun  altro  :  se  qoii  fosi f?  qu^llpi  )buenc1iè 
meno  alacre  e  patente,  de^  serpenti ,  ^el^  vipere  p 
del  cane  arrabbiato  ^poielié  questa  >J[^i^Qrìa  ?tiipe^ 
essere  pubblicata  a  conmn  profitto.  Novi  t^qareqx(> 
tuttavia  com^  egli  sostiene^  cpntro  V  opinipqe  i^t] 
classico  Hunter,  potersi  coooQoiqar^  Pinfefjpnpiipcp 
per  veleno  che  occultain^pte  s*  aiiqidi,  sepfsa  c)if 
tuttavia  appajano  Ip  vestigia  de^  suoi  ^ffe^tj.  £  ^ 
cbe  anarissime  ^  fup^lf  conseguenase  ììqis  .^ppHrvfi 
^aer  fecondo  un  tanto  accidente  ?  ^on  f|i  ^99^  9l|f 
il  contagio  $*"  iqqe^t/Kse  ancp  da  tf^^uni^  t^\e  Hti^ 
dettp  sanissimp,  per  non  mostrare  ^Ic^q  pp^trM^* 
gno  di  pialori  :  potendo  stare  che  i}  v^l^np  dpri  ||1t 
cun  tempp  inattivo  e  latente  senz^  ^(R^^ia  nell'  ìqt 
dividuo.  Per  I^  cpnsegiienze  dedotte  d^}  pWndipi 
cV  essp  discorra,  npn  potranno  dirvi  n{&i^^i  ad  imr 
pedirnjB  V  iqqesto,  uè  Ijs  lavpiture  priip^i  del  eonglini* 
gersi  alle  parti  esterne^  nè  la  missione  delle  orjnei 
né  le  Injezipni  detergenti  nelP  uretra^  poicbà  ne^SQ* 
no  potrà  certificar/e,  c)ie  i^oq  9Ìa  rima^P^  nei  seni 
mucosi  deir  uretra  i^tessa  alcuna  particola  del  ?e^ 
lepp,  che  ]^TomD9^a  dai  coii^ati  deUa  venure  posa.» 
Decare  il  fatai  contagio  alla  persona.  Si  h  p«r  nUi^ 
mo  a  dire  d^^  me^^I  preservativi  che  T  aderbiti  del 
male  ;^1  suo  m^mfestiirsi  9  h  oognij^ione  in  cui  ^enr 
nero  l  n^^dusi  di^l  moÌQ  siniftQ  con  mi  li  spAod^  • 
avvelena,  trovò  a  prevenire  la^malaUiai  A  anpporet 
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immaiii  di  perìcolo,  ricordò  come  assai  scarsameale 
rispondano  air  effetto ,  e  come  più  spesso  tornino 
a  gravissimi  danni,  alcuni  dì  questi  immaginati  pre« 
sertativi^ne  raccomanda  tuttavia  la  pratica  di  quelli 
che  di  lor  natura  sono  innocui:  come  a  dire  la  lava- 
tura prima  e  dopo  il  conginngersi  con  acqua  fresca 
e  poco  aceto,  o  acqua  di  calce  preparata  di  fresco: 
dar  esito  ai  lozj  immediatamente  dopo  il  coito,  e 
tergere  in  quelli  le  parti  della  generazione.  Dannò 
al  debito  vituperio  que^ borsigli,  cbe  pensati  nel  re- 
gno voluttuoso  di  Carlo  II,  vennero  dalPInghilterra 
In  Venezia:  comecché  al  tutto  contrar]  allo  scopo 
della  diritta  venere,  né  per  questo  assolti  da  ogni 
pericolo.  Questa  memoria  si  compie  lodevolmente, 
volgendo  il  discorso  a*  giovani  (  cui  una  vita  libera  e 
dissipata  conduce  a  queste  mene  impudiche)  e  sog- 
gerisce  ad  essi  molti  utili  avvisi  per  causare  al  male, 
e  come  contratto  che  V  abbino,  liberarsene  anco  to- 
sto, e  gli  ammaestra  in  sul  vero  perìodo  nel  quale 
utilmente  e  facilmente  si  può  dar  mano  agli  oppor- 
tuni sussidj.  Toccando  i  mezzi  di  cura,  mostra  far 
gran  caso  delle  injezioni  d^oppio  a  larghissime  dosi, 
stemperato  nella  mucilagine:  anco  allorquando  pin 
ferve  lo  stato  d^inSammazione;  affermando  F  oppio 
di  tanta  opportuna  efficacia  da  rendere  insensibile 
V  uretra  allo  stimolo  venereo.  Raccomanda  la  pia 
specchiata  pulitezza,  collo  inìeitare  acqua  pura  a 
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frescbissinisi,  e  con  questo  un  seTerìsiìmo  regime  di 
Y»ta,  UQ  riposo  della  persona  assoluto.  Schernisce  i 
pregiiidisj  di  alcuni  pratici, che  afTermanodi  nessun 
danno  il  congiungersi  tra  persone  afflitte  di  gonor- 
rea j  e  di  quegli  altri  cui  basta  il  giudizio  e  la  co- 
scienza di  consigliare  ammalati  come  rimedio  speci- 
fico e  sicurtà  di  guarigione,  T  uso  con  persone  illese, 
e  meglio  ancora  se  vergini  d^  altro  umano  comm^r^- 
ciò.  Errori  grossolani  e  consigli  crudeli,  degni  di 
staffile  e  di  scopa!  Raccomanda  per  fine  a' giovani, 
che  incogliendo  pure  nella  malattia,  non  la  voglia- 
no a  lor  danno  dissimulare  e  tacere^  sia  per  non 
confessar  la  vergogna,  sia  fidando  al  buon  tempera- 
mento e  a^  consigli  d^  innesperto  amico,  non  vi  es- 
sendo forse  malattia  che  domandi  più  pronta  cur»- 
gione  e  più  sollecita  provvidenza  degli  esperti. 

Agli  intendimenti  della  medicina  si  lega  stretta- 
mente la  nuova  Memoria  del  prestante  dottor  Gio- 
vanni Zantedeschi,  nella  quale  adunò  nuove  storie 
di  malattie  guarite  da  lui  nelP ultima  estate  colPuso 
deir  acqua  marziale  di  Bovegno.  Alle  varie  e  fedeli 
esposizioni  di  sua  clinica  premette  alcune  osserva- 
zioni in  risposta  a  quanto  annunziava  il  Segretario 
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deir  Ateneo  in  una  sua  dicerìa  già  riferita  sulle  cou- 
dizion.i  locali  delle  acque  della  nostra  Val  Tcompia: 
nel  qual  discorso  erasi  singolarmente  parlato  della 
durevolezza  ed  inalterabilità  delle  fonti  e  della  mi- 
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gliMW  oj^HfiiHlà  per  collocarvi  uno  stabfle  ridotto 
ì^MtlièH  cbé  per  lo  arTcnire  intendessero  di  pro- 
filtàMé  La  gara  di  preminenza  (  òbe  sta  per  com- 
^otri  per  ogni  ragione  e  merito  deir  apposita  Com* 
misiiotie  che  venne  a  terdiine  d^  ogni  discrepanza) 
t  dibattttta  trai  le  sorgenti  medicinali  di  BoTegno  e 
^elk  di  S.  Colotnbano^  tener  di  Collio:  il  cni  pia 
fttile  accesso  e  piacevole  soggiorno  pe^  malati  paire 
al  Segretario  che  si  Aotésse  preferire  agli  alpestri 
Cammini  del  Oioille  l'i^ovina  di  Bovegtio.  Contro  alk 
^ali  opinióni  il  dottor  Eanfedesclii  accenna,  come 
a'tiostii  giórni  di  teeravigliosi  ardìtìiMti  ndfeepcre 
di  tostlnizione  non  possa  costantemente  repofarsi 
Ib&Iagevole  a  rifarsi  nna  via,  comnnqne  faticosa  e 
levata  sul  dosàb  dèlie  montagne,  né  disperalo  U 
passo  più.  àtrischiato;  e  che  la  via  da  Bovegno  atte 
sue  scingenti  è  tale, dà  poter  essere  per  arte  appiace* 
Tblila  e  appianata.  Qnanto  al  pericolo  che  coJran« 
Akt  degli  anni  e  col  volgere  delle  vicende,  gnefJa 
iorgente  salutifera  possa  sperdersl  o  trasmutare  di 
èòùdizione,  sponendoii  essa,  Come  s^è  detto,  a  fior 
di  terra  e  tra  i  frantomi  d^un  monte  in  piena  scon^* 
posizione:  notò  cotale  il  molto  tempo  passato  ia 
^etta  istessa  quantità  e  natura  del  presente,  possa 
ragionevolmente  certificarne  della  durata  anco  per 
altrettanto  tempo  avvenire^  sicché  ogni  spesa  che 
intorno  vi  si  fiicesse,  o  per  condurvisi  in  migKor 
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moclo  che  non  si  fa  adesso,  o  per  allogarvi  stabiK 
e  comode  dimore,  non  potria  dirsi  avyentnrata  al 
caso  di  possibili  smarrimenti  o  cangiamenti  del* 
r  acqua  che  dee  esserne  il  costante  e  fruttuoso  ri« 
chiamo  a  que^  luoghi.  Detto  questo  ed-altro,  rasse- 
gna nuovi  casi  di  svariate  mataHie  in  cui  P  acqua 
marziale  si  adoperò  con  ottimo  effetto  Bevuta  dagli 
infermi  alla  scaturigine  e  nel  paese  di  Bovegno.  E 
per  non  dire  di  tutti  questi  casi  a  uno  per  unoj  rae- 
cogliesi  nella  somma  delle  cure  da  lui  condotte  e  da 
due  altri  medici,  aver  giovato  assai  nelle  convulsio* 
ni  isteriche ,  nelle  spleniti  lente  succedute  a  febbri 
intermittenti,  nelle  epatiti  e  fisconle  addominali,  nei 
lentori  degli  arti  inferiori,  negli  infarcimenti  scro- 
folosi, nelle  distensioni  e  flogosi  dell'utero;  Tacqua 
marziale  provò  con  profitto  nelle  intolleranze  dd 
ventricolo,  nel  marasmo  che  procede  da  vomiti  con- 
tinui e  difetto  di  nutrizione,  nelle  croniche  infiam- 
mazioni del  fegato,  nelle  ipocondrìasi  e  smarrimento 
di  forze,  nelle  gastritidi  e  nelle  amenorree^  giovaro- 
no insomma  quelleacque  marnali,  dal  computo  delle 
guarigioni  operate,  in  quella  classe  di  morbi  in  cut 
la  medicina  manca  tuttavia  di  utili  soccorsi:  nelle 
flogosi  croniche  de'  visceri  e  tessuti  organici ,  in 
molte  nevrosi  e  nelle  cachessie. 

A  chiarire  appunto  le  reali  virtù  di  quest'acqua, 
a  fortificare  autorevolmente  la  pubblica  opinione 
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clic  tft  va  ia  esse  riponendo,  ad  assolverle  da  qnanCo 
per  avventura  la  preTeniione  e  P  interesse  paitico- 
lan  ^e^  Gomnni  sol  cn!  suolo  esse  nascono  avesse 
potuto  concedere  di  sovercluo  o  negare,  a  quidditare 
finalmente  allo  scrupolo  i  materiali  in  esse  acque  di- 
scioIG  da  cui  dipende  la  loro  virtù  medicinale,  ag- 
guardava  il  pensiero  del  nostro  Istituto  nel  creare, 
c^me  si  fece,  una  Commissione  di  medici  e  chinùd 
aperimentatori,  da  cui  fosse  ridotta  ai  termini  pia 
stretti  di  verità  la  facoltà  medicamentosa  ddle  acque 
di  Val  Trompia.  Questa  Commissione,  creata  nel 
seno  medesimo  delP  Ateneo ,  e  composU  dr  jocj 
dottor  Giacomo  liberti,  dottor  Paolo  Gomo,  dottor 
Francesco  Girelli  e  del  chimico  Jacopo  Attilio  G^ 
nedella,  straniera  affatto  a  quanto  dirittamente  crasi 
aoco  prima  operato  ed  osservato  nel  rilevante  argo- 
mento da  altri  egregi  medici  e  chimici  pur  nostri soq, 
da  due  anni  fece  scopo  alle  proprie  investigazioni  le 
diverse  acque  marziali  nascenti  nei  territoij  di  Bo- 
,vegno  e  di  Collio.  L^  opera  assidua  e  scientifica  di 
quest^ Accademica  Deputazione  diventa  come  un  sug- 
gello di  verità,  un  nuovo  titolo  di  fidoda  c^e  il 
pubblico  può  nudrire  rispetto  a  questo  presidio  ta 
alcune  malattie^  né  potevano  in  argomento  cosi  de- 
licato andar  dimenticate  per  parte  della  Commis- 
sione e  deir  Ateneo   committente  le  cautele  più 
circospette^  ausi,  diremo,  la  slessa  diffidenza  dovea 
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^oprànitenctere  alle  dùov6  impansialì  Jii?estigazioni« 
Perocché  si  tratta  d*  un  emineote  interesse  primario^ 
e  d^  un  interesse  che  viene  necessariamente  ift  se-* 
òondo:  si  tratta  di  decidere  per  fatto  di  scientiBca 
Società  in  stilla  natura  di  queste  acque  e  con  che 
inisura  di  fiducia  possano  i  medici  prescriverne  e 
gli  ammalati  tentarne  V  uso^  recandosi  con  manco 
disagio  e  più  comodità  alPuna  od  alPaltra  delle  fon** 
ti;  risguarda  Pinteresse  secondario  i  Comuni  sul  cui 
suolo  prendon  nascimento ,  pei  vantaggi  contingi-* 
bili  che  lor  ponno  derivare  dalla  maggiore  o  mi- 
nore affluenza  di  necessitosi  che  di  quelle  pensassero 
sperimentare  V  efflcacia.  Premessi  questi  cenni  in- 
torno air  importare  e  allo  scopo  di  questo  scienti- 
fico assunto,  farem  ora  in  compendio  conoscere  la  , 
circostanziata  relazione  degli  impresi  e  compiuti  la- 
vori che  il  dottor  Giacomo  liberti ,  a  nome  anco 
de^suoi  compagni  di  Commissione,  lesse  al  corpo 
Accademico. 

Delle  tre  sorgenti  medicinali  di  Val  Trompia  la 
più  prossima  è  quella  di  Magno  S.  Lorenzo,  che  pri- 
ma deir  altre  s^  incontra  sul  cammino  di  essa  valle 
verso  Bovegno,  a  un  venti  miglia  distante  da  Bre- 
scia. Guidano  a  questa  sorgente  due  vie,  che  di  là 
da  Lavone,  P  una  a  pochi  passi  dal  ponte  di  Pre- 
dondo,  1^  altra  alla  piccola  borgata  d'  Ajale  diver- 
gono dalla  strada  reale,  e  questa  per  alpestre  ed  an- 
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gastOy  quella  per  agevole  e  piano  tragitto^  ricscoso 
eolrambe  air  ornile  Piere  di  Magno,  d^onde  presso 
ad  un  meazo  miglio  di  salila,  alleviata  e  consolata 
dalla  vista  amenissima  di  Val  d^  Irma,  sorge  dana 
seno  della  montagna  la  fonte  minerale.  Comincila 
vono  da  qneita  fonte  le  indagini  della  Commissione 
neir  ottobre  deir  aniio  i&33,  e  furono  rionoTale  nel 
loglio  del  i835,  essendosi  creduta  necessaria  niia 
doppia  esplorasione  in  quest^  epoche  e  stagioni  di- 
verse, così  per  questa  sorgente  come  per  le  due  altre. 
Nella  prima  visita  V  acque  esplorate  risposero  per 
modo  a'  chimici  esperimenti^  che  la  Commissione 
fo  recata  ad  opinare  che  fossero  presso  a  poco  di 
qualità  identica  con  qnelle  di  S.  Colombano^  ma 
nella  seconda  assai  mancò  che  alle  nuove  liccrche 
corrispondessero  i  medesimi  risultati.  Gli  esperi- 
menti praticati  coi  consueti  reattivi  produssero  fé- 
nomeni  in  gran  parte  diversi,  e  V  analisi  chimica 
manifestò  in  quelle  acque  una  tal  povertà  di  aedi* 
cali  ipgredienti  da  qualificarle  poco  dissimili  dal- 
le acque  comuni.  Riporteremo  trascritta  a  ma^ior 
lume  la  tavola  di  qnest^  analisi,  siccome  faremo  di 
quello  che  spettano  airaltredue  fonti,  premettendo 
che  tanto  questa  quanto  V  altre  furono  fatte  sopra 
cenf  once  mediche  d^  acqua* 
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Scorta  pertanto  nelF  acque  di  $•  Lorenzo  upa  tal 
snntazioDe  e  impoTerimento  di  principj,  la  0>mmis* 
aione,  smesso  il  concetto  cbe  d^esse  a?ea  prima  for- 
mato, non  dubitò  sentenziarle  di  poco  pregio,  e  tali 
da  non  potersene  con  sicurtà  ripromettere,  massi- 
me in  una  lunga  medicazione* 

Procedendo  nella  Tallo ,  e  deviando  dalla  strada 
regia  a  mezz^ora  di  cammino  oltre  alla  terra  diBo- 
Tegno,  si  prende  la  salita  del  monte  Trovine,  a  due 
terzi  della  quale  scaturisce  per  più  zampilli  la  secon^ 
da  delle  sorgenti  Triumpline,  d^tta  perciò  del  Tro- 
Tina  o  di  Bovegno,  ben  d^  altra  importanza  cbe  non 
è  la  precedente,  e  Tenuta  oggimai  in  nominanza  fuor  , 
dalla  valle  non  solo,  ma  pur  anco  dalla  ProTÌncia, 
mercè  le  cure,  gli  sperimenti  e  gli  scrìtti  del  Talo- 
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roso  dottor  Zantedeschi  medico  condotto  di^piel 
Comune,  e  le  cbìmìche  indagini  deiresperttssioio  far- 
macista Stefano  Grandoni.  Sgorga  questa  fonte  ad 
nna  elevazione  di  metri  85 1  dal  lÌTello  dì  Brescia  e 
di  998,  81  da  quello  del  marche  muove  in  forma  di 
ruscello  dal  ciglione  d^  una  frana  mista  di  frantuni 
di  schisto  micaceo^  base  di  quelle  montagne,  di 
quarzo  metallifero,  d^  arenaria  e  di  smosso  terriccio 
vegetabile,  scoiTcudo  divisa  in  varj  piccolissimi  cana« 
letti  sulla  superficie  dello  scoscendimento,  rampollan- 
do qna  e  là  a  brevi  e  spesse  distanze  tra  la  fanghiglia 
e  i  frantumi  dello  scbisto,  e  versando  dalla  maggiore 
delle  sue  polle  un  tributo  di  60  once  mediche  ^ 
ciascun^  ora.  Anche  a  questa  fonte  del  pari  che  alla 
precedente  mettono  due  strade  diverse,  F  una  dal 
dosso  detto  del  Pater  pei  prati  di  Castiva  e  il  casale 
di  Navazze,  di  recente  migliorata  a  spese  del  Coma* 
ne,  r  altra  dal  casale  di  Graticcile  air  edicola  di 
S.  Antonio  pei  prati  di  Villanova  e  quei  di  Caneve 
e  di  Cima-Navazze.  Le  rivalità  e  gP  interessi  locali 
partorirono  giudizj  affatto  contrarj  sulle  condizioni 
di  queste  due  strade,  che  alcuni  dissero  V  nna  pm 
faticosa  e  trarupata  deir  altra  e  veri  rompicolli, 
mentr'*  altri  le  spacciarono  per  dolci  ed  amene  tratle 
di  passeggio.  La  Commissione  riconoscendo  tali  gia« 
dizj  egualmente  lontani  dal  vero,  diffini  il  cammino 
a  questa  fonte  bensì  «alpestre  e  selvaggio,  special- 
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mente  ad  alqun  tratto,  ma  non.  tale  da  non  poterne 
senza  grav«  inco^iodo  venire  a  capo,  aggiungendo 
tuttavia  elle  V  impresa  non  è  da  consigliarli  a  per- 
sona che  fosse  fuori  dai  termini  di  buona  saluta, 
o  complessionata  delicatamente,  e  >molto  meno  a 
chi  si  trovasse  in  travaglio  di  qualche  infermità^ 
Un^  alti'a  contrarietà  di.  sentenze,  per  non  dir  di 
passiona  e  d^ioteressi,  fe^  nascere  Una  questione  geo* 
gnostica. ben  più  difficile  a  decidere  e  di  ben  più 
grave  iipportanza.  Sostengono  alcuni  che  le  chimi-< 
che  composizioni  delF  acqu^  in  discorso  si  formino 
selle  riposte  ed  intime  parti  della  montagna,  d^onde 
poscia  trapelino  infeltrandosi  per  diversi  meati,  e 
in  più  luoghi  e  distanze  rampollino  fra  i  rottami 
scomposti  e  jungo  la  superficie  della  sovra  descritta 
frana  :  altri  al  contrario  pretendono  che  questuacene 
marziali  non  siepo.  ip  costanza  se  non  Tacque  dòl? 
ci  del  ruscello  movente  dal  ciglio  di -quella  frahé, 
le  quali  scorrendo  a  fior  di  terra  fra  que^rottaoii, 
s^imppegnino  e. medichino  diquei^  minerali  priiieipì 
onde  van  cariche  e  decantate:  con  che  vengono  a 
ntuovere  gravi  dubbiezze  intorno  alla,  costante  du*^ 
rata,  misura  e  qualità  de^ chimici  ingredienti,  e  quin» 
di  intorno  al  pregio  diqueiracque  medicali. La  no* 
stra  Commissione,  ancorché  non  dissimulaase  à  sé 
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stessa  che  senza  il  compimento  di  vasti  lavori  e  £eii« 
^a  il  sussidio  di  replicate  investigazioni  geogìiosti- 
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dbe  tond  usai  malagevole  l'affermare  ptiittofto 
T  WDM  cosa  che  P  altra,  nondimeno  si  troTÒ  fòrte- 
mente inclinata  alla  prima  delie  dne  controverse  op* 
nimii,  a  dò  mossa  dai  fisico-cbimici  assaggi  dd- 
le  aoqocy  e  dai  seguenti  fatti  e  ossenrazioni  locali: 
i*  Che  fra  le  varie  polle  dell'  acqna  in  discono  It 
dne  pi&  alte  ed  in  pia  vicinanza  alla  sommità  ddla 
frana  ed  al  rivo  del  monte  ove  incomincia  a  sco< 
acendersi  sono  le  più  ahbondevoli,  siccome  di  massa, 
€oA  anche  di  principi  mineralizsatori,  mentre  le  bh 
ftriori,  le  quali,  avendo  più  spazio  percorso  laa^ 
la  frana,  dovrebbero^  secondo  la  contraria  opauboe^ 
esser  le  pi&  saturate  e  medicate  di  tali  princip},  ne 
sono  invece  le  più  misere  e  scarse,  a.*  Che  la  tem- 
peratura delle  polle  minerali  è  di  due  o  tre  gradi, 
ed  in  alcune  ore  della  giornata  di  cinque  o  sei ,  al 
di  sotto  di  quella  delP  acqua  dolce  che  loro  scorre 
vicina  ;  con  questo  di  più  che  le  polle  più  afte  sono 
altresì  le  più  fredde^  il  che  possentemeateA  contro 
fr  coloro  che  vorrebbero  che  le  minerali  combina* 
rioni  deir  acqua  di  Trovina  si  facessero  a  fior  di 
terra  e  lungo  i  frantumi  della  frana;  imperciocché 
se  ciò  fosse,  e  sarebbe  difficile  a  spiegare  come  Tacque 
infeltrandosi  a  si  piccola  profonditi  potesse  tanto 
freddarsi,  e  le  polle  più  basse,  anziché  le  più  alle^ 
dovrebbero  essere  le  più  fredde,  come  quelle  che 
avendo  ^to  nu^or  cammino  fra  gl'interni  spn- 
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gli  della  frana,  avrebbero  dovuto  disperdei^vi  mag* 
gior  quantità  di  calorico.  3.^  Gbé  }à  eoàdiliótie 
freddissima  delle  acque  è  seitipre  tale  per  ardente 
che  volga  V  estiva  stagione,  indizio  del  loro  profon- 
do ingenerarsi  nelle  riposte^  latebre  del  monte,  es^en* 
do  chiarito  che  solo  a  tali  profondità  possa  conser- 
varsi ad  onta  delle  stagioni  e  delle  vicende  atmosfe- 
riche una  temperatura  cosi  costsinfti.  4*^  Che  tra  i 
minerali  frantumi  della  ftadà  trovandosi,  come  già 
s^  ^  accennato ,  anche  un  terriccio  vegetabile  com- 
posto delle  varie  sostanze  organidhe  ivi  travolte, 
mescolate  e  sepolte  allo  scoscendersi  ddl  inóùte,  se 
fosse  vero  che  il  mineralizzarsi  é  èttédicarsf  di  Quel- 
le acque  non  si  facesse  che  nel  loro  superGcialé  tf  a« 
passo  sulla  frana ,  dovrebbero  esse  Impregnarsi  di 
quelle  sostanze  ben  più  che  non  fanno  realmente^ 
il  che  dà  motivo  a  pensare  che  le  loro  composizioni 
si  fiicciano  in  parte  ove  non  sono  né  furono  mate- 
rie organiche.  5.^  Che  percorrendo  dal  monte  di  Bo- 
vegno  sino  air  ultime  vette  le  valli  triumpline,  molti 
sono  i  luoghi  nei  quali  a  somiglianza  della  frana  di 
Trovina  si  trovano  ammassi  di  frantumi  di  schisto, 
dì  arenària  e  di  fanghiglia,  fra  cui  si  spandono,  ser- 
peggiano e  scendono  limpidi  rigagnolettl,  i  quali,  se 
sussistesse  V  ipotési  che  le  acque  di  cui  parliamo  si 
mineralizzassero  lungo  la  firana,  dovrebbero  pur  essi 
per  ragione  di  analogia  saturarsi  nel  lóro  decorso 
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di  ninerali  priacipj  )  il  che  non  trovandosi  innas* 
suno,  Tiene  invece  ad  avvalorarsi  piii  sempre  Tipo* 
tesi  contraria.  Gli  esperimenti  fisico-chimici  legtii* 
rono  con  poca  diversità  di  feoomeni  dalla  prima 
lilla  seconda  visita,  e  P  analisi  produsse  le  risnltanse 
dbe  si  registrano  nella  segnante  tavola*. 
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Emula  in  virtù  e  nominanza  della  sorgente  miiie» 
jrale  di  Trovina  è  quella  di  S.  Ccmombano,  contrada 
del  Gomunp  di  CoIIio  ed  ultimo  confine  di  Val 
Trompia.  Si  giunge  a  qujcsta  ferite  lasciando  a  tergo 
|a  grossa  terra  di  Bovegoo ,  e  per  un^  ora  e  mezzo 
4i  strada  reale  internandosi  nelle  parti  più  silvestri 
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della  valle  fra  nude  ed  erte  moiit^£|i^  eba  fiabclieg^ 
giano  da  un,  lato  il  cammino  e  V  ^qqiip,  àpi  Mella 
che  scorrono  dalP  altro  serpeggiando  fr«i>QrcoQÌ  ed 
abissi,  e  mormorando' nella  solitudioe.  A  capo. .di 
questo  selvaggio  tragitto  s^  l^pre  la  valle  tri  un  sbo^ 
più  culto  e  più  gajo,  ove  siede  la  terra  di:Golliofra 
poggi  digradanti  e  fra  yei^di  pastore.  Ivi  Gnfeoe  la  strila 
da  reale,  e  un^ altra pe  ificQmiiM?ia.y  ^,  [«pe^^GomoDatt 
costrutta,  la  quale  in  ofeno  d'un^.^ra  di  h^ih.e  fisfr 
cevol  cammino  y  che.il  Comune  iii^tepde  di:readeiit 
ancor  più  spedito,  conduce  alla  contrada.o'eaflab 
di  S.  Golomì»ano,  collocato  nel  più  riposto  e  for^e 
più  elevato  ridotto  della  valle,  che  tocca  alle  falde 
del  monte  Maniva,  sublime  .harr|era  :iqt<rp9sta. fra 
le   due  valli  Trivunidina  e  di  Sabbio^  I4el  fondo  di 
questo  ridotto  .dal  .pie^  d^  una  rupe  ch^  drillo  spor- 
gersi in  punt^  è  chiamata  VJic^ta  zampilla  pereoae 
la  fonte  di  S,  Colombano,  .all^i  qu^|e,si<)come  ad  ul- 
timo scopo  portola  nostra  Comj^issj^^ilb  e  q^qcbiuse 
le  sue  fisico-chimiche  indaginj.  Inevasi, la  superficie 
di  questa  sorgente  88a  metri  sopra  il  livello  di. Bre- 
scia e   ioag,  8i  sopra  quellp  del  Mediter^raneo^  e 
r  acqua  marziale.sqaturbce  daimassiid^uavP^ren^ria 
quarzosa   di  bruno   colore,  che  sovrapposta   allo 
schisto  micaceo,  forma  lo  strato  più  superficiale  del 
nucleo  petroso  dèlia  montagna.  Versasi  per  due  polle 
copiose  ^  incesisanti  che  rendono  intorno  a  45o  once 
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trodarre  nelle  bottiglie  riempiutene,  p«»ma  £  ap« 
porri  il  suggello,  una  bolla  di  gas  acido  carbonico, 
che' facendo  opera  di  menslruo  ai  loro  principiane 
impedisca  la  decomposisione,  siccome  si  pratica  per 
alcune  dell'acque  marziali  più  famigerate  d^  Italia 
4*^  Che  r acqua  di  fiovegno  se  pi&  facilmente  side» 
compone  in  confronto  delP  altra,  è  a  rincontro  prò 
impregnata  di  ferro,  e  perciò  in  essa  è  maggiore 
quella  peculiare  attività  medicale  di  che  sono  dotati 
tutti  i  marziali.  5.°  Che  maggiore  del  pari  in  que- 
sta acqoa,  oltre  la  dovizia  del  ferro,  è  quella  del  sol- 
ftito  di  magnesia^  ma  che  invece  va  priva  dicaibo- 
nato  e  di  solfato  di  soda,  principi*  di  uso  e  tìtIìl 
analoga.  Dalle  quali  cose  la  Commissione  oonchiuse 
ohe  la  differenza  d^  azione  tra  le  dae  fonti  rispetto 
ai  principi  che  le  compongono  sia  poco  notabik,  e 
che  le  qualità  medicamentose  sieno  presso  a  poco 
fra  loro  eguali  ed  affini  j  che  voler  innalzare  H  pre* 
gio  deir  una  a  scapito  e  detrimento  delT altra  è  mi- 
seria, vanità  e  gelosia  Comunale;  che  entrambe  sono 
buone  ed  efficaci,  entrambe  consistono  di  analoghi 
principi  ^  virtù  ^  perocché  se  Puna  abbonda  o  scar- 
seggia di  qualche  ingrediente,  V  altra  a  rincontro 
si  vantaggi^  o  difetta  d^  un  altro^  tanto  che  ne  ri- 
sulta una  specie  di  compenso.  Né  contenta  a  queslb 
confronto  delle  due  sorgenti  nostrali  fra  loro,  volle 
ancora  la  Commissione  paragonarle  con  altre  delle 
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71U  celebrate  dMtalia  e  d^  Europa,  per  quanto  il 
consente  o  la  povertà  delle  analisi,  o  la  discrepanza 
le^  metodi  con  Cui  si  diressero  gli  sperimentatori. 
B  stabili  contener  le  nostr^  acqae  eguale  quantità 
El'' acido  carbonico,  egual  qualità  e  quantità  di  prin- 
::ipj  fissi  e  maggior  dose  di  ferro  delle  acque  famose 
Sella  Vittoria  in  Piemonte;  pressoché  uguali  prin- 
cipi c^  uguale  o  forse  maggior  quantità  di  gas  aci- 
do-carbonico e  di  ferro  di  quelle  di  Carslbad  in 
Germania;  maggior  copia  di  ferro  che  le  acque  di 
Vichy  sorgente  della  grande  Grille*in  Francia,  con 
uguale  quantità  di  acido  carbonico,  e  principj  fissi 
del  tutto  analoghi;  essere  ad  un  dipresso  eguali  per 
la  quantità  del  ferro  e  dell'  acido  carbonico  a  quelle 
della  Transtullina,  della  Coronale  e  del  Doccione 
in  Toscana,  né  nuocer  loro  al  confronto ,  anzi  me- 
ritar forse  piuttosto  una  prerogativa  di  preferenza, 
la  mancanza  di  solfato  d'  allumina  che  trovasi  in 
quasi  tutte  le  sorgenti  di  Toscana;  e  rimaner  sol- 
tanto inferiori  per  attività  e  per  quantità  di  princi- 
pi alle  celebratissime  di  Recoaro,  non  restando  però 
che  non  sieno  di  virtù  e  natura  analoga  con  queste, 
e  di  esse  più  appropriate,  appunto  perchè  più  de- 
boli e  leggere,  a  curare  lunghissime  e  croniche  in- 
fermità di  soggetti  estenuati,  e  più  opportune  ed 
omogenee  in  que'  casi  ne^  quali  una  troppo  squisita 
sensibilità  di  ventricolo  potrebbe  malamente  com- 
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portare  una  gagliarda  azione  medicamentosadi  prtiH 
cipj  manuali.  Al  confironto  dei  principi  tenne  dietro 
la  ricerca  delle  specifiche  virlji  in  generale,  e  a  qne* 
sta  in  parlicolare  P  indagine  delle  malattie  ndle 
quali  le  nof  ir'  acque  maraiali  possono  con  successo 
venire  indicale.  Nel  che  fare  i  membri  della  G>ni< 
missione  non  s^  aquietando  a^  semplici  argomenti  a 
priori  dedotti  dalP  analogia  de^  principi  delle  acque 
nostrali  colle  slraniere,  e  faeendo  ragione  che  tali 
argomenti  y  per  logici  che  sieao,  falliscono  spesso 
alla  prova  delP  osservaxione  e  de^  Catti ,  massime 
Jof ^  entra  V  arcano  elemento  della  vita,  non  pc^ 
donarono  a  diligenza  e  sollecitudini  onde  pTOca^ 
darsi,  come  si  procacciarono,  tntti  i  lumi  9  ì  mate- 
riali possibili  dell^  esperienza,  interrogando  perso- 
nalmente assai  numero  di  persone  che  bevettero  di 
quelle  fonti,  e  per  lettere  i  medici  locali  e  limitrofi 
intorno  alPuso  che  fatto  avessero  di  quelle  acqoe  e 
ai  successi  che  ne  avessero  conseguito,  istituendo 
osservazioni  e  confronti  sulle  inibroiazioni  ottenute, 
seevrando  con  severità  di  crìtica  il  vero  dal  falso,  il 
principale  daiP  accessorio,  il  reale  dall^  esagerato,  e 
spingendo  le  ricerche  e  lo  zelo  fino  a  provar  F  ef« 
fetto  delle  acque  sopra  sé  stessi  collo  scopo  di  ap- 
purarne r  azione  non  tanto  sul  corpo  ammalato 
*  quanto  ancora  sul  sano.  Gol  soccorso  delle  quali 
pratiche  notizie  intomo  alP  efficacia  delle  acque  io 
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discorso  e  delle  scientifiche  esperienze  e  raffronti 
intorno  alP  intrinseca  loro  natura,  stabilirono  qute* 
to  alle  loro  specifiche  virtù  in  generale,  esser  queste 
la  diaretica  che  largamente  e  prontamente  si  palesa 
colla  promozione  delle  urine  cosi  ne'sani  come  n^li 
ammalati,  e  la'  purgativa  che  non  è  tanto  sollecita 
come  la  prima,  ma  che  non  resta  di  manifestare  i 
suoi  effetti,  e  meglio  e  più  prontamente  negli  amma* 
Iati  che  ne^  sani.  Alle  quali  virtù  ne  vanno,  siccome 
conseguenti  e  accessorie,  congiunte  due  altre,  cioè 
alla  virtù  purgativa  quella  di  liberare  lo  stomaco , 
senza  troppo  spossarlo,  da  quelle  impurità  ed  aci« 
dumi  ond^  è  si  spesso  contaminato;  e  alla  facoltà  di 
promuovere  le  urine  quella  di  agire  altresi  sul  siste- 
ma della  circolazione,  allentando  e  rendendo  nor- 
mali gli  immoderati  movimenti  del  cuore  e  dei  vasi 
maggiori.  DalP  unione  poi  di  queste  facoltà  e  d^altri 
ignoti  elementi  risulta  cert^  altra  arcana  virtù  la 
cui  azione  dinamica,  benché  non  ancora  appieno 
conosciuta  né  ben  diffinita,  appalesa  però  quasi  sem* 
pre  i  suoi  benefizj  nella  cura  di  moltissime  malattie. 
Per  questa  innominata  virtù  specialmente  le  acque 
triumpline  si  ragguagliano,  benché  con  minor  gra* 
do  di  attività,  a  quelle  di  Recoaro,  mentre  le  altre 
facoltà  indicate,  cioè  la  diuretica  e  la  purgativa , 
hanno  in  comune  con  tutte  le  altre  acque  minerali 
medicamentose.  Quanto  alle  malattie,  in  forza  delle 
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stabilite  TÌrtù,  a  medici  della  Commissione  in&attx:^ 
no  le  nostr^  acque  per  le  prostrazioni  e  disordini 
fisici  e  iofiaiti  sconcerti  prodotti  da  cnre  enerf^kke 
di  Aoste  infiammazioni,  per  le  croniche  afiezioal, 
consegaenza  d^  incommodi  di  non  molto  importare 
cke  il  medico  sovente  conosce  senza  poter  impedire, 
le  qnali  non  rispondono  o  malamente  ai  soccorsi 
terapeutici  per  le  nate  alterazioni  di  alcnn  visceie 
e  più  specialmente  per  indurimenti,  epatizzazìoni, 
dilatazioni  e  lentissime  flogosi,  a  rintnzzare  le  qoaK 
è  d^  nopo  assai  tempo  e  cautela;  per  la  pela^^ 
purché  non  sia  accompagnata  da  diarrea  croaica, 
da  delirio^  dalFopistotano,  dalla  prostrafzione  e&tre* 
ma  delle  forze  con  tremore  e  marasmo;  per  le  alte- 
razioni viscerali  conseguenze  di  febbri  intermittenti; 
pei' mali  isterico-convulsivi,  qualunque  sia  la  forma 
che  assumano;  per  quei  patimenti  in  genere  che  tor* 
mentano  le  persone  condannate  alla  vita  sedenta- 
ria; per  le  clorosi  sopra  tutto,  pelle  quali  le  trovata' 
rono  raccomandabili  più  che  in  ogni  altra  malattia. 
Si  certificarono  iuaoltre  ch^  elleno  riusórono  pro- 
ficue nei  mali  del  ventricolo,  del r  esofago  e  degli 
intestini,  nelle  vomiturazioni,  negli  scoli  bianchi  abi- 
tuali, nei  reumi  cronici,  nella  renella ,  e  ancora  nei 
mali  epatici,  itterici  e  splenici,  cioè  del  fegato  e  della 
milza;  nella  ipocondria  o  melancolìa  flatuosa,  nel- 
ralTezionc  isterica  delle  donne,  ocir  amenorea,  nella 
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leucot'ca,  neW  anasarca,  nella  loeliitudiDe  Tirile  '• 
muliebre)  nei  vizj  scrofolosi,  in  alcune  lentissime 
splenili,  in  alcune  veccbie  reumatalgie  ed  ascili^e  ia 
gastro-enteriti,  nelle  quali,  per  una  lunga  durata^ 
il  procedimento  infiammatorio  era  diventato  si  leg^ 
gero,  e  quasi  si  direbbe  si  inerte  che  non  le  aocom-* 
pagnava  alcun  senso  di  dolore.  La  Commissione 
finalmente,  indicate  alcune  poche  regale  e  precetti 
per  V  uso  di  quest^  acque,  come  a  dire,  di  bevertè^ 
potendo,  alla  fonte,  e  massime  quelle  di  Bavegno^ 
considerata  la  loro  maggiore  facilità  a  deeomporsi| 
di  proporzionare  la  durata  della  cura  alla  loro  al« 
tività,  estendendola  dai  ao  ai  ^o  giorni,  di  beverne 
in  moderata  quantità  nella  maggior  parte  de^casi^ 
crescendone  gradatamente  e  giornalmente  la  dose 
senza  eccedere  i  termini  dalle  tre  alle  sette  libbre 
mediche  da  prendersi  a  stomaco  digieno,  e  timessast 
del  rimanente  alla  prudenza,  che  secondo  le  infittite 
eventualità  può  comandare  variazioni  di  metodo^ 
concluse  augurando  che  le  qualità  e  virtù  teali  ei 
intrtoseche  delle  fonti  triumplin^,  le  guarigioni  già 
per  esse  ottenute,  la  silvestre  e  fantastica  bclleasa 
deMuogbi,  la  salubrità  d^l  dima,  siano  per  acquistar 
loro  più  sempre  maggior  onore,  rinomanza  e  con* 
corso. 

•  L\Ateneo  venpe  anco  istrutto  de'  lavori  ottima- 
mente condotti  d'  altra  benemerita  Commissione 
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die  da  molti  anni  si  adoperava  con  tanta  assidoitiy 
intelligenaa  e  buona  fortuna  a  dar  'fine  agli  scavi 
premeditati  d^  antichità  ed  effetto  al  patrio  Museo, 
che  da*5U0Ì  principj  dimostra  già  ai  cittadini  ed  ai 
forestieri  come  sia  per  magnificarsi  ed  arricchire 
egnor  pi&.  L^  egregio  nostro  Y.  Presidente  cavalier 
Antonio  Sabatti,.  rassegnando  alla  Censura  e  Presi- 
densa  delP  Ateneo  le  carte  tutte  d^  una  molUplice 
ed  avriloppata  amministrazione,  che  moTe  fino  dal 
iSaa,  ToDe  accompagnare  qoe^  docomenti  con  veri* 
dica  relaiione  di  qnello  che  si  è  fatto:  tanto  per  lo 
slerramentO'  del  tempio  antico,  come  per  la  raocolfa 
delle  lapidi  e  per  P  erezione  del  nnoro  Moseo,  al 
cui  intendimento  e  significazione  fu  ròlto  il  classice 
•difizio  con  religiosa  Osserranza.  Potè  V  ascohaale 
Ateneo  convincersi,  di  cbe  misura  avesse  la  bene' 
marita  Commissione  corrisposto  alla  fidoda  sua 
propria  ed  al  mandato  affidatole;  lo  zdo,  Ist  deste* 
rità,  r  intelligenza,  T  economia  distinse  c^ni  suo 
passo.  Tratta  vasi  di  investigare  dottamente  colla 
scorta  di  tradizioni  incerte,  argomentando  il  da 
fiirsi  e  indovinando  quello  che  dovea  trovarsi  set* 
terra,  secondo  le  ragioni  delP  edificare  de!  tempi  a 
eni  appartiene  la  fabbrica;  trattatasi  di  ammannire 
somme  ingenU,  che  pareano  avventurate  al  caso 
dapprima;  trattavasi  di  contentare  al  pubblico,  di 
soddisfare  ai  diritti  de^ privati,  ne^cui  possedimenti 
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si  dovea  scaTare?  comperando  ed  abbattendo  ease^ 
appianando  giardini,   scommettendo  insomma  ed 
occupando  non  poca  8oper6cie  del  suolo^  si  trattava 
finalmente  di  alzare  sulle  fondamenta  e  sugli  avan- 
zi  dell'  antico  il  moderno  Museo,  serbando  i  pri- 
mi andamenti:  entro  cui  riporre  e  ordinare  quanto 
si  trovò  nelle  escavasioni  e  si  raccolse  nella  città  e 
nella  provincia.  E  par  ben  poca  somma,  cbe  in  tante 
opere  siensi  spese  non  più  di  cento  dieci  mila  lire 
anstriacbe.  M&  degli  scavi  e  della  fabbrica  noi  non 
parleremo  qui  partitamente ,  cbe  di  tutto  questo 
verrà  il  pubblico  per  altro  modo  ragguagliato  ;  né 
diremo  per  minuto  di  questa  storico-economica  re* 
I  Iasione ,  cbe  per  nessuno  tornerebbe  a  interesse 
r  udirne  di  più^  solo  accenneremo  i  motivi  cbe  ne 
persuasero  la  lettura  al  benemerito  nostro  V.  Pre* 
sidente.  Compiutisi,  come  abbiam  detto,  per  ora  gli 
scavi  (  meno  alcuni  altri  tentativi  cbe  per  consiglio 
deir  Ateneo  si  sono  impresi  adesso  a  più  estesa  ve- 
ri6caxiotte  di  quanto  già  si  scoperse  )  condotta  a 
termine  la  fabbrica  del  Museo,  cessavano  per  questo 
solo  oggetto  le  attribuzioni  affidate  alla  benemerita 
Commissione  speziale,  elettasi  in  tre  membri  del- 
r  Ateneo,  e  riconosoiuta  dalP  autorità  Municipale^ 
e  si  cercava  quindi  dall'  Ateneo  cbe  desse  mano  alla 
promessa  illustrazione  e  pubblicazione  delle  patrie 
anticbità:  opera  gloriosa  al  nostro  Istituto,  alla  qua- 
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le  per  generose  fiomme  votate  a  sovvegno  dal  Cbd^ 
siglio  Comuoale,  e  ratificate  dal  R.  GoverBo,sdara 
comiDcianiento  in  questo  istesso  anno.  Incisori,  di- 
segnatori, e  serittori  quasi  tutti  bresciani,  rimpresa 
verrà  compiuta  sotto  la  vigilanza  e  direzione  del- 
r  Ateneo  e  da  pareccbi  suoi  membri  a  cui  vennero 
affidate  le  diverse  sue  parti.  Essa  si  coaaporrà  di 
due  opere,  ma  stanti  da  sé  in  due  volumi,  che  usci- 
ranoo  insieme^  conterrà  il  primo  nn  discorso  pret 
minare,  e  quindi  nn^  illustrazione  isterica,  un^ altra 
architettonica,  e  V  estetica:  e  i  disegni  e  le  inctsiont 
faranno  prezioso  quel  primo  volume  agli  studiosi 
deir  antiche  arti  e  delle  moderne.  Conterrà  U  se- 
condo volume  la  corretta  edizione  delle  nostre  lapi- 
di, dentro  e  fuori  del  Museo,  e  la  illustrazione  delle 
più  interessanti:  conche  T  Ateneo  si  sarà  sdebitato 
del  miglior  servigio  che  potesse  per  lui  rendersi  alla 
nobii  Brescia,  ed  agli  eslimatori  dellearti  e  delFar- 
cheologia.  Né  qui  entreremo  a  più  minoto  esam€ 
intorno  airopera  intrapresa,  essendoché  il  maoiièsfo 
dirà  quello  che  qui  non  si  consente  descrivere. 

Lo  aver  poco  innanzi  accennato  una  relazione 
scientifica  che  si  •riferisce  ad  impresa  assuntasi  e 
mandata  a  fine  dair Ateneo,  più  per  analogia  di  pa- 
role che  di  materie,  abbiam  qui  fatto  parola  di  que- 
sta relazione  del  cavaliere  Sabatti  e  deir  impresa 
sulla  illustrazione  ed  edizione  delle  patrie  antichità: 
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cose  certamente  che  non  tengono  a  sclense  naturali. 
Ora  entrando  in  via,  di  due  altre  scrittare,  interporr 
remo  qni  il  sommario,  pertinenti  appunto  a  queste 
scienze;  e  la  prima  tratta  de^  vasi  linfatici,  cui  "die* 
occasione  T  opera  celebratissima  di  questo  titolo  del 
socio  prof.  Bartolommeo  Panizza,  di  cui  V  autore 
fece  grazioso  dono  all'Ateneo.  Perchè  di  tutti  ugual- 
mente potesse  essere  la  conoscenza  di  questo  clas- 
sico lavoro,  il  Presidente  ne  deputò  il  carico  d^nna 
compiuta  relazione  al  socio  dottor  Francesco  Gi<*' 
relli,  che  con  molta  perizia  venne  a  dirne  V  impor- 
tare: ed  è  appunto  che  delle  sue  parole  stringiamo 
qui  il  succo.  Scopertasi  la  circolazione  del  sangue, 
si  riconobbe  anco  T  ufficio  delle  arterie  e  delle  vene: 
di  recar  quelle  il  sangue  dal  cuore  alle  parti  più  ri- 
mote del  corpo,  e  restituirlo  quest'  altre  al  cuore, 
carico  delle  varie  particelle  che  si  va  assimilando 
nel  sno  corso;  e  tenendosi  che  ufBcio  peculiare  delle 
vene  fosse  quello  deìV  assorbire.  Ma  nel  i6aa  il  no* 
tomista  Gaspare  Asellio  discopriva  una  nuova  spe- 
zie di  vasi  bianchi ,  ed  insegnava  che  ufficio  di  que- 
sti esser  dovesse  lo  assorbire  il  chilo  intestinale, 
escludendone  le  vene;  ed  uomini  sommi  d^  ogni  na- 
zione tenner  dietro  alP  avviso,  che  con  sottili  e  for- 
tunate investigazioni  chiarirono  un  sistema  novello 
di  cotai  vasi.  Sursero  altri  egregi  cercatori  della  ye- 
rità  a  contraddire  od  inforsare  almanco  la  ragion 
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<k|li  affic)  adh  vita  •■ùuie  di  cotti  vmì,  e  k^« 
•Uoni  fiirono  dibattot€|  e  proferte  dqotc  spenenzc^ 
finché  Regolo  Lippi,  discepolo  di  Blaseagni,  paÌH 
hlicò  in  Firense  la  saa  ilhisUrazione  anatonuco-cooi- 
parala  del  aìttenia  liafatlco.  Scopo  di  quelle  illa- 
airaaioDi  fa  il  dimostrare:  come  nella  macchina  n* 
Tenie  si  vegga  ona  diretta  comonicaaione  tra  i  vasi 
capillari  linfatici  e  i  capillari  sangoigni:  che 
di  questi  nltimi  provenienti  dalle  glandolo 
aicttoa  capo  nella  pelvi  venale  e  negli  ureteri^  e  in- 
fine,  che  nna  gran  quanti  ti  di  linfatici  del  hasso 
ventre  entrano  direttamente  nelle  vene  proprie  a 
quella  regione.  SperimenUva  il  Lippi  e  interrogava 
la  natura  sugli  animali  dinanzi  ali*  Istituto  fraoeese^ 
che  rimerilavalo  di  gran  premio^  come  la  scienas 
gli  confessa  ohhlighi  grandissimi.  Condotta  questa 
n  tai  termini,  il  celebre  Paniua  nel  i83o,  con  tutto 
lo  splendore  tipografico,  rendea  pubbliche  le  ^ne 
Oisavagioni  aniropO''Z0oiomico 'fisiologiche  j  nelle 
quali  espone  come  diligentissimamente  siasi  stu« 
diato  di  penetrare  più  addentro  nella  conoscenza 
del  sistema  linfatico  deir  uomo,  e  in  quello  d*^ altri 
viventi,  immolati  alle   sue  dotte  industrie:  qua- 
drupedi  ed  uccelli.  Tra  i  mammali  illustrò  esso  per 
il  primo  il  sistema  assorbente  del  glande  e  del  pene 
equino,  correggendo  molti  errori  corsi  finora  nelle 
descrizioni  anatomiche;  fu  però  neir  esame  de* vasi 
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degli  uccelli  io  cui  appare  maravigliosa  la  tua  to« 
lenia:  discoprendo  egli  pel  primo  an  linfatico  ef- 
ferente  cbe  esce  a  destra  e  a  sinistra  d^  amendue  i 
plessi  crociati  sacrali,  e  mette  in  due  vescìcbette 
non  più  notate,  comunicanti  con  alcune  Tenuzae 
caudali,  e  anco  queste  Qolle  Tene  del  basso  Tentre» 
Proprio  degli  uccelli  soltanto  questo  mezzo^di  co- 
municazione, con  nuove  analisi  e  «perìenze  di  pa« 
recchi  animali  prova,  contro  il  dettato  del  Lippi, 
che  nessun  yase  linfatico  efifercnte  od  inferente  mei*' 
te  per  diritto  nelle  vene^  e  concbtude  T  opera  sua 
prima,  parlando  della  struttura  della  cuticola,  con* 
futando  le  opinioni  d^  uomini  gravissimi  e  singolar- 
mente di  Mascagni:  negando  a  quella  ed  al  rete 
malpigbiano,  qualunque  organo  di  vasi  linfatici  o 
sanguigni^  e  questo  dalP  istessa  Accademia  di  Pa* 
rigi  meritò  al  Panizza  la  medaglia  d'  oro.  Sapendo 
poi  quanto  la  notomla  comparata  giovi  e  faccia  stra* 
da  al  vero  nella  fisiologia  del  corpo  umano,  estese 
queste  sue  istesse  diligenze  ai  rettili,  cosi  poco  infióo 
adesso  studiati^  e  nello  scorso  anno,  con  ugual  fa- 
sto di  bulino  e  tipografica  nitidezza,  pubblicò  Pope- 
ra ,  ricca  di  belle  e  nette  incisioni.  Tendono  queste 
nuove  esercitazioni  a  manifestare  la  quantità,  na- 
tura e  disposizione  dei  linfatici  nei  quattro  ordini 
de^  rettili^  injettando  e  finissimamente  notomizftaii- 
do  quattordici  individni;  cocodrilli,  testuggini,  sa- 


7* 

lanaadre ,  rao»  ecc.  ^  e  bendiè  a^  Bufatici 
aneole  apparteagano  le  sue  ricerdie,  aoo 
di  notave  e  descrivere  V  officio  d^li  altri 
e  sUtenù  in  codesti  animali.  RelUficara  abbagli  d'al- 
tri Irattaiiati)  annonziava  nuove  scoperte  in  questa 
seconda  opera,  e  tra  qneste  descrìveva  il  setto  car- 
noso clie  divide  il  ventrìcolo  destro  dd  cuore  dd 
GOCodriUo^  scoperta  fattasi  conteoiporaBeiuBente  o 
poco  dopo  in  Francia  da  Martin  Saint*Ange.  £  p&t 
darne  una  qualche  idea  adeguata  deir  opera,  il  no- 
stro relatore  piglia  ad  esame  peculiarmente  il  capi* 
tolo  intitolato  Considerazhni  anatomico^fisioàjjgkie, 
fecondissimo  d^alta  sapienza.  Per  queste  sue  squisite 
investigasioni  il  prof.  Panizza  stabili  :  i .  clie  il  siste- 
ma venoso  nei  rettili  è  sempre  preponderante  nella 
quantità  e  capacità  de'  suoi  vasi  al  sistema  arterio- 
so :  doppio  e  anco  triplo  :  a.  che  le  iniezioni  tanto 
di  mercurio  che  di  soluzioni  tinte  in  rosso  atte  a 
permeare  il  sistema  arterioso  e  venoso,  per  gnanta 
diligenza  e  precisione  si  usi,  non  si  manifestano  ne^ 
vasellini  linfatici:  3.  che  il  sistema  linfatico  supera 
d'  assai  il  venoso;  e  tanto  ne  abbondano  le  parti 
della  generazione,  la  milza,  il  tubo  gastro-enterico, 
e  le  pareti  di  questi  vasi  sono  così  tenni  e  traspa* 
renti,  che  rinjezione  assume  la  vista  di  travasa- 
mento}  ma  che  però  la  forma  costante  di  quegli  in- 
jeitamentii  e  il  passare  che  fa  la  materia  ne*troncbi 
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pia  grossi,  assecura  gli  sperimentatori  esser  quella 
una  minuta  affollata  congerie  di  vasellioi  linfatici. 
Per  quello  poi  cbe  più  torna  alle  funzioni  fisiolo-* 
giche,  avverte  che  il  passare  delle  injezioni  dai  lin-* 
fatici  nelle  vene  si  opera  per  aperture  di  comunica** 
zione  dei  grandi  ricettacoli  colle  vene  succlavie  e 
cava  anteriore:  unica  strada  nei  rettili  cbeloniani^ 
e  cbe  negli  altri  ordini  (  sacriani ,  offidiani  e  batrac- 
chiani  )  la  cosa  succede  come  negli  uccelli.  Quelle 
viuzze  secondarie' che  si  scontrano  nel  crocodilus 
luciujj  nel  ramarro,  nel  ioa  ametistina^  nel  coluber 
natrix  e  JlavescenSy  consistono  in  due  vescichette 
della  pelvi;  cbe  accolto  Tumore  da  parecchi  vasi, 
lo  riversano  in  una  venuzza  deferente  alle  vene  del« 
r  arto  posteriore;  nelle  rane  invece,  oltre  a  quelle 
due  vesciche,  se  ne  scontrano  due  altre  alla  regione 
della  scapola,  pel  cui  mezzo  il  sistema  linfatico  co* 
munica  col  venoso.  Mostra  quindi  che  il  sistema  lin« 
fatico  si  compone  d^  una  rete  intricatissima,  sempre 
continua,  che  non  termina  con  estremità  libere; 
perchè  T  assorbimento  dee  operarsi  dalle  pareti  de<r 
gli  stessi  vasi  capillari:  contro  T  opinione  delle  li- 
bere estremità  suggentì  dai  linfatici.  Ne  ammaestra 
come  nei  rettili  manchino  affatto  le  glandule,  cui 
la  natura  sopperì  co^  suoi  numerosi  intrecciamenti 
plessiformi,  senza  valve;  sicché  le  injezioni  passano 
dai  vaselliui  ai  gran  tronchi,  e  da  questi  a  quelli, 
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della  loro  artificial  fonkiazione:  precorrendo  d^an 
mezso* secolo  alle  dottrine  di.  Ltnneo  sulla  gen^l 
della  eristalliszarione^  ora  screditate  come  enoDec 
Scrisse  il  Macini  sulla  crtstallizzaziooe  del  ferro 
doy  nel  passare  allo  stato  di  fluidità,  poscia  di 
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descenza,  a  quello  di  raffreddamento  per  rimmer- 
sione  oeir  acqua  ^  e  per  aver  applicato  a  cotal  cri- 
stallizzazione  le  cognizioni  geometriche,  porse  i  pri« 
mi  rudimenti  al  sistema  di  Hauj.  Verso  la  metà 
delP  andato  secolo  visse  fra  noi  P  abate  Cristoforo 
Filati,  Segretario  delP Accademia  di  fisica  sperimeo- 
tale^  scorsa  da  buon  naturalista  la  Svizzera  e  le 
montagne  del  bresciano,  raccogliendo  dappertutto 
esemplari  di  mineralogia  e  marmi  d^  ogni  spezie, 
ne  ideò  le  serie,  come  fu  il  primo  a  pulire  questi  ai- 
timi con  rota  ad  acqua.  Di  lui  si  ebbe  anco  una 
flora  bresciana  tuttavia  inedita.  Nel  1797,  a  tempi 
del  politico  rivolgimento,  fu  chiamato  fra  noi  nn 
prof.  Martinenghi  a  insegnare  V  istoria  natara/e  nel 
nostro  Liceo  ^  ma  di  lui  non  si  ebbe  che  un  discorso 
proemiale  a  questi  studj,  sendo  tosto  chiamalo  al* 
trovo  ad  altri  carichi^  da  lui  fu  poscia  ordinato  il 
Museo  di  storia  naturale  di  Pavia  secondo  le  dot- 
trine di  Werner.  Al  celebrato  e  sventurato  Gio. 
Batista  Brocchi,  che  in  Brescia  sostenne  la  cattedra 
di  storia  naturale  e  di  Segretario  di  questo  Ateneo^ 
deve  tra  noi  la  mineralogia  Y  onore  di  culto  suo 
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proprio^  e  fu  nel  iSoTclie  rìdche  oolletiodi  ador« 
narono  gli  armadj  di  eulte  famiglie  e  i  pubblici  isli-» 
tuli  d' insegnamento^  da  quelP  epoca  p^  noi  me- 
morabile nella  sciensa,  tutti  si  accalorarono  a  dotto 
peregrinazioni  per  la  provincia,  a  scrutare  le  pia  ar- 
due montagne,  a  iuTcstigare  le  più  recondite  curio* 
sitò  che  si  legano  cosi  strettamente  alP  altre  scien« 
ze  ed  alle  arti  necessarie.  Da  lui  teniamo  il  trattato 
delle  nostre  miniere,  e  i  processi  analitico*cbimici 
de^  metalli  fecondo  i  cui  insegnamenti  il  nostro  Sala 
ordinò  la  sua  collezione»  separando  le  sostanze  me* 
talliche  da  queir  altre  che  vi  attengono,  dalle  rocce 
e  dai  petrefatta  Dispose  per  primo  gli  esemplari 
delle  miniere  di  ferro  spatico  e  le  sue  associazioni 
ad  altre  sostanze;  succedono  i  prodotti  delle  for* 
naci  fusorie,  le  piriti  marziali,  le  epatizzate,  le  sab* 
bie  ferrugineo*magnetiche  dell*  olio,  Io  smeriglio,  le 
stalattiti,  le  coralloidi,  le  galene  argentifere,  i  sol* 
fori  di  zinco,  d*  antimonio,  d'  arsenico.  Vengono  in 
ischiera  i  nostri  marmi,  le  lumacbelle  calcari,  le  do* 
lomiti,  i  litantraci,  le  torbe,  le  ligniti,  le  agate,  le 
calcedonie,  i  granati,  i  sorli,  le  tormaline.  Seguano 
gli  schi&ti,  gli  spati  calcari  in  tavole  e  cristallizzati 
in  più  forme,  la  calce  fluata  spatica,  la  barite^  gli 
alabastri,  colorati  e  no,  i  solfati  di  calce,  1^  rocce 
porfiricbe  e  granitiche,  le  conchiglie  fossili,  i  legni 
petrefatti^  il  vario  j)etroselGe,  le  marne  argillo-cal- 
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cari)  e  le  baone  «gli  usi  di  litografia*  A  mohi  di 
^etlt  marmi,  percliè  se  ne  potesse  scorgere  lattala 
loro  bellezza  e  preziosità,  manca  la  politura  e  leti- 
gatura^  al  che  il  nostro  egregio  Sala  ▼orrcbbe  At 
si  mettesse  mano,  essendo  forse  questa  nostra  iàf 
V  Ateneo  nna  delle  prime  collezioni  che  si  meritiao 
lo  studio  e  Posservazione  de^  nostrali  e  de^foraslteri: 
nella  brescii^a  provincia,  di  coi  Vitato  aviìa  pe> 
luto  cantarla,  come  disse  dell^  Elba 
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is  Chaljhum  generasm  meUdUs. 


Passò  Tanno  contro  T  osato  senza  che  di  rcnm 
nostro  socio  si  leggessero  Memorie  pertinenti  al' 
V  agricoltura  o  a  materie  economicbe^  se  non  cbe 
il'dottor  Ignazio  Lomeni  ne  inviò nno  scritto, ano* 
do  di  lunga  leltera,  che  si  riferisce  si  calcino  dei  ba- 
chi da  seta.  Torna  in  questo  scritto  snlla  djJhattnta 
dispotazione  intomo  alla  causa  del  malc^  al  mode, 
con  eoi  si  sparge,  e  aVimed)  per  frenarne  le  furie,  e 
precauzioni  per  impedirne  P  invasione;  soslioie  in 
questa  scrittura  quello  che  più  diffusamente  trattò 
nelP  argomento  in  altra  Memoria ,  di  cui  si  produssi 
il  fedele  sommario  colle  stampe  nello  scorso  anno: 
mettendo  rimedj  e  preservativi  nel  bnon  governo  dei 
bachL  In  questa  lettera ,  piuttosto  che  soggingnert 
nuovi  argomenti  a  corroborare  le  dottrine  di  cui  s 
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bnoB  driUo  può  dirsi  maestro,  prende  nd  tnformare 
V  Ateneo  di  quanto  accadde  fra  lui  e  V  indefesso 
sperimentatore  dottor  Agostino  Bassi  di  Lodi,  clie 
da  ultimo  sostiene  opinioni  contrarie,  e  proclama 
sperimenti  e  suffragi  autorevoli  in  confermazione  di 
quanto  va  divnlgando  intorno  al  calcino  ^  laonde  ri* 
solTcndosi  a  fondo  lo  scritto  accennato  del  nostro 
Socio  in  una  ga^a  affatto  personale,  cosi  non  ci 
pare  di  doverne  esibir  qui  il  sunto  de' sommi  eapi| 
tanto  più  cV  esso  si  leggerà  stampato.  E  per  altro 
assai  desiderabile  alF Ateneo,  come  utilissimo  a  tutti 
gli  indnstisiosi  coltivatori  del  baco  ed  allo  Stato, 
che  da  queste  istesse  gare  scientifiche  (  che  Dio  non 
permetta  mai  a  scapito  di  reciproca  estimazione  e 
di  benevolenza  )  esca  splendente  e  sicura  la  Tcrità; 
onde  potersi  da  questo  Istituto  proclamare  senza 
esitazione,  come  preservarne  da  si  terribile  flagello. 
In*  alcun  luogo  delP  ultimo  Commentario  nota* 
▼amo  quasi  per  certissimo,  come  la  materia  del  ma- 
gne! e*elettrico,  che  move  adesso  ed  affatica  tanti  in- 
gegni, non  sarebbe  venuta  meno  negli  anni  vegnen- 
ti^  e  due  nuovi  fenomeni  fisiologici  appunto  avvisò 
nello  sperimentare  il  nostro  socio  prof.  Francesco 
Zantedeschi:  di  che  rese  buon  conto  coir  effetto  a 
suoi  colleghi  accademici  nella  loro  tornata  del  ^% 
febbrajo,  anno  corrente^  avendo  fino  dal  18  gennajo 
precedente  denunziata  la  sua  scoperta  air  Ateneo. 
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Fino  dftl  1829  AvM  denaniiato  apertamente  ù  fisici^ 
che  U  calamite  hanno  jnoiere  di  eccitare  correud  du* 
triclie^  e  che  U  polo  ìèord  d'una  magnete  equwalt  al 
polo  zinco  d^un  apparecchio  voltaico.  Ma  ckiamato 
allora  ad  altri  studj,  gli  mancò  tempo  e  comodità  a 
mostrare  cogli  sperimeati  V  intrinseca  ▼irta  noa  so- 
spettata da  altri  prima  di  loL  Avvisato  questo  istesso 
fenomeno  due  anni  dopo  e  denunziato  da  Faraday 
air  Accademia  di  Parigi,  molti  fisici  italiani  tcDocro 
dietro  alP  avviso,  provandosi  a  rigore  di  sperienv 
ripetute  per  certificarsi  del  vero:  di  che  £a  purress 
conto  brevemente  nel  discorso  premesso  a  colali  ma* 
ferie  neirultiroo  Commentario.  Sapendosi  gii  come 
eoo  le  nuove  correnti  si  ottengano  fcnomcai  fisict  e 
chimici,  e  tra  i  fisiologici  quello  della  scossa  e  èella 
contrazione:  al  prof.  Zantedeschi  riuscirono  quegli 
altri,  non  prima  di  lui  ottenutisi,  del  sapore  alla 
lingua  e  deìV  abbacinamento  agli  ocehL  QneUo  (^ 
a  suo  detto,  non  avvenne  d^  ottenere  all^  illastre  Gav. 
Ifobili  *  trovò  egli  eon  semplicissimo  appareccliio: 
usa  calamita  a  ferro  di  cavallo,  con  ravvolte  al  poli 
due  spirali  di  fil  di  rame,  rivestite  e  intortigUatc  di 
^ta.  Come  toccò  al  quarantesimo   quarto  giro  al 

*  Quando  si  scrìTevano  questi  ceùnì,  non  era  nolo  al  pro£ 
Zantedeschi,  come  il  cav.  Nobili,  aTCSse  ottenato  di  notar  g& 
•tessi  fenomeni,  siccome  appare  io  una  taa  recente  Meoiona 
iascrìU  nel  Poligrafo  i836. 


polo  nof  d  é  al  trentesimo  del  polo  mà^  eomiiKeiò.  a 
•perioiciitare  sovra  parecchi  bea  disposti  aUl«TÌ!  ad 
Liceo  e  ad  nn  socio  jelP  Ateneo  t  che  tutti  si  accora 
serO)  qual  più  qual  meno  secondo  la  fisica  disposisione^ 
del  sentori  alla  lingua  e  del  lampeggiare  in  sugli  oc 
ehi.  Influentissima  è  alla  produaione  dei  notati  fe^ 
nomeni  la  eondisione  admosfeirica;  da  distin^nertt 
per  essa  fitio  il  sapore  or  acido,  Or  alcalino ,  e  óò 
cbn  queste  leggix  t.  allorquando  le  spirali  soad.ìi^ 
comuóicatione  cai  poli  della  .calamita,  il  polo  nàta 
al  disgiungersi'  delP  àncora,  ingenera  sulla  lingufc 
(  elle  fa  parte  del  circuito  )  il  sentore  acido,  t  TaU 
calino  procede  dal  polo  contrario:  i.  compiuto  il 
circuito,  senza  cbe  le  spirali  sicuo  in  contatto  noi 
poli  della  calamita,  i  sapori  si  scambiano*  Mei  che 
il  nostro  Socio  scorge  una  ripròva  dello  stalo  posi» 
tivo  del  polo  nord,  e  negativo^  stato  eh'  esso  notò 
fino  dalPaono  iSag,  dicendo  che  il  polo  nord  equi^ 
vale  al  polo  2Ìnco  degli  apparali  di  Volley  pareft? 
dogli  adesso  di  poter  affermare  che  la  calamita  sì 
possa  risguardare  come  un  elettreforo  con .  qu«? 
sta  modificazione:  la  calamita  piermanente  non 
è  che  il  mastice  elettrizzato  dell'  elettroforo,  nella 
quale  V  elettrico  si  mette  in  guisa  da  ri0venir.visi  lo 
zero  come  negU  elettromotori,  e  da  questo  recan* 
dosi  air  estremità  opposte  uno  stato  contrario  acre* 
scente,  Y  àncora  rende  ufficio  di  scuda^  ma  a  diffe^ 
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Mnwm  ài  qadlo  per  V  indosione  dei  poli,  wm  £(1 
fimde  r  elettrico,  ma  lo  riduce  air  atto  soltaelo^  e 
aoqaMtando  per  alcun  tempo  ano  stato  illativo  al 
polo  nord  e  un  positivo  al  sud.  Rimossa  V  àncora, 
V  admosfera  attuante  esercita  la  sua  vigoria  sul  filo 
coogiuntivo,  generando  una  corrente  dal  polo  novi 
ài  polo  sud,  mettendo  il  filo  in  uno  stato  di  appa* 
rent#  eqoilibrìo;  rimossa  V  incora,  e  tolta  per  di 
P  attuazione,  V  elettrico  move  dal  polo  sud  al  nord, 
i  il  fio  torna  allo  stato  suo  natorale.  Al  condiìa- 
éeiu  di  questa  sua  reiasione,  il  professor  Zan* 
tedeschi  promise  a  sclìiarimento  di  dottrina  oaore 
speriense  con  lamine  coibenti,  di  cui  gii  si  octn* 
pava.  Di  altre  sue  esperienze  elettro-magietidie  in- 
formò poi  il  medesimo  Socio  il  Corpo  Accademico 
neir  adunanza  del  Si  maggio  successivo.  E  per  ve- 
nir  a  capo  di  far  pienamente  intendere  ciòch^ct 
fece,  descriveremo  la  postura  dello  sperimentatore, 
rispetto  agli  stromenti,  e  diremo  per  minuto  le  Amo- 
strazioni.  Lo  si  vegga  volto  con  la  faccia  a  un  galvano- 
metro,  e  i  due  capi  dei  fili  Pano  a  destra,  Tallro  a 
sinistra;  e  innanzi  a  lui  una  calamita  a  ferro  equino, 
eoi  poli  diretti  al  moltiplicatore,  e  clie  il  polo  sud 
risponda  al  suo  lato  destro,  ed  al  sinistro  il  polo 
nord.  Ravvolse  una  spirale  di  fil  di  rame  rivestito 
di  seta  al  polo  nord,  con^ trenta  spire  distribuite  a 
modo  di  potersi  estendere  a  tutto  questo  braccio 
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della  baltnila^  e  statuiti  i  eóngiangiment!,  affincbè 
Ueapp  iolemó.dtl  filo  spirale*  comunicasse  a  sini-* 
afra  eoIF  aj^recchio,  e  V  estemo  alla  destra,  air  $tU 
tacMsaM  deir  àncora  ordinaria  ebbe  una  deviazione 
à  destra  di  37,  e  d^ altri  27  a  sinistra  al  suo  distae- 
earsii,  Raccolta  che  fu  la  spirale  quasi  tutta  intorno 
al  dentro  ài  asione  del  polo  sud,  la  deviazione  sali 
finoa  t^&  air  attaccarsi,  e  ad  altrettanti  al  distac- 
carsi delF  incora.  Importava  alla  scienza  che  si 
cercasse  qual  fosse  Tefìfetto  del  tocco  simultaneo  del 
poli' fatto  dair  àncoii*a,  al  cfae  parve  di  poter  perve^ 
wàn^  notando  il  quantitativo  di  deviazione  delPagO 
all'attacco  e  distacco  parziale  di  quella  a  cadauno 
cUf  poli.  Si  determinò  infatti  cbe  al  leccare  di  questa 
cbe  feof  if  polo  nord,  Tago  deviava  a  destra  per  a5,  e 
d^altrettanti  a  sinistra  al  dtsgìungimcnto^  quandoché 
similmente  rispetto  al  polo* sud,  non  devia  cbe  5  a 
destra  ed'  a  maqca^  lo  che^  prova  cbe  Fazione  simulta* 
siea^eir^ncora  sui  poli  delle  magneti  segue  la  ragion 
composta  degli  effetti  parziali  ottenuti  da  ciascuno 
dei  poli.  Da  molte  circostanze  in  cui  si  trova  di  appa-* 
recdiiò  e  dalla  condizione  degli  stromenti  dipende  la 
notata  deviazione,  cbe  non  è  sempre  la  stessa^  come 
infatti  non  apparve  identica  nelle  sperienze  qperatesi 
dinanzi  a  una  Commissione  posteriore  delPÀteneo^ 
ma  per  approssimazione  può  dirsi  la  stessa.  Ora 
cbiuiiqae  raiTrontt  le  direzioni  deli^ago  magnetico 


ottenute  da  eadaoAo.  d^  poli,  pn^  vcd^l  dcsfn^ 
^ali  sieoo  }e  qomhidaiioDi  de^  capi  delle  spìnli^ 
ch^  piGcre^eQliOy  iii(Ìd>oljs«(tQO  o  totgoDO  al  tutto  k 
deviasiool  galvanomelriclicu  Facendo  pertaple  ea- 
munìqare  i  due  capi  della  spirale  del  polo^  nord  col 
filo  a  sinistra  deir  apparecchio^  e  i  due  capi  di.qaeOa 
4(fl  pp|o  .5ud  col  filo  a  destra  dello  slesso  meltipli- 
catorf^  siilo  attaccarsi  e  distaccarsi  d^^  teoova  in* 
fiera,  uop^i  ha  declioaaiopo  ^dcnoa;  ma  tosto  si 
laanifestU'quelIa  delP  Ugo  a  juatstra  di  due  gradi  al 
to^co  dejr  àncora  cA  polo  eord,  e  una  deciiDasioae 
di  diie'a  destra  aUosoottgimigarM  della  mcdesi—j 
questa  deeliiiazioDe  riesce  di  tre  gradi  teotaedo  il 
polo  sud,  ed  è  a  destra  alP  attaccarsi,  ed  aUe  stao* 
carsi  deir  àncora  si  fa  a  sinistra.  Fatto  impoiUa* 
tissimo,  che  apprende  alT  attento  osserTatore,  die 
in  questa  di^posiaione  non  ss  trasmettono  al  galfa* 
nonietjco  le  Coctfeoti  principali,  ma  qnelle  benn  che 
si  derivano  dall'  ordinaria  attuazione:  sapra  ààXrn, 
qual  d^^iazione  promette  il  yalente  pro&ssore  da 
tornare  quanto  primaJ  Disposti  poi  i  congìunpsaeiìli 
in  guisa,  che. col  filo  a. sinistra  del  galvanomelTO  co* 
mmucassero  il  capo  esterna  del  polo  nord  e  riotcr» 
IH) 'del  polo  sud^  e  cosi. gli  altri  due  col  filo  ade* 
stra,  aJr  attaccarsi  delP  àncora  apparve  una  dadi- 
M^oxiepdeir  ago  a  destra  di  5,  ed  altrettanti  a  si* 
nutra  al  di'sgiuAgersi  \  «he  sa  in  quella  vece  si  fieinno 
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cotiMticttre  i  capi  intemi.délle  spirai!  col  filo  a  si* 
nisfri  ahi  ^Ivaacmétro,  *e  ]  capi  esterni  col  filo  à 
destra,  si  ottiene  al  toccare  deW  àncora  una  dedi* 
nazióne  a  destra  ed  a  sinistra  nello  allontanarla: 
declinazioni  ebe  non  ponno  comprendersi  nei  limiti 
deir  appai:*ec6hio.  Ma  dal  movimento  delP  ago  ap- 
pare,  che  !  risnltamenti  nod  agguaglino  la  somma 
delle  doe  deviazioni,  forse  perchè  le  correnti  non 
hanno  Kbero  transito  per  le  angustie  del  filo.  Questa 
di^posiziotie  per  altro  ne  ammaestra,  soggiugne  il 
professor  Zantedescbi,  come  debha  procedere  lo  spe*^ 
rimelltatore  per  ottenere  una  somma'  di  correnti  che 
vagKA  a  scaldare  i  fili  metallici  ed  apprender  fuoco: 
a)  cm  non  hanno  ancora  riuscito  i  fisici.  Messf  ia 
eomiinricaztone  a  sinistra  del  moltiplicatore  i  capi 
interiii  dello  spirali,  e  a  destra  i  capi  esterni,  al  chiu- 
dersi del  circuito  V  ago  si  svia  dalla  sua  naturai 
postura,  inchinando  verso  sinistra  dello  sperimen- 
tatore per  dqe  gradi ^  nella  qual  posizione,  dopo 
alcole  oscillazioni,  si  affigge  fino  a  che  si  schiuda  il 
circuito,  ripigliando  allora  la  naturai  sua  direzione; 
e  la  d€«riazione  accennata,  coir  aprire  e  chiudere 
opportunamente  il  circolo,  si  accrebbe  fino  a  cin« 
que.  La  Commissione  dc^  fisici  innanzi  a  cui  segui- 
vanO'COtali  sperienze,  non  verificò  questo  fenomeno; 
ma  notisi,  soggiugne  T  abate  Zan tedeschi,  che  in 
foelle  circoitanxB  il  massimo  ^che  notò  il  noltiplica* 
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fon  fit  il  jSj  mcnln  in  qoesU  di^MMisiom  fià  &• 
^orevoli  toccò  fino  ai  i8o.  Si  ha  pertanto  mu  eor^ 
lente  indotta,  che  dai  capi  interni  delle  spirali  ar* 
Yolte  ai  poli  della  calamita  nella  dtsposisione  dd 
ano  apparecchio,  si  volge  al  moUiplicatore:  scoperta 
che  no  giorno  potrà  essere  feconda  di  applicazioni 
ntilissimc^  e  crescere  oe'  suoi  effetti  come  la  facoltà 
dettromotiice  degli  apparati  Toltaici*  La  dicesioac 
ordinaria  di  questa  corrente  ora  può  essere  rinvilo- 
tita  dall^asion  termica  e  del  moTÌmento,  ore  al  tatto 
laccarsi:  secondo  che  Io  mostrano  sperìenne  sinee^ 
rissime.  E  qm  nota,  che  le  correnti  ingenerate  dal 
moTiraento  e  dal  termico  dorano  più  o  menoiiia* 
gione  della  continuazione  delle  loro  canse^  ladlofe 
le  córrenti  originarie  delle  calamite  sono  percBai 
fino  a  che  non  tì  si  frappongono  pertnihasiooi  per 
estranee  circostanze  j  tsse  si  affievoliscono  perù  allo 
scemare  della  virtù  magnetica,  e  le  maggiori  soa 
quelle  che  si  hanno  senza  V  àncora  ai  poli,  làceodosì 
alcuna  volta  agli  8^  ma  siccome  la  calamita  perde 
senza  esercizio  del  suo  vigore,  cosi  .scemano  Jededi* 
nazioni  ordinarie.  Allargandosi  la  ragione  analo^cn 
di  questi  minuti  feooroeni  agli  stndj  io  grande  della 
natura^  rendea  conto  di  quel  variare  della  declina* 
zione  magnetica,  dello  stato  opposto  di  elettiicitn 
in  cui  giacciono  le  regioni  polari  del  globo,  d^onde 
par  dirivarsi  la  meraviglia  dell'aurore  boreali}  arrisa 
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V  asioQC  ptreQoe  nel  knotimtiilo  istetUso  dcPcotpi, 
di  cui  il  nostro  socio  porgevano  un  sàggio  wAle  snè 
sperienze  ntagneto-chimicbo);  tiene  insomma  airèco* 
nomia  mondiale.  Ma  contemperaodo  a  questo  pàsaf 
della  sna  Memoria  rimmagiòare  e  ilpresentire^finisee 
con  dire:  .che  tutti  gli  sperimenti  fattisi  còlle  spirali 
avvolte  di  seta  si  rinnovarono  eolie  nude,  «  che  gU 
effetti  ottenuti  f  benché  nella  intensità'  minori  dai 
primi,  nella  direzione  furono  gli  stessi^  coincidendo 

così  sulla  identità  de^  risultamenti  da  lui  ottenuti 
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in  Pavia  nel  1829,  con  quelli  avutisi  da  Faradajs 
senza  che  si  possa  dire,  essere  i  suoi  di  tf  asfasione^ 
e  quegli  altri  appartenenti  al  fisico dUnghilterrad^in- 
duzione.  Aggiunse  ancora,  che  rifalle  queste  sue 
sperienze  con  calamite  di  diversa  dimensione  e  di^ 
ferente  energia,  lo  condussero  ad  aver  per  (erm^: 
essere  più  generale  la  legge  che  rimette,  e  che  V  e& 
fetto  delibazione  simultanea  delP àncora  sui  poli  è 
cpiintuplo  rispetto  alla  somma  degli  effetti  otienuti 
con  le  aggiunzioni  e  disgiunziont  parziali  delPàoco- 
ra  iste^sa.  Che  conobbe  pure,  per  esperimenti  rin^ 
nova  ti  in  presenta  dell'esimio  professore  Belli  in 
Milano,  che  le  correnti  magneto*eIettriche  non  sono 
istantanee,  come  si  credette  fin  qui  dai  fisici^  esse 
appariscono  tuttavia  sensibilissime  al  molti[dÌ9àtò- 
re,  anche  qualche  minuta  dopo  lo  attaccarsi  e  atao* 
carsi  dfiU^àMoia,  emano  mano  vanno  affievolendosi. 


In  paraodile  volte  P  cgr^io  nostro  sodo  diste 
Salyakore  dal  Negro  ne  fece  copia  da  Padof»  di 
«arie  speriense  eletlro-magnetiche,  singolarmeote  tm 
perimetri  di  varia  forma  e  misura  j  e  da  oltimo  dl« 
•GÒrvendooe  degli  effetti  della  macchina  elettro-di- 
pfimi«a  da  esso  immaginata  e  pubblicata:  e  la  Pre> 
rideaaa  delF  Ateneo  deputavane  le  scrittore  al  cen» 
soie  e  professore  Aotonto  Perego,  perchè  ne  beesse 
poi  reiasione  compiuta  a^  snoi  colleghi.  Esso  Tcniie 
fin  qui  piotraendo  la  sua  relasiooe  e  i  snoi  giodiij 
sperando  sempre  e  desidenindo  di  vedere  egli  stes» 
in  Padova  la  macchinetta ,  della  qn^le  stima  aon 
doversi  più  oltre  tacere  per  questo  rispetto,  e  fii 
appunto  a  dirne  partilamente  secondo  V  assenta 
iocombensa,  nel  modo  che  siamo  per  esporre  Fin 
dal  tempo,  egli  dice,  del  maraviglioso  troyalo  àà 
pillare  di  Volta  il  benemerito  Dal-Negro  intese  ogni 
Cora  ad  allargarne  gli  effetti,  a  studiare  più  adden- 
Irò  le  ragioni  e  i  vantaggi  di  tanta  scoperta:  pah* 
blicando  sn  tale  argomento  nel  i8oa  an  suo  ripu- 
tato lavoro  intomo  alla  pila^  ma  lo  aelo  vieppiù 
emacerebbe  in  lui  che  lo  Tolgeva  ad  ampliare  la  noo- 
va  scienza  nel  i8ao,  quando  da  Oersted  si  divulga* 
rono  la  oollegan:9a  e  il  conflitto  e  V  identità  quasi 
delle  Ione  elettriche  e  magnetiche.  Egli  (  contro  la 
senteaaa  d^  altri  valentissimi  6sici  )  è  di  parere,  che 
dalle  grandease  ed  altre  condiaioni  del  perimetio 
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ctegli  elementi  voltaici  (  rame  e  sinco  )  dipenda  pe-* 
euliarmente  P  efficacia  degli  elettromotori^  meditò 
nei  fenomeni  del  magnetismo  temporario  cbe  gli  è 
proprio  per  questa  novità  elettro-magnetico:  al  cui 
motivo  ammannì  ai  fisici  la  sna  macchinetta.  Si  sa 
ohe  il  magnetismo  temporario  sta  nel  fatto  che  una 
debole  calamita,  nn  ferro  dolce,  mediante  nna  eor« 
rente  elettrica  eccitata  con  nn  solo  elemento  voi- 
itano,  disposto  alla  maniera  di  WoUastan,  cui  per- 
corre una  spirale  di  fil  di  rame  arToIticehiato  nella 
.seta,  e  intortigliata  al  ferro  istesso,  diventa  una  ca- 
lamita di  straordinaria  forza.  Or  V  ingegno  della 
maccbinetta  elettro-dinamica  di  Dal  Negro  consiste 
in  nna  calamita  tempora  ria,  pel  quale  prima  di  tutto 
si  manifesta'  come  il  ferro  dolce  possa  rapidamente 
farsi  magnetico  per  correnti  elettriche^  e  come  quella 
feraa  magnetica  possa  finire  e  riprodursi  a  talento 
delio  sp^inientatore  in  sensi  contrarj  :  si  che  il  polo 
boreale  diventi  australe,  e  viceversa.  E  qui  è  a  no* 
tarsi,  cbe  per  mutare  i  poli  d*  nna  calamita  a  tempo 
ba^ta  lo  scambiar  direzione  della  corrente  che  vuoisi 
a  lei  comunicare^  e  il  nostro  socio,  dipartendosi  dai 
procedimenti  di  Ampère  e  di  altri,  ordinò  alcuna 
parli  della  sua  macchina  in  modo  cbe  con  molta 
spedita  agevolezza  si  dirige  in  senso  opposito  la  cor- 
rente deir elettromotore  voltaico,  onde  ottiensi  la 
pronta  inversione  polare  della  calamita.  A  queste 
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doé  parlicolarità  proprie  alla  macckiaa  dd  prafes- 
$ore  Dal  Negro,  una  terza  se  ne  aggingnc:  per  la 
quale  potrìa  dirsi  clie  si  converte  la  temporam  ìa 
ealamita  scinlillante.  Onde  V  oMerratote  è  scasse 
piacevolmente  dallo  scoppiettare  delle  sciai illr,  o^ 
qnal  volta  s^  interrompe  il  circuito  elettrico:  vedca- 
dosi  intorno  chiari  gli  oggetti  quando  lo  sperìmcato 
sncceda  in  luogo  sei&z^  altra  luce.  Qusurtn  ^«prids 
della  macchina  accennata  si  è,  che  adattandofiii 
due  calamite  permanenti,  puossi  a  motivo  delFattxa- 
xione  e  ripulsione  coi  poli  della  temporarìa  creaie 
una  forsa  che  ponga  in  movimento  un  bilasoere. 
Sanno  lutti  che  un  cotal  moto  si  può  comaokan 
a  qualsiasi  macchina,  onde  un  semplice  appsrsto  di 
fisica  polria  cangiarsi  in  un  eccellente  motore  meo- 
canico^  e  con  tal  mezzo  il  nostro  socio  potè  ia  falli 
sollevare  piccioli  pesi,  mostrando  come  le  teorie  aoa 
discordino  dalla  pratica:  forza  novella  che  i  dina- 
mici  vorranno  mettere  a  calcelo  nelle  macchine.  £Ua 
è  cosa  riprovevole  nelle  fisiche  il  tacere  oa  fatto,  uno 
sperimento,  quand^  anco  appaja  non  accennare  per 
lo  avvenire  ad  alcuna  cospicua  scoperta  od  applìca- 
aione;  che  quello  che  di  presente  non  giova,  medi* 
tato  air  indomani  può  menare  ad  importanti  iave* 
atigazioni  ed  invenzioni  maravigliose:  come  fa  d^ana 
semplice  nota  sur  un  giornale  del  fenomeno  elettro^ 
magnetico,  esposto  per  primo  dal  gioreoonsulto  Do- 
menico Romagnosi. 


Ai  diveni  parUti  4«lla  fillM^^rilMOMfe)  i|t  ^éaft 
ne  coodttce  la  Taria  leltara  di  Memorie  ^ttas:m 
questo  anoo,  prepotrcmo  opportodanieiite  im  bomi^ 
toario  disilo  loriUa  inapd^tone  dal  aocìp  pcdEetedra 
Baldassare  Poli  —  Cenni  storici  sui  moiétni  filoiàfi 
inglesi^  francesi  ed  italiani  -*-  QueiTlo  brillo,  die 
può  coyuideraM  come  no  sopplimeoto.  air  opera  di 
TcooeniaDi  ai  divide,  ia  appositi:  discorsi,  diretnò 
quasi  da  póttusi  proottosiare  dalla  cattedra.'^  e  nel 
primo  préadè  a  parlare  de^  moderni  pensatóri  d'In« 
ghilierra  in  particolare.  Tra  la  qual  nasioneyiaiesa^ 
a  detta'.del  nostro  socio,  più  alla  politica  èoonomiài 
ai  negozj  della  guerra  e  del  cotnoMrcio,  agli  stad| 
della  fisica  e  delle  arti  meccaniche,  non  fa  gran  dóvi* 
zìa  di  sotenziaii  meramente  speculativi^  a^  nostri 
giorni  J>erò  s^  è  allargata. imco  a  queste. discipline^ 
é  per  sua  ventura  si  tenne  ferma  a  qne^ punti* elie 
manifestano  più  evidenza  e  certezza* Nella  GranBret^ 
lagna  sonovi  filosofi  propriamente  inglesi,  scoasesi 
e  irlandesi,  che. come  i  francesi  ed  italiani,  si  classi^ 
ficano  nelle  stuoie  cui  io  tatto  -^oono  o  in  pàrtet 
rempIrismo«  cioè,  P  idealismo,  il  misticismo  «  PedeCA 
sismo:  divise  e  contrassegni  che  spesso  non  si  adal* 
tano  pienamente  a  chi  professa  alcun  proprio  sis^» 
ma  de^  menzionati.  La  filosofia  moderna  tra  gli  ià» 
glesi  diversificò  da  quella  di  Locke  nei  &tti,  -nei 
prtocip),  nel  metodo;  conìfidef ala  oomé  pura  seiensa 
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4Mf  spirito  tinaad,  è  circoscritti  nelle  sue  ticerclie, 
•egse  la  pralioa;  essa  è  empirica,  cerca  il  positivo , 
aUsorre  dalle  qnislioiii  astratte  eli  metafisica,  èpiaM 
e  Inceatt  fi  temperante  ne^  snoi  sistemi  in  cai  n  di- 
vide. Si  diatiaguono  in  %ssa  i  filosofi  propriameate 
detti  ingiesij  gli  scozzesi  che  formano  la  scuola  di 
Edinbargo,  la  scuola  di  Bacone  o  della  filosofia  in- 
dntlÌTa  dello  spinto  umano,  e  gli  irlandesi^  tengo&o 
i  primi  strettamente  all'empirismo  di  Locke  od  al 
uàteriaKlmo  fisiologico,  cóme  sua  applicazione;  ade- 
liaeoso  i  secondi,  se  non  agli  stessi  principi,  alnaoeo 
al  metodo  istesso,  e  rappresentano,  perdireosi, 
(ulto  il  saper  filosofico  destre  regni  aniti;  gli  o/timi 
inclSnano  più  o  meno  atte  viste  degli  scoiaest.  I 
filosofi'  inglesi  si  dividono  in  sensisti  od  empiristi, 
in  idealisti  o  razionalisti ,  in  soprannatoralìsti  ed 
ecUttici;;ma  le  tre  prime  classi  sono  le  predominane 
li.  Tra  gli  empiristi  il  nostro  socio  rass^oa  per  pri- 
mo Locke,  Watts,  Bolinbroke  e  Paley,  s^uaci  delle 
dottrine  del  primo  \  che  dopo  d^  essere  state  proscrit- 
tej  informarono  quasi  tutto  lo  scibile  tra  gli  inglesi. 
Watts,  dannando  le  categorie  di.  Aristotile,  riferi- 
aee  V  origine  primitiva  delle  idee  ai  due  grandi  pria* 
cip)  di  Locke,  sensazione  e  riflessione^  segue  la  teo* 
fica  del  sillogismo  e  V  ordine  naturale  della  siatesi 
j  -deir  anatisi.  Bolinbroke  determina  la  natura  ed 
estensione  della  verità  nelle  uniane  conoscenxe,  sii- 


laa  Vtu^piwmo  il  più  adatto  lolP  omaiià  aàtnit^  é 
mette. al  bando  della  ragiooe'Cactesio  oprando  «etw 
d^Ile  eognitioni  partkolalpi  Vuol:  salirà  ai  pitatipi. 
gefi&iralK  PaJciy  ai  raocomanda  ndle  sofe^  «fistia  *paf 
chlaras^a  e  per  le  Sàciìi  ap(>licatioai  di  sn»  dottrina^ 
deduce  le  prove  delP  e5«4teDia  di  Dio  dalia  atolM 
liatuvale.  e  dair  e$periena;a,  iBodi6caodo  la  dottrina 
dcil\4a^re$8p  eolla  Tolonià  divina  e  colUlBèpèltàaio* 
ne;  4!  ^9  l^^o  eterno.  DalT  empirisano  pTt>f0aMito  'A 
questi  si  dilaogaoo  alquanto  fi^rris^  il  Co«n|>ilàtoira 
dqsli. antichi  metafisici,  Catte^ina  Macanlay  Grdhaa^ 
Giovanni  Palmer  ed  altri^.e  BUtJkr  pm  di-tatH^« 
ne  guerreggiano  poi  aper tangente  la  scuola  gli  idcf/« 
listi.  Morris  tra  questi,  Law  e  Hillton,  sedendo  uit 
sistema,  molto  diverso  da  quello  de^  tedeschi  assunta» 
neir  idealismo  critico  di  Emanuele  Kant,  non  |>oée* 
TO  prpfonde  radici  a  scapito  della  filosofia  di  Lacltef 
e  ing^i^rarono  un  mì^to  di  metafisica  e  di  stiblastìca 
con  le  dottsine  non  meno  l^nrde  di  quelle  altre  deUa 
scuola  empirica  firancese  del  secolo  XVIU.  Teii{(òAo  i 
Sflofisti^fisiologi,  toccane  quasi  ai  tei^mini  del  con? 
daripgto  materialismo^  etra  qUesCi  vo^^iodDsi  distia* 
gnese  Jloberto  Hooke^  iLldottor  Smith ,  odlCrataO 
Darwin  :  il  q'ual  uUimO  céìU  un  slltema  piik  ampio 
di  filosofia  meccanica  e  fisiologica  e.  della  materiar 
lità  delFaiìima  fra  gli  ioglòsi.  £sso  tiene  che  le  idee 
noi|  sica  aUro  che  movimwtiyconfignraaioni  a  ceni* 
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Iraiioiii  Jeirovftno  inmiedUalo  dtP  sensi:  la  pcree- 
Mae,  rasspciaàttoae  Selle  idee,  la  casoaliti;  ramma 
ji|te«iiqa  per  Ini  non  è  che  an  materiale  pia  fino, 
^Kip-amatelCendo  d^  immateriale  che  la  causa  prioa 
del  Aòeiaieoti,  cioè,  Dio.  M*  la  costoro  dannala  filo- 
aéfi^  nen  ebbe  segnaci,  e  fa  eombattvta  dalla  scnob 
asòxsesÉ  di'  Edinbargo^  nelia  quale  tengono  t  priou 
seggi,  Reid,  BeatHe,  e  DngaKStewsrt.  L^emptrisno 
dV  seessesi  tiene  il  menso  tra  P  empirismo  fraacae 
•  P«déa)isnié  &a^  tedescbi^sno  principio  è  la  coscn» 
asyil  metodo  quello  delP  làdnzione  applica€a  silo 
spirito  naiano;  ond^  ella,  «lentre  si  astiene  ds  ogni 
speculaaione  cbe  non  cada  sui  fenon^eni,  si  sflarga 
tant<^  dalle  ipotéii  quanto  dalle  qoistiont  atrilnp- 
pète  della  soólsistica  e  delP  idealismo.  Reid  guerreg- 
giò d|i  ^fronte  gli  idealisti  e  gli  scettici  colia  sua  dot- 
trina dsl  senso  óomune  e  de* principjpfùnùinj  ridotti 
air  irrclragabiie  certeaea  ilelP istinto  e  della  conriu- 
sione;  ma  fondatóre,  oòqgf  è,  della  scuola  scosaese, 
peccò  nel  diletto  d^  aver  moltiplicato  scusa  unenti- 
liti  i  principj  primi  isolivi,  nelP  essersi  arrestato 
nelle  sue  indagini  ai  puri  fei^meui  come  ad  intimi 
fiittv  indéooiaponibili,  neli^aver  soggiogata  questa 
libera-  ricerea  4lP  autorità  fin  anco  de*  pregiadijq 
popolarescbi,  nelP  essersi  ^male  espresso  nei  saggi 
sulle  facoltà,  nel  non  aver  conosciute  le  teoricht 
d^  suoi  eootemporaaet  e  predecessori.  Beattie  ria* 
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fonò  ancor  più  la  fede  cbe  91  chee  ai  sensi,  prelen^ 
dcndo  che  tutti  i  ragionamenti  finissero  al  senso 
coitane)  siccome  principio  delF  umana  costituzione 
e  ìeggt  di  natura:  onde  si  dee  credere  senza  proya, 
o  per  istinto;  ed  ammise  la  facoltà  della  coscienza 
come  regola  di  condotta  e  supremo  principio  d^ogni 
operazione  morale,  attribuendole  tutta  la  forza  di 
legger  Giacomo  Oswald  segui  il  senso  comune  di 
fieid  y  Tolgerido  la  sua  dottrina  meno  alla  filosofia 
cHe  al  cristianesimo,  ponendone  le  verità  fondamen* 
tali  sulla  ragione;  dopo  del  quale  viene  Dugal-Ste* 
"Mirt  a  porgerne  un  sistema  di  filosofica  teoretico* 
morale,  trattata  col  metodo  sperimentale  della  sctio? 
la.  scozzese,  spone  un  compendio  storico  delle  scienza 
metafisiclie,  di  cui  e' illustra  la  patria  filosofa,  rac- 
coglie molte  notizie  biografiche  e  saggi  su^  diversi 
argoiirenti:  spiegando  cosi  moUe  dottrine  della  pro^ 
pria  jscuola,  e  combattendo  le  opposte  di  Harteley', 
«li  Berkeley  e  di  Darwin.  La  scuola  scozzese  pertanto 
può  riputarsi  la  dominante,  come  quella  che  lauto 
influisce  sulle  altre  scienze  ancora  e  in  pai^ticolare 
auir. istoria  naturale,  essendosene  accolto  il  suo  si» 
atema  delle  facoltà  da  Fleming;  essa  si  raccomanda 
dalla  sicurezza  e  novità  del   suo   metodo  fondato 
finir  induzione  di    Bacone,  de^  suoi   principj   della 
coscienza,  del  senso  comune  e  del  senso  o  facoltà 
morale,  disgiunta  da  ogni  elemento  di  utile  o  d^in^ 
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tmwe,  dal  Ulcnto  dolP  émIbsì  •  ddk  ritame 
•dì  fenomeni  della  eotcieiuai  e  ddlo  ^iritOi  dd  no 
ravvicinaaiento  alla  pratica  ed  alle  ecinnr  ddUfO- 
liiioa  ed  economia,  e  per  esser  essa  la  vera  fCBoU 
Ì€ lorica  e  descrittiva  ed  analitica  dello  spirito  amaaa 
Ma  questa  scuola  conta  i  sooi  oppositori,  tra' qui 
il  nostro  socio  mette  Geremia  Benlliaai,  morto  or 
$on  tre  anni  ^  il  qualey  comunque  ài  staJtassr  inaltit 
scienze  di  proposito^  nella  polìtica  e  neBa  gnirispni* 
densa,  rimonta  a^  principi   filosofici   ptvi  asliatii, 
onde  r  opere  sue  assumon  forma  e  carattere  f  ss 
sistema  empirico  né^  termini  del  sensismo.  Essofooè 
per  universale  principio  o  luogo  comune^  Casto  aeOa 
politica  che  nella  morale,  Vutilkà  ridotta  nelle  fer- 
me del  piacere,  confutando  con  ciò  gli  asolda  die 
ripongono  la  morale  nella  privasione  di  godimenti) 
e  mentre  combatte  lo  scetticisnio  e  il  dogmatismo, 
non  pon  mente  M  ci  declina  al  primo  col  misere* 
dere  al  giusto  ed  alP  onesto.  Giorgio  Combe  puieg* 
già  col  Bentham  nelP  avversione  alla  scnok  scomese^ 
nel  metodo  prettamente  sensuale  del  fatto  o  del« 
F  esperienza  :  seguace  caldissimo  delle  dottrine  di 
Gali  sulla  frenologia  e  craniologia  ^  ma  Io  sviamene 
to  più  manifesto  dalla  scuola  di  £dinbni^o  procede 
da  alcuni  modernissimi  che  seguono  le  tracce  d^  oa 
pretto  sensismo,  sostenuto  dai  principi  del  fisiolo- 
gismo,  per  non  dire  materialismo.  I  più  recenti 
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Mofgaii)  Oo^wiii)  Hop«,  Mill  9  HikBerl;  e  tutti  qM» 
sii  vorrtan  provarsi  a  spiegare  i  fenomeiii  dello  spi* 
rilO)  come  altrettanti  fatti  della  £sica  e  delPorgani* 
8ino«  Di  meczo  a  tanta  disoordanzk  di  filosofare^ 
sorgono  però  altri  sommi  che  senza  farne  le  Tisté 
piegano  al  lodato  eclettismo:  Stewart,  Mackensia 
ael  ano  trattato  del  bello  e  del  sublime,  Enrico  Broo* 
gbam  nel  suo 'discorso  dei  vantaggi  e  piaceri  delle 
scienze,  Cory  e  Abercrombie  faticano  intomo  a  più 
degna  messe  filosofica.  Crescono  poi  la  famiglia  dei 
dissidenti  pensatori  gli  altri  filosofi  che  si  cbiamana 
sop/annaturalisii  che  mettono  ogni  limite  alla  Bìo* 
sofia  neir  esistenza  di  Dio  e  nella  pura  riyelazione* 
De-Humber  tra  questi,  Hockart,  Alessandro  Combie 
e  Roberto  Morcbead,  levan  fama  di  sé  a^  nostri  gior* 
ni^  né,  parlando  de^  filosofi  inglesi  e  scozzesi,  è  da 
tacersi  Colebrooke,  presidente  benemerito  della  So* 
cietà  asiatica  di  Londra,  cbe  fu  il  primo  a  farne  co« 
noscere  le  scuole  filosofiche  delP  India  e  i  suoi  prìn« 
cipali  sistemi,  ne^snoi  saggi  e  memorie  stampate  e 
colla  sua  traduzione  del  Sanscràto. 

Dopo  d^  aver  parlato  de^  filosofi  inglesi  e  scozzesi 
il  professore  Poli  passa  a  far  rassegna  degli  irlan- 
desi j  che  comunque  non  pretendano  di  comporre 
una  scuola  a  parte  con  molte  loro  opere,  tuttavia  la 
coslituis  cono  colla  sagacità  delP  analisi  e  dell'  osser* 
Tazione^  collo  inchinare  a  una  filosofia  piana,  speri- 


flMnUle  ^  pratica  sopra  Tarj  punii  interessaati  di 
psicologia^  di  estetica,  e  di  antropologia.  Traqoesti 
TÒglionsi  accennare  WiUiam  Preston,  Giorgio  Mil- 
ler, Riccardo  Kirwan,  Andrea  Camichael  e  fllaltco 
Tonngh  :  aderiscon  essi  in  complesso  al  sistema  ed 
al  metodo  sperimentale  di  Bacone,  seguono  le  dot- 
trine di  Locke,  e  così  nello  spirito  confatano  Hone 
Negli  stati  nnili  d^  America  finalmente,  clie  ponoo 
considerarsi  una  frazione  modificata  della  nazione 
inglese,  e  per  tendenze  e  per  opere  si  pratica  la  filo- 
sofia inglese  e  scozzese,  studiandoyisi  con  Tero  amore 
il  metodo  newtoniano  e  la  filosofia  di  Dnlgald-ile* 
wart*  La  filosofia  recentissima,  come  ognun  rede, 
(  conchinde  il  professore  Poli  )  è  molto  ristretta 
nella  Gran  Brettagna^  e  ciò  pel  metodo  di  Bacone 
cai  neir  aaiversale  si  segue,  e  per  V  opera  cbc  si  di 
assidua  da    quelle  università  alF  avanzamento  di 
scienze  più  importaDti  alla  gloria  e  reale  felicità  della 
nazione,  e  per  V  amore  suo  istesso  alle  scienze  està- 
dj  positivi.  Ma  un  desiderio  di  riforma  move  iri  ed 
affatica  i  pensatori  di  quella  nazione,  edaneoPastrat* 
ta  e  speculativa  filosofia  si  risentiva  deìV  universale 
impulsp^nè  andrà  forse  molto  che  la  pia  stretta  co- 
monicazione  co^  filosofi  della  Francia  e  della  Ger- 
mania trapianterà  ivi  sott' altri  aspetti  e  oondixio- 
ai  nuovi  germi  di  filosofia.  Un  discorso  testé  ivi  pob- 
Micato  sulle  epoche  di  critica  e  di  creazione,  ricorda 
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le  doltriite  ie^  Sansimoiiisti  ^  in  etto  si  proclama,  là 
società  in  islato  di  malattia  che  la  consuma  e  tra* 
vaglia  neir  incertezza,  nella  inqnietnciuie  e  nel  do< 
lore.  Quello  scrìtto,  e  V  avidità  con  cui  fn  accolto, 
dee  riputarsi  il  precursore  d^  innovazioni  anco  nel* 
V  Inghilterra. 

G)ir  intendimento  di  seguire  a  desumere  le  noti* 
zie  biografiche  e  scientifiche  de^  filosofi  francesi  ed 
italiani  dallo  scritto  accuratissimo  del  professor  Poli) 
secondo  che  procederà  innanzi  la  lettura  nelle  acca- 
demiche adunanze:  produrremo  ora  il  sunto  d*  un 
terzo  discòrso  filosofico  del  socio  professor  Antonio 
Rivato»  Dopo  d' averne  piacevolmente  V  altro  anno 
intrattenuti  sulla  colleganza  della  filosofia  con  Piste* 
ria  e  sul  come  esporre  ad  altrui  profittevole  insegna- 
mento le  filosofiche,  verità,  conchiude  ora  T  argo- 
mento assunto  col  dime  in  questo  esteso  capitolo 
degli  stretti  legami  sussistenti  tra  la  filosofia  e  la  reli- 
gione. Scorgendo  il  nostro  socio  nel  filosofare  antico 
e  moderno  ora  una  licenza,  anzi  sbrigliata  avversio- 
ne a  quanto  la  religione  insegna,  ora  un  timido  si- 
lenzio in  faccia  a  quanto  ella  detta,  da  non  usare 
nemmeno  dell' umana  ragione  dinanzi  a^suoi  oracoli, 
si  conduce  con  nuova  trattazione  a  studiare  qual 
nesso  leghi  intrinsicamente  Puna  alP  altra^  e,  còl- 
tolo, move  a  quidditarne  la  qualità  e  P  estensione. 
Considera  per  primo  la  religione  come  nn  bisogno 


ielV  aatnia  cbe  move  da  noitra  natura ,  qoal  prò* 
dotto  della  ragione  e  dalla  Tolonti,  e  cooiekQa 
autorevole  imposta  dalla  tivelasione,  la  coi  espres- 
sione vién  costituita  dal  dogma,  dal  culto  e  dalk 
morale  :  come  una  legge  finalmente  da  cui  i  dettaiu 
della  natura  impetrano  un  senso  più  ampio,  cooh 
piutamente  determinato  e  perfetto.  Per  cotal  defisi* 
sione  appare  come  per  una  parte  la  religione  si  ideo* 
tifichi  con  la  filosofia,  e  per  Pai  tra  si  identifichi  re» 
lativamente^  con  che  si  propone  di  mostrare,  eoo» 
grazie  al  sapere  de^  nostri  giorni,  la  filosofia  del  de* 
cimonono  secolo,  presa  nell'  ampio  suo  sigaifiesfo, 
si  accoihda  fortunatamente  colle  yerità  priodpali 
attestate  dalla  parola  positiva  di  Dio.  L^importan* 
tissima  teorica  della  causfilità  non  può  esseie  spie- 
gata senza  V  intervenimento  della  religione:  audio 
delle  più  sublimi  coordinazioni,  che  l^a  il  risibik 
coir  invisibile,  il  cognito  colf  incognito,  T  universo 
col  pensiere.  Addottrinato  il  filosofo  eclettico  di 
quanto  lo  fece  capace  V  esame  della  natura  esteriore 
ed  interiore,  sale  alla  cagion  prima  ed  unica  d^ogni 
cosa,  a  Dio^  la  cui  esistenza,  con  F immatetìaliti 
dello  spirito  umano^costituisce  il  midollo  della  ret 
gion  naturale.  Dallo  studio  in  aggiunta  di  nostra 
costituzione  procedono  alcune  verità  principali  saeni 
posta  Pedifizio  morale:  P  approvazione  istantanea 
del  bene  e  la  condannazione  del  male,  quasi  per 
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inpeto  determinato  d* istinto:  il  conTineimento clia 
né  si  bene  né  il  male  sono  arbitrar),  ma  cbe  risul» 
tano  dalia  real  differenza  delle  azioni,  di  libera  eie* 
aione  all'uomo.  Da  ciò  si  genera  Pidea  d^un  snpre- 
mo  legislatore,  cbe  proponendo  premj  e  pene,  forti- 
ficbi  questi  precetti  col  suggello  di  assoluto  dovere} 
la  moralità  delle  azioni,  e  gli  obblìgbi  che  per  questa 
a^  impongono  alla  coscienza  .non  ponno  venire  cbe 
da  una  legge,  e  da  nn  legislatore:  tolta  la  cui  auto- 
rità di  legge,  ogni  cosa  quaggiù  si  ragguaglia,  e  Paxi« 
o  la  forza  governano  il  mondo.  Quindi  con  felici 
transizioni  e  con  dolce  discorso  d^  idee  e  di  parole, 
attinte  ai  tesori  di  Tullio  ed  apparate  al  foco  del 
core,  il  nostro  socio  viene  a  concbiudere  cbe  la  re* 
ligione,  considerata  come  un  votò  e  un  bisogno  della 
ragione  e  della  virtìi,  come  P  essenza  vivificante  delle 
due  léggi  supreme  della  causalità  e  della  morale, 
costituisce  la  porzione  più  nobile  della^  filosofia  a 
strigne  con  essa  una  spezie  di  identità  assoluta.  E 
corrobora  qocst'  asserzione  cogli  esempi  dell'  antica 
sapienza:  di  Cionfucio  tra  i  Gbinesi^  di  Pitagora,  di 
Platone,  di  Plutarco  tra  gli  Egiziani,  tra  i  Persi^  di 
Cicerone  tra  i  Greci  e  i  Latini.  Seneca,  Antonino, 
JSpittcto  collegarono  la  filosofia  morale  colla  reli- 
gione }  ma  quando  còl  magistero  d' una  rivelazione 
anperiore  le  menti  furono  illustrate  dalla  sapienza 
delF  evangelio,  si  scorse  uno  splendore  di  Verità, 
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dsU^uomo,  QB  conforto  aUe  sue  nq^erie;  per  cai«B« 
dollriiia  àc^  secoli  pia  illaminati  si  intravidero  ia- 
perfoioni  ed  errori  ^  clie  attesUTano  la  fiaccbeut 
deli^  umana  ragione  abbandonata  a  scatessa*  Col» 
V  esempio  de^  primi  padri,  come  a  dire  on  GiasCiao 
Martire,  pa  Clemente  d' Alessandria ,  che  si  jéttn 
della  sapienia  del  Portico,  del  Liceo  e  dell' Accsd^ 
■na  come  prol^omeni  al  cristianesimo,  fl  aostn 
accio  esalta  la  naturai  reUgiòne,  e  V  osare  die  de» 
fue  della  ragione  in  ciò  cbe  «onceme  la  rdipooi 
rifelaU:  essendockè  il  nostro  ossequio  esser  desia* 
gionevole.  Religipne  e  filosofia  si  ajalano  epeAùO' 
nano  a  vicenda,  scopo  della  filosofia  è  la  peifettibi* 
lità  deir  uomo  e  della  società^  e  la  religkme  costi- 
Inisce  r  elemento  vitale  e  il  principio  conservatore 
per  cui  si  giogne  alP  altissimo  fine^  e  questo  mntoo 
sussidio  tra  V  una  e  V  altra  si  manifesta  più  ancoia, 
considerandosi  P  uomo ,  perfettibile  non  solo,  aia 
anco  fatto  per  vivere  cogli  altri  in  società.  Di  qui 
pigliando  a  provare  contro  chimericbe  visioni,  come 
lo  stato  sociale  sia  proprio  alPuomo  perCetlibik, 
racconta  di  cbe  necessiti  si  renda  la  religione  a  go- 
vernarne gli  andamenti,  e  prova  colla  testimoaiaaa 
della  storia,  non  avere  mai  esistito  sulla  terra  società 
dnrevole  senza  religione  divina.  Mota  come  sia  eoa* 
fortante  e  salutare  il  pensiere  che  ogni  potete  di  fe 
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gittimo  reggimento  Tien  da  Dio ,  e  come  da  dò  si 
fortifichi  r.obbligo  impotto^j^lP  obbedite,  si  rappia^ 
Dino  i  tumori  della  ritrosia  ricalcitrante)  e  si  sanl^ 
fichi  la  legislazione  che  procede  dalP  alto.  Collo 
i^argersi  della  rivelazione  dopo  II  vangelo,  si  spanb 
anco  e  amplificò  la  civiltà,  si  fa  intesa  la  libertà  che 
consiste  nel  libero  esercizio  della  volontà  cir(:oscritta 
nei  termini  della  giustizia;  e  qui  la  belP  anima  d«| 
nostro  collega  si  espande  carissimamente  a  dire 
quanto  real  bend  oberasse  a  prò  dell'  nomo  e  della 
aocietà  la  santa  parola  delP  Evangelio.  E  poicbè  gli 
viene  il  destro  a  trattare  delP  età  nostra,  età  di  mot> 
vimento,  di  progressione,  di  gloria  per  ogni  scieafea, 
tocca  le  principali  imprese  scientifiche  e  letterarie 
che  afTaticaao  V  ingegno  di  molte  nazioni.  Mota  coinè 
dalla  spiegazione  di  parecchie  disseppellite  iscrizioni 
deir  Egitto  si  manifesti  ed  appuri  il  vero  delle  naf^ 
raziani  bibliche,  e  tatto  insieme  consuoni  col  dettato 
inoppugnabile  de^ libri  mosaici,  quanto  al  mohdo, 
alla,  sua  genesi  ed  ai  più  rudimenti  delle  antiche  di- 
nastie  \  nota  come  siasi  ridotta  a  luce  di  critica  ve- 
rità Fialoria  delP  Asia  e  quella  dell'  antichissimo  im* 
perio  de*  chinesi  :  la  cui  istessa  antichità  veniva  a 
bello  studio  da  torti  ingegni  esagerata.  Si  dà  opefa 
alla  coiiosGenza  de'  linguaggi  d' obblìate  naaioni, 
onde  più  sempre  se  ne  apprendono  le  costumanze, 
le  opere,  le  istituzioni;  si  appianano  i  dubbj  della 
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socio '^  ▼  L  accorda  colle  grandi  vaili 
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^'timhkme}  dono  leprò^ 

^""^  .        ^  *  a  PmiofUf^}  «e 

^  ^'     ^%'  deuoi^s  »  *.  Gli 

^^i^  jit  to  modo  alPcgr»* 

^^C  j,  anco  neir  opinione 

^^  jifesta  colleganza  eti'd 

^  di  filosofia)  e  tanto  venne 

ina  favorito  y  che  .spesso  da 
«oste  ragioni,  si  feceoratores 
irìti  deir  eloquenza  che  bene 
persuasi  di  quello  che  insegna* 
.0  discorso  corrispose  eolP  effetto  a 
da  prima  sul  modo  di  esporre  con- 
j  e  piaccTolmente  le  verità  filosofiche, 
e  di  varietà,  tra  gli  argomenti  di  sctenae 
.e  interporremo  un  cenno  sulla  lettura  &i- 
.1  nostro  Uditore  dottor  Giovanni  Pallavic^- 
ae  sì  riferisce  alle  teoriche  di 
diritte  penale.  Chiamato  esso  dal  &•  Govèrno 
Jla  privata  istruaione  delle  materie  pertinenti  a|^ 
studj  politico-legali  delle  Università,  intese  con  quo- 
^  sta  sua  lettura  di  mostrare  a*  suoi  concittadini  uà 
documento  de'  propri  studj  e  di  sua  capacità  allo 
insegnamento  delle'  scienze  giurìdiche.  Qualunque 
ne  sia  la  causa,  o  più^cause  insieme  ancora,  F  idea 
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geografia,  ddk  statistica  de^  popoli,  la  cni  miti 
move  ab  antico  da  la  oiDa  dell^  Asia,  come  netestì- 
l^caya-la  Bibbia;  tutte  queste  scienze  alla  spartiu 
danno  mano  alla  religione,  non  meno  che  la  fisicsi 
la  geologia  e  la  critica,  il  coi  procedere  si  attaglia 
perfettamente  alla  genesi  ed  alle  epoche  della  crea- 
alone.  Dal  complesso  degli  svariati  argooaeati  coi  se- 
Koono  le  scienze,  il  nostro  socio  si  trae  alla  fidiee 
e  spontanea  conclusione,  che  la  filosofia,  presa  nel 
pia  ampio,  significato,  si  accorda  colle  grandi  TCRti 
predicate  dalla  religione  rivelatale  che  hi  Datora,i 
fiuti,  il  raziocinio  e  la  tradizione  ci  ins^oano  le  cose 
istesse,  e  si  puntellano  traesse  e  fortificano  a  viben* 
da-  Onde  a  queste  passo  ne  soccorre  il  voto  annun- 
nato  a  sapienti  ed  uscito  dal  cuore  di  de  laManstre: 
M  Verrà  tempo  in-  cui  la  religione  risplenderà  tia 
mezzo  a  noi  di  tutta  la  luce  del  cielo,  e  dello  splea- 
dorè  riflesso  di  tutta  le  scienze  della  terra.  Yi  sarà 
tra  la  religione  e  la  scienza  una  sublime  alleanza  »  *. 
Ed  entriamo  volentieri  nelP  altro  augurio  espresso 
da  nn  nobilissimo  scrittore  e  moralista  francese, 
che  riferiamo  a  la  parola  a  Enne parìant qu^hunudr 
nementy  on  peut  prouver  encore  que  touies  les  natùms 
Amendront  chrètiennes.  Jamais  les  honunes  se  ^os- 
iéront  if  ane  reUgion  posUwe}  jamaU  Us  n^en  troafv- 
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rofit  une  plus  pure  que  k  chriOmniemes  dono  hprò^ 
fj/rès  des  banieres  les  amenerà  tous  a  PadopÉerf  et 
0wec  hdy  a  pratUfiur  ìa  doctrine  des  deuoirs  n  *«  Gli 
argomenti  abbondarono  per  cosi  fallo  modo  alPegr»» 
gio  professore,  a  poter  stabilire,  anco  nelP  opinione 
àei  meno  arrendevoli,  la  manifesta  colleganza  eb'ei 
cercava  tra  la  religione  e  la  filosoSa^  e  tanto  venne 
addentrandosi  nel  suo  tema  favorito,  ebe  spesso  da 
quieto  indagatore  di.  riposte  ragioni,  si  fece  oratore: 
aasameada  quegli  spiriti  dell^  eloquenza  cbe  bene 
•tftnno  in  bocca  de^  persuasi  di  quello  cbe  insegna- 
no. Esso  in  questo  discorso  corrispose  colP  effetto  a 
quanto  scrivea  da  prima  sul  modo  di  esporre  con- 
venientemente e  piacevolmente  le  verità  filoseficbe. 
Per  amore  di  varietà,  tra  gli  argomenti  di  scienae 
speculatile  interporremo  nn  cenno  sulla  lettura  fiot- 
tane dal  nostro  Uditore  dottor  Giovanni  Pallavici- 
ni,  cbe  si  riferisce  alle  teoricbe  di  giurisprudenza 
ani  diritte  penale*  Gbiamatò  esso  dal  &•  Govèrno 
alla  privala  istruzione  delle  materie  pertinenti  a|^ 
atndj  politico-legali  delle  Università,  intese  con.qne- 
ata  sua  lettura  di  mostrare  a*  suoi  concittadini  un 
documento  de^  propri  stndj  e  di  sua  capacità  allo 
insegnamento  delle'  scienze  giuridicbe.  Qualunque 
me  sia  la  causa,  o  più.canse  insieme  ancora,  F  idea 

*  Dros.  ÀrpticaiMm  Jk  U  Morste  a  k  pélUq^  Ghi^  vu. 
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dd  castigo  precede  nataralmente  da  qnelPallndel 
mal  fare,  come  necessaria  e  natnral  figliazione^  oa 
intorno  alle  cagioni  appunto  di  questa  nniversal  pei^ 
suasione  e  tendenza  discordano  le  sentense  de^fik»» 
aofi,  come  anco  intomo  ai  yen  motivi  per  cai  simi- 
naceiai^o  ed  attengonsi  le  pene  ai  colperoli.  Nel  ve- 
dere alla  debita  pena  colai  che  sappiamo  di  certo 
siTersda  meritata  per  delitti ,  diciam  tra  noi  (  boa 
aeoaa  ijnalehe  ribresso  di  commiseranooe  a'  suoi 
patimenti  )  bene  gU  sta;  e  questo  sentire  e  gìndicais 
è  di  tutti,  buoni  e  tristi,  senza  eccezione;  se  peri 
ticlle  cose  morali  la  voce  prepotente  del  sentimeDto  ' 
•i  fa  guida  sicura  a  quanto  impegna  le  ind^'ot  della 
ragione,  non  ebbero  torto  alcuni  pensatori  di  fame 
gran  conto  nelP  esame  delle  teorie  del  diritto  pò» 
Baie.  U  de  Rossi  nel  suo  trattato  recenlemente  a 
dichiara  per  questa  opinione;  ed  Emanuele  Kazt 
dednce  la  punizione  da'un  precetto  assoluto  e  cate- 
gorico della  ragione.  Altri  ancora  spiegano  qsesto 
generale  coiisentiaénto  alP  inflisione  de^csitigU  col- 
F  interesse  die  ciascuno  dee  avere  di  vedersi  per  tal 
snodo  preservato  dalle  male  azioni  de^  tristi  \  ma  i 
tuttavia  assioma,  che  la  società  non  punisce  il  mal- 
fattore per  contentare  alla  vendetta  d^Ii  ofiesi  j  coi 
quali  se  V  offensore  cercasse  anoe  d' intendersela, 

*  Cicerone  quindi  nel  I.  dette  Tiucolane;  ùmni 
emumni^  wmtùm  ginUum,  Itm  nemrm  imianda  tu. 
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oen  potrebbe  riscattarsi.  Si  cercarono  però  altri  mo- 
tivi per  coi  la  societi  poteMe  e  doresse  cAitigarp;  e 
ee  alP  acme  isolato  e  sapposto  nel  primiero  stato 
di  indipendensa  naturale  possa  appartenerne  il  di^ 
citto^  la  cui  ginslisia  od  iaginstizia  passerebbe  anco 
dai  singoli  individui  a  tutta  la  conunion  civile;  tro^ 
▼andò  cbe  io  questo  stato  di  aera  ipotesi  il  pretese 
diritto  si  risolverebbe  in  pura  facoltà  fisica  delP  in*» 
dividuo  che  pnò  fare  contro  altri  indiridui.  Dairia* 
teresse  peculiare  di  etascnno  passa  a  indagare  i  fofih 
damenti  a  questo  diritto  penale  nella  ginstixia  ast»> 
luta  che  procede  dalP  ordine  universale  e  che  go« 
verna  le  arioni  e  sovrasta  a  qualunque^  e  contro  alla 
quaU  dee  tacere  la  ragion  di  chi  soffre  e  sottomet*^ 
terrisa;  e  discorre  con  ciò  pi&  propriamente  le  opi* 
nioni  d^li  scrittori.  Comincia  da  quelle  che  uMitto* 
no  la  pena  come  attributo  essenziale  delP  ordina 
morale:  come  a  dire^  sua  necessità  perchè  non  m 
r  rendano  frustranee  le  leggi  morali  :  necessità ,  per 
istabilire  V  ordine  morale  intaccato  dal  delitto:  di- 
mostraaione  estema  della  santità  delle  leggi  morali| 
e  necessità  di  trattare  ciascnno  secondo  il  proprio 
merito  o  demerito;  motivi  tutti  die  concordano 
nella  loro  essenza,  e  che  postano  sul  principio  della 
libertà  dell'  uomo  nelle  sue  azioni,  dal  che  ne  seguita 
pena  o  premio.  Ma  a  queste  opinioni  si  oppon^  cho 
non  isttà  alla  giustizia  degli  nomini,' troppo  limitaU 
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•Be  eoKto  wdote  di  quel  che  pam,  P  infligger  pene; 
f[aesto  attnlmlo  dell*  OoniTeggentc  Ae- 
dcDa  pena  del  taglione,  cbe  esso  dì<5e  impro* 
5yr>*iai;Vf  «d  ioginsla  a  rigor  di  parola.  Tengon  altri 
«ft  diTerso  fondamento  per  ginstificare  la  sanztoa 
penale.  Sonovi,  dieon  essi,  neirnomo  e  nella  societi 
diiritti  sacri  ed  inviolabile  la  ragione  nello  additai^ 
ae  e  concederne  i  messi  adatti  a  sostenevi  e  difai- 
dcrli,  dee  trOTar  giusti  tatti  qndli  cbe  trova  indi- 
spoisabili;  seri  quindi  lecita  la  pnnìàoney  se  qnata 
pnò  considerarsi  tutela  de*  nostri  diritti.  Alenai  omI- 
tono  «■»«•««  la  necessità  di  redai^;nire  e  corrcggeit 
il  colpevole,  e  toigli  anco  per  cod  fatto  medo  ooca« 
sione  e  incentiro  a  nuovo  mirfare^  e  per  fine  dicono 
altri  giusta  la  punizione  per  riguardo  alF  escaipio 
che  ne  deriva.  Ma  nessuno  fu  posto  a  TÌveie  ia  so- 
eaelà  perchè  possa  essere  immolato  ad  esempio  sa- 
lutare de^  suoi  simili,  e  V  esempio   solo  non  poi 
^stificare  la  pena:  tanto  pia  che  ne  uscirddiere^ 
fetto  istesso,  e  anco  più  tremendo,  sagiifieaodosi 
un  individuo  al  solo  sospetto  di  reità.  Per  le  discor- 
danti premesse  opinioni  si  avvalora  in  iscambio 
quella  diffusa  e  sostenuta  dal  celebrato  Bomagnos 
e  di  altri  ancora:  che  dalle  circostanse  della  sode- 
iàij  combinate  cogli  effetti  cbe  ne  verrebbero  cxdTiBi- 
pùnità,  tanto  per  rispetto  a  colui  cbe  commise  ìi 
delitto^  die  per  |^  altri,  si  chiarisce  che  la  pena  si 
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rende  indispensabile  perchè  sussista  Pedifiiio  soela^ 
le^  sensa  della  quale  tornerebbero  Tane  le  leggi  a 
senza  effetto  gli  umani  diritti.  Il  dottor  Pallavidm 
si  volge  quindi  a  rassegnare  le  precipue  praticbe 
conseguenase  cbe  le  accennate  teorìe  recherebbero 
nelle  legislazioni^  indi  dalle  cose  esposte  cerca  di 
ridursi  a  partiti  di  Teritè,  ed  a  comporre  le  dissen- 
aoni  de^  giuristi  sulP  origine  del  diritto  penale.  A 
tre  cose,  dice,  bisogna  precipuamentetaTer  riguardo& 
che  la  pena  sia  posta  in  coerenza  co^  principi  asso- 
luti e  generali  di  giu3tizia,  rispetto  alla  retribuzione 
del  merito  o  demerito  morale:  che  sia  tolta  la  ri« 
pugnanza  delP  idea  che  un  uomo  abbia  male  pd 
bene  diretto  d^  un  altro:  e  che  si  faccia  in  modo 
che,  rispettando  anco  nel  condannalo  il  carattere 
d''  uomo,  non  venga  per  altro*  tolta  per  lui  la  neces* 
sita  di  subire  la  pena  per  V  utilità  sociale  in<comune« 
Dal  non  avere  i  trattatisti  di  gius  criminale  posto 
la  mira  ugualmente  agli  accennati  tre  riguardi,  *ne 
venne,  secondo  lui  tanta  discordanza  di  pareri. 

Tenendo  dietro  ai  ragionamenti  del  dottor  Pai* 
lavicini,  scaturisce  netto  qual  fosse  il  suo  intendi* 
viento  nel  porgerne  questa  scrittura:  d^nformarae 
semplicemente  di  quanto  s'  è  detto  fin  qui  intomo 
aUe  teorie  della  penalità,  dimostrandone  i  motivi 
che  recarono  gli  scrittori  a  così  svariste  opiniont, 
e  come  queste  si  possano  conciliare  insieme.  Ma  egli 
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4  teaipo  di  sagoirìe  innaiizi  il  sommario  d*  altri  J&-* 
scorsi  accademici  del  sodo  professore  Andrea  Zsn* 
belli,  sulle  differenze  che  distingaono  i  popoli  dih 
demi  dagli  antichi.  Circoscritta  alle  sue  vere  epodte 
rinTensiooe  delle  artiglierie-,  riferitane  la  gloria  dd- 
F  invenzione  e  delPoso  effettiTO  nella  gnerra  agii 
rtaliani,  e  discorsi  i  camhiamenli  che  procedettero 
^'ella  civiltà  da  cotal  trovato,  prova  il  nostro  critico 
che  il  secolo  che  le  produsse  non  ne  conobbe  il 
pieno  effetto  e  non  ne  vide  il  loro  perfesionameata. 
Le  cagioni  per  cui  la  tremenda  invenaione  non  venoe 
tosto  a  perfeeionarsi,  furono  P  avversione  uomrsile 
de*  piccioli  e  de'  grandi  a  quegli  spaventi,  ebe  ap- 
pellavansi  poco  manco  che  operazioni  del  demonio 
a  distruzione  deir  nmaniti,  lo  spirito  cavalkresoo 
che  tuttavia  raccomandava  contro  quel  cieco  oi^ 
gno  la  forza  personale,  che  a  bnon  diritto  si  repo- 
tava la  prima  virtù  cittadinesca ,  e  V  onore  della 
giusta  guerra.  L' avversione  poi  e  il  disprezzo  siao> 
calorava  ognor  più  dalla  nobiltà ,  la  cui  prevalenza 
sui  deboli  e  sugli  inermi,  per  grari  e  ricche  armi  e 
per  forti  cavalcature  era  messa  in  fondo  da  un  arme 
che  ragguagliava  le  ragioni  del  fiacco  e  del  forte. 
Imbattutasi  quel P  invenzione,  che  nella  gnerra  devea 
kvare  la  fanteria  al  debito  onore  sopra  i  cavalieri, 
tra  r  ignoranza  del  secolo  e  V  interesse  de'  fcndata* 
rj,  dormì  lunghi  anni  nella  culla  in  che  nacqoej  da 
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etti  non  potevn  eseer  tratta  clie  dalla  {iid)bUca  api* 
nione  de^  polenti^  dallo  ayansare  d^ altre  seieqze  a 
cui  doveansi  reggere  le  artiglierie,  *e  da  somme  in« 
genti  di  danaro  per  metterle  insieme:  e  di  danaro 
appunto  soprammodo  difettavano  gli  erarj  a  quella 
età  di  disordinati  goyemamenti.  Goncliinde  a  questo 
passa  6nalmente,  che  V  età  in  cui  si  potè  metterà 
insieme  una  formidabile  e  ben  govemats^  artiglieria^ 
fo  quella  vissuta  da  Luigi  XIV.  Surse  petr  tanto  col 
seicento  in  Italia  la  scuola  della  vera  sapienza  j  e 
r  aiscademia  fiorentina  del  Cimento  stabilita  da  Ga* 
lilei,  da  Viviani,  da  Torricelli  ed  altri  sommi,  pria* 
cipiò  a  cavare  il  vero  dalla  natura,  cbe  sola  può  in- 
segnarlo,, e  a  dar  forma  e  perfezione  alle  fisiche  y 
alle  matematiche,  ed  alle  meccaniche  discipline: 
scienze  tutte  che  doveaào  mostrare  di  che  fossero 
per  mostrarsi  capaci  le  nuove  artiglierie.  E  venendo 
ai  particolari,  viene  singolarmente  il  nostro  Zam« 
belli  a  parlare  delle  bombarde  italiche^  i  quali  or* 
digni  pesanti  strabocchevolmente  e  mal  serviti  di 
palle  di  pietra,  e  senza  essersi  studiato  abbastanza 
sulla  quantità  della  polvere  occorrente,  si  stettero 
in  Italia  e  dappertutto  pressoché  inefficaci  per  quasi 
due  secoli.  In  sul  finire  del  secolo  decimoquinto  i 
francesi  ne.  migliorarono  la  forma,  costruendone  di 
pia  piccole  e  maneggevoli  e  a  palla  dì  ferro  ^  così  ai 
francesi  si  dee  F introduzione  d'un  traino  più  facile 
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e  ipedUo^  tntUm  malgrado  h  presiose  rifomc  ùt^ 
tasi  m  qoatte  dal  dnea  OtlaTio  Farnese  in  Italia^  hi 
Francia  da  Enrito  secondo,  gì!  arsenali  di  qnd  seco- 
lo e  del  segnente^  a  delta  del  Talentissinio  Montecne- 
eoli)  presentaTano  on  caos  di  arliglierie  confuse,  ìb« 
distinte,  sproporaionate^  a  gran  pena  si  troTaron  do« 
■ù  liasteToli  a  distinguerle^  principi,  generali,  feadi- 
tori  inirenlaTano  a  capriccio  nuovi  calibri  e  nnote 
dimensioni,  sema  che  da  essi  si  fosse  fatto  utile  spe- 
rimento. Gli  Sredesi,  Pordinanaa  francese  dd  1733^ 
il  gran  Federigo,  il  BlaresciaUo  di  Broglio  e  il  famo* 
ao  GribauTal  tolsero  gli  antichi  errori  e  ridosseio 
le  artiglierie  dappertutto  e  il  loro  manqgia  a  ragio* 
nerole  sistema,  ed  alla  guerra  dei  sett^auni  salirono 
in  tutta  perfexione.  Intromette  qui  necessariamente 
il  nostro  socio  la  storia  progressiva  delT  amù  da 
aparo  minute:  cominciando  da  quelle  a  mota  e  a 
miccia  fino  al.  moschetto  colP  aeciarino  di  pin  siai- 
ra  e  pronta  accensione  ^  al  quale  aggiuntasi  la  hae- 
ehetta  di  ferro  da  calcare  la  carica,  e  inastandonsi  la 
bajonetta,  diventò  negli  eserciti  del  re  di  Prassia  Tar- 
me più  formidabile  e  più  perfetta.  Parla  delVobtee, 
pei  tiri  curvilinei  e  di  rimbalzo,  che  il  Montecuocoli 
descrive  come  invensione  italiana  con  nome  di  can« 
none  petriero,  e  che  dopo  venne  perfesionato  digli 
Olandesi.  Mei  mille  dnquecento  ottani^  otto  si  fe- 
cero i  primi  sa^  ddle  bombe,  quando  Maurizio 
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Ai  Nassftil  scgtiiTa  a  liberare  la  Olanda*,  e  soltanto 
air  eli  nostra  si  praticò  V  importante  artificio  di 
appiccarvi  cautamente  il  foco  e  misuratamente  agli 
intendimenti  del  tiro  cbe  si  tooI  fare^  Passa  a  dire 
delle  mine  e  contrommine  che  si  fanno  saltare  colla 
polvere:  invenzione  pur  essa  italica,  di  cui  fu  geloso 
accoglitore  Anurat^e  il  cui  miglior  modo  fu  inse^ 
gnato  dai  francesi.  Ricorda  poi  con  cittadina  com^ 
piacenza  Nicolò  Tartaglia,  che  primo  usò  le  nlate-> 
maticbe  a  favore  e  perfezióne  delle  artiglierie  e  della 
balistica  r  esponendo  le  teorie  del  tiro  del  cannone 
e  de'  projetti,  racconta  come  le  artiglierìe  e  Tattacco 
delle  piazze  forti  cangiassero  sembianza,  per  le  bat« 
tcrie  di  rimbalzo  trovate  daVauban:  terribili  ugual- 
mente  alla  cavalleria  ed  alle  navi.  Parla  della  qualità 
de'projetti  da  mare,  e  come  per  altri  ostacoli  opposti 
dalla  strettezza  dello  spazio,  dagli  impedimenti  degli 
attrezzi  e  dal  movimento  continuo,  seguisse  più  tar« 
do  il  loro  perfezionamento^  comparativamente  alle 
terrestri:  ostacoli  tutti  cbe  testé  vennero  appianati 
o  rimossi  da'  francesi  e  dagli  inglesi^  i  quali  ultimi 
trovarono  le  carenate  per  impedire  ai  primi  i  raor« 
tali  combattimenti  e  affatto  barbari  delParrembajp- 
gio,  a  cui  r  impazienza  del  conflitto  personale  It 
conduee.  Con  queste  storicbe  e  criticbe  premésse 
Goncbiude  il  suo  scritto  il  professore  Zambelli,  fa- 
cendosi strada  a  dirci  in  ìiu  altro  quanto  nel  secolo 
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dcGonottavo  didEerisca  la  milisia  nostra  dalla  itra- 
legia  dagli  anticlìL  Prolode  quindi  ad  acceanre, 
eome  le  invensioni  anco  del  maggior  momento  non 
producono  gli  effetti  loro  se  prima  non  banno  toc* 
eata  la  loro  perfezione^  e  qnesto  fa  anco  delle  arti- 
glierìe io  generale,  che  dai  più  accreditati  scritiori 
de^aecoli  anteriori  al  decimottavo  erano  reputate  pii 
ftpaventeroli  che  realmente  utili  nella  guerra,  metten- 
dola al  livello  del  saettnme  scaraTentato  dd  PaitL 
Fipo  a  che  le  artiglierie  si  tennero  per  la  loro  i 
perfeaione  pia  ausiliarie  che  dominanti  n^li 
citi ,  durò  la  persuasione  nelP  armi  del  iiatr  dtp 
presso,  e  quindi  nella  forza  e  valor  penooafe ^  gli 
eserciti  quindi  non  furono  numerosi  ;  eneo  monta- 
roAo  ai  cinquanta  e  ai  cento  mila  che  alle  guerre 
di  Luigi  XIV,  e  della  successione*  Nelle  guerre  di 
Federigo  le  grosse  e  minute  artiglierie  furono  queflo 
eh^  esser  dóveano,  e  resero  que^  servigi  e  capitali 
risultamenti  che  quel  grande  si  argomentava  dal 
loro  perfezionamento.  Ridotte  quelle  a  r%or  di 
scienza  maneggevoli  e  sicure  nei  loro  effetti,  oocor* 
sero  grandi  divarj  nella  tattica  delle  battaglie^  spe- 
ditissimi, né  mai  impacciati  o  disordinati  furono  i 
movimenti  delle  soldatesche,  e  quindi  le  gran  masse 
decisero  le  giornate:  potendosi  quelle  movere  e  or- 
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Ulnare  e  scomporre  senza  rischio*  di  confusione. 
Per  la  maneggevolezza,  mobilità  e  sicurtà  d^  effetto 
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d^Ik  artiglierie  9camp«rve  tra  i  filati  la  diflEerénsa 
deir  arinadura,  pesante  e  leggiera,  e  gli  uiBcj  della 
fanteria  furooo  a  an  bel  circ^  gli  stessi:  combat- 
tendo in  ischiera  ed  alla  stessa  disciplina  anco  le 
bande  Uggieri  che  vagliono  ad  esplorare,  a  tribolare 
il  nemico  e  ad  ingaggiajre  le  miscbie.  G>sì  anco  si 
manifestò  la  sconvenoTolezsa  e  il  danno  di  ordinare 
le  battaglie  a  masse  troppo  addensate,  come  erasi 
imitato  dalle  falangi  fitte  e  profonde  degli  anticU| 
tra  le  quali  le  arliglierie  appuntate  recano  lo  sper* 
pero  e  il  guasto  maggiore^  e  si  lodaron  meglio  le 
ordinanaw  sottili.  Guibert  cogli  scritti,  Maurilio  di 
Sassonia  e  Federico  di  Prussia  colle  loro  gesta,  pro« 
varono  la  verità  degli  esposti  vantaggi  dell'  ordi- 
nfinza  diradata  e  sottile  snlla  fitta  e  profonda.  La 
cavalleria,  d^  arme  prìncipalissima  cbe  fu  tenuta  nei 
secoli  di  mezzo,  divenne  ausiliare  a^  tempi  poste- 
riori^ essa  fu  spostata  dai  fianchi  delP  esercito  cu 
guarniva  perchè  la  iianteria  non  fosse  intrapresa 
e  ravvolta,  per  azznfiGsrsi  in  massa  e  col  proprio 
impeto^  e  si  affidarono  i  diversi  servigi  i^  fanti, 
nerbo  principalissimo  della  milizia*  Le  artiglierie 
quindi  guardarono  i  fianchi  della  fanteria,  ed  ai 
cavalieri  fu  sortito  V  uffizio  di  compiere  con  frutto 
k  vittorie,  di  recare  i  soccorsi  istantanei  a  luoghi 
più  compromessi,  di  rompere  le  masse  addensate, 
di  proteggere  le  ritirate.  11  professpr  Zambelli  vol« 
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U  il  discorso  ad  altri  partiti  struttici  :  alle  mar- 
cie,'con  che  si  ragguaglia  al  cammino  dà  farsi  e  al 
tempo  da  spendervi  il  numero  della  gente,  distinta 
in  battaglioni 9  squadroni^  artiglierie  e  salmerie,  e 
la  cura  delle  sussistenze  tra  via  e  su'  luoghi  preme- 
ditati di  convegno.  Tarde  e  impacciale  presso  gli 
antichi,  non  si  fecero  agevoli  e  spedite  tra  i  moder* 
ni  che  dopo  essersi  dismesse  le  grosse  armature  di 
difesa,  e  d^  essersi  agevolata  e  perfezionata  F  arti- 
glieria^ e  il  fucile  ridotto  all'  uso  suo  proprio  rese 
inutili  le  contrommarcie,  faticose  e  lente  per  si 
elesse,  e  porse  occasione'  ad  evoluzioni  spi^hle  e 
leslissiaie^  e  resa  mobile  P  artiglieria  grossa^  e£it* 
tosene  arme  principale,  si  determinarono gU  ordini 
e.  le  evoluzioni:  insegnandosi  colla  teorìa  e  cotta  pra- 
tica a  portare  le  forze  maggiori  sul  punto  che  più 
appare  importante  e  decisivo.  L' invenzione  della 
polvere  rese  iuutilt  gli  accorgimenti  e  le  dUese  tanto 
praticate  dagli  antichi  nei  loro  accampanieiiti  dipo- 
aàt^  e  di  lunga  stazione^  ma  il  tardo  procedere  a 
perfezione  delle  artiglierie  fece  che  anco  dopo  P  in- 
venzione deir  armi  da  foco  e  a'  tempi  di  Machia* 
irelli  durasse  tuttavia  a  qualche  modo  negli  eserciti 
V  impaccio  e  il  pensiere  delP  antico  campeggiare;  il 
Xonteouccoli  istesso,  e  il  Folard  mettono  gran  briga 
in  ciò,  non  sapendo  dimenticare  quanto  praticavano 
i  romani.  Vien  quindi  a  direte  diverse  maniere  pen* 
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sàie  cento  e  dogenf  anni  fa  per  dar  forine  a  questi 
campi  da  raccoglid'vi  gli  eserciti:  dice  delle  trincee^ 
de^  parapetti)  de^  fossi,  de'  ridotti  e  degi}  oroKgot 
con  che  fiicurarli  a  difesa.  Quanto  alla  strategia^  o> 
6cieni!a  plropriamente  detta  della  guerra ,  il  noh'sà- 
persi  ribellare  affatto  dalla  imitaaìone  degli  antiob» 
fece. che  più b:  meno  fossero  seguitati;  Gngliekbo  ds 
Ifas^ap^  Gustavo  Adolfo,  nodriti  nello  stadio  dellai 
c^fipa  antichilii,  senza  por  mente  ai  seepli  rhein^j 
twc^detano,  mischiaron  sempre  Tàntiqo  col  modera 
no  nelle  loro  fazioni.  Airetà  di  Luigi  XIV,' epocsf 
d|  tr^p^ttiope  dalla  strategia  anlì'oa  alla  mòdernay 
sorsero  guerre  meditate  e  concertate  sni^così  detti 
piani  di  campagna ^  io' cui  figurandosi  eventi  ipotC'* 
tici,  veuia  previsto  e  provvisto  in  anticipaziode  al 
fattoi  Villarsi  Eugenio,  Marlboarougli  e  altri  ast 
sari  «camniinarono  per  la  i^ova  carriera  della  mf^ 
lifia^  e  il  gran  Federigo  ne  fu: il  capò-scaola  a^  po'* 
steri  nelle  sue  memoi;abiU  fazioni,  della*  guerra  dei 
^ett'.anni.  Il  noiBtro  socio  impon  fine  a  questo  tsno 
diseorso  ^n  dire' che  arm'y  evoluzioni,  ordinanze, 
strategia  procedettero  innanzi  insieme  dopo  il  tro»' 
Tato,  d(Jla  polvere;  e  che  la  grande  rivoluzione  della 
milizia  fu  operf^ta  intera  alla  metà  dello  scorsoseeolo* 
Segpe  nel  settjmo  suo  diseorso  a  lumeggerò  le 
Botate  difierepzeche  intercedono  tra  gli  antichi  po« 
poli  e  i  moderai  nelle  maniere  dell'  attacco  e  della 


difésa  delle  piane}  e  prima  di  mettersi  m  via  deVoe* 

fironti,  riassume  ir  detto  negli  altri  discorsi,  per 

rendere  più  manifrste  colali  discordanse  dal  pan- 

gone  vicino  e  continao.  Ricordando  quindi  P  adagio 

di  Monteeuccoli|  cAe  V  aUacco  insmgna  la  d^èsa, 

eominda  dagli  assedj,  e  quindi  tocca  delle  fortifica- 

aloni  e  mnnimenti  degli  antichi ,  e  dei  looghi  su  coi 

li  edificarano ,  atti  alla  difesa  coniro  le  curmi  e  gli 

ordigni  con  cui  si  assaltaTano  e  combattevano  a^ten- 

pi  d^  allora:  perchè  quale  era  V  assalto,  tale  à  ap* 

orecchiava  anco  la  difesa.  L*  arte  delle  oostmsioflf 

militari  degli  antichi  non  diversificò  gran  iMo  nei 

secoli  di  messo,  ma  cangiò  affatto  sistema  e  metodi 

ed  aigomenti  dopo  V  introdusione  e  fl  perfoiona- 

ttiento  delle  artiglierie;  la  cui  forz&  di  pro)enoiie 

^passando  sensa  misura  quella  delT  armi  antiche  di 

trarrb^dovea  necessariamente  cangiare  il  modo  deDe 

difese»  Per  ciò  non  furono  più  da  affortificarsi  sid 

eminenti,  cui  s«prav veglino  e  signoreggino  jià  tilt 

sommiti;  né  queste  «i  francano  da'  pericoE,  per  le 

mine  che  vi  si  possono  aprire  al  disotto  e  pd  U- 

vare  che  si  può  dal  sotto  in  su  colP  artiglieria;  Tal- 

tensa  delle  mura  degli  antichi,  taato  giovevole  ai 

difenditori|  riuscì  grande  sconcio  modernamentf , 

potendosi  in  tanta  superficie  vistosa  ed  appariscente 

scaricarrisi  le  batterie:  sicché  adesso  piuttosto  k 

fortesse  si  sprofondano  dentro  a  fosse,  si  &nno  te^ 


»»9 

fupi«iu  die  tdfrt,  all^  altre  parli  delle  fortificaiN<m^ 
e  iannofti  iootili  Je  ferritoje,  le  merlatiire,  gli  apptou» 
batò).  Non  bastando  al  maneggio  delle  artiglierie 
le  angnstie  del  luogo  cbe  bastavano  a  quello  del* 
raraiantiobe  pei  dìfenditori,  si  dovette  allargare 
lo  spailo  delle  mura,  aprir  piaEznole  sui  terrapieni 
delle  cortine,  con  qoelP  altre  agginnte  di  coi  par- 
lano il  Oe-Marcbi,  il  Galileo  e  i  loro  illottralori 
Marini  e  Ventefi.  Alle  cave  e  controccave  sne- 
cei^ro  le  mine  e  centrommioe.  Pmsso  gli  aqticbc 
il  Talora  era  la  miglior  difesa  delle  cittl^  Èt^éè^ò 
la  miglior  guarentigia  si  ripone  netf^  arte  di  fórtift- 
carie.  Ora  ^  non  più  combattimenti  faccia  a  fuceift; 
rare  le  scalate,  se  non  per  la  breccia  aperta  dalle 
artiglierie^  rare  le  aortite^  La  maniera  delle  fortezze 
moderne  in  confronto  dello  anticbe,  comprendendo 
più  spazio  di  terreno,  pei 'bastioni,  per  le  fosse,  per 
opere  esteriori  d^  antignardo  o  staccate,  domanda 
più  soldatescbe,  tanto  ad  assalirle  cbe  a  difendere. 
Finalmente  negli  assedj  anteriori  alle  artiglierie  val- 
lea tutto  il  valor  personale  e  la  natura  de^  luoghi, 
or  vai  r  arte  per  tutto ^  si  teuean  prima  difese  an- 
guste terre  murate  e  pocbe  genti,  or  non  si  ten^ 
gono  che  ben  munite  e  complicate  fortezze  con 
molta  nuliaia.  Siccome  poi,  come  dimostrò  il  nostro 
socio  neD^  anieoedente  suo  discorse,  V  uso  delle  aN 
tiglierie  u  perfezionò  con  metta  lentezza,  tósi  le 


neUie  diierrase  Ira  il  moderao  eV  «ntioo  Mpar* 
«cfo  por  esse  kiitissiaie.  Nota  qui  come  F  nveo* 
sioDB  della  polvere  precesse  di  qvasi  due  secoli  la 
coslnttìone  de^  veri  bsJuardi  :  dorante  il  ifaaì  noa 
boeve  iotìsrfaUo  di  tempo,  si  mantcDoero  ia  onoit 
le  matttere  anliche  di  forUficaxione.  U  accolo  XVI, 
d^oode  principia  il  secondo  periodo  delle  artiglienc^ 
tu  anco  tinello  delle  fortificazioni  inodeme^  ina  par 
molta  lungi  dalla  perfiezioiie  cui  penrennero,  com^é 
sempir  delle  innova»o«i  non  mature  e  contrariati 
dai  pregiudizi  e  dagli  uiù  in  vigore.  Il  perfeziona' 
esento  recato  pofiteriormente  ai  metodi  di  foriiS* 
cara  appartiene: air  età  di  Vauban.  £  osservzzioao 
di  Galilei  che  le  forme:  delle  (ortificazioDÌ  bisogna 
cavarle  dai  tiri|  da  cui  debbono  difendersi)  oade  so» 
condo  il  perfiezlottarsi  in  vigoria  ed  aggiustatezza  di 
questi ,  quelle  si  andarono  a  mano  a  maiv>  propor- 
aionando  all^  uopo  ^  onde  con  molta  storica  erodisi»' 
ne  e  criterio  di  dottrine  dimostra  il  nostro  JAmMIi 
come  le  (brute  di  ditesa  cangiassero  aspetti  e  for- 
tuna coir  Ufo  deija  pratica  e  col  dettato  delle  nuo* 
ve  teorie.  Rendendo  esso  il  debitooqow  nella  scten* 
za  air  olandese  G>el)oom,  difensore  di  Namur  ed 
emolo  di  Vauban,  ascrive  ai  tremendi  artifizj  diqae* 
at',ultiaio  nelle  guerre  d' assedio  il  passaggio  dalle 
antidie  alle  moderne  maniere  sul  finire  del  secolo 
XVII  e  il  principio  del  ^cgueote.  £  do)  mareociaUa 
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di  Vanban  afqpoato  entra  a  date  diftesamcflite!  co« 
me  esso  desse  per&ziòoe  alle  in?enztt>DÌ  dldifasardi 
chi  lo  area  preceduto  nelParte  delie  Ibrtffidislotiì) 
come  fosae.  V  iaireiitore  délk  ballarle' di  .rìoibalaoj 
coii:cuir  acidelerare  Io  arrendersi'  delle  fortezaé,  tii^ 
caceiare  il  neantco.  dalle  difese,  ridurre*  a  silétiriò  lir 
mòachaUerie,  scayaleare  Je  Ik^ecliè  di  fdotaj  Cota| 
4ro.¥alo  teoo  un  .pieào  i^ivolgtiaeiilo  ndP  totiglieria 
d'  asftedio)|Ctti  altn.ineesiaione.'agBÌÌ2ii^  alfaitosua^ 
d«;  le  parakUsi  .ck^  assienrBado  6  mimienendo  i 
Airi,  caagìA  Còma. agli  «ésalli,  e  qaiodilevA'  ita  ogat 
iMikra  TÌaiakta.d':anttbo  alauKfe  di  ibrtificavé*  Il 
aaedbi  da  Ini  iosegóalo  ed  oprato  nel"  eondume  le 
paitalelk  ifeae  iaipossilnli  quasi  le  sévtite'  d<jlP  iai^ 
xoiep,  iavviluppù  làniametite  le  difese  dèlio  fbrteaa^ 
mpataniò  il  sangue  de^  sfilzati,  e  coodiisse  leMuoni 
4»abilQieate  ad  iiviendersi  le  piaaxes'oome'fo  in?  falli 
di.Mkistiriebi,  di  Alk  e:  di.  Lussemburgo.  V^iibaaitti 
ii^gnò'i  eataipl  trincerati  sotto  le  piaaaé,  eòn-cui  d»^ 
Rudere  le  piasze^ie  infrenare  e  battepre  anea  Viìmt 
auco  air  aperto^  iuveinioQe  eoD  éùi  puntella  Isl  fsri 
Iona  di  liuigi  XIV,  e^  salvò  la  'capitale  'd0^a'  Feao^ 
eia.  Perle  suomnoraciejìisi^eciseJa.ntagg^oiani^ 
dell^  attacco  sulla  difesa:  la  qual  cosai  può.  riiguav» 
darsi  non  oome  umiinalc^  ma  ooawiiniverèi'bebefifc 
aio  delle  nazioni;  li  oqi  destini  sai«bberd*tsop^ 
im^gwdebte  tnfiaesati'eiirotntiBle'kciàgùIrey  sàieó^ 


ab  «AtMOO  lo  forletM  dottsMVO  agli  aste^  co* 
Sete  T^oja  «  Vcjo.  Qaaodo  una  fbrtesia  U»U 
taaga  taato  V  inimico  nel  «no  progrcdUre,  elio  qneiti 
aon  ci  «epari  dalla  base  delle  operaaioni  di  gaena; 
qaando  liesca  di  tale  efficacia  die,  assediaia^  impe- 
disca, al  nemico  di  opporre  una  forza  numerica  sa* 
periora  od  egnale  e  di  invadere  molto  paese:  cbe, 
non  assediata^  sii  interrompa  le  comnnicnaioni ,  io 
molesti  alle  spalle:  cbe  in  nna  sconfitta  possa  (nato 
sostenersi. da  permettere  tempo  a*  soccorsi,  a  pc^ 
tersi  rifare  del  danno ,  ti  cbe  dalP  esito  d^  nna  soh 
Itottaglia  non  abbiano  a  dipendere  le  sorti  d*  «a 
a^gno:  qneslo  è  tntto  il  servigio  die  ana  piaaa 
fiurte  poò  rendere  ad  nno  stato^  ^pesto,  e  non  pìii, 
dee  (are  ed  intendere  il  politicai  il  capitaao.  11  pro- 
tram  delle  guerre  tra  i  popoli ,  tanto  f<^nnate  cbe 
awemci  sta  contro  per  diretto  ai  vignardi  deiP  nma- 
nitl^  al  progredire  della  dviltà,  fomentando  la  di* 
soordia^  la  dorema  de^  costnau^  la  barbarie j  e  la 
gnerta  saria  protratta  di  sovercbio,  se  F  arte  dd- 
F  attacco  non:  vincesse  quella  ddle  diftse.  Riassn- 
amndo  petò  i'capi  della  sua  dissertazione,  il  prof* 
Znmbdii  concbinde  potersi  raccogliere  da  tutto  il 
ano  detto  s  ffae  le  differenze  fra  gli  assedj  antichi  e 
modeilni  non  giunsero  a  compimento  stabile,  se  non 
alloca  cbe  le  artigliràic  acquistarono  tutte  le  condi<« 
aioni  ai  fieri  uf&i^  a  coi  son  dirette;  cbe  dal  secolo 
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XVIII  m  poi  (  elle  è  qoanto  dire  dal  tempo  in  cui 
vennero  in  perfesione  le  armi  da  spyro  e  i  sistemi 
di  Vauban  connessi  à  <]taél  ptrlesionamento  )  si  com* 
pie  la  rivoluzione  delle  cose  d^  assedio;  sicché,  dov^ 
al  te^ifQ  antieo^'aeirattaoeoletienà  difisa,  etoéva 
più  il  valor  personale  che  U  sdenaa ,  adespò  qaeeUs 
prisviilse  a  qnello:  che  dove  anticàmanle'lo  fofUn^ 
potcjao,  teoemsi  eoa  dekoU  ;presid}y  ed  ésovcili  poe» 
numerosi  bastavano  a  por  loro  aieédio,  i^em6  b 
fonificaaioai  v^gKon  molta  .flente  adilbndlBHo  aad 
altacaalried  e  ebe  se  prioaia  dell'  istroShrtiteè  lUle 
bdcdie  dà  fnofeo  |a  difissa  snpefi^vii  V  éttslcctt^  ^ 
tem^i  posteriori  P  attacco  éofntb  ìà  dàfeaà^  ìksihà* 
do  tuitUvia  alle  piasze. tutta  quella  ragioswvble  in»? 
porUnW  ed  utilità. che  si  richieder  dal  secolo. 
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LETTERE 

é 

Hoèrito  éL  gaia,  valide  spigliata  letteratun^  3  no- 
atao  cpllaga  TnlKa  Daadòla  veone  a  leggerne  ana  na 
pnta  nba  bfttre^die  agii  impeli  non  previsti)  al  iirio- 
aoeMpdaoMBlo,  a  certe  apponiate  armonie  sanasi  sti- 
mala a  primo  inlso  una  «eriliara  in  Terso;  e  poesia 
iaramèata.ena  appanre^  se  si  eeoetton  la  nusnra  eia 
iiaÉi.ialilalò<{oestostto  seritto  BtgJade  Clamai- 
impoUs  la  pift  iHastri  e  famose  epoche  ddl'isfom 
dn^  Arabi  e  de*  Ifnsnlmani,  le  loro  epeie  ed  im* 
prasa'dt  mano  e  à^  ingegno,  il  bene  e  il  male  che 
per  essi  ne  Tenne  blP  Asia,  air  Africa,  aM'Earopa, 
alla  civiltà  delP  uman  genere:  le  gaerre,  i  rirolgì- 
uenli  politici,  lo  sbandarsi  a  diverse  regioni,  le  sco- 
perte: la  fondazione  inspmma  di  qoesti  doe  grandi 
imperj  del  mondo.  Descrivendo  appuntino  e  con  la 
massima  disinvoltura  fatti  e  costdmi  di  qodle  dne 
generazioni  denomini,  affatto  distinte  per  diversa 
indole,  il  nostro  socio  prescelse  anco  nn  modo  tutto 
suo  di  concepire  e  di  scrivere,  che  tiene  assai  del- 
F  orientale:  rinfranto,  sconnesso,  animoso^  vivissi- 
mo, liberissimo,  ispirato^  e  il  vestimento  si  adattò 
mirabilmente  al  suo  concetto.  Pieno  egli  la  mente 
delle  istorie,  esagerate  fors'  anco  nei  campi  stermi* 


uhiì  dal  Terosimik,  di  :queVdiié  po|iofiy  H  péoci  sé* 
giiìtaiDento  in  cómparauone  e  raÌTvicliMr^  ondejper 
sì  faUo  modo  emergano  più  risentite  è  pie  é^tn«~ 
dienti  le  dilTerenze  che  li  distinguono  P  uno  dal« 
r  altro,  e  separano  insieme  dal  rimanenle  delle  na^ 
aioni), esso  li  consideca  appunto  nei  earatterr  enegli 
aodaiMnti.die  più  li  dispajano,  e. eoo  ardite  ànti* 
tesi  e  trapassi  ne  scolpisce  e  aiBgura  il  0enio  na^ 
che  li  $igi}oa«ggià:  dar  più  umili  rudimenti  de  la 
culla  al  loro  iovilimento  et  pr^simà  perdieaoflìel  Pe- 
roeobò  eneo  tailvólta  il- niostro.  socio  assume  gli  an« 
damanti  e  gli  spiriti  di  {>Tofeaia,  che  !l>en  risponde  al 
tòno  deir  impresa  soriltuira:  di  qnells  s|)èzie  però 
di  profesia.che  non  dipende  da  superiori  ispirasio* 
ni,  ma  di  quella  cui  ppò  ragidoeTol mente  condussi 
olii  legg»  filosoficamente  e  meditanelFistoifta  dd 
passato,  per  le  coogetture  possibili  deliba vyenire.  B 
Ccerone  parlando  di  questo  genere  di  vaticinio, 
avea  riportato  nella  sua  divinazione  quel  verso  gre- 
co in  ouesta  sentenza  latina 


Sene  qui  conijecit  vatem  hunc  perhibebo  optimum. 

Lo  scrìtto  da  capo  a  fondo  apparve  gajo  e  brillf n* 
te,  dettato  con  tocchi  rapidi  e  disinvòlti j  e  nitida 
maniera  di  esposizione^  soprammodo  interessante 
parve  a  tutti  il  sommario  della  pvineipale  tstmrta 
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^SK  Alda-,  11  anrilo  db' quE  mIIc  arti  stai,  aeOf 
nifiiìin  e  adla  «viltà  non  pnò  «bbastanan  ncco- 
mi^ààMnL  Non  sartbbe  per  altro  giudizio  «Tvcntato, 
•è  torto,  né  inditereto  quello  di  chi  affènnnsse:  die 
io  qnotta  manamt  da  scrittore  si  otosso  a  divoIga^ 
si  tra  molti,  per  le  forme  non  abbastansa  aostraii 
ehe  lo  stile  contrae  di  necessità  dal  cosi  eoneepin^ 
eaiìa  per  tornare  a  non  picciol  danno  delle  Italìdie 
kttere.  Tanto  pia  ehe  i  giovani  scrittori  eonifi 
alF  iantasione  di  scrittore  piaosnti  ne  wtrian  na* 
ra^Bosameate  sedotti  a  fiirsene  imitatori:  eoB€^ 
Aè  più  fr  tti  ad  apprenare  le  disinvolte  e  fibcre  aa* 
datoinr,  i  Instri  e  gli  spiriti  dello  stile,  càe  i  gnn  e 
pensati  procedimenti  d*  nn^  stilo  s<dirio  e  qmeto. 
P  egregio  Dandolo  non  pensava  a  questi  peri* 
i,  dettando  queste  sue  pagine,  per  contentare  ale 
aobfli  ispiraaioni  del  libero  animo  sno:  ripetendo  a 
seslesso  il  conforto  de*  generosi: 

TenCondSn  ràs  eMj  ^um  aie  fmoqmfostim 
ToUere  humoy  vuHùr^me  ¥intm  ¥oliian  par  ero. 


A  contrarTcleno  di  piacevoli  e  pregiate  1Ì4 
sopravvenne  lettura  4i  Cmmi  esieiki  su  Virgilio  dct 
r abate  Carlo  Cattaneo,  professore  da  molti  anni 
riputaUssimo  nel  Ginnasio  imperiale:  anunesso  daDa 
Preaidenaa  a  leggere  fira  noi.  V  abitudine  aUo  insc- 
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gnaite  dalla  cattedra  ai  gtovanelti  gli  rese  agerokil 
porre  in  liella  mostra^  pacando  di  Virgilio^  qae^prof 
gi  dm  cui  ti  adescano  gli  aUieri  allo  studio  del  som^f 
mo  poeta,  proponendo  ad  èssi  la  bontà  del  irerso^ 
del  lattilo,  e  gli  s^uirci  che  pi&  po^&ono  movere 
i  bei»  temperati  aniitti  a  meraviglia  ed  ancore.  Di* 
scorsi  però  i  fktti  e. la  vita  di  Virgilio,  rilevò  qjal  e 
là,  nelle  egloghe,  nelle  georgiche  e  tiell'' Eneido  «pici* 
le  b^Uezae,  the  non  è  di  tutti  il  ravvisare,  ed  inten- 
d^re^  poi^endo  cosi  una  riprova,  quando  mai  biso- 
gofasse,  cV  egli  è  nato  Catto  per  istruire  nelle  clas- 
siche lettere  del  La»o ,  e  che  la  catti  nostra  può 
aspettarsi  gjoTanaiti  ottimamente  allevfiti  alla  sua 
discipliua.  Udendolo  con  tanta  affezione  parlarne 
di  VirgiHo,  ciascun  di  noi  tornava  volentieri  toU^imi* 
mo  a  quellfr  età  di  care  reminisc^enze,  a.  que^  primi 
studj.  nel  quali  moltissimi  avrian  dovuto  profittare 
a  tempo  piìi  the  no.n  fecero.  Dopo  d' aver  detto  non 
poche  cose  di  Yfrgiljo,  e  spostine  parecchi  passi , 
difse  im  ode  pel  dì  natftlitio  del  glorioso  defunto 
Francesco  1,%  ed  altra  intitolata  al  nostro  Presiden^ 
te,  in  cui  tolse  con  buon  garbo  di  latino  a  trattare 
delle  virtù  de' poveri:  riferendosi  air  argomento  del 
discorso  presidemdale,  intorno  alla  primitiva  istruì 
zione  che  si  deve  a^povm*i  figliolini^  dai  due  e  mezzo 
ai  sei  anni,  per  poscia  apparecchiarli  utiljBftente  alle 
scuole  elementari  maggiori ,  o  giauasiaU^  ®.F^  ^^ 


ocra  per  guardare  dalle  male  piegbe  cpielFcIà  lene* 
rissima,  a  cui  fe  iDgìurie  della  fortuna  e  la  tnsam- 
teica  de^genitori  possono  inchinarla  e  cosi  guastare 
ogni  provedimento  di  nltcviora.  educazione. 

Di  poesia  latina  si  ebbero  ancora  Toltati  In  begli 
esametri  i  brani  del  poema  di  Dante,  cui  per  al>i 
baglio  o  per  qnalcbe  suo  buon  percbÀ,  ommise  di 
tradim:^  Carlo  d*  Acquino.  Il  nostro  socio  Ticeatlno 
dottor  Francesco  Testa  ne  fu  cortese  di  questa  let- 
tnraj  e  se  mal  non  giudicbiamo,  se  mai  questi  fram* 
menti  venissero  mano  :maao  inserti  nelle  lacune  )a« 
Sciate  dal  doltot  d^Àcquino,  parrebbero  le  cose 
gliorf,  per  fedeltà  e  bontJà  di  slile^  di  tetta  la 
Siene  dantesca.  Per  più  strettamente  venire  tk  pan* 
goni  e  vincere  la  ^rova  col  vecchio  volgariztalere, 
pose  anco  inverso  i  due  luoghi  fainosi ,  tradotti  an» 
eo  dal  d^  Acquino  t  la  Francesca  d^  Arimino ,  e  i 
patimenti  e  snppIi;(io  di  Ugolino;  e  facendo  stima 
di  questi  sperimenti,  nei  quali  si  permisa  al  nostro 
SOCIO  di  allargarsi  a  pib  dislesi  voli  e  scaldani  al* 
l'affetto  del  suo  origitialej  si  puòcomprendereqnanto 
saria  riuscita  per  ogni  paite  commendevole  da  lui 
la  traduBione  intiera  di  Dante,- o  qualdie  altro  più 
lungo  e  manco  iiiléranto  lavoro".  Ala  che  prò  al  prò- 
grèdimento  delle  nostre  lettere  venne  mai  dalla  pa- 
scienza  e  perizia  nel  latino  di  tanti  .valenti  italiani? 
Nessuno  per  nostro  giudizio:  anzi  fu  danno  gra- 
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viaiimo  ÈÌV  atMiunentO)  capaciti  e  pnlimestò  deb 
r  italiana  faTclla^  la  quale,  più  cVella  è  adoperata 
e  privata  in  più  maniere  da  valenti  ingegni,  si  aQ§« 
menta  e  prende  tutti  i  caratteri  di  bontà,  di  Tarie» 
tà,  di  copia,  di  originalità,  di  gentileua,  di  foraa 
coir  usarne  da  tutti  e  per  tutto.  E  noi  teniamo  per 
iermo  essere  stata  per  la  nostra  Tolgar  lingua  belila 
sima  una  vera  sciagura  che  tanti  sommi  scrittori  del 
trecento,  e  più  ancora  del  cinquecento^  abbian  posto 
r  ingegm)  a  scrivere  latino  anco  in  opere  cbe  solo 
appartenevano  ad  argomento  4i  letteratura,  di  pia**, 
eevole  ricrteamento  e  di  «tona.  Ma  quella  fu.  vera  pax* 
sia,  fu  torto  giudisio  di  que^due  secoli  letteratissimi} 
e  fa  ribrezzo  a  cbi  ama  e  stima  daddovero  la  bontù  a 
la  virtù  del  volgar  nostro,  il  pensiero  cbe  rAlighieri 
istesso  fu  tentato  di  scrivere  la  sua  divina  Comme- 
dia in  esametri,  e  cbe  il  Petrarca  tanto  poco  fidasse 
neir  italica  lingua  da  supporre  men  duraturo  nella 
memoria  de^  posteri  il  suo  Canzoniere,  appetto  al- 
r  altre  opere  sue  dettate  in  latino.  Se  per  isciagura 
il  proponimento  di  que^  due  luminari  avesse  avuto 
effetto,  questa  animosa  e  ben  tarchiata  ed  avvenente 
viragine  di  nostra  lingua,  cbe  cónta  sei  secoli  di  vita, 
dormirebbe  tuttavia  in  fasce,  manchevole,  roa^za, 
senza  garbo  né  vita:  come  fanciulla  venuta  in  augii 
anni,  che  non  fu  cercata  da  persona  viva.  Ma  ri- 
vocandò  V  animo  e  la  penna  da  questa  digressione  | 
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WL  eoi  mm  eonJmie  quasi  pe'  capegli  VmTgomtmio  e 
P  amore  cbe  inteaiìtsimo  ci  scalda  alla  naaaiiale 
Idterataray  tcnremo  per  indubitato  che  la  bkzama 
di  qoé*  trecentisti  e  cinqocceotìsti  fa  di  tcto  docih 
Ito  alle  nostre  lettere;  e  che,  se  molsi  fiire  e^ 

BOne  die  qoc^  sommi  italiani  provarono  con  di 
che  nello  scrirere  la  liogna  morta  prevalerano  aDe 
altre  naaioni,  fa  teaipo  e  stadio  afbtto  gittato;  o 
tempo  e  stadio  almeno  che  potcasi  con  mag^or 
profitto  ddla  ntxione  volgere  alla  lingna  italiana, 
coi  dorean  nutricare',  ed  accrescere,  ed  ilioslTa- 
re.  Né  Togliamo  c»n  qneste  coosiderazioni  saper 
asal  grado  o  morcre  sconforto  nelF  cgrf^o  Testa 
per  la  bene  spesa  fatica;  la  quale  anco  varrl  mi  fo« 
restieri  per  meglio  capire  gli  ardui  e  pia  chiosi  con* 
eetti  della  lingna  dantes<^  ben  più  difficile  alTin- 
tcDigenza  de^  non  italiani  che  non  è  V  vnirersale 
de^  latini. 

Per  dolcissimo  affilio  di  aflfèxione,  ed  n  reCrAo» 
sione  di  lande  dorata  abbiamo  altra  volta  parlata 
del  giovine  professore  ginnasiale  ed  ora  nostro  col- 
lega, Ginscppe  Gallia;  né  forse  verrà  mai  pia  inlcr- 
messo  il  parlare  di  lai  negli  annali  accademicL  Anco 
in  qnesf  anno  fa  spesso  a  ricreare  le  nostre  adn« 
nanxe,  leggendo  or  questa,  or  quella  delle  sue  poe- 
tiche composizioni:  cbe  fatte,  o  almanco  le  pia,  si 
riferiscono  a^  sacri  argomenti  Loi  beato,  che  con- 
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sacra  a  qnesli  aif  oiMnt)  consoltióri  il  fiore  del  suo 
iogegno  neir  eia  pia  accettabile  e  lusingata:  a  difie-* 
renza  d^  altri  molti  che  sogliono  con  temi  proferii 
dalla  religione  condiiiidefe  la  loro  carriera  lettera- 
ria:  offereodo  all'  altare  quelle  corone  che  più  non 
si  gradiscono  negli  òrti  di  Epicaro  e  nell'  aule  son- 
tuose d' Àristippo.  Molte  e  tutte  degne  di  lui  furo- 
no  le  canzoni  the  yenne  leggendo  |  in  varie  misure 
e  andamenti:  tre  si 'scrivono  a  Maria  j  intitolata 
delle  Consolaziàtdi  una  al  suo  An^lo  Custode:  un 
lungo  inno  dettalo  in  tene  rime  a  San  Rocco^  santo 
patrono  del  suo  paese:  un  inno  Ma' Simpatia  ,  ed 
altro  per  ricuperata  salute  di  nobif  Donna,  Dopo 
quello  che  altrove  abbiam  parlato  sul  conto  del  no- 
stro Gallia,  di  quello  eh'  egli  è  e  può  adesso  e  di 
queir  altro  più  sempre  ohe  sarà  e  potrà  fare,  saria 
vano  il  tomar>a  dirne^  come  anco  non  tornerebbe 
qui  accennare  per  F  appunto  quello  che  più  potè 
suir animo  nostro  udendo  le  accenofate  poesie:  dalle 
quali  scerremo  una  di  qutdle  consccrale  a  Maria 
delle  Consolazioni^  per  ricrearne  alquanto  dal  mo- 
notono andare  di  questi  cenni. 

Ne}  patrio  tetto,  od  esule: 
Cinto  d' amici 9  o  solo: 
Ifei  seggi  deUa  gloria ,  ' 
Nella  prigion  dei  duolo: 


lU 


Fiaelkè  lo  «^to  eviaiido 
Vada  per  qfaesto  bando, 
Sempre  una  mesta  lagrima 
fini  ciglio  mi  stavi. 

Dammi,  Signore,  il  tenero 
PeiMiiere  di  Bfariaf  - 
Di  più  bei  A  la  candu&i 
Aurora  ella  mi  sia. 

A  lei  Tersailo  in  petto 
Io  possa,  e  pi&  diletto 
D^  ogni  teraestre  gaodio 

.    U  pianto  mi  sarà. 

E  s*  egli  è  Ter  c£e  tomiemore 
Soreoto  sia  di  lei 
Quegli  coi  splendon  Pasf» 
Venture,  o  cigli  miei, 

Ck^  io  non  vi  terga!  In  fb» 
Più  non  mi  brilli  il  riso^ 
Se  dalla  cara  immagine 
Può  disTiarmi  il  cor. 

Salre,  gran  Madre!  Adempia 
Iddio  la  mia  preghiera. 
Ahi  di  te  privo  io  eomp^ 
Potrei  la  knia  earriera  f 


ì» 


Potrai'  l^àr  la  fronte 
Al  dilettoso  monte' 
^Ve  6piegÀ  del  «no  popolo 
Le  tenfief  tt  mio  61gtiorr 


Sai  fior,  tu  il  Mi^  ^ 
Mtei  4i  le  oare-laiiro      ' 
Spogliò  la  TÌta^  è  sterilii 

'     Gamìfo*,  qoal  è^  m'appàhre. 
L' altha  sclakiÀ  -^  'felice 
Esser  qdagglii  non'  lieey  — 
E  di  Instnglio  '¥edoTa  •  ' 
S^^vrùÌMetìfi  sno  rdi 

Pari  a  nooctiier  die  all^  sMbò 
Flutto  Infisdel  fi  crede; 
E  subita  la  stupida 
Calma  in  poppa  gli  siede; 
Volgono  i  di,  nd  scote 
Aura  l4  i^e  httmoie^ 
Ampio ,  forai  silensio 
il  acque  possiede  e  il  cièL 

ìSb,  in  quel  sSenzio  ali*  anima 
PiòtTO  la  tua  pffiN»la: 
Che  quando  V  altee  tacoiono 
Ella  s^  innoUraf  leda  • 
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Pari  alla  maiali  pìotilsa. 
.  CSie  iniiossérìFala  al  gomito 
Sonrieiiedbd  fipui* 

'IL:€0i«  iJlor  diiteiilica 
De^^inoi  jlolori  3  poado; 
SpVQlar  nq^li  ocqfai  roridi 

. .  ScQgg^  un  4Nrriso  il  aionclo, 
EcUiNb— OUfTècVelice 
Qii4rifO^'ittMioa7  — 
Ali  «lal  m^m  ànrto  il  niiiito> 
OìiH  il  morul  cbnfin. 

%  ^p^l'$QiT^  il  babaoio 
Della  opkste'  spano 
Di  che  io  al  Ideato  alteoipcri 
là  amaro  di  ««e  pena; 
•  £  una  pietosa  aCilla 
Che  r  aletta  tiia  ptipiUa 
Ifeace  a  la  oaata  lagriiM 
Che  il  duol  confida  a  (#• 


Oh  fiurae  iiel  tripudio 
Deir  asole,  che 
Soveale  il  desideiio 
Della  Uria  naliOi 


\ 


;i«# 


.  Gevmoglta  egual  dolcfsmi? 
0  llbaip  lauta  ebbrezza 
Pi^,  chi  non  fa  in  sua  doglia 
OiEafU  al  cidi  di  si?  . 


Il 


•.' » 


!Ah|:sl;  quaggiù  fra  i  labili 
,  . ,    Gaud)  e  le  iimnagia'  vana, 
.    .  Sìa.  V  aiowe^sa  1!  OAitio 
SapoM  tdel  mio  pane; . 

,  Ma  al  ir^pìdoi  viaggio'      ;  '  : 
Splenda  Uo  ^aiito  raggio:  .  .i 
.!  ,  '  M  [(S^Bìf^io  MEaiia,  dagli  ukiml 
CoiiPia  dcji  prio^irdL 


li   -'  ;  ;■ 


•  lì  • 


t:a  Hill      • .  :*      •  r     '  .  •,»''••.     '     ".  1  .  ':'..  :  -a 


'I 


j 


I.  •     ;.  ' 


«        «    « 


;    '  l^.um  di  f querelando  i  loifpidi 
: .  i.vd't  ii'  if Cappi  .obd«;r  alma  i  carcH,.  u      [.  e 

.  ./.  .  Pairì.AlF.ailgaLehQ  tl.ttdocA. 
-';)'<    . .  ;   i    jV olq  <4tetav«|,  ali?  a])c%: .  .  -• 

I    1      sS0òtto.aqiiBl«raggib£aiito  ^  .<: 
,  -1  ;i;j*^-  !i  .fihftiqniifaJjctqìlipSfkfiMy   i 
>.li  iluiiii"  V.  tipoip  aTi]à(}(iraptftAó ,':  - .  n.  > 
'ti  •.'l*'j:i  i^riJUàld^iìMldf  Hi>prbifta  oscL!.*         «l.i'i 

i' Al  tallii to  ndsUa  «ocia^  abate  Gaetand  Sà|fiiidDya 
|«tiP6.  tatppor>6Dk]ÉMbla  A  apaìrsi  ira  i  suoi  cdki^ 
dfUVAyMba  Aie6U>.dE  ifìaiteiil  iOOBtagvp^pérllokòb 
laijn^iUkL  jàfesiatenfutfael^  fimnó^iàgaàiioMdk 


'j . 
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misvra  de^  suoi  meriti  e  della  slina  in  coi  dee 
si.  E  clii  non  sa  tra*  sooi  concitladiiii  qaasto  « 
Taglia  nelle  seieme  religiose  e  nella  facoltà  d*  ani 
piena  e  soasiTa  eloqaenxa  alPaltare,  ammatstmndo 
e  concionando  alle  feste  i  giovani  alunni  ael  nostro 
Liceo?  Chinnqne  lia  fior  di  senno  e  caor  ben  dispo* 
sto  e  pratica  neHa  erangelica  eloquenza^  confessar 
dcTC  ascoltandolo,  eh?  egli  ebbe  una  gfaaia  parlieo- 
larci  nna  spesial  missione  ali*  ufficio  a  coi  la  Pnrri- 
denia  e  la  fiducia  del  Gofemo  V  ha  destinato.  Ni 
▼al  mancò  nelle  amene  lettere  ^  di  cui,  ae  non  pone 
finora  pubblico  documento,  suol  conaolare  sestesso 
da  più  gravi  stndjj  e  quasi  di  soppiatto  sdcnni  saoiafie* 
«onati  lessero  quando  uno  quando  un  altro  saoooia* 
ponimeuto.  Collo  quasi  in  sul  ftitto,  nmi  potè  negarsi 
a  questa  volta  al  comun  desiderio,  e  gli  In  fona  di 
leggerne  una  bella  cantone  intitolata  alle  intemerats 
▼irtù  di  S.  Luigi  Qonxaga;  nella  ^pide  si  dimostri 
gii  prevedo  ed  esercitalo  adii*  arte  dello  scriver 
versL  Fatta  fl  primo  passo  |  e  vaiuafo  il  sequestro 
eh*  esso  cercava  iihipqrsi  pét  sempre,  è  speralale  che 
r  udremo  altra  volta;  e;nai  pubbliehevemo  ne*G>m« 
mentarj  alcun  suo  verso,  perchè  sia  di  tutti  il  pcn 
tene  gindieatfe.  Ciascuno  a  vederlo  e  n^lo  rin- 
aere  il  suo  riserbo,  ricordava  la  bdla  oompaiaMoe 
di  Gatnllp,  nel  mandare  àUf  amico  Qrtalo  la  tradii 
aiotto  drik  Chioma  di  Berenioec  di  qael  doao^  ohe 


fiiUo  daV  anàsto  Imieraotltaibiicr  «Oh  'Mi  iUatt^ 
sata,  pef  pòca  anarteóflà cade  dal  graàiboe  ili iéìM 
àiftfsla' 'agli  oodii  eavioii  de*€Ìi«oslanti(  Ottdflè' jl 
turbarne  P arràf èira  ^eroeotido  4t  la  dooseliii: 


I,,  ,  i  ••  ..I»''  • 


Bàin  maàtìt  ùitti  4ÒnsoÙÈ$  wé 


1    '         .    .      j         ♦ 


I   i: 

r 
ì  I     I. 


*         _  •— 


-:  ftr  4ii^  tmia^  aoM  iài^qiMita  aMd  9  Sèipètatlb 
Jaoo!}eCtlira<  d?  akau  capa  piùVIslpftò  dalla  sàa^Wi^ 
dorionadti  Saggi  di  Monlàìgiia^'maéei  istiò  'Ur^é 
e  aeiniatiBaìiiiM0tar:Mc(  li»  ^Oaf  Mtt  i^iéciola  'fll^ 
lidi  «film  taita  agli  diiiavaìMa  maitìhio  MrtrvbBé 
ad'-eiib  il  lomarvC  jo^;  Il  SegriHttrib  ìèÀprc  pMI 
ià  acbalòta  ad- pabtiara)'^  dka  una  baona  e  dinn- 
volUutràdotioiia'di'MmiUigaa  aia  pé^ttmi-^ipiàt 
oafofc  ed  alile,  iettorar  eotae  di  filoàófo  éìHé  kè^tt^ 
inanl^  mpovde  alle  biìagaa  detta  4lta,  ìi;a  riditaw 
«mia  didlfi  Tane  ftMUtfkJe  d  póftittvd^:  é  ifib^à  li 
camMoèma  dt^  noi  nieii(ÌÉÌtEÌi  crddltt  iòrietft'lrà  ciii 
Yfiviaaioy  attivi  •  a  {laiki^aa  tiqeadà.  Omlé  il  laverò 
Mj'&'laà^poco  aómpittto^^qdaiidàttefa^  de>éé«4  tinkà-» 
aatsi' ìap^lto  libgli  ataiàdj  dott^  AWniéò  ,^  Mine  èì«<^ 
dìtk  òrìpTidiala*    -'  ''  •'••'••  •"'•'"'   •*  '■•   '^'  *  '' 

Goaftanta  ai  «noi  propoaiaieDii  e  fisdlifotlW  fatte 
fntùém%^  il  dottor  Aatanio  Sdrivatdl  ségni  inftabti 
k  ttotia  de^  fatti  letteraH  à  eeiMliSei  "degl!  aniidii 
«attri^  oittadiai) itoli»  iMas4eTO'l*^tÉle.ìKfè  f^à^ 
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4Bl.(l|rifiiO).]».itfl!BfdM  bob  Apostolo  Zetto  oAtoal 
prÌD^ip|o.4f>l8e<^Qfe  iè«lo40dno  dalla  nostra  aobè 
lìssiina  famiglia  Maggi,  un  po'  dopo  che  Brescia  b 
messa  a  niba«e>a  saagua  dai  fir^iicBsi^  oapiiaaati  da 
Gaston  di  Fois^  il  padre  fa  il  caTalIer  Tommaso^ 
^.•t9fl^  QUmMnpalaai  dJDoao  esaoro  stoto  cao- 
dMoMlo  nimbrlA^per  falloMs^Q  lua'cd*  noatttproi 
^  sveqtw^i  «paaìUadiaà^i.VaiiMrà  Fcniuolii  Già* 
e9!r^^ìffH(ìft^9tHio,  eXfi^aiiA^ogadrau  Ma  qmti  vaio» 
xom  fiAr^«iKQ'ir9e(9!r4Mi.ie:fÌTiJriU  sei  SMofi^fiacU 
pf^ril^pllp  il: jffplfare  In  «•sbmz^arJaiaJB^ie.la 
YJlfa  pe%  liitif ««r^  lAjiaUllib  duriogiaaf e  -aìgiMarifa.  Gaio- 
pÌ|iU;in:  j^s^  i  fvimj^\filud\^  aldioiassélC  maiSm 
àa^f/^^^t^  aVtìfiatp  «.Y(m»ifk>ad  apptoadctc  le 
|ira!ifi:4qk^t^i;M3|4i  /Mii4c>6)l^#jl4  ditóplioa 

o 

§i^^  f/^%  gU  Mt^i  fctjkrji  Mtanalo  erri|Mlàf alo  ar» 
lWiW)t«jdpM%  MMI^  daidilUkircirossL  aUo  iofMie 
Haiy/fr4lt^(pil$avi*air^  uàhi&ìofo&àjù  atudiaic  k 
€lMf¥4^.4H4Pf(i<ÌAl(Bnoi^fnif»  Oidal  Leankaiia^  a 
FÌ?ii)ifMg\vd>.i^Iljlf4»qtaikl«iDtti:l«  la  UyJoàiai 
di  parecchi  libri  d'Aristotile  e  de'acKM  npàmtod, 
i:Vf^.lsL.ttlyqp|M^if  opini  i|K«»Uprop  dallo  Saolo  iaVe- 
}!l^«niM^i$(;p«(>Va)^/daAM)dllgli  incbmioaìaU^iMR 
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pai  foci|0^4i  quegli  4^0Stfiy  }o  htodk  dagli  stati  ddU 
rtpubblicav ood^ei  p)er  priaio  riparò  a.Bolo^aa.  Pur 4 
gfitosi  diaapzi  alla  nuova  naiv^rfità  daUa  taccia  di 
fiacÌAoroso^  ^iaecpIafagU  iiis^gaatacnti  di  9ettedQtl4 
V«tlorì,eiMl  1^35  iU'lapr«9l)o.ia  ipadiciaaQd  lini« 
mi^asa  io  qual  cideb^aU  collegio  di  dottori^  iòdi  pa-r 
r^grinò  dottamanta .  $lle  citti' principali  d'  Ualiat 
vide  Firanaei  ftomaj^  NappU,  visitò  gli  iatijtali|  di) 
waaifcima  perfiBKiQm  orila.  p?atica  a  quella  ohe  a?«i( 
apfa^fao.oalla  tafMri«^'iKìoo.fei:'a]Taae  agli  iaviU  dal 
cairdinal  QHitarioi^v'clia'gU  (»rQf<uriva  inj^opaiaiccfy 
ID1I4Ì9IÌA  di  bani  a  di(6a#a  a\l)altadi^a  aua  ale^^aa 
nàjiraiK^lMgMiQaafpidi.rqiidlla  maiTQpoIii  dal.mwdtf^ 
ma  ^on  pg^tA  iiagarfif'  alla  ì#^q^  d«l  sKarphes^  I^( 
Vaato^  clic  lo  y/o)U^aepo  ioMikina,  oofaa  aup  madit 
e^j  aaado.quejr.ijlu^raMpitapo  aUora  gOvaroatom 
di  quella^apitalp.  .Iff-qual  fi'a.tieinpa  p^aticavn^  ant 
iK)^  doppia  fttQiita.dal.taacapata,  T  axla^  salii  taiv  i>i 
Milano,  a  diòiiiMlaiQUt  dalle  opere .l^aarnatf.  ìfk^ 
aciaiidìO\'pa«sar  •  aaite  ;seai^  ^sicQrdaBsi ,  al,  pubbUa^i 
com?  cglilsoriia*^  Vapb  della  Chiesa  -^  Qu^ppe  anni 
biglie  awl  idm9i  mMi^nk  chpHun  àUionni  currfìputum^ 
siim  fdùfùa  edèUì^i&ìi^  omrU  genere  artiwny  profUar 
theolpgiàm;  eteipUem  dimpUmun-^  Dia' ftiori  Mra  U^ 
brirdi  épislole  fasniKliari^  io  èui  il  leggono  notiail 
«mpertafalissime  ali* utopia  letienfidd'ltiili»4fli.«^ 
colo  &Vi^  «nà  beUÌMÌna  o»«noiie  laU«à^  i>S;M» 
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At  TuMis  msdpiendoj  da  lui  detta  ai  primopi  di 
Garmania  aduoatisi  In  Spìra^  i  cottmentar)  t  in* 
opera  di  Galeno.  La  sua  ripotazione^  a  detta  ài- 
FArgellati,  merltogli  la  benevolensa  deirarciTeicovo 
Cario  Borromeo,  ebe*  fti  poscia  santificato,  e  del  go* 
Teitiatore  «pàgnnolo,  che  Io  promosse  a  ima  eatte> 
dra  oell^  università  di  Pavia  :  lo  clie  segid  forse  net* 
P  anno  t563,  e  vi  dorò  precettore  per  ben  cmqee 
ktttri,  sneoedendo  al  Cmiìoso  Girolamo  Cardano. 
Ivi  scrisse  e  fece  pobbliche  due  opere  solenni  di  ne- 
dieina:  Goitnlisriim  Jk  gttuHssimis  moriis.  Theori^ 
tà  et  Praetica  medmdif  tradnsse  gli  Jf/bnmu  e  i 
PtfmoiUei  di'  Ippoerale:  da  coi  si  deduce  3  neCedo 
eni  s^aiva  nel  medicare  e  Pako  sapere  neff  aite 
difficile,  avvolta  a^  snoi  tempi  tra  le  cabale  eie  visbu 
deUVistrologia.  Tradusse  ateo  P  altra  anrea  operetti 
dd  filosofo  di  Goo,  IMgiuraménio,  acdò^  soggingae 
il  Maggfi ,  sia  chiaro  at  móndo  guanto  éaihene  ea9 
debba  il  medico ^  e^perciò  non  poter  esserne  P  ^fdo 
commesso  a^Jkrfontì  dèi  quoti  ar*  $en^  ssastri  rìhe* 
Mno  le  nostre  città.  Questo  è  un  parlar  chiaxo  as* 
sai  nelPigtorta  dtelPelè  ^a,  e  un  testimonio  dd 
fiire  e  dire  suo  liberissimo  :  cbe  gli  valse  il  sopran* 
notte  di  Filateteo^  amatore  di  verità.  Ha  P  invidia 
degli  emoli  trovò  fede  presso  il  tribunale  d*  iacpu- 
siciooe  a^  suoi  danni  ;  e  bahato,  non  si  sa  bene  per 
quak  accoM,  dalia  cattedra  ptvese^  fa  condotto  per 


intera  un  anno  nelle  prif^oni^  nelle  qnall  per  niag« 
gior  tempo  era  per  starsene  dimenticato  e  trilMìlatOy 
se  per  sna  ventura  non  fosse  passato  per  Pavia  Fi« 
liberto  duca  di  Savoja  j  che  lo  richiese  a  quella  fiera 
potestà  9  e  il  trasse  con  seco  a  grande  onore.  Non 
molto  però  sovraTvisse  ai  patiti  oltraggi  nella  per* 
sona  e  nello  spirito ,  comunque  il  magnanimo  prin-» 
dpe  cercasse  ogni  via  per  istogtierlo  al  malincuore 
e  sriarne  il  pensiero^  che  a  sessant^  anni  chiuse  Tul* 
timo  giorno  in  Torino,  correndo  il  ìS^o.  Evenen- 
do al  morale  lo  Schivardi  lo  dice  di  animo  elevato^ 

• 

liberale,  benefioentissimO|  netto  di  qualunque  mg* 
gine,  di  superi>ia,  d^  invicBa,  di  fraudi;  usò  delibar* 
te  sua  con  amore  e  nobiltà,  né  per  isciagore  si  ri* 
mosse  mai  dal  suo  filosofico  procedimento. 

Passa  quindi  a  dire  del  più  moderno  Michele  Gi« 
rardi;  e  come  cresciuto  e  venuto  dalla  Riviera  he* 
naoense,  fa  parola,  come  proemio  a^  suoi  cenni  bio* 
grafici,  degli  uomini  eccellenti  che  produsse ^per  lo 
passato  quella  bellissima  porzione  del  territorio 
bresciano.  Ricorda  un  Bernardino  Patema  che  fu 
lettore  di  medicina  in  Pisa  e  a  Monreale;  un  Gal« 
lucci,  istitutore  di  celebrata  accademia  in  Yenesia; 
i  medici  umanissimi  Manno  e  Socio,  che  partirono 
fét  P  oriente  a  medicarvi  e  studiarvi  la  peste,  re- 
cando con  seco  alla  lor  patria  nuove  dottrine,  e  il 
sapere  degli  arabi.  Ricorda  lo  storico  delle  bresciane 


pwiaene,  Asdrea  Grazioli,  il  Salanari,  fl  Ckltaco 
•tcbiatro  di  Carlo  V  ;  il  DominicetU ,  che  vista  ia 
Londra  P  innpcoiaxione  del  vajnolo,  fo  il  pniao  ad 
aoetcditarla  e  diffonderla  nei  Ycneti  domio};  fioal- 
Bante  ricorda  Francescd  Zoglian»,  che  Tisse  e  io- 
sageò  e  praticò  madicioa  fra  noi:  scrittore  dcVe 
elawicha-  opera  suW  apoplessia  nesvousy  e  mi  prò» 
lasso  del  ckore  nelP  addome.  ÌJ  anotonico  e  nata- 
ralista  dott.  Michele  Girardi  sortì  la  nascila  a^ 
ponto  in  Limone,  paesello  della  nostra  Ririera  ad 
novemhra  del  l73i^  dal  proposto  pievano  apparò  i 
primi  rodimenti,  indi  progredì  in  Brescia  nq^'sls* 
dj  superiori  al  gOTcrno  de*  gesuiti^  indi  si  foibe  a 
PadoTa  dove  assunse  laurea  dottorale  ia  medirina. 
A  sua  gran  Tentoni  professava  a  qaa^  tempi  aolo- 
mia  qual  gran  laminare  della  scienza,  il  Morgagni j 
che  aTTÌstosi  delF  ottime  sue  disposizioni  di  ments, 
r  ebbe  poi  sempre  caro  e  quarf  compagno  coadjtt<* 
tore  negli  studj.  Proluse  il  Girardi  alla  sua  rita 
pobblica  col  dar  foori  una  dissertazione,  deiF  uso 
delP  u%^a  orsina  neUe  malattie  de'  calcoli f  e  dWol« 
gandosi  allora  il  celebre  trovato  di  Jenner,  esso  ia 
mal  punto  ne  combattè  P efficacia,  mandando  (bori 
un^  epistola,  Del  ritomo  del  %fajuolo  dopo  P  innesio. 
Questo  gli  mosse  contro  una  tempesta  di  critiche 
per  parte  di  giornalisti  d'oltremare  e  d'oltremonti; 
a  ogni  modo  le  critiche  sanano  procedute  pia  cir- 
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cospette  a  nostri  giorni,  in  cnt  quel  titaie  presidio 
falli  crudelmente  la  6dacia  di  cfai  Io  volle  skurissi* 
mo.  Morto  in  qud'  tempo  il  ripetitore  di  anatomia 
dai  Rettori  di  qaella  Uoi vergila  Tèntae  prèiiceltoil 
Girardi  a  succederli  ed  a  essere  assistente 'air  im^ 
mortale  suo  maestro;  ma  nel'  1770  dovette  piegare 
alle  ripetute  chiamate  di  Ferdinando  L*  ultimo'  duca 
di  Parma,  che  lo  volle  a  quella  kna  nnivei'sità  nel 
doppio  carico  di  professore  di  notòmia  e  di  storia 
naturale.  Nel  proludere  agli  studj  con  un  discorso 
de  re  anatomica  y  raffermò  le  opinioni  dt  Falop- 
pio  e  d'Albiiio  coir  esperienze  sue  proprie  sul  o^et« 
teré  che.fanao  i  denti,  e  combattè  T  erronee  opi^* 
nioni  sul  preteso  possibile  ermafroditismo.  Il  con*- 
tinno  esercizio  di  studiar  cada>Feri  e  corpi  vi?enti 
nelle  varie  affezioni  morbose  agli  spedali,  non  di« 
menticando  mai  il  precetto  delle  scrupolose  esser* 
vazioni  in  questi  e  in  quelli  deirillnstre-maestro,  lo 
condusse  alla  piena  conoscenza  degli  organi  del 
corpo  e  delle  loro  funzioni:  Io  pose  in  i stato  di 
mandar  fuori  in  Parma  con  tutto  il  lusso  tipografit 
co  le  utilissime  e  famose  Tavole  del  Santorini;  ch^ei 
dettò  nella  lingua  latina  perchè  tutte  le  nazioni  po« 
tessero  pro6ttarne.  Disvelò  in  queste  tavole  nuovi 
misteri,  corresse  molti  errori,  spiegò  nuovi  fenomeni, 
condusse  la  splacnologia  e  1'  angiologia  a  tutta  evi* 
denza;  di  qui  nacque  il  pensiero  e  colse  Topportu^ 


aita  di  «iflcdiiro  ^  ordinare  di  bello  e  nuote  pv" 
pancioni  melouidie  il  Gabinetto  dclT  Uniimtà 
ad  ammaestramento  de*Teecbi  e  de'novellL  Seritto 
ad  onore  tra  le  accademie  principali  d^  Europa^  pte- 
dileme  fira  tutte  e  fa  eorlese  de*  propri  larori  aOa 
Società  Italianai  di  coi  fii  membro  operosissmo;  e 
fiurooo  inserte  in  qnegli  atti  le  san  OMorwaaoni  0 
ramami  sulla  temca  vaginale  del  teedooloc  egrtgà 
e  eapienle  opera  cV  esso  intitolò  aU*  amico  Fdice 
Fontana^  combattendo  le  opinioni  di  Hnater.  II  Pa* 
letta  e  Leopoldo  Caldaoi|  parlando  e  stampando  k 
scoperte  del  Girardi  in  cotale  argomaato,  tacciono 
indebitamente  il  nome  del  nostro  coacitCadiao:  al 
qaale  per  altro  si  rese  la  dorata  giastina  da  Enrico 
Calloodi  nel  sao  IQtro,  Sulle  vof^nali  di^^utìcdL,  • 
salT  qfoche  di  alcune  scoperte  oisocoiaidhe.  A  fnestt 
ossflryasftom  ne  snccedon  altre  non  manco  impot- 
tanti)  deW  origfne  del  nervo  ùuercoMimlej  scrìtte  paie 
in  latino^  non  discordaodo  in  dò  da  quanto  ms^ 
gnava  Comparctti,  il  francese  Petit  e  Fontana.  Ap- 
partengono air  istoria  naturale  le  sue  osservasiom 
miotomicie  intomo  aglU  orjfuU  della  respirmdane 
negli  uccelli,  intitolate  al  professor  Vinoenao  Mala* 
carne  j  e  qni  il  nostro  socio  Schivardi  eoa  malta 
precisione  e  cbiarena  spiega  la  mente  del  sao  lo- 
dato nel  minato  e  vario  procedere  delle  sue  infcsti- 
gaaonij  non  cbe  le  altre  scoperte  cbe  si  riferiscono 


145 

ad  altri  anitiali,  tfDmt  ài  paò  raécogliort  nello  fcrit* 
l0|  Intèrno  €i^  organi  éiMriciddIa  ioqwUna^MO^ 
landò  in.  quali  oi^ani  del  pesce  maratiglioso  segga 
la  faeoUà  di  accogliere  e  trasfondere  V  elettrico  itk 
chi  io  toìBca.  ScHsse  anco,  a  instigaraone  dello  Spai* 
laaaani)  intomo  iUPcrgano  aautìoo  da'  pipistrèlli^  a 
sul  riprodursi  chofimno  lo  coj)  dette  coma  dolh  IUt 
maca^  a:  cai  jfosstoro  p<tr  avventuri  recise.  Tatitp  sa». 
pere^  ti^tii  sol^rsia  nel  dar  opera  all^  sdenae  iM-i 
dico  anoloi<ÙG]ie  e  naturali,  gli  valsero  p^  Italia  4 
fiiori .  la  pi4  splendida  ripniazionev  a  dal  prineipa 
Parnaso  sno  signore  e  proteggiiore  fu  rimerlUlodà 
stipaad}  e  Si  ^toji:  di  reggente  dell'  Univeasili,  di 
suo  medico  di  eamerai  di  consulente  sanitario  da* 
gli  stati}  onori,  tutti  a  cui  pervenne  per  via  nettis* 
sime>  sansa  maccbiare  menomamente  il  suo  noBM 
coir  ombra  dagli  intrighi,  o  eolia  abbietta  adula* 
sionCf  Moriva  lodato,  desiderato  e  compianto  da 
tutta  Parma  nelP  anno  tempestoso  1 797  ^  e  la  sua 
riputaaione  scientifica  non  iscade  appetto  di  quel* 
P  aUr^  .dì  Aforpignit  di  Falsah^a^  di  Coturnio^  di 
Scarpa  a  d^  altri  sommi  italiani. e  forestieri. 

La  nosMra  soicietà  che  veglia  a  tutela  del  patrio 
decoro,  ringraaia  la  fatiche  del.  collega  Schivardi^ 
che  con  tanta  deliberata  paaiaiza  e  buon  volere  od 
oltioui  riuscita  va  roviqtapdo  cronache,  di^^icalei 
e  libri  e  memoria  d!  ogpi..ma9Ìera,  :poìt  4r#ji^  dal* 
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P  obbKo  e  «aelleie  ìm  tslt^  Ine»  dinun  a§Vt  ocdbi 
de^  «voi  oMoittadièi  Je  f^òvie  ide*  nostri   scieBtialì 
aotiehi,  prafereiidoK  ad^eiempia  a'modemL  IMk 
rieovdatiooe  dei  qn^i^  dsippoielii  tanta  tjjLk  vi  cone 
sópra  e  ne  ditide  dalla  minate  e  dolorosa  tneostan- 
ae  di  lor  inor(e)il  oo'or  nostro  non  pianga  fio.  la  cam- 
miteMsioae  e  V  àfflisioae  di  lor  dipartita ^  a  sob  si 
esalta  il  valore  a  la  virtè  a  la  sapicn8a«a*le  opers 
nelle  ^nah*  vivono  ancora  pressati  nella  tnemorit 
de^  poUeri.  Ma  non  è  allo  sfesso  modo  pailaado 
deaT  traplissati  ebe  nacquero  e  crebbero  a  vissero  eoo 
aai  al  l>ene  ed  al  male,  coaginnti  insienie  dai  nm-^ 
eòli  4}  iflrHta  bene volensa ;  al  eoi  nome  si  imfiv* 
sema  il*  doibra  e  il  riaereseiatenf  o  della  petsoaa  di 
reeratè  ^èrdotd,  e  si  rttiaotano  le  lagrime.  Qacslo 
è  a  dirsi  ricoprendo  a  chfnsnra  di  questa  parte  di 
Comtrreofario  la  riechrddsioae  del  consigliere  d^ap 
peilo  Ferdinando  ArriVabeae^  del  quale  disse  il  de- 
bito e  sincero  elogio  V  egregio  nostro  nditore  do(L 
Paolo  Barucchelli:  dividendo  cosi  il  carico  imposto 
fi  officio  al  Sègrefario  di  'parlare  ad  ogni  anno  di 
nnove  perdite  cbe  va  facendo  la  nostra  ben  condotta 
fathiglia.  Nacque  il  nostro  Ferdinando  in  Mantova 
da  nobili  genitori'  nel  Settembre  del'  177Ò;  e  con- 
A^nie^a'' natati  serti  T'èAttcàtlone,  e  V  animo  caldo 
érd  o^mahi^a-di  sCudj  e  di  glorie^  la  natura  sin* 
golartténtè  eUariiatfaTo  a'  coltivare  le  lettere  e  la 
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fùémp^  sia  noh  per  qoealo  iatenoMe  gli  atiidj  più 
«tilt  dt}la  giu!toÌ8|iìnitkiita^  e  a  Ttnlilre  aoni  eptisegot 
il  dottoralo  nelle  ecieiiBe  politico*legaIi  iiell^  Uoit er* 
ftiia'lìeiiietei  Toi'nalo  id  patria,  divise  opportana* 
meste  il  soo  tempo  tra  V  ameDità  ddle  lettere  e  gli 
liffiej  del  patrocinio  citile  e  eriminale^  i  tempi  d^al* 
troodo  dipdlittoi  riToigimeiili  recati  dannarmi  (nm» 
ceài  Ufi  cliiamAroné  hea  tdstò  alla  dignità ,  ai  pob* 
hlpn,  nfiiej  ^  fu  dapprima  nel  triennio  repobblioano 
ptooQ^rafèreideipQ'veii  nel  ano  paaM^  indi  amminir 
f  tratoiv-  di|«rtimentàléy  da  nltimo  fu  giudice  nel 
IsibnnaTe  itmordinariò  militare:  ufBcj  tutti  di  pa« 
trie  -maglstnitare  dì^ei  aostenne  con  fede  e  con  selO| 
C»o:a.dbefuchtaifaato  a  Milano  nella  Gintnltà  le^ 
gislàlivà.  Pài;lectpò  oeUa  nazionale  sovranità  chta^ 
niato'ài  Comief'di  LionC)  come  elettore  fra  i  dotti| 
e  Tmttto  di  F#aoeia  fu  membro  del  Consiglio  legista* 
tiro.JU  1S07  t«nne  a  Brescia,  sua  patria  secondai 
messo  tm  i  consigliai  della  corte  d^  appello,  dove 
onorato  od  acearesùto  tenne  famiglia  fikio  a  cbe 
dorò  il  regno  italico r^  e  In  quello, lo  stadio  più  lieto 
e  più  operoso  del  rirer  suo.  Senza  detrarre  alla  di* 
gttità  e  vieerrateeza  del  magistrato,  la  sua  facile  ei»« 
tratui«,il  gìraeroso  animo,  F  ingegtio  svegliato,  la 
fcooltà  d^  un  bello  e  pronto  parlare,  e  più  di  tutto 
quella  dolce  e  bennata  dl^osizione  a  far  del  bène, 
{li  acquistaron  grazia  m\  fiore  de^  nostri  cittadini  : 
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•  breMtenb  etto  stiteanui,  e  si  godofa  tmmfÈBo 
una  vita  riposaliàsiiiia  nelP  esca^csDO  delle  IcUcve  e 
della  màgistralnrà.  Fu  sqoio  e  poi  eeaaofc  aace 
spesso  di  qaeslo  paUio  Istihito^  de  pia  Tolte  na»> 
rilollo  di  prem},  e  sempre  di  candida  aflcsioae  e 
rivereiiza.  Ma  diloggiavalo  di  qui  e  ponealo  io  fra» 
genti  di  fortuna  il  mutarsi  che  fecero  i  i^ostri  pofi- 
tiri  destini^  e  toltasi  da  Brescia  la  eovte  dT  appella 
al  sopravvenire  degli  ai^irìad ,  fri  mandato  a  smp* 
plire  nel  tribonale  di  prima  istansa  in  Bergamej 
dove  non  durò  molto  in -salate,  p  vennio  anlennOy 
gli  fa  fonw  di  ricoverarsi  alla  soa  enea  di  Maaloia 
e  chiedere  il  riposo  dalle  pnbblicbe  incnsikaaeu  Iti 
mitigava  le  offese  della  cangiata  fortuna  co^  stnd| 
Ietterai)  a  coi  nacipie:  ivi  in  su  gli  anni  famsmtoe 
padre  d^  unico  figliuolo  a  Ini  sopravvìsuto;  ivi  final« 
mente  travagliato  e  finito  da  lenta  epatitide,  nei  eoa- 
forti  della  religione  spirò  tra  le  braocia  de^snai,  a  A 
a4  di  Gingpip  i834»  Mantova  tutu  si  rtseosse  alla 
perdita  delF  illustre  sue  rittadino,  e  si  raecabe  vo« 
lonterose,  piccioli  e  grandi,  privati  e  magistrati,  a  dn* 
guarnente  rendergli  i  supremi  ufficj  di  pietà  e  dibe» 
nevolenza,  coir  accompagnarne  al  sepolcro  la  morta 
spoglk')  e  singolare,  comWa  da  credersi,  Ira  3  pian* 
to  di  tutti,  fu  quello  deUa  moglie,  del  figlinolo  e 
de^  bene 'avviati  suoi  fraljslli;  ai  qnali^  nscntie  cbe 
visse,  fa  padre  ed  amico  ed  edueatote. 
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•Il  Mstra  dott  BaineeMli  si  re<m  tpmài  alno- 
¥eirq  è4  'i^P  esame  ddle  opere  eh'  ei  ne  lasciò  ^  e  tre 
le  j»riiMVièqe  a  dire  di  quella  Ibgale,  il  cok  argo? 
Monto  Tcrsà  sedie  qualità  richieste  ia  ottima  ^a* 
dice:  «el  cui  augusto  carattere  si  richieggono  adesso 
anco  maggiori  e  più  dilicati  attributi^  essendoché 
in  osto  si  affidano  anco  gli  offiq  e  la  tutela  degli 
tncolpati)  é^endosi  dalla  nuova  legiélàaione  tolte 
lo  difeso  e  V  inlenrenxioiie  del  padrocinia  Trattò  ia 
«pesto*  suo  scritto  della  >co8CÌenEa  del  giudice,  del 
etitetiia  Jegale;  e  deU?  iùtimo  conVinrioientD;  .frnilf 
é  la  pittma  di  detta  edo^iaiione,  di  coltura  d^  apimo 
afiatto  'divisa  e  iadipèadcnle  da  vulgari  ctedulità^ 
della^fenta  e  ripetuta  esperienza  ddPttom  giusto  ed 
Uiamiaato}  il  criterio  legale  non  ò  altro  che.il'rip- 
ealUamento  delle  dnCtriae  pratiche,  attinte  a  fonft 
aicive  e  hen  maturate  dbM^  iatellctto,  che  si  crea  ia 
cèvtb  Au>do  ^dalia  laaga  abitudine  della  mente  ap» 
pltcataalla  scienza  legale  e  aodrita  da^suoi  priaeipj 
«flScaoifo  positivi.  I^learògàta  però  là  coscienza  e 
lacysde  a  oenfrontoi  il  criterio  legale  y  sorge  di  «om 
«eigneaiii  il  coarinftment^  intimo,  quando  thi  i  due 
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pàridi^  ekmenfj  non>&  coatrasto/Ma  noi  non  inten» 
diamo*  di  seguire  partatamonte  la  discussione,  a^ 
pOTigert  il  sunto  dell*  oper^:  conienti  d' accennarla 
soltanto  j  tàiito  pia  oh'  dia  venne  lalkira  alle  etanir 
^  o!  péemiatsr  dèlia  Bifglpor  corona  da  quatto  Ate» 
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neo  nel  1817.  Altra  disscvtaBOoe  oso  acrisMalbi 
Bugna  dd  foro;  mosso  a  ciò  dal  Tedere  i|naiila  foca 
cara  si  ponesse  da^  aagutrati  e  da^  padrocuMlori 
nel  linguaggio  comvnemente  nsato.  K  abbts^^aaads 
la  scienza  legale,  come  qnalnnqne  allra,  d?  mi  di» 
aionario  preciso,  tecnico  e  decoroso  per  notare  e 
distinguere  con  proprietà ,  brevità  ed  fJrgjanm  il 
concetto  della  mente,  FAn)i?àJ>ene  propoaa  a  li 
stesso  là  compilàstone  ds  cotal  disionàrìay  di  cai 
V  accennata  dissertasiooedirebbesi  esaere  H  diaoons 
pktemialè^  Perocdiè  il  deuderlo  e  il  pénaiare  di  par 
ler  pnre  esser  utile  lo  volgeva  anco  a  peaoas  &U' 
die,  a  dar  mano  a  lungaggini  prtdissiai^  ds  eoi  so^ 
glioao  volentieri  far  sansa  gli  uomini  ik  molta  le» 
vatura  e>brioso  ingegno^  qpm^en  di  Arrivsìbene^dd 
quale  possiaìmo  ricordar  noi  coti  che  invitta  e  dia> 
turna  pazienaa  giovasse  a  tatt^  nomo  V  opera  d*  aa 
suo  fratello  minore,  a  cui  dobbiamo  un  vocidMilario 
dóaaestjco*  La  sua  riverenaa  pd  soAimo  Al^gbseri 
toecava^asi  a^tavnutii'di^seligiosoentaaiasmo^oc^ 
me  di  quell'  unico  poèta,  die  sagionew^menla  pa& 
dirsi  il  pib  potente,  il  più  sapieolc,  il  pia  iute» 
merato,  il  più  naaionale^  il  orsatore  insomma  ddla 
poesia  e  della  nobile  nostra  fayeUa.  Me  potea 
aèraaltrim'eatà,  das  il:poe^  ddP  esilio,  deUa 
gnra  e  diolla  rèttìtudiae  aba  fiasse  per  Ini  e  per  tatti, 
massime  ^  ^a^  tempi  4i  parlorbaaiòttn  civile,  lo 


0criU«tfrpiii  effiea^«iiiniTÌg1t080«  apndette^  cùme 
ogmmaaf aBcò  T Armahene  a  crndfrft  fraafeiitiy 
daUa  paoe' domestica  e  <daUa  digniià  ddle'iaagiftlra- 
ture*  Per  amore  di  Dante,  e  perchè  a  tutti ,  anco 
«gli  iaid«Ui,*^ne  naaifeilo  fitto  al  midollo,  il  con- 
cetto jelakdeato  e  prafondof^di  lui,  fosteime  Ufatica 
di  volgerlo  in  pianissima  e  patente  prosa,  corredane 
dola  qnie li  £  note  e aduarimeiiti opportuni. I/if^ 
|»iiMa  fatica  nig|;inBse  il  s«o  iatendiiiiaiito^  qn^l  M? 
^p^lo  di  meUeee  P  AUghtcìii  alU  portala  di  ^uUi^ 
ouiitt  aLMO  chlderise  Foperat  noi^  ricordai^  fnni) 
ben^aiò,  che  da  aessano  fix  meièo «in  .disriho,  d<|lr 
r  AlgaroUi,  die  nei  Mv^NeatomiamiMno  per  Ifid^ttifi 
appiacevolì  alia  eosnime  inteHigeaia  k  dottiine  ;pji% 
chiuse  ddi  fisico  e  matemaiico  inglese,  òui  le  donne 
uè  gli  indòtti  amen  mai  sognato  di  studiare  e  d^iar 
tendere.  «Ridotto  ia  so  gli  aitimi  in  patria  a  vita  pAv- 
Yatiesima,  si  .sjtudiayà  in  aa  laroro  molto  pia  gjgm- 
tesoo,  ebe  si  namse  in  sul  priacipiare  per  le  .mOrte 
sorrenutagli  :  era  «pesto  come  una  ripassata  d^dgi^ 
illustre  città  d^Italiaj  delle  quali  si  sarebbero  diebit- 
ratii  valenti  cui  prodotto  avessero,  storicamente  giù* 
dicate  le  loro  geste,  descritte  le  creazioni  de  le  belle 
arti,  e  di  qua!  siasi  altra  cosa  di  cui  appunto  cia- 
scuna delle  nostre  città  può.  vantarsi.  £  perchè  da 
la  bella  Toscana  move  la  civiltà  italica,  cosi  com* 
minciava  da  Firenie  per  primo  a  dire,  dal  mille 
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Aéffùtà  Tolgn»;  e  dittBW  in  puecdii  ma 
Must0  icùnogn^oa  di  Fitmte,  eoi  dov«UM 
pagnave  le  aote  del  toscano  Gio.  Battista  NiooGiL 

•    •    •    .    penient  òpera  miemtpia  ^  mÙÈiBfm 
Murormmingemiei ,  mquaUufum  nuukma  ctdo. 

Molte  altre  eomposmioni  poetiche  di  minor  ipolo, 
dettate  in  Taria  misaransorono  in  diverse  qiodie 
e  ctrcostanxe:  V  jUoro  di  Livia,  la  Gom^mosiMi 
di  Pènehpe,  le  ac^ne  di  Faldagno,  la  Breinià  dJk 
vita,  ed  altre  molte.  Valea  moltissimo  nq^li  ùnpro- 
visi,  di  vivacissimo  e  capacissimo  in tcUeClo com'era^ 
fiicile  a  corrocciarsi,  a  rammaricarsi,  a  pacificarsi  ad 
assumere  gK  spiriti  deHa  pia  aperta  letìzia^  esUma» 
tore  fino  air  idolatria  dd  merito  vero,  fu  anco  & 
lìttconlro  amato  e  stimato  da'  pia  valenti  dd  sao 
-tempo;  e  noi  ricordiamo  tra'  snoi  pia  aflesionati 
amici,  fl^verio  Bettinelli,  ^polito  Pindemootc^  hu^ 
poldo  Cicognara,  Giovanni  Pmradisi  e  Vineemo 
Monti. 
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BELLE  ARTI 


ARTI  E  MESTIERI 


Dm' JUmui  a  m$tà  pertona 

«OnMintio  olla  manitm  de*  £anuiUiuhi 

il  GjBBtBtM  RùtTiBt 

Socio  *lli?o. 

Lft  itrettena  del  iMipo  e  là  non  fema  taléte  iol- 
Mro  al  ralente  Kottini  di  por  P  uUima  mano  aBa 
sna  grande  compoaixione  pittorica ,  nella  qnale  con 
tanta  aspettazione  de^  snoi  concittadioi.  ed  effetto 
4ortènatistimo  tolse  a  storiare  nn  fatto  illnstre  ddla 
patria  nostra  ;  e  di  cni  sarebbesi  ornala  V  annna 
osposisione.  Volle  a  ogni  modo  ricordare  la  sna  pò- 
Tina  ed  opera  indefessa  nelP  arie  col  produrre  doe 
ritraiti,  che  tengono  alla  serie  esposta  nello  scorso 
anno^  e  dei  qnali  il  gtodisio  degli  intelligentir  segÉi 
sempte  Pistessa  fortuna  e  giustisia  degli  altri  già 
pvonniiziati  sul  suo  conto.  Facoltà  di  scolpire  le  fiso- 
nomia  degli  originali,  finissima  condotta  ed  eleaione 
ne^  acecssorj,  corrispóndenti  sempre  e  significanti 
al^Qtt  che  del  caratteri  morale  de^snol  dipinti,  brio 


e  yeniutà  e  aggtnsUteixa  di  disegno  e  colorito  au- 
malissimo,  sono  sUM  fP^  Haftiualissiinl  di'  ei  tSeor- 
da  costantemente  in  ogni  iua  composizione.  A  èm 
ritratti  di  p^&Qn^  a  kii  care  A  cOngioota  di  sangnc^ 
aggingne  un  grazioso  dipinto  di  seena  famigliale^ 
snir  andare  dello  stil  de^  fiamminghi.  Ad  altro  anno 
il  nostro  Rottini  ne  pollerà  argomento  pia  manifiesto 
€  solenne  dflj«4^  oisiioarf  ^dl^  «Icbcita  ddraiie. 


di  PiBt^  JtNTOifW  Sm4JMj  sordo^nmio. 


.  lit .  parole.  4i  Ipd^  spese  eoa  gtustisia  nelb  siparso 
|i|i^o.iad  popi^ee,  guidardoq^  dello  Spsda,  fistona 
;iciaeai,ti  afpdate  a  grato  e  bpqn  teireno,  dia  batta- 
^ondespo  per  loi  nuova  lode,  e  fors'anco  non  pò- 
cpl:glQiria.;a|rarte  del  dipiagere  paesaggi,  e  a  noi 
4:o^lepi|o.j;ir^4issimo,  se  I9  Spada  segue,  come  par 
SufV  di  dubbio,  a  calcare  |1.  dentiere  su  cui  si  è  sdcmo 
4MS  4anto.  vigore  di  buon^  volontà  e  fertnoa  di  rio* 
aeita»^  fil4lla  prima  coippo^isione  tolse  a  copìaie  eoa 
jBsoUa  i^telUgf»^^  il  qoadrq  ampiirabile  del  nostro 
aocifi^,  f^SLf.  fil^^slmo  d^  Azisglio,  ^-  Feniai  qiaven- 
4a«»  ,4^tt'||ifpa|&zj<9ne  i^\)!  Aigalia:.  <ptadro,  a  dir 
4el  qil9l)s^c|^nKS|«i.4Qffi«bbaiiv|en  meno  of^i  psrola 
idÀlo^t^  e  cbe  vMiie  ^4  io^piresiosif  e  la  eleUilwa 
galleria  4rii  M^tx^isoòo,  q>i^*Pm>lp  Tosi,  ^ 


tmnttL  corCesit  ooDMtti  V  oUgiaftle  JigUr  itid):  diHo 
Spad»  «ffinOiè  né  liéf  sse  copiai  QmidMMllw  ìcooììL 
pomioBiJoeordò  due  paesaggi  dc^oogdistiirìlibaiii^ 
papié,  e  rfipairsiìii  qdi  e  tàskaiii  baoj,  ili/c«i>siagOt 
larmeDte  si  diletta  nel  pingere  quel  celebrato  J0ÌÌt 
sta.  Il  quarto  e  quinto  quadretto  furono  desunti 
e  raccolli  ad  altra  scala;  di  proporzioni  dal  quadro 
dell^  egregio  nòàtio  Lnigi  SaailiUti*'  -La  Veduta  del 
Vesuvio  da  ^Napòti. 


>       <     r     .    » 


«         / 


di  PàXTmo  FsMoéjr^^     ' 

II-.       <  • 

Mon  passa  àano  che  r-aaonraitisiBns' Vargii»  noà 
fregi  «le  patrie  esposizioni  di  qnaleliesiio  bel'.lavótròc 
e  bellissime  apparvero  le  due  miniàturby.nell'ttUL 
ddle. quali  figurò  la  celebrata  Clecpàtn)  oell^  altra 
una  famiglia,  ritraendone  dal  vero  le  originaliiflaà^ 

nomie. 

■  •       '  ... 

di  FMVSTijfQ  Jan. 

.  Effctoitato  dai  patemi  conforti  ^^imila«iepeide^ 
classici  dìpini%  il  |;io«inft  Jbli,  di  cui. spesso. aUnum 
Ikto  parola,. pMposf  la  «^pia  d^nn  ipfteaiggjo:4i 
Yoo^^  pofneduto  dal  Socio  loeiitelIppolitf^feM* 


wHi'f  pòp  tuéminkwm  àM  altro  «ostro  socio  ctr. 
Ikapta HlMrdMi  La  Taceacko  tieDoflcaaipftdd 
foolio  fa  mia  Mila  copia  ddr  Ioli  con  uaartvevok 
o  ircrifià|  COBM  qndia  d»  èk  fuaa  aV 


•  • 


éi  AgTomw  Djuma  di  JArofCM 
éJlimH>  àdia  M.  Aocaàvna  ài  Vi 


PSacda  udire  eoat  patccdii  itfnoitri  gSoTaaicoa 
Imon  profitto  o  Mie  speraaie  wL  Tadano  edaeaoilo 
aDe  arti  belle  nelle  reali  accademie  di  MBtao  e  di 
Yenciia;  e  tra  qnctli  non  nltiao  Tooln  amoicraTe 
fl  Dalola,  -di  eni  ai  parl&  altra  volta.  Esso  poee  m 
anitra  mohi  de*  tnoi  dieqpii  air  acqoerdlo^  di  sta- 
taoi  e  d'omataj  tratti  da  litografie,  da  incisione  e 
4alaBero« 

Quadro  iopografieo^^uaÌBtico 

dhlltg  PirowncM  Anescnuui 

ddP  Edkore  Fmmcksco  CdrJUBMi. 

E  perokè  ^Ateneo  n'ebbe  parte  (  aTendone  il 
Censófe  Airtocìsto  Gio.  Battista  Pagani  osesso  iosie- 
nse  la  notiaie  statistidie  )  e  perchè  la  carta  in  da 
tolti' ripoUta  lodefolissinu  k  ogni  parta  daBa  sua 


/.«IteBM  «UrkéMibiè  iMg»  ìidlcttp^^ 

pi^mtt  digl»  anoMfeti.diB  teppe  tpaegenri  il  dieiogno 
eorrf^nde  (lieiiMnénteiIa  poMose  top^graflè»^  • 
le  itiatiM  llftliHiclie  rUt retto  a^breUisiibiceMi^^b»* 
•ftano  affatlo  a  dafne  .mia  piena  oègiiwoae  delia  **i>* 
limi  pMMràieia:  per  quanto  ipotsa  sàfifiIMiiiia  pa^ 
tm  aeJa*  molti  lahaiohe.ae  ne  dofrebbep  Jné  pw 
etkjHoipia-mkUfiai-;    r.  t:. ....  i  \ 


•f 

rt  •  •  ••    ••• 
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Poeta  Ja  okieta  di  S.  Pier  di  Limo^  siirdba 
nM»%  la  pia  cospicua  alla  vieta,  pressò  ftt^uni#niiit<' 
fpo  9^òi  renne  in  aaìaio  à  ^egU  abitami  di  deèo»« 
iwdAìdiauora  faoeiatà)  pee  xispòadéreieoHa  bèUà  ar^ 
dbitoltaaa  aLbellói^  diore  si  ediaeè^f^ialtea^iiiesa!» 
EsetcstatOfd'OOstfO  Tagliam  «dia  eieabnè  del  bello 
s(mbtleUMMeo  .aib  «cuoia  dsgUtantichi  e  dé'modev* 
ni.flM«^bft<deUUrU^<ebbé  il  eancb-di  dame  U  dièo^ 
gno,  che  senza  metter  tempo  in  mezzo  avrà  il  pieno 
suo  effetto.  Percbè  la  sua  facciata  viemmeglio  risai* 
tasse  tra  le  amenità  di  que^  luoghi,  alzò  un  ordine 
bramantesco  di  quattro  colonne  corinzie  sor  uno  sti* 
lobate,;  iSQelenbnti.il  loro  ^opearo^tó  di  élegaiité  fra« 
b^aeioM  oiastigiD,  e  decoiatoda  tre  staAn'ei  la  B^* 


♦ 

wét,  cUBUrAhifitof 4a  ttèò,  cotitieM  ina  p«tt ai 
«mfiictfa  icèrioiia^  «n-  ffiru  ftuatrane  aentcircokM; 
aMUù«|Mi^ia  Mil«me4ia:uii  baMoriSero^^i^fEpH 
miité.wi  lÉMrhoda  operato  da. S.  K^ito*  Dm  iagio» 
UlAii  Jti^i  laogòiù  tf^flradaao  V  Botarisiia  posta 
sl|}.>^0«glia  ^' arco  ^DMdesimo.  Dae  fiaadii  di 
hkt^mà^fKiwì. d'eremi  jsoimm^a  da  daobwari 
froDtespizj  alla  palladiana,  fanno  pimaidacolmiw 
di  meno  assai  più  decoralo.  Distrìbm  Y  architetto 
nel  messo  degli  wftemàlniw)  *^aal^  aicchie  con  isU- 
Ine  8ÌQ^M«g^aatit  kgòàttBt»  ritàk  canlioail  deco- 
rate  da  festoni.  Esso  in  questo  disegno  coascgoi  ooel 
tlAtO:eh^si  ricoraai  a  Ai  iq|iprekzd^  im'àaorì  e  fmAni 
«diAa>r  acftif  Ueità  |di  jcemposition^  Boa  dispaila 
dal  lAedosttt.de^^Ba  ^ironfatt  aompotto  di  poti 
lfggi*difeft  irfavia  dlsArUpiiaioiif  di  eompartiaantiyeoa. 
«tmàbdoilftiidaastàle  «amA  'dall'bMIàa,  a«iia  ea- 
dte{iil«ait«iDÌe:.UMaatr{a  ed  edritaia  tatbto* 
Mriia,  cU  aoddisla  irgittdtaio  deUe 
MhUllaiaMileiiiTdanAn^ì  f1*l  .«*^  v 


"di  Giuseppe  Rbnicji 


1 

Socio  d^  onore. 


;  Di :facQ  dodici. qaàdrì  (  partcehi  de'quali, 
méksilda'iiouri  boaoitladiai,  resterikano  6a  noi  ) 


fìS§ 

amricehì  rcMpoibtoiie't>ÌVIOfi<;ft^''ift  questo^  «tnofo'PlilJ 
fiiUéabfle  nosérd  RotiriM:  «M  ^raiièvalé's^Mto'Ai 
«fliMiili^  di  graxiòsò  |ir«dWté)  Mi'IéretìiSttisìcMté  àìfi 
iriaM*^iori  etiefiiMtio-a^I«ic^l4(VÌHi!Hilf  Ètikfmm 
per  varflei  e  natuyadtsrimeJ  La  viità  à<^  paese  ^'^'AIm 
Maco  luogK^  ilTevére,  preta^dilfà'  tki;  die  cbiUliiM 
al  mohMtera  di  8i  Betìede t to^  à  '  raécOttÌB tidtf  pattìèo^ 
larflieote  p«re(fctta  di  Ivce^  Mogolaritritki  |MddtÌMai 
tmmoDto)  leGaseaMlté  di  Tivoli  fil¥Oti<y  dà  Itti e«iMlé. 
tielP  aspetto  il  manoo  dsitalò  da  piae>sisti^  «d  eéptrearse 
di  propòtiW i  fendaseni  '^eilh  hicè«  ftic^Mfo'-ih!  aleni 
¥«dM«  ia'splatididar'e^tòttfOiklsà'iMp^lt  e&r«M'blsl 
ciélb^  ;eol  nJaf^  «còl  Vdstfvio^  tt>Ita  ^là'sCi^aAa  <elté 
meiiat  al  castello  delrUoirdVllieaoMf'è^l^Ài^lllié  il 
etfllata  alli^  tiafa  d|!qti«4«del0-  e  di  cicie^lufòglii  a|^ 
latti»  aiogdlafi  deli' tAiivcipefèVì^app^esettta'  altofo  qtia!^ 
4rty  (  «^uMto^:  W  i  ^ua^cbe  <^^9ti0,  etfnr«^Mtftiat((>A 
ni  bMséiaM  i^imamrtitto  fM^ittOi  ^il<ìafttdlb'di6{^ 

leti,'  visto-  dalla  .eitift<;i  «(nello  jspo^  lé  »diac!éMtt 
eapreise  rartiMa^^oliarobtiMlti^  dé*^ilri:cotofi,  il 
eirioi  6  la  lem  iafàooaia  «4  atppa  dvlIa'RMfeagiia;  Il 
sao  geal6  mirentivo  fi  la  saa  capacità  *aeleopiaM 
eoa  ìeksione  e  leggiadria- dal  Teipy  st'dlttiBgHé  itt 
par ti<folar  modo  aelF altra  telata '«^Bi*1^l9#  a  rap* 
presentala  il  tempio' di  ÀntiMiiaò  e  ^atislkia  ia  Rb^ 
ma  con  poMpne  del  fiino  Mlaaifo.'  &#^sta't8tiM 
Tolte  quella  tedota  d«gii*>afiiiFtij  il' aortici  Reàtca 


Mft(&  Aa^tl  al  «no  fiaitbiifDo  lavoro  ool  proAttn 
j»y iepw :  wJiiiWMnw  €  paatacgiQ»  «  eoi  mettenfrlH 
bij^li  4i  |«|iriaiiiìli«po  flile  a  piante  ^  e  là  ohm 
iMlfMttla  1^:  vaggODO.  La  eolonna  isolata  afifoia 
U  rifiifiianae  d^l  laiapio*di  Romolo  e  fiemo;  3  Pai- 
lieo  del  .Tempio  d*  Aalooioo  a  Faitftisui,  mdk  ai 
mvipa  fi  adificò  la  Ghiesa  a  S«  Lorcnso^  di  ibmic 
|iiMp  froUasiDli^^  a  saadaAti  aha  iaono  enrioto  aaa- 
iPMto  cplle  loinaoa  reUqoicii  pra  si  va  isolando  tao 
alla  l>aia  dalla  oolonae:  onda  la  (abbrica  tutta  li 
yads^  pittcil^ta  di  ptaa^to»  e  ^i  si  tsaobo  doe  ards 
)ft  lUMtiifa^  fostraUivi  .par  noa  togUare  ìm  eaaMUa- 
aoaiooa  ^ia  ckiasa.prr  ahi  ▼!  si  rsoa  dal  praupcCfo. 
Il  f^ro  roimaao  si  produca  sai  fondo  dd  quadro» 
sparso  di  vasi  aaiichi)  di  nàonottootiì  a  piLlottlaao 
i(  «rampaaik  dal  CampidagUo*  Dal  mare  finalaaaalB 
il  Aos^  Raaiea  presa  h  riila  di  Aoeona)  eoi  sea 
porlo,  a  eaftdta)  il  mare  oodaggia  ia  gran  bmtì- 
meato  I  eoa(e  ia  dopo  la  bomastt,  il  eielo  si  dira- 
da. daVa  piTOedla,  ortotto  aacasa  lo  etadb  Atte  eoi 
taro»  Scfu^o'  io  9iinor  proporaioDe  de'ipadii  ao* 
OfonaU ,  '  sai  Aledsglioai^  nei  quali  siogolarmeate  si 
a0mpia0fM6  dì  ^^porra  srarialissìml  ^etti  di  loca, 
n^lie  i»giia9ltiirapprf(fea(ai¥>BÌ:  il  Ponte  dal  GsAa- 
ro,'  In  nadata.d^  p^eiseia,  H  Castello  di  BaìasMa- 
palif  il  Cesidio. S«  Aogebio  Boma, qoeldi  Bnseia, 
il  Porte  dalla  Pila  ia  Genova. 
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ARTI  E  MESTIERI 

Tra  gli  oggetti  prodotti  al  coacoi^o  de^  prém)  di 
patria  indastria  furono  le  modificazioni  in  teoria 
operate  da  Antonio  Pedrali  di  Ghiari  nel  forno  co* 
miineniente  usato  per  cuocer?!  il  pane.  Lo  scopo 
di  un  minore  dispendio  di  tempo  ^  di  man  d^opéra^ 
di  combustibile,  e  la  più  pronta  e  pulita  e  perfetta 
riuscita  in  cotal  cotidiana  preparazione,  non  potea« 
no  che  raccomandarsi  vivamente  pcrcbè  la  Censura 
(dell'  Ateneo  pigliasse  in  attento  esame  le  proferte 
mutazioni.  Alla  domanda  di  premio  aggiunse)^  ordi* 
natamente  a  quanto  dalP  Ateneo  si  ricerca,  il  Pe- 
drali, la  descrizione  per  iscritto  del  forno  e  un  dise* 
gno  abbastanza  capace  perchè  si  riconoscessero  le 
parti,  caogiate  od  aggiunte  al  forno  antico^  e  i  van- 
taggi che  sopra  quello. presenta  il  da  lui  immaginato, 
E  perchè  se  ne  manifestino  chiari  i  vantaggi,  ricor- 
da  le  forme  e  le  operazioni  che  occorrono  dalla  mano 
deir  uomo  nel  forno  usitato^  accusa  in  questo  V  ir« 
regolarità  delle  forme  inferiori,  che  non  aBunette 
sussidio  alcuno  di  meccanismo,  la  vòlta  troppo  eie» 
vata  e  la  sottile  costruzione  de^muri  che  V^c^^^^ 
chiane:  onde  viene  la  più  pronta  dispersione  detrae* 
colto  calore.  Ad  accrescere  questo  danno  economico 

1 1 


ifìa 

si  aggingne  lo  spaziare  che  deesi  fare  la  cenere,  dopo 
estratte  le  brage  ardenti,  con  iscopa  bagnata  nel- 
r  acqoa,  e  Poniidore  cbe  tramanda  la  pasta  in  con- 
tatto del  pavimento  arroTeotato  su  cai  si  dispone; 
qntndi  altro  difetto  riloTa  nel  cuocere  cbe  ia  il  pa- 
nej  arrostendo  ed  abbrustolandosi  nella  parte  sot« 
tana  cbe  toeea  lo  spasso.  Biette  quindi  a  calcolo  il 
tempo  in  cui  resta  scbiusa  la  bocca  del  forno,  speso 
nelle  solite  operasioni:  nel  ritirare  cbe  si  fa  con 
ferro  le  br^e  e  t  tizat,  nella  spazzatura  ddla  cene- 
re, nel  disporre  con  la  pala  i  pani  da  cuocere,  ndlo 
sfornarli  quando  sìen  cotti  j  tempo  cbe  somma,  anco 
per  biTorator  desto  e  rolonteroso,  a  yent*  un  mine* 
ti  primi.  Per  veot'  un  minuti  adunque  il  forno  si 
raffredda,  e  poco  vale,  o  non  vale  affatto  n  cuocere 
apoti  pani  se  non  si  brucia  nuova  legna.  Infemaii- 
do  e  sfornandosi  seguitamente  a  mano  con  la  pala, 
la  cottura  riesce  disuguale,  e  la  persona  per  mag- 
gior tempo  sta  esposta  agli  ardori  della  vampa  rio- 
cbiuso.  Esposti  gli  sconci,  i  disagi  del  forno  veccbio, 
intende  di  toglierli  colla  nuova  disposisione  delle 
parti,  con  altre  forme  ed  ingegni,  di  cui  viene  a 
parlare.  Fece  quadrilunga  la  capacità  interiore,  im- 
prontando sullo  spazzo  due  guide  di  ferro  cbe  dalia 
bocca  mettono  al  fondo,  su  cui  cammina  agerol- 
mente  una  graticola  pur  di  ferro  con  rotelle  sotto, 
su  cui  si  dispone  il  pane  da  cuocere,  e  s^  inforna  tutto 
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insieme  perchè  cnoea  al  moclo  istesso,  fion  s^insoszi 
di  cenere,  non  si  abbroitolisca  e  ùon  si  sperda  il 
«calore  disponendovelo  dentro  con  la  pala,  e  spaz- 
zando la  cenere.  Fece  più  bassa  la  vòlta  cìie  ricoptftt 
il  vano,  e  die^  più  spessezza  ai  muri  sovrastanti  e 
circostanti,  ajutando  cosi  fazione  e  dtirevolezza  del 
calore.  Apri  motto  la  bocca  del  forno  per  cacciarvi 
ed  estrarre  senza  Intoppi  la  graticola,  munendone  il 
vano  di  tre  difese,  di  due  antipp]^ti,  e  del  serrarne; 
gli  antiporti  son  di  lamina  di  ferro,  cbe  nella  parte 
elle  sta  dentro  si  formano  d' una  cassetta  di  gbiara 
che  tanto  si  affuoca;  rasentano  colla  parte  sottana 
il  pavimento,  e  colla  superiore  sopra vvanzanoraper- 
tlira:  onde  una  più  larga  battuta  impedisca  viep* 
più  F  afflusso  del  calore.  Chiuse  queste^  Tuna  dopo 
V  altra,  cala  il  serrarne  entro  saracinesche  o  guide 
di  ferro  commesse  nel  vivo  del  mitro:  porgendo  le 
più  minute  descrizioni  d^  ogni  parte,  e  riducendone 
la  dimensione  alla  misura  nostrale.  Per  tutto  que- 
sto il  Pedrali  riduce  a^  soli  dodici  minuti  il  tempo 
in  cni  dee  stare  aperto  il  forno  scaldato  per  V  ita* 
missione  ed  estrazione  del  pane;  abbrevia  V  opera 
di  mano,  risparmia  il  combustibile,  ed  eseguisce  col- 
Tistessa  legna  due  cotture  almanco,  nello  spazio  in 
cui  se  ne  opera  una  col  forno  vecchio:  ottenendosi 
uniformità  di  cottura  e  risparmiando  la  persona 
deir  operatore  dall'  azione  più  lunga  degli  ardori 
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acoàiusi.  Se  le  prefate  sue  modificaiioni  Tenaimo 
poste  ad  effetto  nelle  costrosioni  de^  forni  avreoire, 
questo  sarà  il  suggello  cV  egli  ntilmente  e 
mente  abbia  pensato. 


Feliro  da  coppdli 
metà  seta  e  metà  pel  di  lepre 

di  PlEH  GtJCOMO  BjCCUiBLU. 

Per  iscemare  lo  spendere  che  da^labbricatori  ti  & 
aU^  estero  per  comperar  peli  ond^intesser  feltri,  per 
mettere  a  utile  consumaaione  il  prodetto  naiioni- 
le  della  seta,  e  per  isbandlre  anco  dalP  uso .  Gomme  i 
cappelli  mal  adattati,  permeabili  facilmente  alTaefiia 
e  di  poca  durata,  di  sola  felpa  serica  o  di  bambaipa 
iacoUaia  a  limbelli  su  forme  di  cartone,  si  studiò  il 
Baccinelli  per  quindici  anni  di  lavoro  intrapreso  fuor 
di  patria  alle  principali  fabbriche,  nelle  proponioni 
d^un  suo  feltro  :  metà  seta  e  metà  pel  di  lepre.  Pro^ 
ponendo  la  sua  manifattura  al  concorso  de' premi 
dMndustria,  assevera  molte  utilità,  oltre  le  soprac* 
citate,  che  presenta  la  proporzione  de^  materiali  da 
lui  immaginata  :  vantaggi  che  in  parte  può  l'occhio 
verificare  di  presente  ed  altri  che  air  usarne  soltanto 
ed  alla  lunga  sperienza  si  appartengono.  Maggior 
lucentezza,  un  contessuto  pia  fitto,  più  morbido, 
più  elastico;  onde  premuto  il  cappello,  torna  anco 


i65 

da  sé  prontamente  all'esser  primo ,  una  miglior  dia* 
posizione  a  ricevere  il  nero  lucido ,  una  leggerezza 
maggiore,  e  eon  ciò  una  maggior  durevolezza,  senza 
accrescimento  di  spesa  in  confronto  dei  cappelli  ri- 
cercatissimi di  castòro. 

Torchio  da  premer  paste 
di  A  N  DBS  A  BoDBA  di  Conpenedólo. 

Il  torchio  di  cui  il  fabbro  ferrajo  Andrea  Bodra 
esibì  un  modelletto  in  ferro  alP  Ateneo ,  e  che  da 
esso  venne  messo  in  opera  per  Puso  giornaliero  nelle 
débite  dimensioni  al  suo  paese,  non  presenta  impor* 
tanti  varietà  quanto  allo  zoccolo  orizzontale  su  cui 
posta  il  vase  di  gittò  che  contien  la  pasta  j  così  le 
stampe,  i  caldajuoli,  il  pestello  non  diversificano 
dagli  usati  stromenti  di  cotal  genere.  Sul  traverso 
che  congiunge  ed  assoda  le  due  colonnette  della  mac- 
china posa  la  madrevite  in  bronzo,  lunga  un  palino 
circ^  circoscritta  da  una  ruota  orizzontale  di  qua- 
rantotto denti^  e  la  madrevite  che  costituisce  il  cen- 
tro di  detta  ruota  ha  per  asse  un  tubo  di  ferro  su- 
periormente perpendicolare  che  investe  il  maschio 
della  vite,  e  per  punto  d^  appoggio  vale  un  traverso 
sottostante  alP  architrave  :  piegato  in  modo  che  uni- 
tamente a  quello  costituisce  un  triangolo,  di  due 
angoli  acuti  ai  lati  superiori,  ed  uno  ottuso  alla  mela 
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nfinìiorft^  onde  rende  servigio  di  trave,  armalo  rove- 
i^  per  resistere  hìV  urto  che  V  asse  della  madre- 
vite esercita  nel  volgersi,  mandando  a  forsa  il  mk- 
Schio  perpendicolarmente  snl  pestello  premente  la 
massa.  Gol  girare  della  madrevite ,  cenftrisEzata  ia 
detla  roota,  move  il  maschio  perpendicolarmente, 
senza  giri  orizzontali,  onde  non  s^  interrompe  fl  suo 
esercizio.  La  predetta  raota  orizzontale  si  ingrana 
da  nn  rochetto  perpendicolare  di  sei  braccinoli  di 
ferro  con  perno  che  passa  nella  colonnella  o  stante 
destro:  portante  il  perno  istesso  alP  estrema  sna 
destra  nna  ruota  pur  perpendicolare  distinta  io  ses- 
santasei  denti,  ingranata  al  disopra  da  picciolo  ro- 
chetto di  sette  denti)  e  al  perno  dal  kto destro  ddl 
fochetto  si  copgiugne  altra  ruota  perpen^cfllare  Si 
maggior  diametro  e  di  molto  peso,  che  mossa  da 
unti,  coreggia  accaYallata  costituisce  nna  proporzio- 
ne d' inerzia  ^  sussidio  della  forza  motrice  dd  pe- 
stello e  dell'  attrito  dell'  ordigno.  Tutto  ékò  gioTa 
in  complesso  a  rendere  agevole  e  di  poco  spendio 
di  forze  Tuso  della  macchina  che  manco  delle  un* 
tate  occopa  spazio  nell'  abitato  e  lavora  senta  gran 
ron^ore ,  a  mano  d'  uomo ,  o  per  qoaliinc|ue  altra 
forza  d' acqua  o  d' animali. 
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'  Jfiiovo  metodo  di  preparwoni 
€u%otamiche  a  secco  ed  al  naturale^  proposto 
e  dimostrato  sul  cadavere  umano 
dal  dottor  Antonio  Sjndri. 

Confortato  dalle  palme  ottenute  e  dalla  pubblica 
approTasione  pe^  suoi  preparati  d^  anatomia,  cosi 
del  corpo  intero,  come  delle  sue  parti  più  ragguar* 
devoli,  cosi  in  cera,  come  in  gesso,  dalle  minime 
alle  gigantesche  dimensioni,  il  dottor  Sandri  prò» 
cede  a  nuovi  studj  per  dar  perfezione  alle  sue  ma-* 
nifatture*  Notò  ne'  gabinetti  più  celebrati  di  noto* 
mia,  come  le  preparazioni  più  diligenti  fossero  tut- 
tavia lontanissime  dal   presentare  agli  studiosi  la 
verità  delle  parti  come  sono  in  natura.  I  muscoli, 
i  visceri,  le  parli  insomma  più  molli  del  corpo,  in- 
zuppate che  sieno  state  nella  soluzione  di  sublima- 
to,  per  ^anla  diligenza  vi  si  impieghi,  si  scontor- 
cono e  impiccioliscono  oltre  ogni  credere,  da  notar 
tati'  altro  che  V  ufBziò  e  la  forma  che  la  natui*a  ha 
loro  destinato  nella  umana  economia.  Ond'  è  che 
quasi  si  vorrebbono  preferte  le  preparazioni  in  cera, 
come  esenti  da  questo  sconcio  :  se  nou  che  la  grave 
spesa,  il  gran  tempo  che  vi  occorre  e  la  difficollà 
di  conservarsi  sott' occhio  il  modello  cui  imitare, 
senza  doverlo  scambiare  per  corruzione  che  sopra- 
venga, e  P  agevolezza  a  sciogliersi  e  difformarsi  della 


i68 

c^ra,  sono  tolti  argomenti  in  contrario.  Il  metodo 
da  lui  proposto  tiene  ai  vantaggi  delle  dne  mauiae, 
e  schiva  il  difetto  loro  apposto.  Eletto  il  cadavere 
coi  conservare,  injettò  i  vasi  sanguigni,  e  trattato 
al  solito  col  sablimato,  lo  rivestì  per  alcun  mese  di 
assicelle,  obbligandolo  con  legature  ad  assumere  la 
postura  deir  Apollo  di  Bel  Vedere^  ed  a  ^esto 
passo  espone  le  modificasioni  ulteriori.  Injettati  i 
vasi,  dispogliati  i  muscoli  deH^  adipe,  eseguì  di  tutti 
un  modello  in  gesso,  come  anco  deWiscerì^  glandole 
ed  estremità  minute:  conservandosi  così  le  reali  for- 
me di  prima,  senza  che  Tessiccamento  le  disfenoas- 
se.  Dalle  forme  del  gesso  ricavò  altrettante  ooper- 
tine  di  cera  colorata  al  naturale,  ch^  ei  destramente 
sovrappose  a  ciascuna  porzione  del  corpo  da  Gm\e 
ricavò.  Le  ossa  quindi,  il  sistema  de^vasi  apparten- 
gono alla  realità,  e  il  supposto  in  cera  compie  qndio 
che  si  sarebbe  difformato  senza  sostituirvi  la  cera. 
La  durevolezza,  la  bellezza  della  preparazione  non 
cade  in  quistione,  perchè  di  tutti  è  il  giudicarne;  e 
la  verità  e  precisione  d' ogni  parte  giova  nguaìmeu* 
te  lo  studioso  di  notomia  che  il  dilettante  deirarti. 

Kaova  macchina  per  trebbiare  il  frumento 
di  GiUSEPFE  GiULiTTi  di  MontcchioTO. 

Tutto  quello  che  agevola,  che  muta  in  meglio, 
fi)ie  può  avviare  a  perfezione  alcuna  delle  princii 
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e  piii  indispensabili  opere  del?  agricoltura,  fa  sem- 
prè^  e  lo  sarà  pur  sempre ,  accolto  con  premura  dal 
patrio  Istituto,  cui  preme  singolarmente  la  pubblica 
utilità.  Molto  dagli  antichi  e  dai  moderni  si  è  studia- 
to intorno  alla  trebbia,  per  ridurre  al  manco  tempo 
possibile  il  travaglio,  e  impiegarvi  la  minor  forza 
possibile,  e  nuovo  stromento  ne  denunzia  il  signor 
Giulitti  di  Montecbiaro.  Esso  cominciò  in  questo 
anno  a  prevalersi  della  sua  invenzione  nel  territorio 
di  Malpaga  a  un  suo  podere^  ed  assevera  ottenersi 
dalla  sua  maccnina  un  efletto  Jholto  superiore  a 
quello  d^ogn^ altra:  tanto  per  la  maggior  quantità 
de'  covoni  che  si  ponno  battere  in  un  giorno,  come 
pel  minore  sperdimentp  del  grano  e  per  la  quantità 
e  qualità  della  paglia  che  non  si  frange  e  lascia  po- 
chissima pula.  Allegando  le  testimonianze  in  iscrit- 
to delle  Deputazioni  Comunali,  da  lui  richieste  al- 
r  ispezione,  produsse  anco  alP  Ateneo  un  modelletto 
perchè  fosse  manifesto  V  ingegno  della  macchina* 
Essa  si  compone  d^  un  sistema  di  coni  troncati  che 
si  fanno  rotare  sui  covoni  disposti  nelPaja^  il  siste- 
ma,  mediante  due  saette,  si  raccomanda  ad  una 
spranga  di  legno,  impernata  in  una  colonna  o  stante, 
fisso  nel  centro  delf  aja,  con  una  ruota  posta  all^al- 
tra  estremità  che  tien  la  spranga  orizzontale:  a  eoi 
si  aggiugne  una  coppia  di  buoi,  che  tirando  in  dire- 
zione perpendicolare  alla  spranga,  determina  il  ido«* 
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vimento  ài  tolto  insieme  V  ordigno.  U  sistemai  dò 
eoni  treachi  è  inoltre  raccomandato  alla  spranga 
orinontale  presso  al  centro ,  e  conformato  in  iu> 
niera  eke  ogni  tronco  di  cono,  se  fosse  completo, 
terminerebbe  colF  apice  air  asse  dello  stante  centrs- 
k}  e  acciò  che  le  spicke  sien  meglio  compresse,  si 
sorraccarica  il  sistema  di  grosse  pietre  con  m|g^r 
proporzione  vicino  al  centro,  dove  decrescendo  il 
diametro  de^  coni,  minore  si  (a  il  loro  peso.  La  mao- 
china,  a  qnel  che  pare,  nnisce  i  vantaggi  d'una  kn 
di  secondo  genere  nella  spranga  orisaontale,  a  qodfi 
del  tornio  nei  tronchi  di  cono  e  ndla  mota.  Okr^  al 
modelletto  presentato»  esebi  anco  la  scala  deffe  df« 
mansioni  d^  ogni  parte  della  sua  macchina  tal  <]aale 
da  Ini  si  adopera^  non  costa  più  d^  nn  centinaio  di 
lire,  e  appare  di  tal  semplicità  e  fortezza  in  ogm 
sna  parte^  da  non  doversi  sospettare,  ch^ella  si  abbia 
cosi  di  leggieri  a  scommettere  e  guastare,  anco  aUe 
mani  più  disattente  ed  imperite  del  mestiere*  Final- 
mente il  signor  Giulitti  asserisce,  e  lo  asseriscono 
con  lui  le  Deputazioni  Comunali  ed  altri  inltUigeati 
persone  di  cui  dimette  i  certificati:  e  più  che  tulio 
le  Commissioni  dell'  Ateneo  che  ne  vegliarono  le 
prove  e  i  ripetuti  sperimenti,  hanno  potuto  certifi- 
care, che  con  la  trebbia  proposta  si  fa  in  un  giorno 
quello  che  in  tre  di  seguito  coli'  altre,  con  più  spa- 
ragno d' uomini  e  di  bestiame. 
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Toniti  in  lana  e  cotone 
Mia  R.  Fabbrica  privilegiata  di  Pralhoino 

di  AlESSANDMO  BsiLJlfDf. 

La  nostra  fabbrica  bresciana  de'  tessati  in  Pral* 
boino  segue  a  crescere  in  ripntasione  fra  noi  e  fuori 
della  provincia,  lavorando  e  mettendo  a  discretissi- 
mi prezzi  in  commercio  le  proprie  manifattore.  Nella 
pubblica  esposizione  d'arti  e  mestieri  si  lodarono 
diverse  opere,  nelle  quali  P  industrioso  proprietario 
deir opificio  tolse  ad  imitare  le  opere  de'  forestieri, 
e  a  contenderne  con  bella  e  lodeyol  gara  il  primato. 
Tappeti  alla  scozzese  tessuti  in  lana,  tappeti  pur  di 
lana  con  mistura  di  bambagia,  divani  rossi  e  neri 
in  lana  tinta,  coperte  azzurre  di  piquft,  e  trappunti 
da  letto,  contentarono  ai  deslder)  de'piu  difficili  nello 
apprezzare  le  manifatture  nostrali. 

Brescia  3i  Dicembre  i835. 


//  Segretario  delP  Ateneo 
G.  Arici. 
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SESSIONE  DELLA  CENSURA 


Brescia  j  ai  6  Genmgo  i8S6. 

Dietro  inTito  della  Presidenza,  la  Geiisara  del- 
P  Ateneo  si  raccolse  in  questo  giorno  alla  definiti? a 
aggiudicazione  dei  premi  d^  industria  pei  non  Soci} 
in  conseguenza  del  concorso  aperto  nello  scorso 
anno  e  della  pubblica  esposizione  seguita  di  Belle 

A       m.*  WM         ■.*         * 

Arti  e  Mestieri. 

I  Censori  intervenuti,  oltre  la  persona  del  Presi* 
dente,  Vice  Presidente  Cav.  Bar.  Antonio  Sabatti, 
e  Segretario,  furono  i  Signori  Avr.  Gio.  Battista  Pa- 
gani, Nob.  Giìrolanio  Monti,  Nob.  D.r  Paolo  Como, 
Nob.  Giacinto  Mompiani,  Pro£  Rodolfo  Vantini,  Go.^ 
Luigi  Lecbi,  Prof.  Antonio  Perego  e  Prof.  Alberto 
Gabba. 

Vennero  sentite  le  Commissioni  speziali  nei  loro 
rapporti  e  conclusiom  sui  singoli  oggetti  proposti 
al  concorso  de'  premi}  indi  apertesi  e  cbiuse  le  di- 
scussioni sovra  ciascuno  dal  Presidente,  si  devenne 
allo  squittinio  segreto,  di  cui  tale  fu  il  risultamcnto: 

I.^  Pbbmio 
A  Giuseppe  Giulitti  di  Montecbiaro  —  Per  Treb- 
bia del  grano,  cbe  offre  notevoli  vantaggi  sovra  ^ 
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altri  metodi  elei  trebbiare ,  conosciati  e  praticati 
fra  noi. 

IL"*  Pamo 
Ad  Alessandro  Bellandi  di  Brescia  —  Per  iotjo* 
dnÈione  di  nuovi  tessati  nella  nostra  ProTineia  ap^ 
iati  n<lla  sua  I.  K.  Fabbrica  Pri^l^iata  di  Pral- 
boino. 

Ad  Antonio  Sandri  di  Brescia  —  Persnoi  pnfn* 

« 

Miti  anatomici  in  cera. 

Quanto  alle  modificaziom  proposte  al  farao  or* 
divario  per  cuocer  pane  da  Pietro  PedralìiìQùari, 
fa  detto  doversegU  scrivere,  lodandone  gli  intendi- 
■denti  teorici)  ed  animandolo  anco  a  praticarli  coi 
dare  effetto  al  forno  suddetto  • 

.  Quanto  ài  torchio  da  premer  paste  proposto  dal 
fkbbro  Aodrea  Bodra,  fu  detto  ugnalmeale  dorci^ 
segU  significare  in  lettera  il  gradimento  della  Cen- 
sura^ e  cbe,  sebbene  non  possa  pretendere  a  novità 
sono  tuttavia  lodevoli  il  pensiere  e  F  esecnaonc: 
onde  Io  si  inanima  a  porgere  col  suo  ingegno  Deci- 
sione al  patrio  Istituto  di  poternelo  rimeritare. 

Si  sono  prima  proposte  le  dae  istanze  prodolU 
dal  Signor  Domenico  Silva  intorno  alla  sua  IDS^ 


china  da  trebbiare  già  presentata  fino  dalPanuo 
1 83a,  e  al  nuovo  pigiatojo  d^  uva.  Quanto  alla  pri- 
ma la  Censura  trovò  di  persistere  nella  già  notata 
sospensione  di  giudizio ,  non  avendo  il  ricorrente 
portato  miglioramento  alcuno  alla  maccbina,  né  ri^ 
ferito  sui  risultamenti  nel?  uso  della  stessa.  Quanto 
al  pigiatojo ,  fu  eletta  una  Commissione  composta 
del  Vice  Presidente  Cav.  Bar.  Antonio  Sabatti,  Co. 
Liuigi  Lecbi,  Nob.  Giacinto  Mompiani,  Prof.  Alberto 
Gabba,  Prof.  Antonio  Perego,  coi  quali  possa  il  SiU 
va  comunicare  intomo  al  suo  trovato:  acciò  possa- 
no gli  st'jssi  a  suo  tempo  riferirne  alla  Presidensa. 

Quanto  agli  altri  oggetti  prodotti  al  concorso  la 
Censura  non  gli  ha  creduti  meritevoli  di  conside- 
razione. 

Il  Presidente  ordina  finalmente,  cbe  per  cura  del 
Segretario  sia  dato  effetto  al  presente  giudizio,  che 
sarà  pubblicato  nel  Giornale  della  Provincia,  e  por- 
tato con  lettere  a  conoscenza  di  chi  vi  ha  interesse. 

Avv.  GIUSEPPE  SALERI,  Presidente 

C.  Arici  Segretario. 
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SESSIONE  DELLA  CENSURA 


Brescia^  ai  aS  jlgooo  i836. 

Sopra  invito  della  Presidenza  del  giomo  sS  cot- 
rente  N.  69  si  è  oggi  raccolta  la  Censura  per  la  de- 
finitiva aggiudicazione  dei  premi  annuali  ai  Soci. 

Oltre  al  Presidente  ed  al  Vice  Presidente  Car. 
Bar.  Antonio  Sabatti,  intervennero  i  &gaorì  Profs 
Alberto  Gabba,  Prof.  Antcmio  Per^o^  Niokb.  D.r 
Paolo  Gorno,  Nob«  Giacinto  Mompìanì,  Prof.  Gin* 
seppe  Nicolini,  Ab.  Pietro  Galvani,  Pro(.  KodoUe 
Yantini  Censori,  e  Avv.  Gio.  Battista  Pagani  Cen* 
sore  da  ultimo  scaduto  in  sostituzione  dell^  altro 
Censore.  Nob.  Girolamo  Monti  assente,  e  pd  Segre- 
tario Il  D.r  Ottavio  Fomasini  Assistente. 

Si  lessero  le  Relazioni  sopra  le  varie  memorie  e 
produzioni  di  belle  arti  proposte  al  concorso  dei 
premi  nello  scaduto  anno  accademico  f835:  e,  pre- 
vio r  esame  e  la  ragionata  discussione  intomo  d 
merito  delle  prime  e  delle  seconde,  raccoltisi  i  voti, 
si  ebbe  il  seguente  risultamento. 

Dei  tre  primi  premi  destinati  ai  soli  Sod  ne  fu- 
rono aggiudicati  due  : 


-  ^11 

L^ttno  al  diimlco  Signor  Bartolomeo  Bkio  di  Ve- 
tiesia^  Socio  d^OnOlre^  per  la  sua  AlemóriiBl  «^  ltle0f«> 
che  ^analititlie  mi  principio  purpar eo  e  salla  poN 
pora  dei  Msrici^ 

L'altro  al  Signor  Giovanni  Renica  di  Biweffl^ Sddé 
d^  onore,  pel  sno  —  Qaadro  a  olio  rappresentante 
il  Tempio  di  FàosUnàiik  Rgma  colle  sUe  adiacenze. 

Il  secondo  premio  o  accessit  fa  accordato  al  Socio 
d^  onore  Prof.  AIk  Antonio  Rivato  di  Vicenza  pei 
ailoi  qnattro  Discorsi  filosò&i  ^-^ 

L  Cenni  diretti  a  ben  guidare  la  mente  nello  sta« 
dio  della  filosofia  j 

II.  Colleganza  della  filosofia  colla  storia^ 

in.  Colleganza  della  filosofia  con  la  Religione} 

ly.  Del  modo  di  esporre  le  verità  filosofiche. 

Fu  decretata  la  menzione  onorevole  al  Socio  at« 
tivo  D.r  Giovanni  Zantedescbi  per  la  sua  Memoria 
medica  —  Nnove  core  di  malattie  coir  nso  delle 
acque  marziali  di  Bovegno  ^  ed  al  Signor  Prof.  Gin- 
seppe  Gallia  Socio  d'  onore,  óra  passato  negli  atti- 
vi,  per  —  Nuovo  saggio  di  poesie  liricbe. 

Unnico  premio  della  medaglia  argentea  desti** 
nato  agli  Uditori  fu  accordato  al  Signor  Antonio 
Sebi  verdi,  passato  da  ultimo  nei  Soci  d^  onore,  per 
—  Biografia  storico-critica  dei  medici  e  filosofi  bre- 
sciani Lucilio  Maggi  e  Micbele  Girardi ,  parte  della 
Biografia  de^  Medici  Bresciani  da  lui  intrapresa. 

12 
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Fibalmetìte  ai  tenne  m  sospeso  ilgiudiiionlla* 
fjoi^ftinenti  del  Socio  d' onore  Prof.  Nob.  kMÌm 
Zemliellj  intomo  alle  differenze  poUticbe  fra  i  pò» 
poli  antichi  e  moderni,  fino  a  che  F  opera  non  ra- 
01  cometa» . 

Ayt.  GIUSEPPE  S  AUEBI,  PrcsìdenU 

PdSegrttario 
D.]:  Oltavio  FomasiD!,  Assimtt. 


»7d 

ELENCO 
dei  libri  ed  aitri  oggetti  venuti  in  dorùf  'atP- Ateneo 

■  neU* amiò  i9IÒS.   '■■    ■     ■ 

AccÀDEMaA  m  Vehohi  —^  Memorie.  Tolumtt  f  4*^ 
ATsjffEO  DI  Teetiso  —  Dìscotsì  e  relazióni  atieade- 

'  miche. 
BissiD.r  AèòisTiNO  ^^  l)ellà  malattia  del  segnò: 
BsLLàNi  GatiJ  ÀitGBLo  — DA  nattgiamento ideltfliitiai^ 
Della  coincidetixa  singolare  di  giorni  piqy osi. 


-  ì)elle  canse^della  rugiada  e  della  ■l>rina. 


— •— - —  Della  riposizione  del  frumento  nèl<  grana jo. 
BÌeslliri  D.r  Gioì  Battista  —  Stromentu  ohirurgicl 

e  nuoTi  processi'per  V  èstirpazidne  ddl'  utero. 
Sbratta  A.  -^^  Ritratto  di  &  M.  L  IL  À.  .Ferdinan'* 

do  I.  —  Incisione,  i     .    : . 
BiSÀzsA  F.  —  Kiìò?a  traduzione  in  verso  della  Morto 

di  Abele  di  S.  Gessner.  ;  I  !»  ,.  ': 

Bbbba  D.r  ViLBBiAifO  L.  -^  Nuove  anali^  ddVacqné 

medicinali  di  Recoaro. 
Gagboli  AgosxìsO  -*-  Poesie. 

Versi. 

Cavaliebi  Frabcesco  —  Carta  topografica^statistiea 

della  Provineta  Bresdana» 
CfiBVETTO  D.r  Giuseppe  —  Cenni  .di  biografia  dei 

Medici  Veronesi. 
CoBBETTA  Luca  -*  Strenna  pòeCicà  Batrà»  ' 


Dii»*NtMO  Pro£.  Saltìtoiii  *^  Nuore  spcrìcaxe  «b 

«i-»-~—  Della  riTacN^Ioi^xioM  cpial  mcizo  sicuro  per 

garanlire  dal  vajolo  arabo. 
FAnomxn  IXr  6«  Bi  ^^  Oraaione  in  morto  di  Fraa- 

eetco  h 
Fissam  D.r  VÀLsamio  —  La  peste  del  VI  secolo: 

trado4ÌODe  dall^  opittoolo  dd  Dar  Becker. 
FaaaAaio  D»?  Gnnmn  «*-'  Statiiiica  delle  norti  im- 

prptrise  im  MiUoo  e  suoi  diatomi. 
GiLVA»  Aarooio  -«-*-  tatrodoaione  allo  stadio  della 

dimioa. 
GaaA  Djt  Faaaeaseo  -^  Nuoro  Dizionario  gtmenìc 

di  agricoltiira»  YoL  i .  e  2» 
Oiotiasni  Car.  Gucoko  p^  Della  libera  tsbauone 

.  della  seta  greggia  dal  Piemonte. 
Gmmsi  ToiDCàso  *^.  Mano  Visconti»  Romanao  sto» 

rico  del  trecento. 
LoHni Do- loHAzio-^  Varietà  agrarie.  Voi.  i,  a  e3. 
■  Del  calcino. 

— <**—  Nuore  speriense  snlla  aiitrsaione  àà  Sin* 

gello  con  la  foglia  indiana. 
^,^0^  TratUto  del  riao. 
Majoccvi  Prof.  JUassAanio  -*-  Delle  correnti  dettro-, 

magnetlolie. 
— — —  Del  Gonimetro. 
i  Parafnlaini» 


3Macgi  D.r  Pano  -^  Della  coca  della  inelallie  «i« 

filitiche  :  tradnzioBe  dal  fidaneese. 
^f  KBE6BETT1  Prof.  AiiT09io  — ^  Elogio  del  Goale  Gi- 
rolamo Silvio  Martinengo. 

Metodo  per  ispegnere  rapidamente  gP  in* 

cendj  nei  casolari  di  campagna. 
MiULM  —  Distribuzione  dei  premi  d^  industria  na« 

zionale  nelP  anno  i834- 
MCousTTi  Prof.  GiirsEFPB  —  Guida  allo  studio  della 

fisiologia  vegetabile  e  della  botanica. 
BSoRTiULiBO  G.  —  Giornale  delle  scienze,  lettere  ed 

arti  di  Sicilia,  N.  49* 
Namiàs  D.r  GiÀciHxo  —  Delle  malattie  reomaticbe 

ed  artritiche. 
Orti  Giq.  Gizolàmo  — >  Baccolta  di  viaggi.  Volumi 
due. 

—  Antica  statuetta  di  bronzo  nel  Museo  Ve* 

ronese. 
— * —  Epistola  di  Petrarca. 


Pahizza  Prof.  Baetolomeo  —  Del  sistema  linfatico 

nei  rettili. 
PzROiffi  AzfGZLO  —  Della  coltivazione  dei  grani. 
RopoLFi  Ab.  BBAKARDuro  «^  Sopraggiuuta  alle  sue 

Opere. 
SiccA  Angelo  —  La  Divina  Commedia  di  Dante; 

esemplare  a  stampa  postillato  a  mano  nelle 

più  importanti  lezioni. 


ì8ft 

SówmiMi  D;T  -^  Monografia  delle  motti  lepenlfaie! 

Testa  D.r  Fbaacbsco  —  Àlcani  luoghi  di  Dante  tra- 
dotti in  esametri. . 

VsGEZzi  GiovBiiAi;!  '—  Sa^io  sul  romanao  caraDe» 
retco» 
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IN  J>iCE 


Discorso  delP  Avvocata  Giuseppe  Sideri  Presidente f 
letto  in  occasione  del  riaprimento  delle  Ada* 
nanze  il  di  4  gennajo  i835    .     .    \  Pag.      ni 

Discorso  delk  stesso  letto  il  giorno  i8  agosto 

neUa  sessione  pubblica    ••••'•    9»  lxxyii 

Relazione  accademica  del  Segretario  .    •    »         3 


•         • 


SCIENZE 

'  *  ■  . 

Kicerche  analiticbe  sul  principio  purpureo  e 
sulla  porpora  dei  murici.  Memoria  del  So* 
do  d'onore  Bartolomeo  Bizio  di  Fenezìa  '  n      4 

Del  cianuro  di  fosforo.  Memoria  dd  Socio 

^  onore  Jacopo  CenedeUa     •     *    •     .    9»     11 

Deir  azione  dell'  iodio  sulla  canfora  ^  del  iSo-    ^ 
do  iUià^o  Sirfano  Grondoni        .    .    •  t  '  16 

Monc^rafia  del  bi-joduro  di  ossido  mercurico.   - 
Detto  stesso  ...........     ao 

Della  dignità  delP  arte  medica.  Memoria  «Zsf 
Socio  ottifo  DfUi  Pietro  fiicco^èUi     \    n    2S 


184 

D*  nna  meningite  simolante  i  fenomeni  id* 
V  idrofobia,  llemoria  dU  non  Sodo  DoU. 
AchHh  FO^pùd  di  Bedkzoh     .    .    Pag.    34 

Delle  origini  storkho,  ^Da  natura  specifica 
deUa  sifilide  e  de*  messi  a  pFesenrarsenc 
Memoria  del  Socio  d?  onore  DoU*  Giacomo 
liberti »    4o 

IVnonr  cwe  di  malattie  coIF  aso  deOe  acqua 

.    matdeiidi0o?^pio.Biemorìad(62iSMÒ4l^ 

•    eib  oMfvp  2^C(.  Giorwni  SSantedesdki     m    4^ 

RdasioM  anadico-^himica  della  Comoissiona 
air^sapie.  e4  analisi  dell*  ac^e  minerali 
dcUa  Valtrompta  composta  dei  So^  Dm, 
Paolo  Gomoj  DoU.  Francesco  GirdU, 
Dou.  Giacomo  [/berti  ed  JttHioCeneddlan    4; 

Prospetto  6torieo*eeonomico  dell*  opera  ed 
amminiftraaione  prestata  dalla  Gommis* 
sione  speciale  degli  Scavi  e  Museo,  del  Cay» 
Sor.  Jlntonio  SabaMU^  Vice  PrendmMe    «    C5 

Cenni  itorid  «ni  Vasi  liofatiei,  e  idasioaa 
delle,  dqe  ppexe  recentissime  del  Sodo 
Prof.BtitoIomeo  Pantoa  intorno  ai  delti 
▼asL  Memoria  dd  Socio  0Uivo  Dottor 
FrmMoo  Girelli »    68 

Dello  stato  delle  scienze  naturali  e  della  mi« 
nerologia  in  Bieseia,  e  Catalogo  ragionato 
de*  minerali  della  proTineia^  ««istanti  nel** 


i8S 

l'Ateneo.  Discorso  del  Sodo  attivo  AleS" 
Sandro  Sala Pag.     ^5 

Intorno  al  calcino  de' bachi  da  sela.  Memo- 
ria  apologetica  del  Socio  d^  onore  Dott. 
Ignazio  Lomeni  di  Milano     .    ...»    78 

Di  due  fenomeni  elettro-magnetici  ^  non  piJi 
avvisa  li  dai  6sici.  Memoria  del  Socio  at^ 
<iVo  Prqf^  Ah.  Francesco  Zantedeschi     n    79 

Nuove  sperienze  elettro-magnetiche.  Memoria 

dello  stesso «    «    •    9    8a 

Della  macchina  elettro-dinamica  del  Socio 
d' onore  Prof.  Ab.  Salrator  Dal  Negro  di 
di  Padova.  Relazione  del  Censore  Ptqfus. 

Antonio  Perico ;    *    88 

Cenni  storici  sui  moderni  filosofi  inglesi,  fran- 
cesi ed  italiani.  Parte  prima,  del  Socio 
iP  onore  Prof.  Baliassare  Poli  di  Milano  »  gì 
Sella  colleganza  della  filosofia  colla  religione. 
Discorso  terzo  del  Socio  d?  onore  Profiss. 
Ah.  Antonio  Jtivato  di  Vicema  •  »  •  »  99 
Delle  teorie  del  diritto  penale.  Memoria  del* 

V  Uditore  DotL  Giovanni  Pallavicini  .    n  loS 
Delle  differenze  politiche  tra  i  popoli  antichi 
e  moderni.  Discorso  5.^,  6*^  e  7.^  del  Socio 
cP  onore  Pi'qf.  Andrea  Zambelli    •    •    »  109 
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LE  TTERE 


Bagdacl  e  Coslanlinopoli.  Discorso  storico-po- 
litico del  Socio  Sonore  TulRo  Dandolo  Pag.  ii^ 

éenni  estetici  su  Virgilio  del  non  Socio  Prof. 

Ah.  Cattaneo  ...•....»  12& 

traili  della  Divina  Còmteedia,  ommessi  nella 
traduzione  latina  di  Carlo  d* Acquino,  Tol- 
tati In  esametri  del  Socio  iT  onore  Fran' 
Cesco  Testa  di  T^ìcenza       •     •    .    •    .    '  128 

Liriche  del'  Sòcio  éP  onore  Prof  Giuseppe 

Gdttia    ...........    ^  i3o 

Liriclié  sacre  del  Socio  (P  onore  Prof.JHbaXt 

'     Gaetano  Scandella        a   i35 

Alcuni  capitoli  di  Michele  Montaigne.  Volga- 
ritzamento  del  Segretario        •     .  ' .     .    a  iSj 

Della  vita  é  delle  opere  di  Lucilio  Maggi  e 
Michele  Girardi,  filosofie  medici  bresciani. 
Biografia  delf  Uditóre  Prof.  Antonio  Schi^ 
vardi      ...;.. 9   iVt 

Elogio  del  consigliere  d' appello  arrocato 
Ferdinando  Arrivabene  di  Mantova  <fe/- 
V  UJUtore  DotL  Paolo  BaruccheUi  .    .    »  1 46 
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BIELLE  ARTI 
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AKTI   E  MESTIERI 

*  •  »  ■ 

Due  ritraiti  a  olio  e  un  quadretto  alla  fiam-   • 

minga  del  Sodo  aU{iH>  Gabride  Bottini  Pag.  r  52 
Cinque  qpiadrlìad  olio  ifi  iW  JUuonìo  Spada 

sordchmufio  -     ..••-/.    .    .■   :    9»  i5^ 
Ifliniature  suIP  avorio  di  Pietro  Vergane    .     9»   i55 
Paesaggio  ad  olior  €Ìì  jPmi^mo  «/oli*  •     •     •    »    Ì9Ì 
Insegni  di  Antonio  DaMa- di  Brescia j  allievo   • 

iella  R>  Accademia  di  Venezia       .     .     99    i56 
Quadro  topografico-statistico  della  Provincia 

Bresciana  delP  editore  Francesco   Cava* 

lieri *. l    ff    ivi 

Disegno  d^arcbitettura  dell*  Uditore  Marc^dn' 

tonio  Tagliani     •..;•..-»    iSj 
Paesaggi  a  olio  e  Vedute  del  Socio  d^  onore 

Giuseppe  Renica 99   i58 

Forno  da  cuocer  pane  nuovamente  immaginato 

e  costrutto  da  Pietro  Pedrali  di  Chiari    t   161 
Feltro  per  cappelli  tessuto  metà  seta  e  metà 

pel»  di  lepre  di  Pier  Giacomo  Baccinelli  n   i64 
Nuoto  torchio  da  premer  paste  di  Andrea 

Bodra    ....<. •    n   i65 
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IfoOTO  metodo  di  prepaiMiODi  anotomiche  i 

secco,  proposto  dal  Dx  Andrea  SandrìVìii.  \i 
Nuova  trdbbia  per  cereaG  di  Cimefft  Giù- 

Ibtidi  Mùniechiaro •  ii 

Tessati  in  lana  e  cotóne  deUa  R.  FdJmca 

prinlegiata  in   Pralboino  di  AkmAo 

Bellandi  di  Brescia  .    •    «    .    ...  i  171 
Sessione  della  CensnM  per  V  eggiadiciiioM 

dei  pretti)  d' industria  ai  non  Socj  .  .  >  i;) 
Altra  Sessione  della  medesima  pd  pmjii 

Socj  •••.»•• »  ij6 

Libri  Tenuti  in  dono  alT  Ateneo  a  tiUCo  Fu* 

no  i835 .'  »  >;P 
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